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DI   FIRENZE 


Al  BENEVOLI  ASSOCIATI 


Nulla  dura  aeoza  rnuUmeiito;  e  chi  volesse  resistere 
a  questa  legge  ohe  governa  le  oese  uiBaue  farebbe  opera 
vana ,  pecche  nei  aiutare  sta  lo  sviluppo  e  quindi  il  per- 
fecieiiaaiefttQ.  Il  gioraalismo  militante  che  ^affatica  sempre 
per  servire  alla  verità  ^  parrebbe  per  avventura  escluso 
da  questa  beùefica  legge  se  ai  guardasse  spk)  alle  spine 
ond'ha  seminato  il  cammino.  M9  non  sempre  è  così;  e 
fra  noi  non  mancano  esempi  ^  provarlo.  jDi  c\ie  invero 
ag)i  occhi  volgari  pareano  lusingarsi  quei  venerwidi  e  icitti 
infèUci  gomiti ,  i  Gozzi  t  i  Vierri  >.  i  Gipi» ,  i  fatm ,  i  Bep^ 
caria  e  tutti  que' grandi  d9Uo  scorso  secete  nel  por  m^no 
a  pubblicare  U  Cojnctiluitore  e  il  Caffh?  ^  più  tprdi  qqal  .oo^a 
mai  più  di  quei  primi  speravano  gl'infaticabili  e  illqstri 
compilatori  delUAntoJogfia  di  Firenze?  Pieni  di  fede ,  easi  sar 
pevano  ohe  la  loro  parola  non  sempre  sarebibe  iM»ne  il  seme 
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getlato  sulla  pietra  ;  e  che  a  poco  a  poco  si  feconderebbe  il 
terreno.  Ecco  quel  che  speravano;  né  andarono  errati. 
Li  resse  4a  fede  e  nuHa  li  scorò.  Quando  v^nne  la  teiqpe- 
sta  essi -furono  pronti' al  timone,  alle  vele;  sempre  in  lotta 
con  ogni  classe  di  nemici,  avean  per  nemici  fin  quelli  illusi 
che  «ssi  cercavano  di  sollevare  dal  fango,  i  quali  veden- 
doli talvòlta  andar  per  vie  non  comuni  accoglievano  dubbj 
e  sospetti  sulla  loro  virtù.  Non  era  vero;  essi  pareano 
mutar  via,  ma  i  lor  santi  propositi  non  mutavano;  e  poi 
giunsero,  e  strapparòn  la  palma  della  vittoria;  e  gran 
parte  del  nostro  attuale  risorgimento  non  è  che  Teffetto 
della  loro  costanza. 

E  noi?  Esistiamo  ancor  noi,  umile  filo  d'erba  in 
fondo  ella  valle;  e  se  pure  un  dì  nella  nostra  mente 
corse  l'idea  di  gareggiare  coi  cedri  della  vetta ,  troppo  ahi 
troppo  ne  fummo  mortificali  quando  la  mano  della  morte 
ci  strappò  dalle  braccia,  cbe  stretto  ravrebber  sempre 
perchè  non  ci  lasciasse  ,  quel  generoso  qfuanto  umile  popo- 
lano, quel  Pietro  Thouar  a  cui  la  storia  renderà  onori  sem- 
pre solenni,  perchè  gli  uomini  di  quella  fatta  non  muoiono 
mai  nella  gratitudine  dei  posteri.  Punti  sì  forte  quasi  te- 
memmo; ma  come  la  coscienza  dell'aver  voluto  il  bene 
non  ci  era  venuta  mai  meno ,  e  più  i  desiderj  deir Amico 
estinto  erano  il  sostare  sì  on  momento  al  turbine  che  pas- 
sava ma  poi  proseguire  più  alacremente  di  prima  ;  crediamo 
oggi  che  in  tanto  mutarsi  di  cose  troppo  forse  restammo  in 
attesa ,  e  che  quindi  si  debba  riprendere  la  più  diritta  via  che 
airullimo  nostro  scopo ,  la  popolare  educazione ,  conduce. 
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Conia  è  la  storia  di  questo  giornale.  Nato  col  nome  di 
Letture  poUtich&^o  GiornaUtto  pet  popolo ,  era  pieno  di  fede, 
e  messe  la*  sua  parola  ogni   qualvolta   vi    fu  bisogno   di 
voci  pacificanti  »  di  azioni  concordi ,  di  patrtoUici  inculca- 
menli.  Fallo   per  il   popolo  parlò  il  popolare  linguaggio, 
era  lieto  della  sna  vita  ;  ma  venne  la  procella  cupa  del  1849, 
durante  la  quale  il  pensiero,  ebe  per  un  momento  «i  era 
liberamente  manifestato,  dovette  rinchiudersi  in  sé    stesso 
e   mille    ostacoli    materiali    sorsero    per   impedire    ogni 
opera  buona.  La  restaurazione   dei   Lorena   insultava   di 
nuovo  la  gentile  Toscana,  e  rumile  Giornaletto  se  volea 
pur  vivere  dovette  ristare  dalla  sua  settimanale  pubblica- 
zione, e  prendere  le  proporzioni  d*una  raccolta  mensile,  e 
comparvero  allora  queste  Letture  di  Famiglia.  Ma  ciò  sa- 
rebbe stato  poco;  il  guaio. maggiore  si  fu  che  per  durare 
nella  nostra  via  dovemmo  trasmutare  i   fatti   in  allegorie  ^ 
gli  esortamenti    presentare  sotto  veste  di   favola,  in  una 
parola  vivere  come  que'  poveri   Frigi ,  che  alternamente 
doveano  e  coltivare  i  campi  conquistati  sul  mare  nemico 
e  far  dighe  per  ritenerlo  affinchè  tutto  non  depredasse  di  ^ 
nuovo.  E  cosi  traemmo  più  d'un  decennio,  animati  e  dalla 
(ede  nei  destini  d'Italia  e  dalla  benevolenza  di  que'cit- 
tadinì  che   favorirono  le   Letture  di  Famiglia  da  doversi 
fin  d'allora  fare   una   nuova  ristampa  del  primo  volume, 
per  averlo  in  sesto  eguale  di  quelli  successivi. 

Oggi  |)erò  che  la  libera  parola  può  risuonare  saremmo 
indegni  del  pubblico  favore  e  di  quel  venerato  e  lamentato 
Uomo  che  tanto  di  quest  opera  costrosse ,  se  non  rimoves- 
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Simo  gli  ostacoli  aoiichi,  in  parie  già  di  per  sé  cadali. 
Svolgeremo  dunque  più  spesso  le  verità  i»loriche  »  e  più 
chiaramaale  i  doveri  e  i  diritti  popolari;  parleremo  come 
fra  liberi  cittadini,  non  già  mettendoci  in  politiche  disqui- 
sizioni ,  ma  facendo  là  vera  politica  dei  popiolo ,  quella  cioè 
che  insegna  ai  padri  i  doveri  di  cittadìM  italiano  e  li 
incita  a  far  che  i  figli  loro  tali  divengano.  Sperando  ohe  il 
concorso  dei  buoni  scrittori  non  sarà  per  venirci  meno, 
procurecemo  far  di  tutto  perchè  queste  Leiture  riescano 
efficaci  sì  nei  giovanetti  come  nel  popolo ,  Jando  loro  tutta 
quella  latitudine  che  il  nostro  programma  comporta^ 

E  cosi  ripresa  la  nostra  via  ^  aspetteremo  che  i  fatti 
rispondano  ai  desideij  in  ciò  che  risguarda  questa  nostra 
carissima  patria ,  temperati  più  assai  nei  già  troppo  fervidi 
voti  dai  crudi  colpi;  onde  la  sventura  ci  volle  per- 
cuotere. 

La  Direzioi^e. 


MBIi  FOrVOAHErVTO 


DELLA  EDUCAZIONE  DEL  POPOLO 


Da  anni  parecehi ,  a  giudicarne  da  quanto  si  .viene 
ragiODaudo  e  solvendo,  si  direbbe^  essersi  ravvivate  e 
farsi  di  giorno  in  giorno  più  potenti  in  mezzo  alle  società 
civili,  la  benevolenza  e  la  sollecitudine  operosa  in  prò 
del  popolo.  Codesto  prendersi  pensiero,  anche  soltanto  più 
io  apparenza  che  in  realtà  >  del  popolo,  torna  di  onore  all'età 
nostra,  e  conforta  coloro  che  nutrono  affetto  per  i  fratelli 
meno  avventurali ,  avvivando  la  speranza  di  vedere  alfine 
ridoUe  in  atto  le  caritatevoli  teoriche  e  accompagnate  ai 
fatti  le  filosofiche  dicerie.  Cosa  ottiana  e  desiderabile  sareb^ 
be ,  che  coloro  tolti  »  i  quali ,  ogni  qual .  volta  se  ne  offre 
il  destro,  si  addimostrano  co'detti  amaDUssimi della  felici- 
tà de'  fratelli  e  nobilmente  compassiooovoli  del:le  molte  mi* 
serie  che  affliggono  tanta  partO:  degli  uomini ,  volessero  farsi 
davvero  amici  e  consolatòri  di  questo  popolo  che  soffre 
e  fatica.  Sarebbe  cosa  laudabilissima,  che  dopo  aver  dot- 
tamente ragionalo  dei  diritti  del  popolo  e  strenuamente  eoo»- 
battuto  a  parole  per  il  conquisto  e  la  conserviiziooe  di 
codesti  diritti  4  venisse  il  giorno  in  cui  deposta  per  alcune 
ore  la  penna  componilrice  di  ben  ritondati  periodi ,  si  vo-< 
lesse,  uscire  dagli  eleganti  gabinetti  di  *  studio  :  oj  dalle  sale 
dorate  dei  caffè  di  moda  »  e  recarsi  nelle  povere  e  ■-  mal- 
sane soffitte  ove  si  lavora  e  si  piange.  £  fosse  dato  ve- 
dere i  giovaci  baldi  e  gli  uomini  chiari  per  censo  e  per 
fama ,  stringere  con  affetto  la  destra  al  veccbio  artigiano, 
tórsi  sull^e  ginocchia  i  sudici  .bambini  della  vedova  e  ba- 
ciarli amorosamente  in  volto  quasi  fossero  loro  fratellini  o 
loro  figliuoletti.  Tolta  di  mezzo  per  tal  modo  queiramara 
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ritenulezza  che  allonlana  il  ricco  dal  povero ,  e  l'uomo  ri- 
coperto di  cenci  e  Tuomo  che  indossa  fine  vesti  rende  a 
vicenda  ben  più  che  stranieri ,  coloro  ai  quali  fu  matrigna 
la  fortuna  comincerebbero  ad  avere  il  conforto  grande  e 
con  molto  desiderio  bramato  ,  di  conoscere  che  la  differen- 
za delle  condizioni  sociali  non  è  insormontabile  ostacolo  al 
ricambio  di  amichevoli  uificii.  Allora  il  povero  saprebbe 
ohe  nelle  ricche  dimore  vi  hanno  uomini  i  quali  pensano 
a  lui  oscuro  abitatore  dei  tuguri,  e  si  prendono  a  cuore 
ie  sue  sorti  neglette.  Se  la  malattia  venga  ad  inchiodare 
il  meschino  sul  letto  del  suo  dolore  f  o  la  molta  miseria 
gli  vieti  metter  piede  fuori  della  squallida  dimora ,  saprà 
allora  rinfelice  che  con  volto  amico  verrà  certamente  a 
consolarlo  nelle  sue  angoscie,  che  la  roano  di  un  fratello 
verrà  a  picchiare  al  suo  uscio ,  apportatrice  di  un  soccorso 
che  non  tornerà  umiliante  perchè  spontaneo  ,  perchè  offerto 
con  quella  riverenza  che  sola  può  alleviare  le  miserie  ma- 
teriali racconsolando  ad  un  tempo  stesso  le  afflizioni ,  spes- 
so più  incomportabili,  deiranimo. 

Mentre  affrettiamo  co' voti  codeste  civili  e  filantropi- 
che istituzioni ,  delle  quali  già  si  ebbero  esempì  degnissimit 
crediamo  opportuno  dire  di  uno  fra  i  molti  bisogni  del 
popolo,  del  fondamento  precipuo  della  educazione  di  code- 
ste migliaia  d'uomini  delle  quali  tanto  si  pari»  e  si  scrive. 
E  innanzi  tutto  chiederemo:  La  virtù  è  necessaria  alla  fe- 
licità degli  uomini  ?  Forse  codesta  domanda  potrà  sembrare 
strana,  potrà  venir  considerata  un  rimprovero  o  una  satira; 
eppure  noi  non  abbiamo  in  animo  di  enunciare  un  para- 
dosso 0  di  fare  un  rimprovero.  Noi  volgiamo  gli  occhi  tutto 
air  intorno ,  gettiamo  lo  sguardo  sulle  infinite  pagine  che 
si  stampano  tutto  giorno  e  che  inondano  le  nostre  case, 
le  nostre  vie ,  i  viHaggi  più  tranquilli  e  remoti ,  e ,  lo  ri- 
peliamo  con  dolore ,  noi  scorgiamo  che  se  non  si  proclama 


LETTORE   DI   FAMIGLIA  9 

a  parole,  certamente  però  si  dà  a  vedere  co*fatti  che  la 
virtù  non  si  reputa  necessaria  al  benessere  degli  uomini. 
Se  ciò  non  fosse ,  la  religione  professata  dal  nostro  popolo 
sarebbe  ella  cotanto  negletta,  travisata,  combattuta,  e, 
diciamolo  pure  per  quanto  amaro  sia,  schernita?  Noi  non 
esageriamo  ;  e  se  vi  io^se  alcuno  al  quale  le  nostre  parole 
sembrassero  troppo  forti  e  severe,  costui  per  fermo  non 
ha  letto  certi  libri  e  certe  scritture  che  si  stampano  a 
migliaia  d'esemplari  e  il  cui  titolo  suona  per  ogni  uomo 
onesto ,  corruzione  e  infamia. 

Gli  antichissimi  filosofi  insegnarono  necessaria  all'uomo 
la  virtù;  il  Vangelo  esplicò  divinamente  codesto  dettato 
della  umana  sapienza.  Ma  il  Vangelo ,  la  filosofia  ,  la  storia 
e  Vesperìenza  di  ogni  giorno ,  dimostrano  in  modo  irrepu- 
gnabile che  senza  religione  non  è  possibile  virtù  vera,  per- 
fetta ,  continua.  La  scienza  può  forse  elevare  lanimo  del- 
Toomo  che  a  lei  consacra  l'intera  vita,  ma  le  menti  i 
cuori  del  popolo  che  impiega  T intero  giorno  nel  lavoro 
materiale,  chi  potrà  nobilitarli  e  informarli  a  virtù?  L'arti- 
giano e  l'agricoltore  che  affranti  dalla  fatica  ritornano  la 
sera  in  seno  alla  loro  famiglia ,  non  prenderanno  giammai 
a  leggere  i  trattati  de'filosofi  moralisti  ;  ma  se  dopo  il  pasto 
frugale ,  la  moglie  circondata  da*  figliuoletti  ,  o  il  vecchio 
padre,  cominceranno  a  recitare  le  preghiere  della  sera, 
essi  si  uniranno  a  quella  preghiera ,  e  mentre  il  loro  lab- 
Im-o  ripeterà  le  preci  imparate  nella  fanciullezza,  vivo  si 
farà  nelle  anime  loro  il  sentimento  di  Dio ,  e  quegli  uomini 
saranno  onesti  perchè  credenti.  L'uomo  che  ha  faticato 
l'intera  settimana ,  venuto  il  dì  della  festa  non  vorrà  rin- 
chiudersi fra  le  quattro  mura  di  una  scuola  a  udire  un 
filosofo  ragionare  sottilmente  intorno  alla  essenza  della  virtù^ 
ma  Tartigiano  andrà  la  domenica  alla  chiesa  ad  ascoltare 
insieme  a'  fratelli  la  spiegazione  del  Vangelo ,  ad  assistere 
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alle  Mlemità  religiose  ;  e  la  sublioie  semplicilà  di  quelli 
iatf^namenti,  e  quelle  soavi  bellezxe  del  culto,  quelle 
preghiere  (aite  in  comune,  manterranno  vivo  e  operose  in 
uà   col  sentimento  della  fede  il  sentimento  della   ouesià. 

Pochissimi  fra  gli  uomini  operano  soltanto  per  razio* 
eiaio;  quasi  tutti  agiscono,  alcuni  quando  a  quando  e  molti 
di  continuo ,  spinti  dal  sentimento.  Quindi  la  prevalenza 
dell'autorità  sul  ragionamento  ,  e  degli  aSfetti  del  csore  e 
dellie  passioni ,  ai  consigli  della  ragione.  Egli  è  perciò  che 
a  rendere  il  popolo  irreligioso,  non  si  viene  disputando 
ìBtoroo  alla  religione  secondo  le  regole  della  dialettica  ,  ma 
si  derìde  e  si  schernisce.  Però  se  colle  vostre  grossolane 
Gabnnie  e  ooVostri  scurrili  motteggi,  giungerete  a  far  ver^ 
gegnare  l'artigiano  della  preghiera  in  famiglia  ,  della  messa 
ascoltata  alla  domenica ,  sapete  che  cosa  accadrà  ?  Termi- 
nato i(  lavoro  giornaliero,  Toperaio  andrà  a  sciupare  le 
ore  ^ella  veglia  nei  bordelli ,  e  la  domenica  invece  di  an- 
dare  alla  chiesa  andrà  aUosteria;  e  luomo  del  popolo 
diventando  irreligioso  diventerà  malvagio. 

Noi  potremmo  ricercare  quali  conseguenze  avrebbe 
un  tale  mutamento  per  la  sociale  convivenza ,  ma  ci  siamo 
proposti  di  esaminare  soltanto  ciò  che  riguarda  il  fonda- 
mento della  educazione  del  popolo  ;  esaminiamo  adunque 
che  cosa  guadagnerà  il  popolo  diventando  irreligioso  e 
perciò  ndoralmente  cattivo.  L' utile  di  per  sé  solo  non  ba- 
sta  a  consolare  e  rendere  bella  la  vita,  e  Tuomo  che  si 
guadagna  il  pane  quotidiano  col  sudore  della  sua  fronte 
ha  per  avventura  bisogne  maggiore  di  conforti  spirituali , 
di  speranze  tranquille,  di  benevolenza  e  di  amore ,  di 
quello  non  ne  abbisogni  Tuomo  fornito  a  dovizia  di  que  beni 
che  si  possono  acquistare  a  prezzo  d'oro.  Ma  diteci  ,  chi 
darà  airuomo  del  popolo  quelle  consolazioni  che  scendono 
al  cuore  e  sono  balsamo  e  rugiada>ivificante  per  l'animo 
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esacerbeto  dagli  affdnftt  o  inaridito  dalla  tristizia  dette  sorti? 
Chi  avrà  virtù  d*iofbndere  oei  coori  quella  epefaosa  che 
rende  TuGHia  sereno  nelle  avversità  ;  loogamme  deiradeiki» 
pitnenlo  di  doveri  spesso  ardui  Iroppoe  penosi?  Chi  nelb 
povertà  e  nella  fatica  dare  airoomo  del  popolo  qnella  gioiv 
che  è  proprio  effetto  dell  amor  vero?  Non  rutile^  do»  ì 
pochi  e  grossolani  diletti  della  vita  materiale  potranno  ar* 
recare  totlo  ciò  ;  lo  potrà  forse  Tuomo  "^  Noi  facciaoìo  gra»* 
de  sliina  deirunkana  natmra ,  ma  non  crediamo  ebtf  rtKMM» 
possa  essere  il  vero,  Tuaico  consolatore  deiruomo.^ 

Gli  uomini  sono  tanto  più  proclivi  airegoismo ,  aflte 
meschice  e  maligne  passioncelle ,  quanti^  meno  awemtofa* 
ta  è  la  condizione  in  cui  vivono;  e  se  nel  popolo  si  trova 
più  operosa,  più  ingenua  e  costante  la  virtù,  ciò  non  altro 
sigoilica,  sennonché  più  potente  si  serba  nel  popolo  il  sen- 
timento religioso.  Togliete  la  religione  dal  cuore  dell'uomo 
d'ingegno ,  e  la  scienza  si  tramuterà  nellavvoltoio  che  di- 
lacera il  seno;  togliete  la  religione  all'uomo  dovizioso,  eia 
ricchezza  diventerà  gravosa  e  corruttrice  ;  ma  se  giunge» 
rete  a  togliere  la  religione  all'uomo  del  popolo,  voi  lo  ri- 
durrete nella  servitù  la  più  crudele  e  nella  più  infame 
abbielteza ,  voi  gli  gitterele  in  seno  l'orrendo  garoie  del- 
I  abbrutimento  e  della  morte  deiraoimo.  L'uomo  del  popola 
senza  religione  diventa  simile  al  lupo  della  foresta,  allo 
itolo  dell'antica  Sparta. 

Parlare  al  popolo  di  benessere,  di  miglioramento  e 
di  felicità  col  frasario  di  Voltaire,  è  più  che  tradirlo;  è 
far  le  viste  di  dargli  il  bacio  della  fratellanza  per*  |)oi  per- 
eooterlo  in  volto.  Insinuare  nelVanimo  del  popolo  i  germi 
della  iticreduHlà  e  del  cinismo ,  toma  lo  stesso^  che  volev 
tèrre  all'uomo  che  vive  nella  fatioa^  e  nfeUa  povertà  ogai 
ooosolaeioQe ,  ogni  dolcwMv  egfti  bene;  tema  io»  ateaio 
eha  pritare  il  poMero  dia' saeri  diritti  propri  deiruamo,  f 
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diritti  vogliamo  dire,  di  padre,  di  marito,  di  cittadino.  Il 
più  gran  bene  che  certi  pretesi  amatori ,  educatori  e  bene- 
fattori delle  moltitudini  potrebbero  fare  al  popolo ,  sareb- 
be di  non  contaminarlo  colle  loro  dottrine.  Se  amate  il 
popolo ,  lasciate  che  si  prostri  con  fede  appiè  degli  altari 
ove  i  suoi  padri  trovarono  la  rassegnazione  e  la  speranza  ; 
se  egli  sarà  irreligioso  non  per  questo  potrà  sottrarsi  alla 
sventura,  anzi  più  cocenti  gli  si  faranno  i  suoi  dolori:  e 
allora?  Allora  se  avrà  un  po'  di  denaro  aflfogherà  la  ragio- 
ne nellorgia,  e  se  il  denaro  gli  farà  difetto  o   se  il  vino 

non  basterà  a  calmare  le  angoscio  e  i  rimorsi leggete  le 

statistiche  de'suicidii.  Domenico  Caprile. 


LEZIONI  DI  STORIA  ITALIANA 

COMPI  LàTB 

BA    lilCCROO    CAPPEIiliETTI 


Avvertenza, 

Invitalo  dalla  genlilezza  dell'  Amico  Mariano 
Cellini  direttore  e  fondatore  di  questo  educativo 
Giornale ,  a  scriverci  qualche  cosa  di  Storia  patria , 
ho  slimalo  cosa  utile  il  farne  un  breve  compen- 
dio,  dividendolo  in  tante  lezioni  da  doversene  porre 
ciascuna  per  ogni  fascicolo.  L'amore  allo  studio 
della  Storia,  mi  spinge  con  più  alacrità  nel  già 
incominciato  cammino  ;  e  non  essendo  abbastanza 
franco  in  siffatte  discipline ,  sarà  cosa  utile  per 
me  medesimo  ancora  l'esercitarmi  viemaggiormenle- 
Tremo   però,  e   non   poco,  dei   cimento   al  quale 


LETTURE    DI    FAMIGLIA  13 

mi  espongo ,  e  della  crìlicà  cui  vado  soggetto  ;  ma 
al  tempo  slesso  oso  sperare  nel  compatimento  dei 
benevoli  lettóri  di  questo  giornale ,  i  quali  sanamente 
leggendo ,  imparzialmente  sapranno  giudicare. 

Firenze,  20  Luglio  4862 

L.  Cappelletti. 


Lezione  I. 


Sommarlo* 


Come  a  noi  vennero  da  diverse  parti  i  piimi  popoli.  -  Abitatori  del 
centro  e  del  settentrione.  -  Liguri,  Sicani,  Siculi,  Umbri ,  Orobii , 
Euganei  e  Veneti. 

Io  questa  prima  Lezione  comiaceremo  a  parlare  di 
que' popoli  che  per  i  primi  abitarono  la  nostra  penisola. 
Invano,  come  dice  il  Micali,  la  nostra  curiosità  da  gran 
tempo  si  va  consumando  per  faticosi  e  inutili  sforzi  nel- 
r  investigare  Torigine  delle  nazioni.  Noi  rivolgendo  lo 
sguardo  desioso  a  remotissimi  tempi,  desideriamo  trovare 
quando  Tuomo  cominciò  ad  abitare  le  terre  deserte ,  a 
renderle  feconde,  e  a  ricuoprirle  di  monumenti  e  di  cit- 
tà, di  cui  anche  le  rovine  perirono.  Le  rivoluzioni  del-* 
la  natura  e  gli  sconvolgimenti  del  suolo  necessariamente 
produssero  grandi  sconvolgimenti  fra  gli  uomini.  Le  inon- 
dazioni, i  terremoti,  le  eruzioni  dei  vulcani  e  simili  altri 
flagelli  forzarono  gli  abitanti  di  queste  contrade  a  ricoverarsi , 
come  in  più  sicuro  asilo,  sulle  cime  dei  monti,  ove  infatti 
trovansi  i  più  antichi  monumenti  di  cui  si  abbia  memoria. 
Fenomeni  orribili  vi  furono  in  questi  tempi.  Tremen* 
do  fu  quello  che  per  incursione  violenta  del  mare  divise 
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la  Sicilia  dalla  Calabria;  e  questo  è  uq  fallo  da luUaran- 
tichilà  accetlalo^  e  lo  confermano  lanlo  la  figura  come  la 
struUura  inlerna  dei  n^onli  nellunni  ed  appennint  divisi 
dal  faro  di  Messina.  Questo  fenomeno  si  tòrribile  dovette 
al  cerio  lasciare  nei  posleri  una  profonda  impressione  di 
terrore  e  di  spavenlo.  Fatti  timidi  gli  uomini  da  tali  de- 
vastazioni e  dai  pericoli  delle  grandi  inondazioni ,  per 
luogo  tempo ,  come  ho  dello  di  sopra ,  sì  stettero  fermi 
in  luoghi  alti  e  da  quelli  non  ardivano  di  scendere,  poiché' 
credevano  di  avere  in  essi  trovalo  sicurezza  maggiore: 
molli  altri  popoli  continuamente  sturbati  dai  terremoti  e 
dalle  inondazioni  abbandonarono  il  loro  antico  asilo ,  cer- 
candone  un  altro  in  una  nuova  regione.  Sicché ^  a  causa 
di  queste  notabili  sovversioni,  molti  luoghi  rimasero  privi 
d'abitatori  ed  altri  ne  abbondarono  di  troppo.  A  poco  a  poco 
la  frequenza  delle  rivoluzioni  fisiche  rese  un  tale  spettacolo 
meno  funesto;  gli  uomini  cessarono  di  impaurirsene,  e  con 
discernimento  migliore  poterono  diffondersi  in  tutto  rintiero 
paese  y  e  stabilirsi  su  quelle  terre  medesime ,  che  rasciuga- 
mento delle  acque  e  la  lenta  decooóposizione  delle  lave 
avevano  rese  maggiormente  feconde  (1) 

Da  quel  tempo  in  poi  le  generazioni  successive  me- 
glio dall'alpi  ai  siculo  mare  distribuile,  trovarono  negli 
sforzi  liberi  della  loro  vita  selvaggia  mezzi  di  sussistere 
«non  pochi,  e  cominciarono  tosto  a  conoscere  di  abitare 
sotto  un  cielo  tanto  propizio  e  felice.  Gli  antichi  celebra- 
vano in  molle  guise,  con  gara  d eloquenza,  le  lodi  d'Italia 
e  delle  sue  naturali  ricchezze:  talché  era  opinione  di 
tutti  che  sulla  terra  non  vi  fosse  una  regione  più  deli* 
zioaa,  più  bella,  più  ricca  di  questa;  e  reputavano  esser 
suo  pregio  particolare  il  contenere  nei  suoi  confini   tutta 

(4)  Tèdi,  Mie  ALI,  V  Halia  avanti  il  dominio  dei  Romani  T.  I, 
Parto  4.*  Giipi  I. 
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ciò  che  servir  pole^  ai  comodi  della  vita,  sensa  bìto* 
gqo  ài  ricorrere  a  beni  stranieri,  li  più  utile  e  prezioso 
nairimeDlo'  dell'uomo  fu  creduto  un  dono  spontaneo  dei 
clima  italiano,  tradizione  accettata  dal  poeta  sovrano,  dal 
pricDo  pittore  delle  antiche  memorie,  da  Omero  {i),e  fatta 
sacra  dalla  teologia  pagana  col  culto  di  Cerere  (2).  Ma  ri* 
torniamo  ora  all'origine  di  questi  popoli. 

Convien  sapere,  che  lorigioe  di  un  primitivo  popolo 
italiano  si  confuse  di  buon  ora  colle  favole.  Da  ciò  i  poeti 
e  i  mitologi,  che  furono  i  primi  storici,  presero  motivo  di 
fingere  quivi  la  stirpe  umana  dalla  terra  ingenerata  :  opi- 
nione certamente,  come  dice  ilMioali,  repugoan te  dalla 
buona  fisica,  ma  che  sotto  il  velo  dell'allegoria  eleva  il 
concetto  della  impenetrabile  antichità  del  popolo  italico. 
E  infatti  Virgilio,  grandemente  approfondito  nelle  memorie 
patrie,  alludendo  ai  primi  rozzi  abitatori  del  Lazio  li  dis- 
se, con  frase  poetica^  ivi  nati  <lai  tronchi  e  dalle  quer- 
ele (3).  Intorno  poi  al  lingua^io  di  questi  antichi  è  me- 
stieri che  sappiate  che  essi  usarono  un  linguaggio  meta- 
forico per  parlare  delle  meraviglie  sensibili  della  natura , 
e  lo  applicarono  a  tutti  gli  ammaestramenti  divini  ed 
umani.  Quindi  non  deve  parere  strano  se  nel  corso  di  una 
età  tutta  poetica  le  prime  notizie  isteriche  ci  si  presentano 
sotto  gli  emblemi  ingegnosi  dei  prischi  tempii  che  Bacone 
chiamò  la  sapienza  degli  antichi. 

I  primi  popoli  intorno  a  cui  in  Italia  parlino  molto 
gii  antichi  scrittori,  sono  gli  Aborigeni,   il  cui  meno  con-* 

(4)  Odissea,  Libro  IX,  v.  405  e  seg. 

(2)  I  Greci  appellarono  col  nome  di  Temosfora  la  dea  Cerere,  il 
qual  nome  significa  legislatrice  ;  e  dimostra  eziandio  che  le  leggi 
cominciano  quando  si  comincia  a  coltlTare  le  biade.  Infatti  la  vera 
civiltà  principia  quando  gli  uomini  prendono  stanza  in  un  luogo, 
liDDO  fra  loro  consorzio  e  coltiTano  i  eampi. 

(3)  e  Gensqiie  virom  truncis  et  duro  robare  nata  »  {Emide, 
YIII,  345). 
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trover8o  significato  fu  quello  d*  indigeni ,  o  aaluralt  del 
paese.  Giusta  il  più  comune  seniimenlo  dicevansi  gli  Abori- 
geni nati  in  Italia,  dacché  per  T  ignoranza  della  propria  ori- 
gine tutti  dicevano  esser  venuti  da  quella  terra  nella  quale 
abitavano.  Gli  sentieri  di  Roma  parlavano  di  questi  popoli 
come  di  una  gente  selvaggia  che  viveva  vita  nomade  sulle 
montagne,  senza  freno,  senza  leggi,  senza  governo  (1). 
Tuttavia  le  più  famose  nazioni  si  pregiavano  di  porre  gli 
Aborigeni  in  fronte  dei  loro  annali  e  di  riconoscere  da 
essi  i  principii  della  civile  socielà  :  laonde  può  ammet- 
tersi,  forse  con  verità,  un  punto  di  storia  fondamentale, 
cioè,  che  sotto  la  denominazione  di  Aborigeni,  non  si 
intese  già  un  popolo  particolare  o  dì  origine  straniera , 
ma  bensì  con  titolo  generico  si  vollero  indicare  i  nostri 
popoli  in  quello  stalo  ancora  rozzo  e  barbaro  di  secietà, 
che  costituisce  i  primi  gradi  della  umana  civilizzazione. 
Giano  e  Saturno,  supposti  dalle  più  antiche  tradizioni  re 
degli  Aborigeni,  furono  celebri  presso  gritaliani  per  essere 
stati  reputati  primi  institutori  della  vita  civile  per  mezzo 
deiragricoltura  e  delle  leggi.  I  poeti  chiamarono  il  tempo 
di  quei  regni  il  secol  doro  ,  e  lo  abbellirono  colle  più 
seducenti  narrazioni  ,  mentre  la  riconoscenza  nazionale , 
dava  un  posto  neirOlimpo  ai  due  buoni  regnanti  giusta- 
mente chiamati  benefattori  delFumanità. 

Tra  i  popoli  che  le  storiche  testimonianze  dicono 
avere  stanziato  per  i  primi  in  Italia,  si  trovano  i  Liguri,  i 
Sicani,  i  Sìculi,  gli  Umbri»  gli  Osci  ,  gli  Ausonii ,  i  Pelasgi, 
ì  Tirreni,  gli  Elleni,  e  quindi  altre  genti  da  queste  di- 
ramale 0  di  nuovo  venule  da  straniere  regioni  (2). 
I  Liguri  appartengono  alla  nazione  degl'lberi  dai  quali 
prese  in  antico  il  nome  quella  parte  d'Italia  che  bagnava 

(4)  «  Aborigenes,  genas  horoinum  agreste,  sine    legibus,   sine 
imperio,  liberum  atque  solutum  »  (Sallustio,  Gatilin.  6). 
(2)  Vannucci  ,  Storia  antica  d' Italia,  Tomo  I ,  Gap.  1. 
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rEridano  (1).   Questi  Iberi  d  Italia  allro  noD  bodo  che  la 
forle  nazione  dei  Liguri ,  che  occuparono  i  piani  subalpini , 
e  si  distesero  per  gran  tratto  di  suolo  lungo   il   mare  di 
Gatlia  e  d' Italia,  dai  Pirenei  alla  foce  deirArno,  e  dettero 
il  loro  nome  alla  Liguria.  Che   questi   Liguri  fossero  una 
sola  cosa   cogl*  Iberi  è  provato   da    molle    testimonianze 
degli  antichi  scrittori.  I  Greci  li  chiamarono  Lygies:  e  Ste* 
fano  di  Bisanzio,  citando  Bcateo,  affermava  che  presso  a  Tar- 
tessa  in  Iberia  era  l'antica  patria  dei  Liguri  e  la  loro  città, 
che  egli  chiama  Lygmiine,  e  dove  pure  era  un  lago  ap- 
pellato Lìgustieo.    Della  stessa   famiglia   degV  Iberi  erano 
pure  i  Sicani ,  come  pare  lo  fossero  anche  i  Siculi ,  due 
popoli  che  appariscono  consanguinei  anche  dalla  somiglianza 
del  nome.  Molti  antichi  scrittori  degni  di  fede  dicono    le 
prime  dimore  dei  Sicani  essere  state  in  Iberia  sulle   rive 
del  fiume  Sicano,  detto  oggi  la  Sevre,  d*onde  cacciati  dai 
Liguri  traversarono  i  passi  orientiali  dei  Pirenei,  e  costeg- 
giando il  mar  mediterraneo  vennero  in  Italia  e  andarono 
ad  abitare  la  Trioacria,  che  da  essi  fu  detta    Sicania,  e 
poscia  Sicilia  dai  Siculi. 

Antichi  abitatori  vennero  airitalia  anche  dalla  nazione 
dei  Celti.  Erano  un'orda  numerosissisima  che  si  stanziò 
fra  noi  col  nome  di  AnUìra,  mutato  poi  in  quello  di  Om- 
ini, Umbri,  o  Umbroni.  Gli  scrittori  delle  cose  romane 
gli  dicono  genti  delle  più  antiche  d'Italia.  Per  fama  di 
antichità  e  di  potenza  gli  Umbri  non  la  cedevano  a  nes* 
sun  altro  popolo  della  penisola.  Le  autorità  più  rispettabili 
si  accordano  a  far  rinascere  in  essi  un  tal  primato,  al  pari 
che  la  loro  origine  italica.  Secondo  Zenodalo  da  Trezene , 
il  territorio  di  Rieti  fu  la  prima  sede  di  quelle  genti  in- 
digene donde  si  mosse  una  loro  colonia,  creduta   stipite 

(i)  In  Eschilo  ò  detto  che  il  fiume  Bridano  scorreva  io  Iberia; 
e  Plalarco  nella  vita  di  Mario  dà  ai  Liguri  il  nome  diberi. 
Voi   IV  ,  Dee.  11.  3 
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dei  Sabini:  ma  il  nome  Umbro  si  dilatò  con  la  loro  pre- 
mioeoza  in  molle  altre  parli  interiori  del  contiDeote,  per 
cui  compariscono  in  secoli  oscuri  possessori  di  gran  tratto 
di  paese  fra  il  Tevere  e  TArno  (1). 

Gli  Umbri  s'ingrandirono  principalmente  delle  ruine 
dei  Siculi,  e  conseguirono  quella  fama  che  la  potenza  può 
accordare.  Indi  trovarono  nei  vicini  Etruschi  una  nazione 
civile,  che  trattenne  il  corso  di  loro  prosperità , e  più  poteo- 
te  e  famosa  di  essi ,  giunse  a  recarli  perfino  in  sua  sug- 
gezione ,  come  diremo  a  suo  luc^o. 

La  parte  più  settentrionale  d'Italia,  dall'Alpi  Retiche 
fino  al  fondo  deirAdriatico,  fu  popolata  in  antico  dagli  Oro- 
bii ,  dagli  Euganei  e  dai  Veneti.  Plinio  parta  dei  primi 
come  abitanti  al  piede  delle  Alpi  tra  il  lago  di  Como  e 
quello  di  Iseo ,  paesi  detti  oggi  Yallerompia  ^  Valtamonica 
e  Valtellina.  Incerta  è  ancora  l'orìgine  degli  Euganei,  che 
dapprima  stavano  fra  le  Alpi  Bezie  e  il  mare,  e  in 
progresso  di  tempo  andarono  fra  TAdige  e  il  Lago  di 
Como  cacciati  dai  Veneti  sai  monti  veronesi,  trentini  e 
bresciani. 

Il  prepotente  e  fiero  popolo,  che  sotto  il  nome  di  Ve- 
neti invase  le  sedi  degli  Euganei,  altro  non  fu  verisi- 
milmente  in  origine ,  se  non  se  una  tribù  più  fortunata 
di  quelle  prime  genti,  la  quale  usurpò  T impero  dei  suoi 
nazionali.  La  loro  affinità  cogli  altri  Italici  può  sostenersi 
colla  somiglianza  della  lingua ,  che  fu  solamente  un  dialet- 
to deirantico  italiano.  Molti  hanno  confuso  questi  Veneti 
cogli  Eneti  dell'Asia  minore,  condotti ,  secondo  l'antica  leg- 
genda, in  Italia  da  Antenore  dopo  la  caduta  di  Troja.  Altri 

(I)  L' iihistre  Giuseppe  Micali  ci  narra  che  Cortona ,  a  detto 
di  Eilanico  fu  una  volta  città  degli  Umbri,  ed  è  non  poco  credibile , 
che  H  fiume  Ombrone  nella  Tosoaoa  rioevesae  da  costoro  il  proprio 
nome. 
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li  baoiYo  detli  anche  Slavi  e  Celti»  perchè  il  nome  dei 
Yeneiì ,  Venedi  o  Vendi  8i  trova  fra  i  Celti  neirArinorioa» 
e  fra  gli  Slavi  sulle  rive  del  Baltico.  A  noi  però  sembra 
meglio  probabile  Topinione  di  coloro  che  lì  credono  venoti 
dalle  coste  illiriche ,  che  per  la  loro  prossimità  in  varii 
tempi  dettero  molle  popolazioni  alle  spiaggie  italiane  del- 
rAdriatico. 

Nella  futura  lezione  ci  occuperemo  unicamente  di  quei 
popoli»  già  considerati  come  il  primo  stipite  delle  genti 
Greche,  vale  a  dire  dei  Pelasgù 


GESÙ     CRISTO 

-(IH 

LirrEBA   DI   FULVIA   FIGLIA    DI   PILATO 
ID  ALICE  PATRIZIA  ROMANA. 

Alice  mia  earitiima. 

DI  Gerusalemme ,  anno  dì  Roma  7S6. 

Tu  mi  chiedesti  ,  o  amica  mia  cara ,  un  esatto  rendi- 
codio  di  tutto  ciò  che  mi  accadde  dal  c|i  »  per  me  tanto 
fonesto ,  in  cai  ci  diemmo  l'ultimo  addio. 

La  fama  ha  portato  infiao  a  te  la  notizia  di  qualche- 
duoo  degli  strani  e  misteriosi  avvenimenti  che  succedettero 
nella  Giudea  in  questi  ultimi  tempi.  Mi  proverò  tuttavia  a 
dirtene  qualche  cosa. 

Dopo  che  mio  padre  .fu  nominato  proconsole  della  Giu- 
dea ,  Doi  abbandonammo  la  nostra  terra  natale  e  ci  recammo 

[4]  Questo  patetico  racconto  lo  dobbiamo  alla  cortesia  d'una  gen- 
ifle  Fanciulla  Genovese ,  scolara  d'illustre  Professore  al  quale  ci  lega 
aOetto  di  riconoscenza  e  ammirazione  pei  suoi   meriti  veramente 
esemplari ,  in  special  modo  quelli  delle  doti  deiranimo.  Tanto  il  Mae 
sire  che  l'Alanna  si  abbino  qi^  i  mostri  vivissimi  ringraxiamentr.  M.  C 
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in  questa  cilU  di  €ierasalemme.  Quivi  io  vissi  mesta  e  so- 
Utaria  ,  perchè  gli  Ebrei  alteri  e  disdegnosi  detestano  gli  stra- 
nieri idolatri  (tale  è  il  nome  che  essi  ci  danno)  .  che  pro- 
fanano colla  loro  presènza  una  terra  data  a  loro  in  possesso 
dal  Dio  de  loro  antichi.  Mio  padre ,  sembravami  oUremodo 
inquieto  e  turbalo  :  la  sua  mano ,  quantunque  pesante ,  era 
troppo  leggera  per  rallenerer  sotto  il  giogo  un  popolo  di- 
scendente dall'eroico  Giuda,  un  popolo  dotato  di  caldi  sea- 
limenli  di  patria  e  di  libertà  ;  diviso  in  mille  fazioni  ribelli  , . 
che  s'accordavano  però  tutte  in  un  sol  punto  :  nell'odio  con- 

-irò  il  nome  romano. 

Con  una  sola  famiglia  della  città  io  aveva  stretto  qual- 
che amicizia  ;    era  quella  di    uno  del    capì  della    Sinagoga 
chiamato  Giaìro,  e  piacevami  assai  trattenermi  alquanto  con 
sua  moglie  ,  modello  di  virtù  ,  e  con  una  sua  figlia  di  forse 
dodici  anni  .  amabile  e   carissima    fanciulla.    Talvolta    esso 
mi  parlavano  del  loro  Dio  e  mi  leggevano  qualche  versetto 
dei  loro  libri  sacri,  e....  lo  crederesti,  Alice?  dopo    di  aver 
udito  quelle  pie  donne  cantare  le  lodi  deirAltissimo,  del  Dio 
di  Giacobbe,  dopo  di  aver  letto  nei  libri  di  Uose  ì    grandi 
prodigi  operati ,  in  favore  del  popolo  Ebreo    da   questo  Dio 
unico ,  eterno    misericordioso  ;    dopo    di    essermi    deliziata 
nell'udire  la  figlia   di  Giairo .    accordare  la  sua  incantevole 
voce  colle  dolci  melodie  dell'arpa,    e  cantare  i  salmi    com- 
posti  da  uno  dei  re  d'Israele ,  soventi  volte  nel  silenzio  della 
mia  cameretta ,  quando  la  luna  rischiarava  placidamente  i 
miei  grandi  giardini ,  io  piegava  le  ginocchia  ,  giungeva    lo 
mani ,  e ,  senza  quasi  volerlo  inalzava  una  preghiera  fidente 
al  Dio  degli  Ebrei!  Quella  preghiera  tacita  ignorata,  lascia^- 
vami  in  cuore  una  calma  ,  una  dolcezza  tale ,  che  mai  non 
avevo  provata  nei  templi  di  Giove ,  in  mezzo  alle  gioie  tur- 
bolenti di  un  festino  o  di  un  sacrifizio. 

Da  qualche  tempo  la  figlia  deirArcisioagogo  soffriva  ; 
ed  un  mattino  »  svegliandomi  ,  seppi  che  ella  era  spirala 
senza  agonia  nelle  braccia  della  madre.  Non  ti  puoi  imma- 
ginare il  dolore  che   provai  udendo  una  cosi   trista  notizia. 
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Subito  corsi  alla  casa  di  tiiairo  pei*  coofondero  le  mie 
colle  lacrime  di  una  madre  tanto  infelice.  Arrivata  nella 
strada  dove  ella  dimora  rimasi  maravigliala  vedendo  la  via 
ingombra  da  una  folla  di  cantatrici  e  di  suonatori  :  era 
il  corteggio  che  doveva  accompagnare  al  sepolcro  il  corpo 
della  defunta  giovinetta.  Ad  un  tratto  la  folla  si  apri  per 
lasciare  il  passo  ad  un  gruppo  di  uomini  che  si  dirigevano 
verso  la  casa  dellArcisinagogo.  Veniva  pel  primo  Giairo , 
ma  invece  del  dolore. che  io  credeva  dover  leggere  sul  suo 
volto ,  non  vi  sì  vedeva  che  l'espressione  di  una  calma  pro- 
fonda ,  di  una  ferma  speranza  :  accanto  a  lui  erano  tre  uo- 
mini rozzamente  vestiti  ;  ma  dal  cui  volto  spirava  un'aria 
di  pace  e  di  onestà  che  ti  ispirava  il  rispetto  e  la  riveren- 
za. Dietro  a  costoì*o»  avviluppalo  nel  suo  mantello ,  vedo- 
vasi un  altro  uomo  tuttora  giovane.  Oh  I  Alice  mia  »  io 
alzai  sopra  di  lui  lo  sguardo,  ma  abbassai  subito  gli  occhi 
come  si  abbassano  davanti  allo  splendore  del  giorno  ;  pare- 
vami  che  nella  sua  fronte  rifulgesse  un  sole,  e  che  un'au- 
reola luminosa  circondasse  la  sua  bionda  e  folta  capiglia- 
.tara,  che  cadevagli  sulle  spalle,  come  quella  dei  Nazareni. 
Amica  mia ,  non  posso  esprimerti ,  ciò  che  allora  provai  ; 
era  un'attrazione  irresistibile ,  poiché  un*  immensa  dolcezza 
riposava  sopra  il  suo  angelico  viso;  era  un  segreto  e  mi* 
sterioso  timore ,  poichò  i  suoi  occhi  avevano  uno  splendore 
che  atterriva.  Io  lo  seguii  senza  neanco  sapere  dove  io  an- 
dassi. 

Entrammo  in  una  camera  »  ed  io  vidi  la  povera  fanciulla 
giacente  sopra  un  letto  circondato  da  fiori  e  da  vasi  ne'quali 
ardevano  profumi  :  ella  era  ancor  bella  ,  bella  di  dolce  quie- 
te I....  'La  madre  sedeva  vicino  a  lei ,  ed  immobile  e  silenziosa 
nascondeva  la  faccia  tra  le  mani.  Giairo  si  gettò  allora  gi- 
nocchioni davanti  allo  Straniero  ,  ed  additandogli  il  cada- 
vere: «  Signore,  gli  disse,  mia  figlia  è  morta  ;  ma  se  voi 
volete,  potete  richiamarla  in  vita  ».  Il  mio  cuore  batteva 
forte  forte  udendo  queste  parole.  Lo  Straniero  si  approssimò 
allora  a!  letto ,  prese  la  mano  della  defunta ,  ed  abbassando 
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eopra  di  lei  il  suo  poteatissimo    sguardo  :   «   Fanciulla  »   le 
disse»  alzali:  te  lo  comando  ». 

Alice  I....  Ella  ubbidiva  1.... 

La  fanciulla  si  sollevò  sul  letto  ,  come  sorretta  da  una 
mano  invisibile  ;  i  suoi  occhi  chiusi  si  aprirono  e  ripresero 
il  primo  splendore  ;  un  colore  roseo  si  diffuse  air  istante 
sulle  gote  di  lei  ;  le  labbra  ritornarono  porporine  ;  e  stese  le 
braccia  nel  vuoto  esclamando:  Madre,  oh  I  madre  !....Que* 
sto  grido  sembrò  risuscitare  la  povera  donna  :  madre  e 
figlia  si  abbracciarono  strettamente ,  ed  il  riconoscente  Giai* 
ro  genuflesso  ai  piedi  dei  suo  gran  Benefattore ,  e  baciando 
il  lembo  .della  sua  veste  gli  domandava  :  a  Che  cosa  bisogna 
fare  per  servirvi  e  guadagnare  la  vita  eterna?  »  -  «  Ama 
Iddio  sopra  tutte  le  cose ,  ama  il  tuo  prossimo  come  te 
stesso  ». 

Dopo  aver  proferite  queste  cosi  dolci  e  misteriose  pa- 
role ,  che  io  non  dimenticherò  più  perchè  le  ho  scolpite 
nella  mente  e  nel  cuore ,  lo  sconosciuto  disparve ,  come 
un'ombra  luminosa.  Io  aveva  piegate  le  ginocchia  senza 
neanco  avvedermene  ;  mi  alzai  quasi  nel.  delirio  di  un  sogno 
e  mi  allontanai ,  lasciando  la  beata  famiglia  di  Giairo  nel- 
lebbrezza  del  più  sincero  e  vivo  tripudio. 

Giunta  a  casa  parlai  a  mio  padre  di  quello  che  avevo 
veduto  ,  e  del  miracolo  del  quale  era  stata  testimonio.  Egli 
mi  rispose:  Tu  vedesti  Gesù  di  Nazareth,  Toggetto  dell'odio 
de'  Farisei ,  de'  Sadducei ,  e  degli  orgogliosi  Pontefici  del 
tempio.  Ogni  giorno  aumentasi  la  sete  di  loro  vendetta  ;  ep- 
pure le  parole  di  Gesù  sono  dettate  dalla  più  alta  sapienza , 
e  grin6niti  prodigi  ch'Egli  opera  in  favore  del  popolo ,  prò* 
vano  ch'Egli  ha  in  so  qualche  cosa  di  divino. 

-—  Ha  perchè  dunque  gli  Ebrei  nutrono  tanto  odio  con- 
tro di  Lui? 

—  Perchè  Egli  ha  scoperto  i  loro  vizii  i  più  segreti ,  ed 
ha  condannato  la  loro  trista  ipocrisia.  Da  giorno  io  stesso 
lo  intesi  :  «  Sepolcri  imbiancati ,  razza  di  vipere ,  ipocri- 
«  ti  seduttori ,  diceva  Egli  rivolto   ai  Farisei ,  voi  caricate 
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«  i  vostri  fratelli  di  pesi  che  non  vorreste  neppur  sollevare 
m  col  dito  mignolo ,  voi  pagate  la  decima  dell'erba  dei  prati 
»  e  delle  frutta  dei  campi ,  ma  voi  non  osservale  i  precetti 
«  della  legge ,  che  comandano  Tamore ,  la  giustizia  »  la  mi- 
te sericordia  ».  Queste  parole  sono  vere  e  sagge;  troppo 
vere  e  troppo  sagge  I  Esee  hanno  suscitato  il  risentimento  di 
questi  uomini  orgogliosi ,  e  chi  sa  quale  tristo  avvenire  at- 
tende il  Filosofo  di  Nazareth  ! 

—  Ma  tu ,  padre  mio ,  lo  difenderai ,  non  è  egli  ve- 
ro? —  esclamai  io  con  tutta  la  forza  del  cuore. 

—  La  mia  autorità,  rispose  Ponzio,  eia  mia  difesa  , 
DOD  sarebbero  che  vane  larve.  Come  potrei  io  oppormi  a 
questo  popolo  ribelle,  sanguinario  e  feroce»  che  già  mise  a 
prezzo  la  testa  del  Nazareno ,  e  che  ad  ogni  patto  vuole  la 
sua  morte?  — 

Udendo  queste  parole  io  rimasi  tutta  tremante  e  piena 
di  fuoesti  presentimenti  :  il  mio  pensiero  non  poteva  allon- 
tanarsi da  Gesù ,  da  Colui  che  aveva  richiamato  alla  vita 
la  povera  6glia  di  Giairo.  Il  giorno  io  viveva  in  una  con- 
tinua agonia  sempre  temendo  per  Lui  ;  la  notte  non  potevo 
chiudere  gli  occhi  al  riposo ,  o  seppure  per  qualche  mo- 
mento mi  assopivo,  veniva  tosto  tormentata  da  sogni  terri- 
bili. Vedevo  un  monte ,  sopra  di  questo  monte  una  croco.. . 
sulla  croce  spirava  un  uomo.  0  Dei  I  Quest'uomo  era  il  Na- 
zareno 1  Egli  fissava  sopra  di  me  uno  sguardo  pieno  di  dolce 
mestizia  ;  indi  volgeva  gli  occhi  al  cielo ,  e  piegato  il  capo 
sopra  una  spalla  rendeva  lo  spirito.  Io  mi  svegliavo  allora 
piena  di  spavento  :  e  balzavo  dal  letto.  Oh  che  giorni  I  oh 
che  notti  tremende  1 

Il  giorno  della  solennità  di  Pasqua  si  approssimava  : 
giorno  di  gran  festa  per  gli  Ebrei  che  da  tutte  le  parli 
della  Giudea  accorrevano  in  Gerusalemme  affine  di  ofifrire 
un  solemie  sacriGzio  al  loro  Iddio  nel  gran  tempio  della  città. 

Mancavano  pochi  giorni  a  questa  festa  ;  ed  io ,  appeua 
l'alba  spaulava  in  Oriente  mi  alzai  dal  letto  e  mi  assisi  presso 
*d  un  verone  per  godere  Taria  dolce  e  fresca  del  maitiao. 
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Da  li  a  poco  parvemi  di  sentire  un  sinisiro  runnore  ;  cla- 
mori e  grida  ,  più  terribili  della  voce  dell  Oceano  irritato  , 
alle  mie  orecchie.  Il  cuore  mi  palpitava  per  timore  e  per 
angoscia  ;  un  freddo  sudore  mi  gelava  la  fronte ,  quando  ad 
un  tratto  il  rumore  cessò.  Svani  allora  la  mia  paura ,  cer- 
cai di  rassicurarmi  ;  ma  quale  fa  il  mio  terrore  quando 
sentii  II  tumulto  ricominciare  più  orrendo ,  ed  i  passi  di 
una  immensa  moltitudine  precipitarsi  nell'aula  del  pretorio 
dove  Ponzio  esercitava  il  suo  ministero.  Tremai  per  me ,  per 
mio  padre;  volli  correre  presso  di  lui;  tremavo  vacillavo  , 
pure  a  poco  a  poco  potei  trascinarmi  fino  alla  porta  interna 
della  gran  sala.  Udii  gran  confusione  di  voci  mifiacciàntì  e 
terribili  ;  e  quasi  senza  volerlo  sollevai  un  lembo  delia  cor« 
lina  di  porpora  che  nascondeva  queiPentrata. 

Oh  !  Alice  mia  ,  quale  tremendo  spettacolo  )  Mio  padre 
sedeva  sopra  uno  scanno  d'avorio ,  circondato  da  numeroso 
seguilo  di  guardie  e  di  servi  ,  vestito  con  quella  pompa  che 
si  addiceva  al  rappresentante  della  nazione  romana  :  ma  fa- 
cilmente io  potei  leggere  sul  suo  volto  un  turbamento ,  un 
senso  di  timore  ch'egli  studiavasi  di  nascondere.  Dinanzi  a 
luì ,  colle  mani  legate  a  guisa  di  malfattore ,  colle  vestimen- 
la  lacere  e  logorate  ,  colla  fronte  e  co' capelli  insanguinati , 
stava  Gesù  di  Naxareth.  Calmo,  immobile,  silenzioso,  con 
quello  sguardo  pieno  di  soave  mestizia  che*  io  avevo  sogna* 
telante  volte  ,  Egli  non  dava  a  conoscere  nò  oi^giio ,  né 
terrore:  era  tranquillo  come  l'innocenza,  rassegnato  come 
il  sacrifizio. 

Intorno  a  Lui  fremeva  la  folla  furibonda  che  lo  aveva 
trascinato  al  pretorio ,  ed  in  mezzo  a  quella  tn  potevi  discer- 
nere qualche  doglioso  sacerdote ,  ed  nna  immensità  dì 
quo'superbi  ed  ipocriti  Farisei  che  il  Nazareno  aveva  tante 
volte  smascherati ,  e  de  quali  aveva  cotanto  scoperto  e  flagel- 
lato i  visti  in  mezzo  al  popolo  di  Galilea.  Tutti  qne'visi  fe- 
roci spiravano  odio  e  vendetta  :  sembrava  che  ne*loro  occhi 
brillaase  uno  splendore  infernale ,  e  che  i  neri  spiriti  del- 
labisso  unissero  le  loro  a  qndfe  vooe  orrìbili  di  minaccia  e 
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ài  morte.  Ponzio  finalmente  disse  loro:  —  Giudei,  che  volete 
da  me?  —  Ed  uno  de'sacerdoti,  facendosi  interprete  delpo^ 
polo,  rispose  :  —  Noi  vogliamo  la  morte  di  costui ,  di  Gesù 
di  Nazareth  :  eé  Erode  te  lo  invia  affinchò  tu  ne  segni  la 
sentenza. 

—  Di  quale  delitto  si  è  Egli  fatto  reo? 

—  Ha  profetato  la  mina  del  Tempio.  Si  dice  re  dei 
Giudei  ;  ha  insultato  il  pontefice  ;  deride  i  figli  di  Levi  ;  si 
vanta  Cristo,  il  figliuolo  di  Dio;  lo  vogliamo  crocifisso).... 
—  Tali  forono  le  parole  che  in  una  sola  tremenda  voce  urlò 
tutto  il  popolo. 

Queste  grida  di  morte  risuonano  ancora  aHe  mie  oreo- 
cbie ,  e  l'augusto  venerando  aspetto  della  Vittima  è  sempre 
presente  a*miei  occhi.  Ponzio  fece  un  segno ,  ed  il  silenzio  si 
risiabiU:  allora  egir  indirizzandosi  con  dolcezza  a  Gesù  itt- 
terrogò  : 

—  Sei  tu  veramente  il  re  de'Giudei  ? 

—  Tu  rbai  detto  — ,  Egli  rispose^ 

—  Sei  tu  Cristo  il  figliuolo  di  Dio  7 

Gesù  non  rispose ,  ed  il  tumulto  ricominciò  più  sp»- 
^  ventevoie  di  prima.  —  Noi  lo  vogliamo  morto  ;  sia  croci- 
fisso. —  Queste  voci  si  sentivano  più  orrende  deVuggiti  di 
una   tigre   feroce. 

Poazio  si  alzò  allora  dal  suo  seggio  e  disse:  --^lo  non 
conosco  delitti  in  Costui  :  Egli  è  innocente. 

—  Noi  lo  vogliamo  morto:  sia  crocifisso. 

Io  non  potei  supportare  di  più  :  chiamai  uno  schiavo  e 
lo  mandai  a  mio  padre  pregandolo  di  accordarmi  un  momen* 
to  di  udienza.  Egli  si  recò  tost^  al  mio  invito,  ed  io  mi 
gettai  a'suoi  piedi  dicendogli: 

—  In  nome  di  ciò  che  tu  hai  di  più  caro  ;  in  nome  di 
mia  madre  che  già  ti  ha  caldamente  supplicato  ,  salva  dalla 
morte  il  Nazareno  che  è  innocente.  Oh  I  non  volere  bagnare 
le  tue  mani  nel  suo  sangue  :  credimi  ;  una  sola  goccia  di 
esso  segnerebbe  la  tua  condanna. 

—  «  Ciò  che  succede  mi  spaventa,  rispose  Ponzio ,  ma 
che  posso  io  fare  ?  La  guarnigione  romana  è  poco  numerosa  » 

Vo.  IV,  Dee    Ili  t 


S6  LETTCBE    Di    FAMIGLU 

e  «Mrie  potrebbe  resistere  agriuipeli  di  qaesto  popolo  forseo- 
jiato  f  E  delira  parte ,  soggiunse ,  se  essi ,  come  lo  mioac* 
etano  ^  mi  iaeessero  perdere  la  grazia  di  Cesare  ,  ebe  sarebbe 
di  me?  U«  calmati  •  mi  disse  ancora,  calmati  »  figlia  mia, 
ritirati  nelle  tue  stanze  :  i  tuoi  occhi  non  devono  vedere 
queste  scene  di  sangue  »  — . 

Dioendo  queste  parole  egli  ritornò  al  pretorio  :  ed  io 
restai  sola ,  immersa  nel  più  fiero  dolore.  Gesù  era  ancora 
davanti  al  tribunale  in  preda  agli  scberoi  ed  agli  oltraggi 
del  popolo  e  dei  soldati  ;  ma  T^ccesso  del  loro  furore  non 
poteva  vincere  la  sua  mirabile  rassegnazione.  Ponzio  pen- 
soso sedette  di  «qovo  «1  irìbunale:  «d  alla  sua  vista  rico- 
minciarono più  ardenti  e  più  spaventose  lo  grida  di  morte. 

Ora  ,  bisogna  che  tu  sappia  «  essere  nella  Giudea  il  co- 
itume  a  tibersore  un  prigioniero  nel  tempo  delle  feste  pa- 
squali ,  e  questo  in  segno  di  benevolenza  e  di  perdono. 

Vedendo  forse  ia  quest'uso  una  via  di  scampo  per 
Gesù ,  mio  padre  disse  ad  alta  voce  al  popolo:  — Chi  ho  da 
liberare,  Barabba,  o  Gesù  detto  il  Cristo? — (Barabba  era 
«n  ladro  ed  assassino  ,  e  le  sue  crudelti^  erano  note  a  tutto 
il  popolo  ebreo  ). 

Lo  crederesti ,  Aliee  ?  La  folla  gridò  ad  una  sola  voce  : 
—  Barabba  sia  salvo  ;  Barabba  sia  salvo  I.... 

Ponzio  Imprese  ancora  : 

—  E  che  farò  io  di  Gesù  chiamato  il  Cristo  ? 

—  Sia  crocifisso. 

«*-*  Ma  di  qiitale  delitto  è  Egli  reo? 

£  la  fotta  sempre  crescente  ia   furia    proruppe ,  in    un 

■urlo  ancor  più  ireoieodo  :  —  Sia  crocifisso,^    sia  crocifisso- 
Ponzio  fé  un  gesto  di  disperazione:  i  clamori  ribelli  di 

quel  popolo  sembrava  volessero  HMuacciare  la  sua  autorità; 

i'autorità  di  quel  nome  romaoo  del  quale  egli  era  tanto  ge^ 

Wbo  ,  ed  il  quale  non  aveva  per  difesa  in  Gerusalemme  che 

a  prestigio  deUa  sita  gloria ,  poiché  pochissimi  soldati  roma- 

ni  erano  allora  di  guarnigione  in  città. 

Il  tumulto  cresceva  ogaor  più  ;  ma  né   gì'  insulti ,   né 

!•  tortore ,  né  rapproenimarsi  di  una  morte  infame  e  crude- 
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le  potevano  alterare  lo  sguardo  celestiale  di  Gesù  :  e  quello 
sguardo  che  aveva  rtohiamato  a  vrta  ta  figlia  di  Giairo  »  lo 
volgeva  Egli  allora  soprai  saoi  cwneficì,  pieno  di  an'eapresr* 
S40ae  ineffalnle  di  paee  e  di  Mioi^.  Oasit  Mosa  dubbio 
soffriva ,  e  soffriva  aolio ,  ma  con  gioia  ;  ma  f aoioM»  svo 
porisstmo  ioalzavast  verso  le  regioni  tnviaibUi,  cometa  tana* 
ma  di  un  saoio  olocauste». 

Il  pretorio  era  inondaCo  dalla  folla  dét  popolo  ;  ad  ogni 
istante  voci  novelle  venivano  a  mescolarsi  a  qnel  covo  m« 
remale  che  ad  ogni  patto  voteva  la  morte  dell'Innocente. 

Mio  padre  spaventato ,  afinito  di  forze ,  alla  fine  cedette. 
Momento  Tunesto  I..,.  Ponzio  sì  akò  :  sulla  sua  fronte  livida, 
nei  sinistro  splendere  de'saoi  occhi  leggevasi  il  dnl>bto  ed 
il  terrore:  bagnò  le  sne  mani  in  un  catino  d'acqua  che  ivi 
si  trovava  ,  e  con  un  gesto  simboKco  disse  alla  turba  :  — •  Io 
sono  innoceate  del  sangne  di  qnesio  Giusto. 

—  Ricada  sopra  .di  noi  e  sopra  i  nostri  figKuoIr-^  tale 
fo  il  grido  della  furba  insensata  ;  grkto  terribile  che  mi 
parve  facesse  impallidire  ì\  sete.  Qeie^cai'nefici  si  preeipifaro^ 
no  allora  sopra  Gesù  e  pieni  di  furore  lo  trascmsrroao  foori 
del  pretorio  ;  io  seguii  quanto  più  poVeii  Cogli  0cebi  la  Titti- 
me  innocente  di  qufef  popolo  feroce....  pensai  a*miei  sogni.... 
la  vista  mi  si  oscura....  vacillai  e  caddi  in  terra  priva  dì  senso. 

Quando  rinvenni  mi  trovai  circondata  dalie  mie  scbisve 
e  presso  ad  una  finestra  cbe  sporgerà  aairairio.  Vi  gettai  gli 
occhi  e  scorsi  presse^  ad  una  colonna  recenCi  trace»  di  san- 
gue :  —  Là ,  disse  nna  delle  mìe  donne ,  Ib  fa  flageHtto  e 
percosso  Gesù  di  Nazaretb. 

—  E  poi  Io  hann^  coronato  d>i  spia»,  soggianae  un*akmt 
ed  i  soldati  schernendola  16  aalntarono   re  de'  Giodet. 

—  Adeseo  Egli  ò  crocifisso ,  -^  ttepHcò  una  terza. 
Queste  parola  trafiggevano  il  mie  cuore  commi  se  tornea 

ro  state  pugnali  avvelenati  ;  ed  alla  inesprimibile  angoacia 
che  UH  opprimeva ,  io  pelei  riconoeoere  come  vi  era  quel- 
eosa  di  soprannaturale  in  ciò  cbe  accadeva  in  quel  giorno, 
per  me  di  sempre  Aineeta 
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Il  cielo  ,  anch'esso ,  ispirava  lurrore  :  neri  e  grossi  nu- 
voloni coprivano  il  bell'astro  del  giorno  ;  e  fra  loro  guizza- 
vano di  tratto  in  tratto  lampi  paurosi ,  il  tuono  rumoreg- 
giava da  lontano:  la  città  tanto  piena  di  frastuono  il  matlino  , 
era  adesso  trista  e  silenziosa  ;  uno  spavento  che  non  saprei 
desoriverti  mi  teneva  come  inchiodata  sulla  sedia ,  ed  io 
aspettava.,.,  senza  sapermi  dar  conto  che  cosa  attendessi. 
Verso  l'ora  nona  del  giorno ,  le  tenebre  si  fecero  ancor  più 
6tte  :  dopo  breve  tempo  si  udì  improvvisamente  nelle  più  pro- 
fonde viscere  della  terra  un  orrendo  fragore:  un  momento 
dopo  la  terra  stessa  orribilmente  si  scosse  e  tremò,  lo  cad- 
di genuQessa  al  suolo.  In  questo  mentre  entrò  nella  camera 
una  delle  mie  serventi  di  nazione  ebrea,  che  pallida,  scar- 
i9igliata  e  quasi  fuor  di  sé  esclamava:  Questo  è  T ultimo 
giorno  ;  Dio  l'annunzia  co'suoi  prodigi  :  il  velo  del  tempio  , 
il  velo  che  nascondeva  il  propiziatorio  si  è  squarciato  ;  la 
desolazione  è  nel  luogo  santo.  I  sepolcri  si  sono  aperti ,  i 
morti  risuscitati  se  ne  vanno  per  Gerusalemme,  l'ira  dell'Al- 
tissimo cade  sopra  di  noi  :  quegli  che  hanno  ucciso  era  il 
vero  Figlio  di  Dio. 

XJdendo  queste  parole ,  poco  mancò  che  io  non  cadessi 
in  frenesia  ;  per  terrore  mi  alzai  e  corsi  verso  mio  padre. 
Lo  trovai  seduto ,  colla  testa  fra  le  mani  ;  mi  guardò  e 
disse:  -  Perchè  non  ho  io  seguito  i  tuoi  consigli ,  o  Fulvia? 
Perchè  non  ho  io  difeso  quel  Giusto  anche  a  patto  della 
vita?  Il  mio  cuore  non  gusterà  mai  più  la  pace?  — 

Io  non  osava  rispondere  ;  vedevo  che  il  suo  dolore  era 
di  quelli  che  non  ricevono  conforto.  Il  silenzio  non  era  in- 
terrotto ohe  dal  rumoreggiare  del  fulmine ,  che  si  prolun- 
gava sotto  le  volte  del  palazzo.  Ad  onta  della  tempesta  che 
mfuriava ,  un  venerabile  vecchio  si  presentò  alla  porta  della 
nostra  dimora  ;  fu  introdotto ,  e  si  gettò  piangendo  a'piedi 
éì  Ponzio. 

k  JT  '^  *®^  Giuseppe  di  Arimatea .  disse ,  e  vengo  a 
^>edervi  a  permesso  di  staccare  dalla  croce  il  corpo  di 
G«ù  di  Nazareth  e  di  seppellirlo  in  un  sepolcro  nuovo 
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Mio  padre ,  senza  alzare  gli  occhi ,  rispose  : 

—  Sia  fatto  come  voi  lo  volete. 

Il  vecchio  usci ,  ed  io  vidi  che  Dell'atrio  egli  era  rag- 
giunto da  alcune  donne  velate. 

Cosi  ebbe  fine  quel  giorno  fatale.  Gesù  fu  sepolto  in 
una  tomba  scavata  tra  le  rócche  ;  molti  soldati  vi  furon 
messi  a  guardia  ;  ma ,  Alice  »  Egli  usci  glorioso  e  trionfante 
da  quel  sepolcro  ;  risuscitò ,  come  già  aveva  predetto  e  si 
mostrò  ancora  per  molte  volte  ai  suoi  discepoli  ! 

Dopo  di  aver  segnata  la  condanna  di  Gesù  mio  padre 
cadde  in  una  profonda  ed  orribile  malinconia. 

Io  vivo  sola ,  ancor  più  sola  di  prima. 

La  moglie  e  la  figlia  del  sinagogo  non  vedono  più  che 
€0Q  timore  me ,  la  figlia  del  persecutore ,  del  carnefice  del 
loro  Dio,  poiché  esse  sono  diventate  seguaci  di  Colui  che 
}e  aveva  ridonate  alla  felicità.  Io  vivo  ritirata  dall'umano 
consorzio  ;  mia  sola  consolazione  ò  il  meditare  talvolta  qual- 
cheduna  delle  istruzioni  di  Gesù,  che  avevo  udite  ripetere 
dalla  moglie  dell'Arcisinagogo  e  che  ho  raccolte  e  scritte. 
La  dottrina  del  Nazareno  si  è  sparsa  quasi  in  tutta  la 
Giudea  ;  e  dovunque  io  sento  il  nome  di  mio  padre  pro- 
nunziato con  un  secreto  orrore....  Ed  ho  appreso  che  gli 
apostoli  ed  i  discepoli  di  Gesù  »  prima  di  separarsi  per  an- 
dare in  tutte  le  parti  del  mondo  a  predicare  la  nuova  dot- 
trina ,  hanno  scritto  nel  simbolo  della  loro  fede  queste  pa- 
role: «  Soffri  sotto  Ponzio  Pilato  ».  Terribile  anatema  che 
tutti  i  secoli  ripeteranno  :  «  Passus  est  sub  Pontio  Pilato  I  » 

Io  sono  pure  infelice  1  come  tu  vedi  ;  ma  spero  in  una 
vita  migliore;  confido  nel  premio  che  il  Nazareno  ha  pro- 
messo a  chi  di  vero  cuore  si  pente. 

Addio,  Alice;  eompiangimi ,  e  possa  Iddio  darti  tutte 
le  felicità  che  un  dì  noi  sull'alba  della  vita  e  piene  di  ri- 
denti e  care  speranze  ci  auguravamo  luna  all'ai  tra..  Addio. 

Fulvia. 
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AD  UNA  GIOVINETTA 

perchè  me^um  nelle  noe  ed«ieitfl«Al  1  mmmIsII 
ed  Imiti  le  TlrM  della  Madre. 


È ,  faDciuUa  ,  della  vita 
Lasiaghevol  il  sentier» 
Or  che  il  primo  Aprii  t' invita 
Degli  affetti  e  dei  pensier. 

Tf  rammenta  che  se  pari 
Ta  saprai  serbarli  ognor 
I  taoi  giorni  avrai  secori 
Nelle  gioie  delFamor. 

Di  Dfo  fervido  11  tao  coro 
Apritassì  aliai  pietà , 
E  tao  vanto  e  sommo  onora 
La  nodeslia  in  pria  aar^. 

Carne  suol  la  violetta 

Crescer  bella  e  si  celar 
Tu,  fancialla  semplicetta, 
Cerca  il  fiore  d' imitar. 

Fra  le  siepi  si  nasconde 
O  le  zolle  d^an  rnscél , 
E  qaa  speccfaiasf  nelFonde , 
E  là  copiiesi  cTm  veL 

Dalla  mamma  il  caro  seno 
fiata  scada  e  specchio  a  te. 
Sa  foal  cor  riposa  appteaa, 
Che  tao  coB ,  lo  eredi ,  egU  è. 

Noa  chiamar  su  quelle  ciglia 
Mai  le  stille  del  martir  ; 
Se  per  te  ne  v^rsi  o  flglia , 
Versi  quelle  del  gioir. 

Odi  attenta  la  parola 

Di  qael  labbro  il  più  sincer , 
Che  t'insegna 9  ti  consola 
T' innamora  al  bene ,  al  ver. 
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Crescerai  coti  perfetla 

Di  ododeBlia  ^  4i  virtù* 

£  la  ghoria  ^  o  ^QnaeUM  , 

La  piSi  cara  Avrai  quaggiù* 
Nel  più  tenero  aorria^ 

La  tua  madr»  ti  éìri  : 

Figlia  owa,  ni  bacia  in  wiaOf 

Il  Uw  iiacio  QfiiaJ  ago  ba. 
QoaBto  è  caro  il  dalce  afieUbo»   ' 

Qaanto  è  btì\0  il  lao  caiid^  ! 

Nel  sereno  e  «nìte  aspetto 

Hai  r  jmtnagiiie  del  icor. 
Dio  ti  gnidi  e  t'assecnri 

Della  vilQ  ÌQ  avi  aeoUer , 

£  ti  éerki  intotfi  e  p^rì 

E  gli  affetti  ed  i  peosier. 

IiGOPo  Bernardi. 


UAPE  RIMPROVERATA  DALLA  MOSCA 


Una  mosca  arditamente 

Venne  ad  favo  nn  di  «icuia  ^ 
E  ben  -tosto  dir  si  sente 
Dalla  pecchia  peregrina  : 
Tewerarìa  via  dì  qnà. 

Chi  ti  fece  cosi  avdita 

Da  tentar  la  mia  dimora , 
Tn  cbe  baaiiché  la  «vita 
fn  ogni  antro ,  te  ogni  gora  : 
ScinHinHa  v<ia  di  qn^ 

Colla  pecchia  delicata 

Brami  aver  qualche  cimento 
Tu  la  vit  Mi  fango  nata , 
D'ogni  imest«  «bbonrimenlo  ? 
Seiagvrata  ^  <tfi  qnà. 


32  LETTURE   DI    FAMIOIU 

Cimentarti  a  me  che  ognora 
Dei  giardini  i  fior  delibo  « 
Che  nel  pianto  dell'aurora , 
Che  sol  vespero  li  cibo  1 
In  mal'ora,  via  di  qak* 

Qual  altr*ordin  sapiente. 

D'animaK  uguale  al  nostro  ? 
Chi  sae  case  ardir  si  sente 
Di  comporre  al  par  col  vostro  f 
Insolente ,  via  di  qnà: 

E  la  mosca  poveretta 

Quei  rimproveri  s'odia: 
Insultata  ,  maledetta 
Stava  già  per  fuggir  via  ; 
Ma  s'affretta  di  parlar* 

Sono  povera ,  lo  credo , 

11  mio  cibo  è  molto  vile , 
Volo  incerta  e  spesso  vedo 
Ogni  loco  9  e  triste  e  umile , 
Né  possedo ,  né  sa  far. 

Ma  tu  pecchia  vanitosa  , 

Perché  mai  sprezzarmi  tanto  f 
La  mosca  umile  non  osa 
Di  combattere  il  tuo  vanto. 
Ma  sdegnosa  ti  sa  dir: 

Che  villana  ò  l'alterexza 

CoDlra  il  gemer  del  meschino , 
E  che  Talma  che  disprezza 
La  miseria  del  tapino, 
Non  è  avvezza  al  pio  sentir. 

Che  ingegnosi  in  te  pur  sono 
I  dettami  deli'  istinto  ; 
Ma  se  nieghi  altrui  perdono  , 
Ma  se  il  cor  dell'  ira  è  vinto  ^ 
Egli  è  dono  a  te  Tatal. 

Quindi  avviene  assai  di  spesso 
Che  volendo  altri  ferire  , 
E  lasciarlo  in  duolo  oppresso  ^ 
Te  medesima  a  colpire 
Va  lo  stesso  acerbo  stral. 
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S'altri  geme  della  punia 

CooQccata  a  taa  vendella  , 

A  vedere  in  te  consunta 

Ogni  forza  sei  costrella, 

E  defanta  al  saol  cader. 
Detto  ciò,  spiega  pia  ardito 

Di  trionfo  Tali  In  segno , 

E  ad  ogni  alma  inorgoglita 

Ella  grida ,  e  a  ogni  alto  ingegno 

Che  sia  mite  e  non  altier. 

Iacopo  Bernardi. 


LEONARDO    DA    VINCI 

B 

liinovico  Ili  uomo 


Nabmàzìonb. 

Appena  Lodovico  Sforza ,  soprannominato  il  Moro  per 
la  bruna  carnagione ,  si  fece  negli  ultimi  anni  del  secolo  XV 
duca  di  Milano ,  fu  sua  prìncipalissima  cura  nascondere  o 
far  dimenticare  le  male  arti  adoprate  per  salire  in  trono, 
e  procacciò  guadagnarsi  gli  animi  del  popolo,  studiando 
fama  di  principe  splendido,  magnifico  protettore  dellMndu- 
stria  e  dell'arte.  Perciò  pìacevagli  molto  farsi  eletta  corona 
dei  più  dotti  e  valènti  uomini  del  suo  tempo ,  ai  quali 
ammetteva  opere  di  ogni  maniera  con  promesse  di  larghe 
inercedì.  Egli  aveva  udito  assai  volte  rammentare  fra  i  nomi 
dei  più  celebri  artisti  quello  di  un  Leonardo  da  Vinci ,  e 
▼enne  in  desiderio  di  averlo  in  Milano  per  ordinargli  varj 
'^▼ori,  di  cui  primo  doveva  essere  una  statua  equestre 
Glossale,  da  erigersi   alla   memoria   di  Francesco   Sforza 

Voi.  IV,  Dee.  M.  5 
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SUO  padre.  Ud  vecchio  segretario  dì  corte,  che  era  stato 
ai  servigi  di  Galeazzo  Maria ,  nel  ricevere  Y  incarico  dal 
Duca  Lodovico  di  scrìvere  un  invito  all'artista  fiorentino , 
uditone  il  nome  proruppe  in  queste  parole:  Leonardo  da 
Vinci?  ho  inteso:  lo  conosco  di  persona»  e  voi,  signor 
Duca ,  avete  nella  vostra  gallerìa  uno  de'  suoi  primi  e 
ammirandi  lavori. 

Solleticato  da  questo  cenno  Lodovico  il  Moro  si- 
gnificò il  desiderio  di  sapere  minute  notizie  su  quel  pit- 
tore, e  sull'opera  sua  conservata  in  palazzo;  quindi  il 
Segretario  riprese  a  dire  così  :  Più  volte  sentii  parlare  di 
Leonardo  da  Vinci  fin  da  quando  tenni  dietro   alla   corte 

w 

del  duca  Galeazzo,  che  si  recò  a  visitare  in  gran  pompa 
la  bella  Firenze  (1).  Se  ben  ricordo,  fin  d'allora  colà  si 
parlava  di  messer  Leonardo  figliuolo  di  un  Ser  Piero  da 
Vinci  notajo  (2)  :  dicevasi  di  lui  che  ancor  fanciuUetto  di 
tenerissimi  anni  aveva  dato  prove  d'ingegno  sveglio  ed 
aperto,  acconcio  a  molte  cose,  per  modo  che  in  pochi 
dì ,  appena  si  ebbe  l'abbaco  in  mano ,  seppe  muovere  inge- 
gnose difiicoltà  e  sottili  dubbj  al  maestro^  Né  in  seguito 
avrebbe  potato  fare  minor  profitto  nelle  umaoe  lettere ,,  se 
avesse  saputo  domare  nei  priocip)  la  sua  indole  troppo 
bramosa  di  studj  sempre  nuovi  e  diversi:  il  perchè  dai 
compassi  faciilmente,  passava  ai  pennelli;  da  questi  poco 
dopo  ai  gessi,  o  a  certe  macchinette  che  da  sé  costruiva ,  e 
poco  stante  lasciava  queste ,  prendeva  la  lira ,  e  al  suono 
di  essa  improvvisando  cantava.  Onde  il  padre  ebbe  più 
voìifi  a  riprenderlo  di  tanta  volubilità ,   ma  si  avvide  che 


(4)  Vedi  dei  Cenacolo  di  Leoaardo  da  Vinci,  libri  quattro  di  Giu- 
seppe Bossi. 

(«)  Vasari,  Vita  di  Leonardo  da  Vinci  nelle  Vile  dei  pittori  scul- 
lorf  ee. 
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erano  parole  gettate,  e  tenne  per  fermo  che  in  quel  giovane 
corpjcciaolo  robusto ,  proporzionato ,  bellissimo  quanto  altro 
mai  »  aibergasse  uno  spirito  straordinario,  irrequieto,    sti- 
molato a  esercitarsi  mai  '  sempre  io  opere  nobili  e  oneste  , 
purché  di  frequente  variate.  In  queste  Tanimo  fervido  di 
Leonardo   ai   rinfrancava  di  queirallegro  vigore ,  solito  ac- 
compagnare le  prime  azioni  dei  giovani,  che  promettono 
diventare  eccellenti.  Per  la  qual  cosa  Piero  cominciò  a  oaser* 
vare  attentamente  il  suo  Nardo ,  a  studiarne  la  vera  indi* 
nazione  per  secondarla  e  dirìgerla  sotto  la  scorta  di  valente 
maesiro.  A  poco  a  poco  le  sue    diligenti  osservazioni    lo 
condnssero  a  conoscere  che  sebbene  suo  figlio ,  per  benefi- 
zio rarissimo  della  natura ,  desse    indizi  felici  a    riuscire 
oitìmo  in  varie  scienze  ed  arti,  tuttavia  accennava    spe- 
cialmente diventare  stupendo  nello  scolpire  e   dipingere  ; 
che  senza  aiuto  di  alcuno  aveva    disegnato  e    formati  di 
terra  certi  putti  e  testoline  graziose ,  che  parevano  uscite 
da  mani  già  esperte.  Piero  fé' vedere  questi    saggi  a  un 
Andrea  del  Yerrocchio  suo  amico  prima  orefice ,  poi  scul- 
tore,  incisore,  destro  in  pittura,  e    amatore  di    musica. 
Appena  questi  ebbe  osservalo  le  prove  del    giovine  Leo- 
nardo, ne  fu  grandemente  meravigliato,  e  non  solo  con- 
fortò il  padre  a  coltivare  per  l'arte  il  peregrino  ingegno  dei 
figlio ,  ma  fece  ancora  premurose  istanze    perchè    volesse 
aflBdargli  qoel  giovanetto  che  dava    speranza   di   onorare 
sé  stesso,  la  patria,  e  chi   avesse    impreso    a  educarlo. 
Né  Pietro  indugiò  molto  a  far  pago  il  desiderio  dell'amico, 
anzi  fa  affrettato  dal  figliuolo  medesimo,  che  appena  co- 
nosciuto quel  valent'uomo  di    Andrea,  e    visitato  il    suo 
stadio,  pregava  il  padre  ogni  giorno  affinchè  lo  mettesse 
da  lai ,  parendogli  maestro  da  soddisfare  molto  al  suo  gè* 
nio,  come  quegli  che  non  era  dedito  a  un'arte   soltanto  t 
ma  8t  appariva  fecondo  e  versatile  nelle    sue  occupazio- 
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ni«  Fu  dunque  collocato  a  studio  presso  Andrea ,  dove  i 
progressi  del  nuovo  alunno  furono  rapidi,  maravigliosi , 
incredibili ,  quali  sogliono  riuscire  quelli  dei  pochi  giovani 
eletti  da  Dio  alFimmortalilà  della  fama.  Quindi ,  come  ia 
gloria  ci  narra  che  il  Ghirlandaio  «  dopo  pochi  mesi  di  scuola 
dati  al  suo  Michelangiolo,  quasi  non  distingueva  gli  esem- 
plari dalle  copie  di  lui  ;  così  dal  Vasari  sappiamo,  che 
Andrea  del  Verrocchio  facendo  una  tavola ,  dove  San  Gio-^ 
vanni  battezzava  Cristo ,  «  Leonardo  lavorò  un  angelo  che 
«  teneva  alcune  vesti  ;  e  benché  fosse  giovanetto ,  lo  coo- 
«  dnsse  di  tal  maniera ,  che  molto  meglio  delle  figure  di 
•  Andrea  stava  Vangelo  di  Leonardo:  il  che  fu  cagione 
«  che  il  maestro  mai  più  non  volle  toccar  colori  ;  sdegna'- 
«  tosi,  che  un  fanciullo  ne  sapesse  piii  di  lui  ». 

Questo  solo  fatto  valga  per  quel  molto  di  più  che 
sarebbe  a  dirsi  intorno  agli  studj  primi  di  Leonardo,  di- 
retti più  da  sé  che  dagli  altri  ^  essendo  suo  primo  duce 
il  suo  genio  portentoso  davvero,  pel  quale  il  giovane 
discepolo  non  avea  bisogno  di  diventare  artista  :  era  già , 
perché  nato  col  gentile  sentimento  delFarle  nell'anima. 

Or  vengo  a  narrarvi ,  Signor  Duca ,  lorigine  del  la- 
voro di  Leonardo,  che  voi  possedete.  Il  padre  di  questo 
giovane  pittore  si  teneva  molto  caro  un  fedel  contadino, 
di  cui  servivasi  con  suo  diletto  nei  sollazzi  del  cacciare 
e  della  pesca.  QuelVuomo  di  villa  un  giorno  com'ebbe  ta- 
gliato il  tronco  di  un  vecchio  fico,  ne  cavò  una  rotella, 
sulla  quale  (anche  i  villani  possono  amare  le  opere  d'arte) 
disse  che  gli  piacerebbe  di  molto  vederci  su  dipinto  qual- 
cosa. Piero  capi  subito  a  che  tendeva  il  desiderio  espresso 
accortamente  dal  sottile  campagouolo,  e  volle  mostrarsi  cor- 
tese verso  di  lui,  facendosi  dare  la  rotolla,  che  portò  al 
3glio,  perchè  su  quella  volesse  dare  qualche  tocco  di  pen- 
nello  a   suo    piacimento.  Leonardo ,  preso  in  mano   quel 
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legno  ruvido  e  torto,  lo  raddriziò  col  fooco,  lo  pulì,  gli 
die  il  gesso,  e  lo  rese  atto  a  ricevere  l'opera  dei  colori; 
quindi ,  raccolti  quanti  più  brutti  e  schifosi  animali  potè , 
come   serpi,  ramarri,  vipistrelli,  nottole  e   gufi,  li  mise 
insieme,  e  da  questo  e  da  quello  ritraendo  sulla  rotella 
quanto  di  più  deforme  ciascun  di  essi  aveva  da  natura , 
gli  venne  dipinto  un  terribile   animalaccio,  che  sbucando 
fuori  di  tenebrosa  caverna ,  vibra  dagli  occhi  lampi  di  luce 
sanguigna,  sbuffa  fuoco  e  fumo   dalla  bocca  e  dal  naso. 
Quando   parve  a  Leonardo   che  la  bizzarra   pittura  non 
richiedesse  altro   ritoccare  di  pennelli,  la  collocò  in  un 
angolo   della   stanza   al  chiarore   di   una  mezza  luce,  e 
volle  in  modo  adattarla,  che  il  mostro  non  pareva  opera 
d'arie,  ma  vero  animale  che  uscisse  vivo  vivo  dagli   or*- 
rori  di  vecchia  tana ,  per  avventarsi  pieno  di  rabbia  e  ve- 
leno contro  chi  lo  guardava.  Così  preparalo  il  lavoro ,  chia- 
mò il  padre  nella  stanza  perchè  si  prendesse  il  legno  beli'  e 
dipinto;  ma  appena   Piero   vi  fu  entrato,  alia  vista  del 
pauroso  animale,  non  pensando  che  tanto  effetto  di  verità 
potesse  venir  da  colori ,  si  scosse ,  fu  per  gittare  un  grido , 
e  tornò  indietro  col  passo;  ma  Leonardo  lo  tenne  e  disse: 
QuesC opera   serve    per   quel  che  ella  è  fatta:  pigliatela 
dunque  e  portatela ,  che  questo  è  il  fine  che  dalle  opere 
si   aspetta.   Così   il  pittore   fantastico  scherzando  senten* 
ziava   sull'arte,  mentre  ser  Piero  si  teneva  grandemente 
obbligato  per  Topera  del  figlio,  e  la  riguardava  quasi  mi- 
racolo, da  parergli  un  oltraggio  aflBdarla  alle  rozze  mani 
del    contadino,  e  da  non   farsi   punto  coscienza  ritenerla 
per  sé,  dando  un'altra  rotella,  dipinta  chi  sa  come  e  da 
chi ,  al  semplice  del  villano ,  che  ne  fu  egualmente  con- 
tento. Se  non  che  l'amore  dell'arte  poi  cede  all'offerta  di 
cento  ducati ,  a  cui  il  vecchio  notare  non  potè  rinunziare. 
Eppure  i  compratori ,    non   ostante   quel    prezzo ,  fecero 
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molto  bene  i  ior  fatti  :  avvagoachò  il  Dtica  GaleasEo  p9Co 
dopo  sborsò  trecento  bei  ducati  per  avere  la   medesioMi 

■ 

rotella  »  cbe  riempie  ancora  di  maraviglia  i  più  iotelUg^nti 
visitatori  delia  vostra  galleria. 

Siccome  il  Duca  non  sapeva  tanto  per  minuto  ootale 
storia,  n'ebbe  molto  diletto  »  e  sollecitò  il  segretario,  a 
scrivere  la  lettera  d'invito  per  Leonardo.  Ora  è  a  sapersi 
cbe  questi  di  mala  voglia  stava  in  Firenze»  o  penchò  la 
casa  Medici  non  inchinasse  punto  a  favorirlo  «  o  perchè  là 
fosse  tenuto  per  visionario  fin  da  quando  presentò  il  mo- 
dello di  un  ardito  congegno  per  rialzare  dal  piano,  dove 
or  si  trova  con  grande  scapito  di  sua  bellezza,  il  Bat- 
tistero di  &  Giovanni  senza  rovinarlo*  Per  qnesle  o  altre 
ragioni  voleva  abbandonare  Firenze ,  si  '  che  Y  invito  del 
Moro  giunsegli  molto  propizio  ,  e  rispose  con  lettera ,  che 
si  conserva  tuttora ,  nella  qaale  fa  lunga  enomerazione 
delie  diverse  sue  abilità,  e  si  offre  oome  artefice  di  stru- 
menti e  fuochi  guerreschi  per  terra  e  per  acqua,  come 
ingegnere  militare  e.  civile ,  come  architetto  »  .  meccaiuoo , 
idraulico ,  scultore  in  marmo ,  in  bronzo ,  in  pietra ,  e  da 
ultimo  conclude;  Similmente  condurrò  io  pittura  ciò  che  si 
a  possa  fare,  al  paragone  d'ogni  altro,  e  sia  chi  si  vuole  »  (4  )• 

Queste  parole  scritte  cosi  recisamente,  e  non  senza 

apparenza  di  lesa  modestia,  significano  la  coscienza   del 

genio ,  che  non  sa  velare  il  pregio  della  propria  eccellenza, 

'  quasi  splendore  che  mal  si  nasconde  :  il  che  ai  grandi  può 

esser  concesso;   nei  mediocri  desta   riso  e  disprezzo. 

Giunto  Leonardo  alla  corte  dello  Sforza,  la  storia  non 
ce  lo  descrive  tra  i  bronzi  o  i  colori,  ma  si  con  una  lira 
d'argento  in  mano,  faU>ricata  da  sé,  in  forma  d'un  teschio 
di  cavallo ,  cosa  nuova  e  strana  ;  come  nuovo  e  strano  era 

(4)  Vedi  saggio  intomo  a  Leonardo  da  Tino!  di  E.  Deléclnze,  cbe 
riporta  questo  documento. 
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jl  moDatore ,  ohe  con  quello  stromento  di  veee  flOMra 
da  lui  maestrevolmeate  toccato,  avperè  tutti  i  nramci  ac- 
corsi a  dar  prova  di  lor  ralentia.  Nel  medesimo  tempo 
cantara  dei  Tersi,  ed  era  tenuto  per  odo  dei  più  destri 
dicitori  di  rime  air  improvviso  :  ma  pare  che  ne  compo- 
nesse ancor  delle  scritte ,  come  un  sonetto  che  quantonqne 
non  possa  darci  molto  favorevole  idea  detta  sua  poetica 
vena,  pure  si  leggerà  qui  volentieri  e  perchè  appartiene 
a  Leonardo  da  Vinci,  e  pencbò  vi  s* insegna  che  le  azioni 
debbono  da  ciascuno  regolarsi  a  seconda  delle  proprie  fa- 
coltà e  del  dovere: 


«  Chi  non  può  quel  che  voci ,  quel  che  può  voglia  ;. 

Cbè  quel  che  non  si  può,  loUe  è  il  volere; 

Adunque  aaggio  è.  T^omo  da  tenere , 

Che  da  quel  che  non  paò  suo  v«ler  io^u 
Perocché  ogni  diletto  nostro  e  doglia 

Sta  in  si  e  non  saper  voler  poterà. 

Adunque  quei  sol  può  che  è  col  dovere, 

Né  trae  la  ragion  fuor  di  sua  soglia. 
Né  sempre  è  da  voler  quel  che  Fuom  pueta: 

Spesso  par  dolce  quel  che  torna  amaro; 

Piansi  già  qnd  ch'io  volK,  poiché  io  rebbi. 
Adunque  tu,  lettor  di.  quéste  note. 

Se  a  te  vuoi  esser  buono  e  ad  aHrr  caro 

Yogl!  sempre  poter  quel  che  tu  debbi  »  (f). 

Oh  fosse  oggi  men  rara  questa  vaga  e  fratellev^ 
anione  della  poesia  con  le  arti  belle,  per  la  quale  Dante 
di  sua  mano  egregiamente  disegnava,  Giotto   suo   amico 

(4)  Deléclnz%  li«>g.  ciA. 
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non  volgarmente  poetava  (1)  e  Michelangiolo  dao  secoli 
dopo  traeva  poetiche  immagini  dalla  prediletta  acultora  (2). 
Leonardo,  oltre  al  suono  e  al  cantare  dei  versi 
usava  intrattenere  piacevolmente  le  oneste  brigate  eoo 
ingegnosi  motti  ed  eruditi  discorsi,  con  mirabili  esperi* 
menti  di  forza  e  destrezza  di  corpo,  e  con  certe  Bue 
capricciose  invenzioni,  che  mettevano  stupore  nelle  per* 
sene  più'  accorte ,  ora  esponendo  un  leone  di  legno ,  che 
dopo  aver  camminato  parecchi  passi ,  gli  si  apriva  il  petto 
e  mostravalo  tutto  pieno  di  gigli;  ora  formando  leggeris* 
simi  animaletti  di  cera,  che  a  un  soffio  volavano  come 
farfalle  per  aria;  ora  gonfiando  non  so  quali  vessichette 
sottili  per  mezzo  di  due  mantici,  divenivano  sì  grosse 
che  riempivano  -di  sé  un'  ampia  sala ,  dove  chi  vi  era 
doveva  necessariamente  tirarsi  da  parte;  e  da  questo 
giuoco,  pel  diletto  che  pigliava  gratissimo  di  unire  le 
cose  piacevoli  alle  utili,  toglieva  argomento  a  parlare  dei 
vizi  e  delie  virtù,  che  in  principio  sogliono  essere  tenui 
e  come  invisibili ,  ma  a  poco  a  poco  diventan  grandissimi. 

(4)  Rimane  di  Giotto  una  canzone  sulla  nostra  povertà,  ultima- 
mente inserita  nella  raccolta  di  Rime  di  M.  Gino  da  Pistoja»  e  di  altri 
del  secolo  XIV  ordinate  da  G.  Carducci.  Firenze ,  G.  Barbera ,  edi- 
tore 486S. 

(5)  In  prova  di  questo  leggasi  come  principia  un  suo  sonetto  : 

<  Non  ha  Tottimo  artista  alcun  concetto 

Che  un  marmo  solo  in  sé  non  circoscriva 
Gol  suo  soverchio,  e  solo  a  quello  arriva 
La  mano  che  obbedisce  air  intelletto  ». 

Nò  è  fuor  di  luogo  rammentare  l'epigramma  di  Michelangiolo 
per  la  sua  celebre  statua  della  Notte  : 

e  Grato  mi  ò  il  sonno  e  più  Tesser  di  sasso , 
•  Mentre  che  il  danno  e  la  vergogna  dura , 
Non  veder ,  non  sentir  m' é  gran  ventura  ; 
Però  non  mi  destar ,  deh  I  parla  basso  ». 
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Cosi  faeeva  quasi*  toecar  con  roano  le  verità,  che  si  pro- 
poneva dimostrare  ;  anzi  ad  ottenere  queste  scopo  non  dt 
rada  serviva»  di  sentenze ,  immagini  e  apologhi ,  che  col- 
pivano i  sensi   e  rendevano   il  conversare  di   Leonardo 
una  seconda  pittura;  Molte  maniere  di  quel  parlare   pit^ 
toresco  sì  trovano  ne'  suoi  quinterni ,  biszarri  anche  quelli 
perchè  scritti^d»  lui ,  forse  mancino ,  a  mo'  degli  Orientali^ 
da  mano  diritta  a  sinistra,  si  che  per  leggerli   più  facil- 
mente ci  bisogna  uno  specchio.  Eccone- alcune  (i):  La  teo^ 
rica  è  il  generale,  la  pratica  t  soldati.  —  É  sempre  buono 
per  l'intelletto  acquistare  delle  cognizioni  quali  esse-  sieno; 
drpor  potremo  scegliere  te  buone  e  lasciare  le  inatilk  —  La 
meccanica  è  il  paradiso  della  scienza.  —  Altra  volta  osser- 
vando la  poco  giudiziosa  tenerezza  di  alcun^ genitori,  scri^ 
veva  :  e  Trovando  la^scimia  un  nidto  di  piocdi   uccelli, 
«'  tutta  allegra  appressatasi  a  quellr,  i  quali  essendo  già 
«  di  volare,  ne  potè  solo  pigliare  il  minore  :  essendo  piena 
«  di  allegrezza  con  esso   in    mano   se*  ne  andò   al  suo 
«  ricetto ,  e  comincioBdo  a  considerare  questo  uoeelletto , 
«  Io  cominciò  a  baciare ,  e  per  lo  sviscerato  amore  tanto 
•  lo  baciò  e  rivolse  e  strìnse,  ch'ella  gli  tolse  la  vita,  É 
«  detta  per  quelli ,  che  per  non  castigare  i  figliuoli ,  car 
9  pitan  male  ». 

Ha  era  ornai  tempo^  che  ponesse  mano  alla  statua 
equestre ,  per  la  quale  principalmente  fu  chiamato  in 
Milano  :  e  cominciò  dal  modèllo  dei  cavallo ,  ohe  fece  di 
terra  e  di  forme  sì  gigantesche  da  allontanare  In  chi .  ri^ 
guardavate  qualunque  speranza  di  vederlo  finito  e  con- 

(3)  Il  signor  J.  B.  Veoturi  «  Essais  sur  lea  ovrages  pbysico-maté^ 
maUque  de  Léonard  de  Vinci  >;  e  il  signor  Guglielmo  Libri  nel  3.^  Vo- 
lume della  sua  a  Histoire  des  sciences  matématiques  en  Italie  b  , 
hanno  pubblicato  alcuni  frammenti  finora  inedUi  dei  manoscritti, 
di  questo  grand' uomo. 

Voi.  IV ,  Dee.  lu  6 
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dotto  in  bronco:  nò  avvenne  aUrimenti  (1);  |)erocche 
Taniffio  suo  desideroso  io  tutto  dello  perfezione,  spesso 
per  raggiungere  ne' suoi  lavori,  eon  troppo  più  di  sotti- 
gliezza e  fatica  che  a  umano  ingegno  non  è  concesso,  il 
sublime  dell'arte,  trovò  la  potenza  delle  mano  ineguale 
all'altezza  del  eoocetlo ,  e  allora  piutlostaobè  V  impresa  non 
riusotsse  T  impronta  fedele  dell*  idea;  l'abbandonava  incom* 
pinta.  Poco  mancò  che  qoeste  pure  non  ecoadesse  all'opera 
divina  del  Cenacolo,  dipinto  a  olio  sulla  parete  del  refet- 
torio nel  convento  di  S.  Maria  delle  Gt^m  in  Milano  ; 
imperocehò  dopo  aver  dato  alle  figure  degli  Apostoli  le 
movenze  degli  afietti  propr]  a  ciascuno,  con  tanta  verità 
che  sembravano  persone  vive,  non  voleva  indorsi  a  fare 
le  teste  del  Salvatore  e  di  Giuda,  e  passò  lungo  tempo 
senzachè  A  vedessero  su  quella  inimitabile  pittura*  Di  che 
spesso  Toperaio  del  convento  ebbe  a  riprenderlo,  e  con 
importone  rampogne  lo  stimolava  a  finire.  Ma  Leonardo 
faceva  orecchi  di  mercante,  né  altro  che  questo  rispondeva 
a  chi  lo  dimandava  delle  ragioni  di  tanto  indugio  :  Non  ho 
trovato  finora  un  volto  raggiante  caritè  e  mansuetudine 
da  imitare  quello  del  Redentore,  né  un  ceffo  esprimente 
l'anima  scellerata  di  Giuda.  Intanto,  mentre  io  queste  ri- 
cerche spesso  era  inteso  e  quasi  fuor  di  pensiero,  il  ri- 
gido uomo  deUoperajo  teneva  Leonardo  per  negligente  e 
svogliato  ;  onde  un  giorno  proruppe  contro  il  pittore  ia  ac- 
centi di  sdegnoso  rimprovero.  Leonardo  più  pronto  a  irri- 
tare che  ad  essere  irritato  gli  rispose  con  queste  parole  : 
B  ohe?  mi  tenete  farse,  messer  operaio  anzi  ser  esatto^ 


(4)  11  medesimo  Leonardo  Io  previde  secondo  questo  suo  fram- 
mento di  lettera ,  riportato  dal  Venturi  :  «  Lodovico  Sforza  ba  tratto 
«  Leonardo  Fiorentino  dalla  sua  patria  per  fondere  la  statua  del  duca 
«  Francesco  :  ma  questa  è  un'opera  si  grande ,  che  converrà  che  Tar- 
■  tìsta  lavori  tutta  la  vita  sua  senza  forse  venirne  a  capa 


LETTURE   DI    FAMIGLIA  43 

re,  per  uno  dei  villani  che  zappano  Torto  del  convento»  i 
qoali  fate  invigilare  assegnando  ogni  dì  il  compito  del  la- 
voro? Ma  non  sapete  che  fra  lavorare  un  podere  e  di* 
piogere  un  qnadro  è  tanta  differenza  quanta  ve  o'fafa  tra 
la  vanga  e  fi  pennello,  tra  b  mano  e  il  cuore,  Ira  un 
operajo  che  siete  voi ,  e  un  artista  che  son  io  ?  B  gli 
artisti  hanno  bisogno  d'ispirazione:  né  questa  la  è  cosa  di 
ogni  momento:  bisogna  invoearia,  é  pazientemente  aspet- 
tarla, né  suole  scendere  ad  animare  Tarte,  allorobè  que* 
sta  diventa  schiava  di  una  ruvida  goardia  ehe  la  vigila, 
punge  e  molesta  quaai  come  il  bifolco  slimola  i  buoi. 
Messere,  tarpate  le  ali  agli  occetlt,  sieno  pure  aquile, 
non  si  le van  da  terra  ;  togliete  a  noi  la  libertà  de)  lavoro, 
<e  Parte  non  vola  pii) ,  ma  sfriseia  quasi  mestiere.  Osfpìte  ? 
io  non  mercanteggio  a  brarcdà  le  opere,  nò  m)  vend»  a 
giornata  ;  qoest'indugì  che  a  voi  dispiacciono  tanto ,  a  me 
giovano  assai;  so  con  essi  di  raccom^andare  to opere  mìe, 
quando  non  saremo  più  né  voi,  nò  io,  a  quei  che  ver* 
ranno,  i  qnali  osservando  il  mio  Cenacolo,  senza  tener 
conto  idei  tempo  che  ci  avrò  speso  d'attorno ,  ammireran* 
no  la  bontà  del  lavoro.  -^  Queste  parole  in  luogo  di  mitiga* 
re ,  aguzzarono  i  risentimenti  delFoperajo,  che  volle  ag* 
giottgerne  (felle  altre,  accompagnate  da  forti  declamaizieni 
di  animo  violentemenfe  agitata  Leonardo  che  fino  allora  avea 
creduto,  per  la  fierezza  dr  sua  natura,  aver  adoprata^ tem^ 
peranza  di  modi  e  parole,  non  potendone  più,  corre  in* 
donato  vetso  il  quadro  e  grida:  Non  è  più  tempo  di 
ciarle,  ai  fatti!  Mano  ai» pennelli  l  Messere,  fra  poco 
vedrete  il  quadro  finito  :  conyineio  dalln  testa  dei  Giuda , 
cbe  sarà  ri  vostro  ritratto  parlante.  Afl^I  Tispìrazione  è 
venuta  :  non  poteva  trovare  an  modello  più  adatto. 

NelPudire  sì  strana  deliberazione  il    povero   operajo 
restò  umiUato  e  confuso;  e  tardi    avvedutosi    di  avere  a 
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fronte  un  cervello  molto  più  ardiio  del  suo,  cominoiò  a 
usare  marfiere  più  miU  ed  urbane;  tuttavia  TaUrp  persi- 
steva nel  proposito  dì  r»trarlo  nella  Ifigura  del  Giuda  ^  e 
già  ne  segnava  le  linee  :  ma  era  una  minaccia  scherzosa 
che  poi  non  ebbe  mai  ^fletto,  e  servi  solo  a  far  ridere 
il  Duca  Lodovico ,  il  quale  non  si  tenne  dal  dire  ch'egli 
pure  sentiva  dell' impazienza  dell'operaio  per  vivissimo 
desiderio  di  veder  compiuto  il  Cenacolo ,  ma  trattenevasi 
dal  fargliene  premura  per  Umore  del  Giuda.  Finalmente 
Leonardo  riprese  i  pennelli ,  e  compì  la  meravigliosa  pit« 
tura  ,  la  quale  coloro  che  poterono  osservare,  primachè  gli 
oltraggi  del  tempo  Tavessero  guasta,  dicevano  che  da  un 
angiolo  doveva  esser  guidata  la  mano  di  Leonardo,  perchè 
facesse  degno  ritratto  di  queiravvenimento  sublime  della 
vila  di  Cristo  (1).  infatti  nella  figura  di  Esso,  che  siede  in 
mezzo  agli  Apostoli,  risplende  modestia  divina  e  celeste 
bontè,  oongi4inta  a  un  sembiante  pietoso  di  profonda  com- 
passione verso  il  discepolo  che  Io  deve  tradire,  eppur  da 
Lui  tanto  beneficato.  Nell'udire  l'orribile  annunzio  del  tra- 
dimento il  prediletto  Giovanni,  ohe  posava  il  viso  sul 
seno  del  divino  Maestro ,  si  alza  pallido ,  angoscioso , 
smarrito.  Si  leva  pure  in  piedi  TApostolo  Pietro ,  di  ani- 
mo ardente  ,  e  passando  col  capo  dietro  alle  spalle  di  Giu- 
da ,  si  dirige  a  Giovanni ,  e  par  che  lo  interroghi  sulle  pa- 
role di  Cristo,  mentre  impugnato  eoo  la  mano  destra  un 
coltello,  fa  segno  di  voler  coraggiosamente  difendere  il 
Signore.  Accanto  a  si  gran  fuoco  di  magnanimo  sdegno  con 
bel  contrapposto  è  dipinto  lo  slupore  di  una  serena  co- 
scienza in  Andrea,  che  ben  consapevole  della  propria  bontà 
apre  le  palme  delle  mani ,  e  inarca  le  ciglia  quasi  non 
creda  possibile  trovarsi  fra  loro  un'anima   tanto   spietata^ 

(4)  Rammentiamo  ai  giovanetti  che  la  celebre  incisione  di  Raf' 
lk«llo  Morghen  è  una  bella  copia  fedele  del  Cenacolo  di  Leonardo. 
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lotóoto  Giacomo  il  minore,  passando  il  braccio  destro  dietro 
al  collo  di  Andrea ,  posa  la  mano  sulle  spalle  di  Pietro ,  per 
avere  qualche  schiarimento  sulle  parole  di  Cristo  :  in  lui 
acorgesi  Tansia  deiranimo  sospeso,  e  la  vivissima  brama 
di  conoscere  la  vera  significazione  delle  parole  teste  pronun* 
ziate  dal  Salvatore  :  In  verità  vi  dico^  che  uno  di  voi  è  per 
tradirmi.  Bartolommeo ,  Tultimo  a  destra  della  mensa ,  co- 
me  colui  che  oon  spera  di  ricevere  da'  vicini  compagni  esat- 
ta informazbne  sulla  sentenza  di  Cristo ,  si  alza  pieno  di 
turbameato  »  e  posando  le  mani  sulla  tavola  ,  si  protende  con 
la  persona  per  udire  direttamente  quello  che  il  suo  Signore 

è  per  soggiungere Ma  guai  a  quello  ^  dal  quale  il  Figliuolo 

ddtuamo  sarà  tradito;  era  meglio  per4ui  che  mai  non  fosse 
nato. 

ÀIFaltra  metà  della  mensa  il  più  prossimo  a  Cristo 
è  Giacomo  il  maggiore,  che  allargando  le  braccia  e  riti- 
randosi indietro  mostra  sentir  raccapriccio  dagli  occhi  fissi 
ed  incerti,, dai  labbri  aperti  e  dal  petto  elevato.  L'apo- 
stolo Tommaso,  con  espressione  molto  simile  alla  figura  di 
Pietro^  si  leva  su  minaccioso,  sdegnato,  e  con  manifesto 
desiderio  di  prevenire  T  inaudito  delitto.  Accanto  a  lui 
Filippo,  mesto  e  quasi  piangente,  si  mette  le  mani  al 
petto  per  attestare  la  propria  fedeltà  e  innocenza,  e  con- 
solare l'animo  afilitto  del  Redentore,  laddove  Matteo  col 
rivolgersi  spaventato  a  Taddeo  e  Simeone,  par  che  dica 
loro  :  Ahimè  1  chi  sarà  il  traditore  ?  Taddeo  poi ,  che  è 
un  bel  vecchio  di  aspetto  venerando ,  sbigottisce ,  e  dai 
movimenti  delle  mani,  delle  labbra  e  della  persona  par 
che  concepisca  forti  sospetti  sulFautore  del  feroce  attentato. 
Anche  Simone ,  A  più  vecchio  di  tutti  gli  Apostoli ,  è  co- 
sternato dallo  stesso  pensiero  del  fratello  Taddeo,  ma  in 
lui  apparisce  meno  aperto  il  sospetto,  è  piuttosto  dubbio 
afiannoso.  Or  fra  tanti  e  varj  affetti  Leonardo  come  dipinse 
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fa  sozza  figura  di  Giuda?  fece  la  viva  immagine  del  tra* 
dimenio  più  enorme  in  tinte  oscure  a  lak>  ai  chiari  colori 
del    volto  di  Pietro,  atteggiandolo   in   modo  che  mentre 
dice  con  simulato  timore:  Son  io  farse  o  Maestro^  gli  ai 
legge  involtola  scelleraggine ,  qnantanqtie  l'ipocrita,  ooo 
tirarsi  addietro  e  con  finto  sembiante ,  cerchi  nasconderla. 
Insomma  nel  disegno  di  tutta  la  persona  traspare  il  ribresso 
che  lo  stesso  pittore  debbo  aver  sentito  a  dipingerla  ;  aost 
da  certi  tratti  diresti  che  Tarte  atossa  abbia  sofferto  dispia- 
cere neiressere  adoperata  intorno  a  qoell' infame  ribal<lo(4)» 
Il  Duca ,  dopo  avere  ammirato  con  somma  soddisfa* 
zione  il  lavoro  compiate,  volle  darò  a  Leonardo  un  nuoto 
saggio  della  sua  stiméT  e  aflbaiono,  regalandogli  un  pode« 
retto,    ov'egli   usava    recarsi  coi  giovani  allievi  che  gli 
erano  stati  dati  ad  ammaestrare  nella  scultora  e  nella  pit- 
tura  dal  medesimo   Lodovico ,  che  li  manteneva  a  sue 
spese.  Ma  questo   dono  fu  Tultìmo  che   ricevè  dal   suo 
protettore,   il    quale  poco   stante  dovè  fuggire  di  Milano 
e   perdere    il   male  acquistato    aoglk)  dncaie.  Entrate  le 
milizie  francesi,  Leonardo  fu  costretto  a  vedere ,  epa  sua 
massima  pena ,  demoliti  e  turpemente  imbrattati  i  pib  bei 
frutti  delle  sue  lunghe  fatiche  per  te  mani  vaodaUcbe  delle 
soldatesche  condotto, da   Luigi  XH,   le  quali  atterrarono 
e  dispersero  qualunque   memorra  apparteneva  alla  easa 
Sforza  ;  onde  lo  stesso  modello  della  statua  equeatre ,  ao 
cui  lartista  fiorentino    aveva    consumato  ben   sedici   anoi 
di  studj ,  fu  tolto  a  bersaglio  dalle  balestro  disi  Guasooni; 
eccesso  d*  empia  barbarie ,  di  cui  non  si  contaminarooo  ixt 

(1)  Tedi  gif  Ammaestramenti  dì  letteratura  di  FerdYuando  Ra* 
natii,  lib.  II,  Gap.  3.^  num.  8;  del  qaate  ci  siama  giovati  nella 
descrizione,  e  ove  quel  valente  scrittore  dicoo^»  ingeanosameote 
che  molti  affetti  espressi  pella  Divina  Commedia ,  sembrano  con  la 
medesima  forza  sentiti  e  rappresentati  nel  Cenacolo  di  Leonardo. 
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iempi  assai  più  rózei  i  soldati  deiranlico  Demelrio,  che  eu- 
trati  ia  Rodi  si  ooorarono  far  guardia  alla  casa  ove  Proto- 
gene  dipipgeva ,  perefaò  erano  aadati  a  portar  guerra  ai  Ro- 
diani  e  non  alle  arti. 

Addolorato  per  questi  successi  Leonardo  errò  varj  anni 
per  r Italia  e  la  Francia,  coDiinuando  sempre  a  coltivare 
rarte,  che  gli  aveva  procurato  massiini  conforti  e  fiere 
persecuzioni ,  finché  quella  vita  preziosa ,  oaaai  stanca  delle 
amene  vieeude ,  ma  sostenute  eoo  salda  costanza  ,  andò  a 
spengersi  nel  castello  di  Clou  presso  Amboise ,  ove  la  co* 
mane  degli  storici  narra  che  nsorì  fra  le  braccia  di  France- 
sco I;  altri  negano  questo,  descrivendo  il  suo  letto  di  morte 
circondato  dai  soli  discepoli.  Ma  poiché  la  presenza  del  mo- 
narca francese  non  esclude  quella  di  coloro  che  erano  la  parte 
pili  cara  del  soo  animo  ;  è  bello  contemplare  il  gran  Leonardo 
posare  la  fronte  pallida  e  bagnata  del  sudore  di  morte  sul 
seno  di  un  re;  ma  non  lo  separiamo  da'suoi  giovani  allievi , 
che  piangenti  avranno  accolto  Tultimo  anelito  del  moribondo 
maestro.  Egli  si  era  studiato  non  solo  formarli  alle  arti,  ma 
più  volte  facendosi  loro  educatore,  si  era  ingegnato  innamo- 
rarli della  saggezza.  Il  che  si  rileva  da*suoi  preziosi  mano- 
scritti »  per  un  de' quali ,  il  più  copioso  di  tutti  »  Giacomo  I 
re  dlnghilterraeffriva  sessantamila  franchi.  In  quelli  si  veg- 
gono abbozzi,  fantasie  ;  disegni  degni  maniera,  e  insien^e 
si  leggono  auree  massime  di  politica ,  d'arte,  dì  morale  ,  di 
scienza:  e  siccome  gì* inconsolabili  alunni  allora  special- 
mente dovevano  ricordare  quelle  ammonizioni,  cioè  nel  mo- 
mento supremo  che  il  loro  maestro  con  sincera  libertà  di 
credente  cattolico  raccomandava  lanima  sua  a  Dio,  alla 
Vergine  e  ai  Santi  (1);  riportiamo  come  a  suggello  di  questa 

(1)  Fra  le  memorie  di  Leonardo  raccoite  dall'Amoretti  si  trova 
il  suo  testamento ,  nel  quale  fa  questa  pia  raccomandazione ,  che 
insieme  ad  altre  prove  dimostra  essergli  stata  data  a  torlo  l'accusa 
di  miscredente. 
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narrasiooe ,  quali  si  leggono  ne'suoi  quaderni ,  due  eentenze 
bellissime ,  che  sembrano  proprio  dettale  per  la  gioventù  che 
istruiva  ;  né  sarà  inutile  ripetere  alla  crescente  generazione 
dei  nostri  tempi. 

a  Non  si  domanda  ricchezza»  quella  che  si  può  perde- 
re. La  virtù  è  vero  nostro  bene  :  ed  è  vero  premio  del  suo 
possessore  :  lei  non  si  può  perdere ,  né  ci  abbandona  se 
prima  la  vita  non  ci  lascia. 

a  Acquista  cosa  nella  tua  gioventù  che  compensi  il  dan- 
no della  tua  vecchiezza  ;  e  se  tu  intendi  la  vecchiezza  aver 
per  suo  cibo  la  sapienza ,  adoperati  in  tal  modo  in  gioventù 
che  a  tal  vecchiezza  non  manchi  il  nuirìmento. 


WALOGHf  SULL'ECONOMIA  POLITICA 


Bel  corso  forsato  delle  monete  d'oro  seeondo- 

il  loro  Talor  nominale. 

Luca.  Oh  finalmente  è  venuta  una  legge  che  ha  tolto 
di  mezzo  la  fluttuazione  del  valore  delle  monete  d'oro  1  Al* 
meno  non  ci  sarà  più  pericolo  di  vedersi  scemare  i  denari 
in  tasca  senza  spenderli. 

Ambrogio.  Tu  credi  dunque  che  questa  disposizione  le- 
gislativa abbia  portato  un  vantaggio  alla  società. 
•  Lue.  Hi  par  manifesto. 

Ambr.  E  se  io  ti  provassi  che  è  il  più  grande  errore 
economico  che  si  possa  concepire  da  mente  umana? 

Lìkc.  Sia  pure  un  errore  ,  ma  sarà  un  error  vantaggioso. 

Ambr.  Qui  sta  lo  sbaglio  per  parte  tua  perchè  le  verità 
soltanto  partoriscono  il  bene  universale  ,  e  gli  errori  condu- 
con  sempre  alla  rovina. 

Lue.  Se  è  come  dici ,  dimostralo. 
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Ambr,  Volentieri,  purché  tu  stia  ad  ascoltarmi  con  aA* 
tenziODe. 

Lue,  Non  batto  palpebra. 

Afnbr,  La  necessità  del  cambio  degli  oggetti  uXili  alla 
Tita  condusse  Tuomo  all'invenzione  della  moneta. 

Lue.  Tu  prendi  le  mosse  di  lontano  davvero. 

Ambr.  Non  m' interrompere.  Gli  uomini  si  accorsero  ben 
presto  che  non  sempre  potevano  trovare  una  tal  reciprocità 
di  bisogni  di  poter  subito  eoi  superfluo  delle  cose  da  essi 
possedute  acquistar  quelle  di  cui  mancavano  ,  e  la  necessi- 
tà d'un  rappresentante  comune  del  valore  delle  cose,  che  po- 
tesse darsi  in  cambio  di  tutte ,  si  fece  sentire. 

Lue.  Per  quel  che  intendo  siamo  ai  tempi  degli  uomini 
pastori  quando  gli  oggetti  necessarj  alla  vita  si  comprava- 
no pagandoli  in  tanti  capi  di  bestiame  minalo. 

Afnbr,  Infatti  anche  la  voce  latina  pecunia  ha.  origine 
da  pecut^  che  vuol  dire  pecora,  bestiame;  e  indica  chiara- 
ramante  che  le  prìioe  monete  furono,  non  altro  che  un  sur- 
rogalo di  quella  prima  maniera  di  barattare  gli  oggetti. 

Lue.  Ma  perchè  si  scelsero  i  metalli  preziosi  per  ser- 
vire al  baratto  delle  cose? 

Ambr.  Eravi  bisogno^ di  una  merce  che  non  fosse  sog- 
getta a  deperire  col  tempo  e  con  Tuso ,  perchè  gli  uomini 
s' inducessero  a  cambiarla  facilmente  eoa  le  loro  sostanze , 
senza  tittore  di  vederle  diminuire  ;  timore  che  tu  avevi  per 
le  monete  d'oro  prima  che  la  legge  ti  assicurasse  che  il  loro 
valore  non  si  sarebbe  mai  alterato  anche  quando  laltera- 
zione  in  realtà  sussistesse.  Bravi  bisogno  insomma  di  una 
merce  olie  presso  tutti  i  popoli  fosse  egualmente  pregiata , 
che  per  la  sua  rarità  fosse  ricercata  e  contenesse  molto  valore 
in  piccola  quantità,  perchè  riuscisse  comoda  a  trasportarsi. 
Lue.  bytendo  ,  cpMSti  pregi  si  trovavano  nei  metalli  pre- 
ziosi ,  e  questi  divennero  cosi  la  merce  tipo  e  la  misura  del 
valore  di  tutte  le  altre  merci. 

Ambr.  Precisamente  :  ma  la  facilità  ohe  questi   metalli 
hanno  di  esser  distesi  e  di  aderire  alla  superflcie  d'altri  me* 

Voi.  IV,  Dee.  II.  7 
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talli  di  minor  pregio ,  e  di  confoodersi  e  mescolarsi  con  una 
certa  dose  di  quelli  senza  cambiare  in  modo  da  accorgersene 
a  prima. vista,  dio  presto  origine  alle  frodi  e  rese  incerti  gli 
uomini  nel  baratto  delle  loro  sostanze  con  i  metalli  preziosi. 

Lue.  Pare  che  anche  in  antico  la  buona  fede  non  fosse 
poi  tanto  comune. 

Ambr.  Io  credo  che  il  mondo  sia  stato  sempre  lo  stes- 
so ,  e  perciò  si  rese  necessario  che  i  governi  intervenissero 
con  la  loro  autorità  a  riconoscere  ed  assicurare  al  pubblico 
la  qualità  ossia  il  titolo  ed  il  peso  dei  pezzi  di  metallo  che 
venivano  posti  in  circolazione.  Di  qui  Vorigine  delle  zecche 
e  dei  conj. 

Lue.  L  ufficio  dunque  del  governo  nel  coniar  la  mone- 
ta si  sostanzia  nel  dire  a  tutti  che  Toro  o  Targento  sono 
alla  tal  bontà  »  e  che  i  pezzi  posti  in  circolazione  hanno 
quel  dato  peso. 

Ambr.  Precisamente.  E  ritieni  che  se  il  loro  intervento 
si  restringe  in  questi  confini  è  un  vero  benefizio  e  la  società 
deve  esseme  grata  ;  ma  se  dimenticando  la  ragione  che  fé» 
ce  affidare  a  loro  la  fabbricazione  della  moneta  volessero 
eccedere  i  limiti  naturali  della  loro  autorità  »  mischiarsi  nella 
determinazione  del  respettivo  valore  dei  metalli  fini ,  stabi- 
lire come  fisso  e  invariabile  il  rapporto  fra  Tuno  e  Valtro , 
rapporto  che  la  natura  fece  oscillante  e  variabile,  allora 
r intervento  governativo  contrarierebbe  le  leggi  naturali , 
porterebbe  la  confusione  e  il  disordine  nella  Società ,  e  il 
danno,  conseguenza  inesorabile  dell'errore,  non  tarderebbe 
a  farsi  sentire  e  a  ricadere  sul  governo  e  sui  governati. 

Lue.  Ma  pure  v'è  chi  sostiene  che  la  determinazione 
del  valor  relativo  fra  Toro  e  l'argento  dipenda  da  un  ordine 
del  poter  legislativo. 

Ambr.  Ebbene  costoro  s'ingannano.  Gli  umani  legisla- 
tori non  posson  variare  le  leggi  della  natura ,  le  leggi  eter- 
ne del  progresso  civile;  e  se  lo  fanno,  inducono  un'altera- 
zione nell'ordine  meraviglioso  stabilito  dalla  Provvidenza  nella 
umana  società.  • 
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Lw.  Volerei  che  tu  mi  chiarissi  meglio  questo  concetto. 

Ambr,  Entriamo  più  addentro  nelle  nostre  ricerche.  Se 
un  solo  dei  metalli  preziosi ,  sia  Toro  o  Targento ,  è  usato 
per  coniar  la  moneta  ,  la  determinazione  nominale  del  loro 
valore  stampata  sulle  monete  5  lire,  10  lire  ,  20  lire  ,  ec  sarà 
sempre  apparente.  La  ragione  ne  è  chiara.  Se  il  metallo 
scema  di  prezzo  ci  vorranno  più  monete  per  acquistare  un 
oggetto  per  cui  prima  se  ne  davano  meno  ;  se  il  metallo 
rincara  meno  monete  occorreranno  per  acquistare  degli  og- 
getti che  prima  per  acquistarli  ci  sarebbero  occorsi  più  de- 
nari. In  questo  caso  manca  il  termine  di  paragone  Toro  mo- 
neta ,  o  Targento  moneta ,  è  paragonato  con  l'oro  o  con  l'ar- 
gento in  verghe  :  tanto  aumenta  o  diminuisce  il  valore  delle 
monete  d'oro  o  d'argento  quanto  s'alza  o  si  abbassa  il  valore 
delle  verghe  del  respettivo  metallo;  il  rapporto  fra  questi  ter- 
mini di  paragone  non  cambia  mai,  e  la  moneta  può  alzare  e  ab- 
bassare  liberamente  di  prezzo  tenendo  fermo  il  suo  valor  no- 
minale. Sia  pure  la  moneta  dell'unico  metallo  adoprato  per 
coniare  d'oro  o  d'argento;  abbia  scritte  sopra  so  stessa  5  lire, 
10  lire,  SO  lire,  una  lira  ec  ;  ne  verrà  che  il  valore  delle 
lire  j  alzerà  o  abbasserà  in  proporzione  dì  quel  tanto  che 
alzerà  o  diminuirà  il  valore  della  verga  del  metallo  corri- 
spondente in  commercio.  \ 

LìÀca.  Se  ho  inteso  bene  il  tuo  discorso  ne  devo  con- 
cludere che  nella  ipotesi  che  sia  usato  un  solo  metallo  per 
coniar  le  monete  sia  1'  oro  o  l' argento  ,  la  determinazione 
del  valore  di  ciascheduna  moneta  che  si  faccia  dal  governo 
riesce  sempre  una  determinazione  apparente  ;  la  quale  nulla 
inQuisce  sulla  libertà  delle  contrattazioni. 

Ambr.  Dici  benissimo.  Esaminiamo  ora  il  caso  che  lo 
monete  si  conino  in  tutte  e  due  le  specie  de 'metalli  fini  in 
oro  e  in  argento  ;  allora  se  il  goverho  interviene  e  stabilisce 
un  rapporto  fisso  fra  le  monete  d'una  specie  di  metallo  e  le 
monete  dell'altra  specie,  dicendo  per  esempio  che  il  pezzo 
da  venti  lire  d'oro  dovrà  cambiarsi  alla  pari  con  venti  pez- 
zi da  una  lira  di  argento,  induce  un  rapporto  fra  il  valore 
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dell'oro  e  quello  dollargenlo  che  ^e  noo  conformo  a  quello 
che  il  commercio  >  cioè  Topinione  universale  degli  uomini  ha 
stabilito ,  non  vi  ha  potenza  umana  che  valga  a  mantenerlo 
forzatamente  e  a  farlo  accettare  nelle  private  conlraUa2Ìoni. 

Lue.  Ha  qual  sarà  la  conseguenza  di  questa  erronea 
determinazione  nel  valore  relativo  dei  due  metalli? 

Afnbr.  È  facile  Timmaginarlo.  O  il  valore  determinalo 
dalla  legge  porla  che  Toro  costi  più  rapporto  allargento  di 
quel  che  il  commercio  é  l'opinione  pubblica  hanno  stabilito . 
e  l'oro  affluirà  da  ogni  parte,  perchè  da  per  tutto  verrà 
acquistato  a  prezzo  inferiore  e  rivenduto  nel  regno  con  van- 
taggio degli  speculatori ,  e  i  cittadini  e  il  governo  vi  scapi- 
teranno tutta  la  differenza.  O  il  valore  determinato  dal  go- 
verno porta  che  l'oro  costi  meno  in  rapporto  deirargento  di 
(|uel  che  il  commercio  e  l'opinion  pubblica  hanno  fissato  e  Toro 
sparirà  dal  regno  e  sarà  sostituito  da  tutto  l'argento  dei 
luoghi  circonvicini ,  e  lo  stato  e  i  privati  perderanno  tutta 
la  differenza  guadagnata  dagli  stranieri  nelcambio. 

Lue.  Eppure  mi  sembra  che  tu  abbia  ragione. 

Àmbr.  Vedi  la  storia  giusti6ca  quello  che  io  ti  dico. 
Francesco  I  re  di  Francia  determinò  con  una  legge  il  prez- 
zo dello  scudo  d'oro  a  40  soldi  d'argento ,  e  deprezzò  Toro  più 
di  quello  che  il  grido  del  commercio  avesse  stabilito.  La 
conseguenza  immediata  di  questo  sproposito  si  fu  che  la 
Francia  restò  spogliata  di  tutta  la  moneta  d'oro  che  gli 
stali  limitrofi  cambiarono  vantaggiosamente  con  l'argento  al 
prezzo  stabilito  dal  re  Francesco.  Accortisi  i  ministri  del 
re  deirerrore  che  avevan  commesso  variarono  la  tariffa  e 
ordinarono  che  lo  scudo  doro  equivalesse  a  45  soldi  d'ar- 
gento. Caddero  con  questa  disposizione  nell'eccesso  esposto; 
il  valore  dell'oro  in  rapporto  all'argento  si  trovò  al  disopra 
del  vero,  cioè  al  disopra  di  quello  stabilito  dall'opinione  pub- 
blica e  dal  commercio.  Gli  speculatori  fecero  roperazione 
inversa;  rimandarono  in  Francia  tutto  l'oro  pèrchò  là  costa- 
va  più  che  negli  altri  paesi ,  l'argento  spari  da  quel  regno , 
e  governo  e  sudditi    persero   nuovamente    la    differenza    in 
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questo  baratto  che  la  guadagoaia  dagl'  ItaKani  »  dagli  Spa- 
gnnoli ,  dagr  logleai ,  dai  Tede0cbi.  losomma  se  quel  gover- 
no volle  che  cessasse  questa  fluttuauone  e  il  danno  che  la 
Francia  ne  riaenliva  fu  costretto  a  studiare  un  po'm^lio  il 
vero  rapporto  fra  Toro  e  t'argento  e  a  stabilire  il  valore 
d'uno  scodo  d'oro  a  41  soldo  d'argenio  come  veniva  stabi- 
lito in  commercio;  pooe&dosi  d'accordo  con  l'opinion  pubblica. 

Imc.  Ma  allora  tanto  valeva  che  seoia  stabilire  quel 
rapporto  oou  uoa  legge  lasciasse  libero  ognuno  dì  spendere 
gli  scudi  d'oro  quanto  poteva  senza  curarsi  d'altro. 

ilmò.  E  cosi  dovrebbero  far  senif)re  i  governi  perchè  »  o 
la  determinazione  del  valore  di  rapporto  fra  i  due  metalli 
è  uguale  a  quella  che  il  commercio  riconosce ,  ed  allora 
riesce  inutile  »  ed  è  una  fatica  gettata  ;  o  è  diversa  da 
queUa  che  il  commercio  ha  stabilita,  e  allora  avrà  indubi- 
tatamente la  conseguenza  dannosa  di  fare  sparir  dal  regnò 
il  metallo  che.  è  prezzato  al  di  sotto  del  suo  valore  effettivo 
facendo  perdere  allo  stato  ed  ai  cittadini  tutta  la  diflbreuza. 

LuR.  Pare  impossibile  che  una  verità  cosi  manifesta 
abbia  ad  essere  contrastata. 

Awb,  Tu  stesso  lo  couiradicevi  poco  fa  quando  lodavi 
la  legge  sul  valore  fisso  delle  monete  d'oro  ragguagliate  con 
quelle  d'argento. 

Lue.  Hai  ragione ,  la  comodità  di  poterle  cambiar  senza 
infbrnftarmi  del  valore  dell'oro  mi  aveva  tratto  in   inganno. 

Amb.  Eppure  l'assurdità  di  questo  provvedimento  re« 
sulta  manifesta  dalle  cose  che  ti  ho  dette  fin  qui.  Il  danaro 
non  è  altro  che  una  merce  assicurata  dall' impronta  del  go- 
verno relativamente  al  peso  ed  alla  qualità ,  ossia  al  titolo 
o  alla  bontà  del  metallo.  Il  rapporto  fra  il  valore  delle  merci 
è  determinato  dalla  quantità  delie  une  e  delle  altre  e.  dalla 
maggiore  o  minor  ricerca  obesi  faccia  deU'una  e  dell'altra. 
Se  uà  anno  la  raccolta  ilei  grano  ò  scarsa  o  quella  del  vino 
è  abboodaiUe  accadrà  che  molto  vino  si  darà  in  cambio 
di  poco  grano  ;  se  un  altr'anno  il  grano  è  abbondante  e  il 
vino  è  scarso,  accadrà  che  si  darà  molto  grano  io  cambio 
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di  poco  vino.  Ha  che  diresti  se  il  governo  con  una  legge 
ordinasse  che  un  litro  di  grano  si  dovesse  cambiare  alla 
pari  in  ogni  tempo  con  un  litro  di  vino? 

Lue,  Mi  parrebbe  che  quel  legislatore  alterando  la  na- 
tura delle  cose  dicesse  che  il  vino  e  il  grano  sono  la  stessa 
cosa,  e  che  tanto  è  aver  del  vino  che  aver  del  grano. 

^  Amb.  Quello  che  avviene  del  grano  e  dei  prodotti  del- 
ragricoltura  avviene  anche  dei  metalli  preziosi.  Sebbene  per 
la  specialità  delle  circostanze  Toro  e  Targento  non  sieno  cosi 
facili  a  variare  respettivamente  di  prezzo  come  le  derrate, 
pure  variano  efifettivamente  a  seconda  della  maggiore  o  minor 
quantità  che  se  ne  estrae  dalle  miniere ,  o  a  seconda  che 
le  vicende  «e  i  bisogni  del  commercio  ne  accumulano  più 
in  un  luogo  che  in  un  altro.  Se  per  alcuna  di  queste  cause 
la  quantità  deiroro  aumenterà  senza  che  in  proporzione  au- 
menti la  quantità  deirargento,  più  oro  sarà  dato  in  baratto 
di  una  certa  quantità  d'argento  ;  se  la  quantità  dell'argento 
aumenterà  senza  che  aumenti  in  proporzione  quella  dell'oro  , 
più  argento  sarà  dato  in  cambio  d'una  quantità  d'oro.  Ora  ri- 
fletti tu  da  te  stesso  quanti  danni  deve  arrecare  una  legge  che 
alteri  il  rapporto  naturale  del  valore  fra  Tuno  e  l'altro  metallo. 

Lue.  Ma  io  son  di  testa  un  po' dura  e  ti  pregherei  di 
farmeli  vedere  questi  inconvenienti  senza  che  debba  disoer- 
vellarmi  per  immaginarmeli. 

Amb,  Poni  il  caso  che  Foro  sia  più  abbondante  e  valga 
meno  dell'argento,  cioè  che  un  pezzo  da  venti  lire  in  com- 
mercio si  dia  in  cambio  di  sole  49  lire  d'argento.  Tu  siei 
un  venditore  di  grano,  viene  il  compratore  e  te  ne  chiede 
un  ettolitro;  il  prezzo  che  tu  assegni  al  tuo  grano  è  di  venti 
lire  r  ettolitro  ;  ma  se  ricevi  il  pagamento  in  oro  invece  di 
20  lire  non  ne  avrai  che  19.  Ora  se  tu  puoi  fare  a  meno 
di  vendere,  tu  dirai  al  compratore  «  in  che  moneta  mi  paga- 
te? se  in  oro  il  mio  grano  non  ve  lo  do  che  per  81  lira, 
e  se  in  argento  mi  contento  di  riceverne  20  per  ettolitro  ». 
Ma  se  invece  tu  sei  stretto  dalla  necessità  di  far  la  vendita  , 
il  compratore  t' imporrà  la  legge ,  fisserà  il  prezzo  di  20  lire 
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Tettolitro  e  poi  ti  pagherà  in  oro  che  ò  quanto  dire  ti  leverà  una 
lira  l'ettolitro  e  air  ombra  della  legge,  ti  manoberà  di  pa- 
rola, e  si  arricfaerà  a  tue  spese.  Un  altro  caso  sarebbe  di 
chi  fissasse  un  lavorante  a  giornata  di  5  lire  il  giorno  e 
in  capo  a  4  giorni  gli  desse  un  pezzo  d'oro  da  venti  lire: 
quest'  uomo  sottrarrà  all'  ombra  della  legge  una  lira  al  suo 
lavorante»  il  quale,  nota  bene,  se  avrà  molte  ricbiest^di 
lavoro  potrà  schermirsi  dicendo  «  Non  vengo  a  lavorare  so 
non  mi  pagate  in  argento  »  ;  ma  se  scarseggerà  dì  lavoro 
dovrìi  stare  zitto  e  pigliarsi  19  lire  in  pagamento  di  4  gior- 
nale fissate  d'accordo  a  6  lire  Tuna.  Vedi  dunque  che  la 
legge  che  altera  il  rapporto  naturale  del  valore  dei  due 
metalli  in  mille  modi ,  danneggia  i  privati  nelle  loro  contrat- 
tazioni ,  e  sempre  quelli  che  son  più  bisognosi ,  perchè  chi 
non  si  trova  nella  necessità  di  vendere ,  o  chi  è  ricercato 
da  più  per  andare  a  lavorare ,  può  dettar  la  legge  ed  evitare 
il  danno. 

Lue,  Hi  pare ,  se  non  sbaglio ,  che  anche  il  governo 
debba  far  male  i  suoi  interessi ,  perchè  le  imposizioni ,  gli 
oggetti  dì  regalia ,  le  tasse  indirette  ec.  gli  saranno  sempre 
pagate  nel  metallo  che  egli  avrà  prezzato  al  disopra  del  suo 
giusto  valore. 

Ambr,  Verissimo  ;  e  questo  ti  provi  che  gli  errori  rica-f 
dono  anche  sopra  chi  li  commette.  La  verità  partorisce  il 
benessere  ;  Y  errore  è  fonte  di  danni  e  di  sciagure.  La  libertà 
delle  contrattazioni  è  una  parte  importantissima  della  pro- 
prietà.; perchè  se  la  contrattazione  di  cièche  mi  appartiene 
non  è  libera  io  sento  che  la  mia  proprietà  non  è  intera. 
Ora  perchè  debbo  aver  libertà  di  cambiare  liberamente  il 
mio  grano ,  il  mio  vino»  i  prodotti  della  mia  industria  contro 
altri  prodotti  »  contro  i  servigi  di  cui  posso  abbisognare  » 
contro  il  metallo  di  cui  ho  necessità  per  l'arte  che  esercito 
per  esempio  di  magpano  ,  e  non  devo  esser  libero  di  cam-* 
biarli  con  quella  quantità  d'oro  o  d'argento  che  più  mi  piace  ? 
Infatti  che  cosa  è  la  moneta  se  non  oro  o  argento  assicu- 
rato quanto  al  peso  e  alla  bontà  ?  E  perchè  non  devo  esser 


56  LETTURE   DI   FAMIGLIA 

libero  di  apprezzar  lono  e  l'altro  di  questi  due  metalli  come 
stimo  più  opportuno  ai  miei  interessi  »  e  de? e  tenire  il  le- 
gislatore a  dirmi  il  rapporto  preciso  che  passa  fra  loro , 
imponendomi  di  prendere  venti  lire  d'argenU)  in  cambio  d'ita 
d'un  napoleone  d'oro  7  Perefaò  dunque  non  viene  il  legislatore 
a  stabilire  che  cento  chilogrammi  di  carbone  debbon  valere 
qu^to  un  ettolitro  di  grano,  e  «in  litro  d'olio  quanto  sei 
litri  di  vino ,  e  un  pajo  di  scarpe  di  vitello  quanto  una 
sottoveste  di  panno  ,  e  una  giubba  quando  una  pelle  di  bue  t 

Lue.  Infatti  tanto  varrebbe  lo  stabilire  questi  rapporti 
forzati ,  quanto  il  volere  che  le  monete  d'oro  abbian  corso 
forzato  per  il  loro  valor  nominale.  Ila  la  legge  intanto  esi- 
ste, è  erronea  ma.  esiste. 

Àmbr,  E  per  ciò  solo  va  rispettata ,  ma  non  è  impedi- 
to di  mostrarne  ^i  errori.  La  legge  è  stata  fatta  perchè  la 
ma^iorità  dei  legislatori  non  consente  nelle  sane  dottrine 
economiche ,  perchè  l'opinion  pubblica  in  questa  materia  non 
è  ancora  sofBcientemonte  illuminata.  Tocca  agli  scrittori , 
agli  economisti  ad  avvertire  gli  errori,  a  mostrarne  le  dolo- 
rose conseguenze  ,  ^  quando  l'opinion  pnbblica  sarà  corretta 
anche  la  legge  verrà  riforroafta.  A.  G.  C. 


A  GIOV.  ANTONIO  PISONI  VENETO. 


Sulla  istoria  patria. 

Qui  ne  vieni ,  o  Pison»  quivi  t' inoltra 
Fra  le  vetuste  glorie 
Delle  pr liniere  etadi , 
E  i  monumenti  osserva 
S  le  vestigia  é\  «grandezza  avita  i 
Di  quella  prole  ardita  , 
Prole  sttbMme  di  naxioii  non  serra 
Mira  il  dostin  oinffialo  r 
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E  mite  patrie  tocorfe 

Meco  deplora  il  6er  Tariabil  Atto. 
Or  se  coDforlo  al  core 

Stanco  non  so»  le  patrie  gesta ,  er  dimmi 

Qual  conforta  è  per  noi  ?  dove  ràmore 

Del  paterno  talor ,  dove  si  alberga  T 

Eran  l'itale  donne 

Madri  ben  degne  di  più  degni  figli  , 

E  nei  crudi  perigli 

Della  pugna  Cerai ,  splendido  esempio  ^ 

Esse  intnonaftn  oamil 

SuUft  cetra,  giulirr^ 

Onde  eccitar  la  gioventude  airarmi* 
Medita ,  or  via ,  le  istorie 

Degli  avi,  e. mira  Fiavariabil  ferme 

Lor  volontà  ;  mira  punir  la  prole  ^ 

Bruto  romano ,  quella  prole  audace 

Che  a  Tarquinio  si  die  con  tradimento: 

Chi  disse  mai  che  spento 

Fu  io  noi  Tamor  delle  paterne  gesta  ? 

No ,  che  spento  non  fé.*...  risorge  or  grande 

Negl'italici  petti, 

Ed  e  riviver  torna 

Con  nuova  serie  di  Traterni  affetti. 
Te  che  l'esilio  dalla  patria  terra 

Rende  mesto  e  dolente  , 

Te  sol  consolin  le  gloriose  gesta 

Dell'antica  d'Italia  inclita  gente.^ 

Sta  nel  tua  cor  V  imago 

Della  bella  del  mar  fiera  Regina  » 

E  il  cristallino  lago, 

E  le  adriache  contrade , 

Che  stuol  feroce  invade: 

Lungi  non  sia  quel  si  bramato  giorno , 

In  eoi  libero  e  lieto 

Ài  patrii  lidi  tu  (arai  riteroo. 
Fftr  degl'  Itali  antichi 

Comuni  i  danni  e  le  vicende  io  guerra  : 

E  la  paterna  terra 

Voi.  IV  ,  Dee  11.  8 


58  LETTURE    DI    FAMIFIJA 

Contaminò  fraterno  sangae  :  i  tempi 
Delle  fazioni  e  dei  partiti  estremi 
Furon  sempre  cruenti; 
Gli  ani  dagli  altri  spenti 
Giacquero  i  prodi ,  e  nell'età  più  bella 
Che  tal  sembrava  e  illustre , 
D'Italia  s'oscurò  l'amica  stella. 

Misera  vita  fra  discordie  atroci 
Condussero  temendo 
Gli  unì  degli  altri ,  e  fieri 
Le  lor  case  munir  dì  mille  armati  : 
Spiar  fino  i  pensieri 
Vollero  degli  amici,  e  nei  conviti 
Apprestarou  veleni , 
E  trucidaroB  pur  nei  sacri  ritk 
Tanto  grande  è  il  desio 
Di  potenza  e  di  regno , 
Da  farci  rinnegar  perfino  Iddio. 

Dalle  gare  fraterne  «  arditi  alfine 

Fatti  gli  estranei ,  sulle  nostre  amene 

Piombar  belle  contrade  ; 

Qui  cominciar  le  pene 

Fella  misera  Italia ,  e  qui  l'amore 

Sparve  dal  petto  ai  traditor  di  patria* 

E  ghibellini  e  guelfi 

Fatti  ambi  schiavi  dì  crodel  tiranno^ 

Piansero  allor  ^  ma  tardi , 

Sull'onta  loro ,  e  sul  comune  affanno. 

Ed  ora ,  il  ciel  stanco  del  mal  che  oppresse 
Le  nostre  terre  e  ì  campi , 
Spedi  prode  Guerriero  a  riscattarci 
l>9i  dura  servitù.  Gessin  le  gare 
Dei  partiti  e  gli  sdegni , 
(  Cruda  peste  dei  regni  \. 
E  alfin  9  piantato  il  tricolor  vessillo- 
Suiralto  Campidoglio, 
Udito  il  primo  bellicoso  squillo. 
Corrali  veloci  ì  giovanetti  all'ara»» 
Onde  Vinesia  liberar  concordi  ;* 
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E  quesla  Italia  un  di  terra  dei  carmi 

Madre  d'eroica  gente , 

Risorta  a  nuova  gloria, 

Nazione  diverrà  grande  e  possente. 

Licurgo  Cappelletti. 

[      ■  ■  -  ■ 

UNA  RETTIFICAZIONE.  Lettera 


Stimatii9Ìmo  $ig.  Cellinù 

Per  desiderio  di  esaitezia  vorrei  rettificare  un  passo  nella 
Biografia  di  Virginia  Menotti  Pio  di  Savoia ,  da  me  scritta  (^ 
pubblicata  nel  Numero  11  delle  Letture  di  Famiglia. 

In  seguito  delle  notizie  che  avevo  ricevute  incorno  alla  po- 
vera Sig»  Menotti  ,  di  cara  e  venerata  memoria ,  dissi  che 
nel  1831  ella  si  condusse  a  Mantova ,  e  riuscì  a  penetrare  nel 
carcere  ove  si  era  avvisata  poter  rimanere  invece  di  Ciro,  che 
sotto  le  spoglie  di  lei  avrebbe  potuto  esser  libero;  e  che  già  si 
erano  scambiate  le  vesti,  e  già  ella  era  per  farne  uscire  il  fra- 
tello, quando  un  carceriere  sopraggiunto  di  nuovo ,  le  inoipedl 
di  effettuare  il  generoso  proponimenlo.  Ora  il  figlio  della  illu- 
stre defunta,  con  una  sua  lettera  del  di  48  corrente,  mi  fa  osser- 
vare «  che  la  egregia  donna  fermalo  aveva  eeco  stessa  di  salvare 
e  i7  fratello  •  e  concepito  neramente  Vardito  disegno  di  penetrare 
e  neUa  inespugnabile  rócca  mantovana ,  travestendosi  per  esso  in 
e  carcere  ;  ma  non  potè  per  ragioni  che  qui  è  bello  il  tacere ,  il 
e  nobile  divisamento  mandare  ad  effetto^  ni  tampoco  recarsi  a 
e  Mantova  a. 

Perdoni  se  forse  troppo  sottile  scrupolo  mi  muove  ad  inco- 
modarla ;  ma  Tamore  della  verità  vince  la  ritrosia  ;  sicché  non 
esito  a  pregarla  di  volere  inserire  nel  prossimo  numero  dol 
suo  accreditato  giornale,  la  presente  ,  colla  quale  mi  procuro 
il  prègio  di  segnarmi 

Firenze ,  28  Giugno  1862 

Sua  ec. 

Marianna  Giarrì 


co 

NECROLOGIA 


Caro  fanciullo  di  otto  anni;  figlio  anico  di  genitori, 
t;be  in  lui  solo  si  consolavano.  Oh  le  tante  speranze  per- 
dute! *-—  Gli  tolsero  nel  decennio  il  padre;  pria  glielo 
gettarono  in  carcere  e  poi  in  esiglio.  Tra  i  dolori  della 
povera  madre  al  santo  amore  delF  Italia  crebbe;  le  paterne 
desolazioni  lo  aifransero  bambino.  Fu  il  primo  a  vestire 
snella  nostra  città  la  sacra  divisa  del  bersagliere  :  ^  Dobili 
-stodi  l'avrebbe  educato  la  fede  del  padre,  «e  ridisceso  in 
lui  r  anima  di  un  martire  1 

Ora  è  un'angelo  di  più,  che  prega  per  nialia. 

N.  Q.  T. 


RASSEGNA  DI  LIBRI. 

n  Wanzoni,  Albo  scientifico,  letterario-ariistico.  -  Napoli,  1864 . 

I^er  involontarie  cagioni ,  solo  oggi  possiatno  dir  parola  d'un  gior- 
nale cbe  sulla  fine  del  4661  comparve  in  Napoli ,  intitolandoBì  11  Jlan- 
xont.  La  fema  dell'aomo  che  porta  un  tei  nome,  e  la  genlHezxa  dei 
Compilatori  cbe  favorivano  questa  Direzione  di  tutti  i  numeri  pubblicati 
in  quell'anno ,  avrebbero  meritato  un  più  sollecito  resoconto.  Il  ri- 
tardo cbe  sovente -può  parere  indifferenza,  qui  però  non  Io  è,  e  molto 
meno  diminuisce  la  stima  nostra  per  i  giovani  Compilatori ,  ai  quali 
appunto  siamo  lieti  di  poter  dirigere  una  parola  di  lode.  II  Manzoni 
è  un  giornale  settimanale,  cbe  a  prima  scorsa  si  raccomanda  per  Io 
elegante  stile  italiano  e  Taccuratezza  della  lingua ,  doti  certamente 
non  piccole  in  questi  tempi.  È  assai  svariato  neHe  materie,  fra  le 
quali  si  rimarcano  alcune  succoee  ed  eccelleoli  biografie  dMilustri 
italiani,  alcuni  scritti  scientifici  del  noto  direttore  deirosservatorio 
del  Vesuvio  prof.  Luigi  Palmieri,  ed  alcune  interessanti  considera- 
zioni del  prof.  Ferdinando  De  Luca, sullo  insegnamento  della  geografia. 


tETTUA£  DI    FAMIGLIA  61 

Né  vi  maneaDO  buoni  siudj  soireconamit  politica  e  FaHe  dramma- 
tica; ma  quel  che  più  oaora  questo  giornale  si  è  noa  lettera  del- 
ruomo  iUiosire  di  cui  porta  il  nome,  metta  quale  ceUa  modestia  che 
tutti  ooooseone,  inooraggiaBdo  i  Compilatori  nella  buona  opera ,  t«nta 
dissuaderli  dal  ricoY^r^rsi  airoiftbra  del  suo  nome ,  che  può  al  pm 
€t9ere  un  posticciuoh  e  anche  molto  aontew  nel  paese  delle  Intere  ;  desi- 
derio «al  quale  com'<era  da  credersi ,  non  si  é  |K>tuto  da  essi  aderire. 

Se  alcuna  menda  -dovessimo  rimarcare  neir insieme  di  questo 
giornale ,  sarebìbe  una  troppo  gran  «opta  di  composizioni  in  verso 
ilelle  quali  se  nt  eccettui  una ,  Nella,  poche  altre  liaono  v^ero  f^re^k» 
poetica  Come  pure  in  tanio  bisogno  di  aver  buona  poesia  italiana 
non  aaunettiamo  cbe  si  debbano  da  soriltopi  italiani  metter  fuori  dei 
versi  in  francese^  a  questo  diciamo  non  già  per  criticare  il  merito 
di  qael  JHùroea»  pour  munque ,  ma  perdié  forse  é  più  valore  poetico 
in  quelle  quattro  strofe  <cbe  negli  altri  versi  italiani.  E  questo  non 
liovrebbe  essere.  lEgofalmente  osservepemo  ohe  volendosi  includere 
nel  giornale  una ,  sia  pare  «flémeride  deUe  mode ,  inBerendo  lettere 
donnesche  in  proposito ,  à  devio  fare  che  la  •denoni'nsziofìe  di  scien- 
tifico, letàerario  «d  ar(«Blìoo/ai  modifichi  in  modo  da  poterci  far  entrare 
anoo  qoelie  ;  se  forse  allora  il  nome  -che  vi  sta  sopra  non  ne  renisae 
in  qualche  modo  a  soffrire. 

Questo  abbiamo  «volato  francamente  dive  ai  ibvaFvi  ipovani  Cera- 
pilatori ,  persuasi  che  «ome  hanno  rivelato  le  loro  boone  qusflità  cit- 
tadine col  dar  iiioe  a  questo  Albo ,  oosi  opereranno  sempre  pia  f  ta- 
liana  mente  nella  impresa.  €fae  >se  la  palestra  g^ornaKstioa  è  sov>ciite 
palestra  él  amarezze ,  la  buona  (intenzione  e  il  vero  affetto  che  essi 
dimostrano  ai  baoni  studf  ed  «Ila  «torta  patrio ,  servirà  loro  oerta* 
ménte  di  conforto  e  di  usbergo ,  .se  trovassero  degli  ostacoli,  ti  che 
di  tatto  onore  ^pregfaìame  sia  lontano  dairopera  loro. 

OniDD  iGoitsiM. 

CRONACA  POLITICA 


Dopo  il  violo  di  fiduoia  ohe  la  Camera  dei  dopatati  dette  al  mi- 
nistero Aattazzi  sulla  iegge  per  resereizio  provvisorio  dei  ibilanct  per 
tatto  i'aniio  corrente^  avvennero  tali  falli ,  ohe  se  «fossero  stati  cono- 
sciuti daUa  Camera  quando  emise  quel  voto-,  lo  avrebbero  assai  più 
giustificato.  11  Rattaazi  infatti  ha  ottenuto  un  trionfo  diploma tido  per 
r Italia  col  rieonosoimento  della  Kussia  e  della  Prussia,  e  .od  matri- 
monia del  re  Lnigivdi  PortogaHo  oon  la  principessa 'Pia  seconda  figlia 
del  nostro  Re  Yittorio  Emanuele. 
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Non  può  negarsi  che  la  posizione  dell*  Italia  in  Europa  non  siasi 
grandemente  avvantaggiala)  mollo  più  che  le  ricognizioni  delle  due 
potenze  sono  avvenute  senza  condizioni  restrittive,  e  senza  che  il 
gabinetto  del  Re  abbia  dovuto  impegnarsi  in  nulla  per  le  due  que- 
stioni di  Roma  e  di  Venrzia  che  restano  ancora  a  risolversi. 

La  Russia  si  è  determinata  a  riconoscere  il  regno  d' Italia  dietro 
i  buoni  ufficj  deir ìmperator  Napoleone;  e  siccome  fra  la  Russia  e 
r  Italia  non  v'era  alcun  rapporto  diplomatico ,  cosi  l' imperatore 
Alessandro  fece  sentire  che  sarebbe  stato  disposto  a  ricevere  la  co- 
municazione officiale  della  costituzione  del  nuovo  regno ,  e  il  generale 
De  Sonnaz  fa  destinato  alPalto  onore  di  recare  a  Pietroburgo  la  no- 
tizia, che  Vittorio  Emanuele  re  di  Sardegna  ha  assunto  il  titolo  di  Re 
d' Italia.  Il  Sig.  Brassier  de  Saint  Simon  ministro  di  Prussia  non 
aveva  mai  lasciato  Torino,  cosicché  appena  si  seppe  che  la  Prussia 
era  disposta  a  riconoscere  il  regno  d'Italia,  il  signor  De  Launay 
nostro  rappresentante  a  Berlini^  presentò  subiCò  al  re  le  lettere  che 
lo  accreditavano  come  ministro  dei  re  d' Italia. 

Il  matrimonio  della  principessa  Pia  col  re  di  Portogallo  oificial- 
mente  annunziato  dal  ministro  degli  esteri  alla  Camera  fu  accolto  con 
universale  gradimento ,  e  i  due  rami  del  parlamento  votarono  un  in- 
diilzzo  di  congratulazione  ed  unanimi  approvarono  la  legge  con  la 
quale  fa  assegnata  alla  real  principessa  la  dote  di  mezzo  milione  di  lire. 

I  figli  del  re  dopo  aver  visitato  la  Sardegna  si  diressero  in  Sicilia 
e  furono  per  ogni  dove  accolti  dalle  popolazioni  con  ogni  dimostra- 
zione d'onore.  Garibaldi  raggiunse  in  Palermo  il  principe  ereditario 
col  quale  institui  la  società  del  tiro  nazionale ,  poi  si  diresse  in  altre 
parti  deir  Isola.  I  discorsi  dell'  illustre  generale  si  aggirarono  intorno 
alla  prossima  liberazione  dì  Roma,  che  non  nascose  sarebbe  stata 
vicina.  11  suo  grido ,  che  ben  presto  divenne  il  grido  dei  Siciliani,  fu 
ir  Roma  0  Morte  ».  À  questo  proposito  si  lasciò  uscir  di  bocca  delle 
parole  gravi  contro  l' imperatore  dei  Francesi ,  ad  onta  del  quale  disse 
che  bisognava,  andare  a  Roma  rompendo  tutti  gl'indugi. 

Questo  contegno  del  general  Garibaldi,  autenticato  dalla  presenza 
ai  suoi  discorsi  del  senator  Pallavicino  Trivulzio  prefetto  di  Palermo 
dette  luogo  a  severi  richiami  alla*  Camera ,  ed  il  presidente  del  con- 
siglio dei  ministri  ebbe  una  bella  occasione  per  difendere  il  nostro 
alleato  dalle  imputazioni  che  troppo  leggermente  gli  venivano  fatte 
dal  general  Garibaldi.  Infatti  quantunque  sia  verissimo  che  la  sola 
presenza  dei  Francesi  a  Roma,  contro  il  principio  del  non  intervento  pro- 
clamato da  Napoleone ,  ci  impedisca  di  aver  Roma  per  capitale  dei 
nuovo  Regno ,  pure  V  Italia  non  può  dimenticare  giammai  che  va 
debitrice  all'ajuto  delParmate  francesi  delle  vittorie  di  Magenta  e -di 
Solferino,   e   va  debitrice  al  non  intervento  con  cui  Napoleone  legò 
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le  mani  all'  Austria  nella  pace  dì  Viliafranoa ,  se  ba  potato  procedere 
a  riunirsi  in  un  sol  corpo  rovesciando  i  governi  schiavi  dell'Austria, 
decretando  le  annessioni ,  ajutando  k  sollevazione  della  Sicilia  e  di 
Napoli  battendo  Tarmata  napoletana  ,  distruggendo  V  esercito  di  La- 
moriciére  a  Gastelfidardo ,  prendendo  Ancona ,  trionfando  sul  Voltur' 
no,  a  Capua ,  e  coronando  le  vittorie  della  nostra  armata  e  della  no- 
stra flotta  con  la  presa  di  Gaeta. 

I  discorsi  del  general  Garibaldi  ultimamente  ripetuti  a  Marsala, 
si  riscontrano  con  arrotamenti  di  giovani,  i  quali  si  dirigmio  in  Si* 
cilia  ,  d'onde  è  venuta  la  voce  di  una  prossima  spedizione  di  garibal- 
dini sul  littorale  romano.  Il  governo  francese  ha  creduto  di  dover 
mandare  alcuni  legni  da  guerra  ad  incrociare  in  quelle  accfue, 
ed  il  nostro  ministro  alle  camere  ha  protestato  che  saprebbe  airuopo 
impedire  con  la  forza  una  spedizione  che  potesse  compromettere  in 
questi  supremi  momenti  la  buona  relazione  dell-  Italia  od  suo  natura- 
le alleato  1*  impera tor  de'  Francesi. 

Comunque  yadan  ìe  cose  é  certo  che  la  questione  di  Roma 
non  può  lungamente  indugiare  a  sciogliersi.  Gl'Italiani  hanno  bi- 
sogno di  Roma  per  costituire  sopra  solide  basi  il  nuovo  Regno , 
B  non  è  possibile  che  il  popolo  Romano  che  si  vede  alla  vigilia  -di 
riacquistare  in  Europa  quella  importanza  e  quello  splendore  che  ave- 
va  da  tanti  secoli  perduto  possa  lungamente  resistere  agli  eccitamen- 
ti che  il  procedere  degli  eventi  continuamente  gli  porge  per  insor- 
gere contro  l'ultimo  rimasuglio  del  dominio  temporale  dei  Papi. 

Finché  Roma  non  safà  dell'Italia  non  cesserà  affalto  il  brigantaggio 
nei  Regno  di  Napoli.  Questa  piaga  è  alimentata  dall'oro  del  Borbone, 
che  da  Roma  non  cessa  di  spedire  assassini  a  depredare  1  popoli  dai 
quali  vorrebbe  essero  richiamato;  ed  il  governo  Pontificio,  che  vede 
la  sua  salvezza  nel  ritorno  delle  antiche  divisioni  della  penisola ,  ajuta 
quanto  può  gli  arrelamenti  e  le  spedizioni  dei  briganti. 

II  Prefetto  di  Palermo ,  non  potendo  giustificare  la  sua  presenza 
ai  discorsi  di  Garibaldi ,  senza  disapprovarli ,  ha  date  ìe  sue  dimis> 
sìoni,  che  sono  state  accettate.  Il  General  Gugia  è  stato  iuTiato  a  Pa* 
lermo  in  sua  vece. 

A  Genova  è  scoppiata  una  piccola  polveriera  :  dieci  soldati  che 
vi  lavoravano  son  rimasti  vittime  dell'infortunio,  altri  quattro  seno 
feriti. 

Al  Collegio  di  Bibbiena  è  rimasto  eletto  il  Cav.  Luigi  Passerini  de- 
putato quasi  all'unanimità  dei  voti,  contro  l'Avv.  Marazio  che  veniva 
raccomandato  dai  giornali  ministeriali.  Al  Pontassieve  è  stato  eletto 
il  Maggiore  Stefano  Siccoli  con  piccola  maggioranza  di  voti ,  sopra 
il  suo  competitore  sig.  Francesco  Gentili. 

Un  conflitto  avvenuto  a  Belgrado  fra  i  Serbi  e  i  Turchi  che  pre- 
sidiano la  fortezza  cagionò  il  bombardamento  della  città  per  parte  dei 
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Turclù.  La  Serbia  ha  giurato  vendetta  dì  questo  fiitto  e  vuole  sgombratiai 
la  fortezza  dal  presidio  ottomano.  La  conferenza  dei  rappresentanti 
delle  fx>teoze  europee  ai  è  riunita  a  Costantinopoli  per  regolare  co- 
testa  questione.  A  questa  conferenza  anche  la  Sardegna  ha  diritto  di 
intervenire  per  aver  preso  parte  attiva  alla  guerra  d'Oriente;  ora  il 
suo  rappresentante  deve  assumer»  la  veste  H  rappresentante  del 
Regno  d'Italia,  e  trovarsi  ih  tal  qualità  a  fronte  dell'Austria  che 
gliela  còotrasla. 

L'Italia  alla  grande  Esposizione  di  Londra  ebbe  ii  terzo  premio» 
d'onore,  e  venne  subito  dopo  l'Inghilterra  e  la  Francia,  Gli  esposi- 
tori Italiani  ebbero  %i\  medaglie  e  350  menzioni  onorevole  Tornere- 
mo in  seguitò  più  dettagliatamente  su  questo  interessante  soggetto. 
Il  Granduca  Costantino  invato  in  Polonia  come  Vice-Re  a  com- 
piere un'opera  di  riconciliazione,  fu  ferito  con  un  colpo  di  pistola 
da  un  certo  larozinscby  garzone  di  sarto,  giovine  polacco  che  venne 
immediatamente  arrestato.  La  ferita  non  presenta  alcun  pericolo,  e  il 
Principe  rimane  al  suo  posto  determinato  a  compir  l'opera  e  Timpe 
gno  che  ha  assunto.  Il  Marchese  Vielopolschy  è  con  lui. 

La  guerra  fra  i  Turcài  e  i  Montenegrini  prosegue  con  varia  vi- 
cenda f  ma  con  final  vantaggio  degl'  intrepi£  montanari  ad  onta 
della  immensa  sproporzione  delle  forze.  Ultimamente  Mirko  Petrovick 
con  24  mila  dei  suoi  batiò  i  Turchi  che  sommavano  a  quasi  80mila 
e  li  costrinse  a  ripiegarsi  sopra-  Sputh.  Bisognerebbe  peraltro  che  le 
potenze  eui'opee  entrassero  mediatrici ,  e  facessero  cessare  questa  lot- 
ta disuguale,  salvando  on  popolo  che  nei  secoli  scorsi  salvò  alla 
sua  volta  l' Europa  dalle  incursioni  degl'  Islamiti. 

Ed  eguale  ufGeio  di  .pace  dovrebbe  l'Europa  interporre  fra  le  due 
parti  belligeranti  dell'unione  Americana,  ora  specialmente  che  l'ar- 
mata del  Nord  ha  ricevuto  uno  scacco  sotto  Richmond  e  il  General 
Mac  Clellan  è  stato  costretto  a  ritirarsi  dopo  7  giorni  di  battaglia, 
che  ò  costata  infinite  perdite  tanto  dall'una  parte  quanto  datt'altra. 
Ma  i  fieri  Americani  par  che  ricusino  ogn*  intervento  anche  pacifico, 
e  il  presidente  Lincoln  ha  ordinata  una  leva  di  SOOmila  uomini,  colla 
quale  spera  di  riprendere  efficacemente  l'offensiva  e  di  soggiogare  i 
ribelli.  Ma  quand'anche  riesca ,  saranno  essi  mai  più  amici  e  confe- 
derali sinceri  di  chi  gli  avrà  soggiogati  con  la  forza  ? 

A»  G.  C. 


i 
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XIX 

Denaro  e  affetto. 

Come  dissi ,  il  signor  Paolo  m'aveva  posto  amore,  che 
eziandio  nella  sventura  vi  ha  sempre  qualche  conforto  ,  il 
quale  ne  tempera  l'amarezza.  Da  tempo  egli  veniva  intrat- 
tenendomi di  frequente  di  una  giovinetta  sua  nipote,  la  quale 
io  aveva  veduta  parecchie  volle  in  casa  sua  >  figliuola  ad 
un  suo  fratello  mercatante  egli  pure ,  quantunque  meno 
agiato  idi  lui. 

Un  giorno  che  mi  trovò  solo  nel  banco ,  il  signor  Paolo 
cominciò  a  dirmi ,  come  egli  mi  portasse  grande  amore  e 
bramasse  di  fare  la  mia  fortuna  ;  e  dopo  un  po*di  preambolo: 

—  Su  via,  prosegui,  vo' farvi  conoscere  un  progetto 
che  mi  si  aggira  in  mente  ;  siccome  però  io  non  ne  ho  mai 
fatto  cenno  ad  alcuno ,  voi  potrete  schiettamente  e  libera- 
mente rispondermi.  Avevo  pensato  adunque  di  darvi  in  mo- 
glie la  mia  nipote  Eugenia  :  dessa  ha  ventimila  lire  di  dote, 
è  erede  di  tutto  quel  poco  che  possiede  suo  padre  ;  e  mio 
fratello  mi  disse  pia  volte  che  bramava  darla  in  moglie  a 
un  giovine  esperto  nelle  faccende  commerciali ,  per  potergli 
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alTidarc  il  suo  negozio  e  lasciarlo  crede  anche  del  suo  nome 
e  del  suo  credito  di  mercatante.  Se  io  vi  proponessi  a  mio 
fratello  per  genero  ,  egli  vi  accetterebbe  senza  far  motto  ,  e 
parmi  che  un  tale  matrimonio  farebbe  la  vostra  fortuna. 
Pensateci  sopk-a  e  in  capo  ad  alcuni  giorni  vi  chiederò  una 
risposta. 

Ciò  detto ,  il  signor  Paolo  use) ,  lasciandomi  in  compa- 
gnia de*  miei  pensieri.  Provavo  un  sentimento  di  gratitudine 
per  la  benevolenza  di  cui  mi  era  segno  quella  profferta  ,  ma 
sentivo  in  cuore  una  invincibile    ripugnanza    ad  accettarla. 

A  me  pareva  che  colui ,  il  quale  si  eleggesse  una  gio- 
vinetta a  compagna  del  viver  suo  »  dovesse  eleggerla  di  ani- 
mo nobile  e  schiettamente  gentile,  amante  di  amore  supremo 
e  operoso  Iddio  e  la  virtù ,  modestamente  sapiente  nel  co- 
noscere e  nel  prediligere  ogni  bella  e  buona  idea.  Credevo 
che  r  uomo  dovesse  dare  il  suo  cuore  soltanto  ad  una  gio- 
vinetta ,  la  quale  per  le  virtù  dell  animo  meritasse  di  essere 
amata  di  amore  sommo  e  esclusivo ,  la  quale  fosse  esem- 
plare di  perfezione  e  avesse  potenza  di  allontanare  colui 
c^hé  l'amava  da  ogni  pensiero  meno  gentile ,  da  ogni  fatto 
non  degno.  Tale  era  TAdelaide  ;  né  la  nipote  del  signor 
Paolo ,  per  quanto  fosse  buona  e  degna  di  stima  ,  parevami 
che  a  lei  somigliasse.  Ed  ella  soltanto  avrei  voluto  avere 
compagna  della  mia  vita. 

Giammai  avrei  giurato  amore  sommo  e  costante,  men- 
tre sentivo  appena  una  fredda  benevolenza,  e  quindi  éspormi 
a  rischio  di  addolorare  e  rendere  infeltce  colla  inamabilità 
e  colla  freddezza|mia ,  un'  anima  che  avesse  in  me  riposti 
tutti  i  suoi  affetti  e  tutte  le  sue  gioie  ;  impormi  a  me  stesso 
l'obbligo  di  fingere  ogni  giorno ,  ogni  ora  della  mia  vita 
affetti  e  sentimenti  che  non  provavo.  L'unica  e  suprema 
consolazione,  era  per  me  quella  di  rimanermi  libero  di 
amare,  unicamente  e  senza  rimorso  ,  la  giovinetta  che  il  mio 
cuore  aveva  prediletto  cotanto  fino  dagli  anni  della  fanciul- 
lezza ,  e  che  m'aveva  sempre  tanto  ingenuamente ,  tanto 
soavemente  riamato. 
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Pure  togliendo  in  moglie  la  nipote  del  signor  Paolo  . 
io  avrei  riacquistato  parte  della  prima  agiatezza  e  perciò 
mia  madre  avrebbe  potuto  vivere  i  suoi  vecchi  anni  conso- 
lata dalle  cure  e  dall'affetto  di  una  figliuola ,  confortata 
da' comodi  che  procacciano  le  ricchezze.  Se  mia  madre  «i 
fosse  mostrata  paga  deir  offerta  a  me  fatta  dal  signor  Paolo. 
avrei  io  potuto  rinunziare  per  amor  suo ,  alla  più  cara  spe- 
ranza della  mia  vita?  Confesso  che  non  avevo  coraggio  di 
rispondere  a  siffatta  domanda. 

Dissi  adunque  a  mia  madre  il  discorso  fattomi  dal  mer- 
catante ;  e  siccome  ella  stava  ad  ascoltarmi  senza  far  molto , 
io  reputando  quel  silenzio  come  indizio  che  la  proposta  non 
le  tornava  accetta,  ebbi  forza  di  enumerarle  i  vantaggi  di 
Siffatta  offerta.  Quando  ebbi  finito,  mia  madre  prese  a 
dire  : 

—  Se  credi  che  la  nipote  del  signor  Paolo  possa  ren- 
derti felice ,  falla  tua  sposa  e  io  ne  sarò  lieta  ;  ti  confesso  però 
schiettamente,   che  immaginavo  il  tuo  cuore  voko  ad  altro. 

—  E  non  t' ingannavi. 

—  Ma  dunque?  Perchè  pensavi  a  diventare  ricco? 

—  Per  tè ,  per  te  sola  ! 

—  Oh  Signore  !  esclamò  mia  madre  ,,che  ho  mai  fatto 
per  meritare  tanto  amore? 

—  Non  lodarmi ,  Y  interruppi ,  non  lodarmi  ;  alla  mia 
mente  si  appresentò  è  vero  Y  idea  di  fare  per  te  un  tale 
sacrifizio  ,  ma  non  ne  avrei  avuto  la  forza.  * 

«•Ed  io  ,  ripigliò  mia  madre ,  ti  sono  riconoscente  di 
averlo  anche  solo  pensato;  ma  all'acquisto  di  ogni  ricchezza 
antepongo  la  speranza  di  vederti  unito  un  giorno  a  quella 
cara  giovinetta  che  io  ho  sempre  prediletto  siccome  figliuola. 
Poicbò  tu  rami ,  l'Adelaide ,  non  è  egli  vero  ? 

—  O  madre,  l'amo  tanto,  l'amo  di  amore  si  grande 
che  non  potrei  ridirtelo  a  parole. 

—  Ti  consola  adunque ,  che  Iddio  premia  sempre  i 
figliuoli  amorevoli ,  e  li  premia  col  renderli  consolati  oc'  loro 
affetti  più  cari.  Se  prima  di  morire  potessi  vedere  TAdelaide 
tua  per  sempre ,  oh  morirei  ,ben  felice  I  Quante  voUc  seduta 
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accanto  alla  madre  deirAdelaide  »  all' amica  del  mio  cuore, 
mentre  voi  due  bambini  vi  trastullavate  insieme  abbiamo 
parlato,  del  tempo  avvenire  e  desiderato  a  vicenda  di  vedervi 
uniti  per  tutta  fa  vita  e  per  tal  guisa  essere  più  stretta* 
mente  congiunte  r  una  all'altra  dai  vincoli  dell'amore  che 
avrebbe  unito  i  nostri  Bgliuoli  !  Ora  quella  amala  non  è 
più  ;  ma  certo  mi  sorriderebbe  dal  cielo  ov'  è  beata  per 
quelle*^  gioie  che  non  le  fu  dato  avere  sulla  terra ,  se  si 
adempiesse  quel  voto  che  i  nostri  cuori  rinnovellarono  le 
tante  volte  e  che  ella  mi  ricordò  tanto  caldamente  negli 
ultimi  istanti  della  travagliata  sua  vita. 

Io  non  cercherò  di  esprimere  la  consolazione  e  la  gioia 
che  mi  arrecavano  quelle  parole  di  mia  madre.' 

—  Avete  riflettuto  a  ciò  che  vi  dissi?  — mi  chiese  in 
capo  a  parecchi  giorni  il  signor  Paolo. 

—  Si ,  risposi  ,  ho  riflettuto  e  conobbi  viemeglio  quanto 
sia  Paffetto  che  ella  mi  porta ,  e  con  lutto  Tanimo  ne  la 
ringrazio  e  non  lo  dimenticherò  giammai,  ma.... 

—  Dite  pure  schiettamente ,  non  accettate  ? 

—  No ,  perchè  sento  che  non  potrei  rendere  felice  la 
sua  nipote. 

—  Come  mai ,  amate  forse  un'altra? 

—  Sì. 

—  Bravo  !  siete  un  giovine  leale  e  onesto ,  e  io  vi 
stimo  e  vi  amo  più  di  prima  ,  quantunque  ricusiate  di  es- 
sermi nipote. 

—  Signor  Paolo,  ripigliai  inanimito  da  quelle  parole, 
poiché  ella  è  tanto  buono ,  vorrei  chiederle  un  favore. 

—  Chiedete ,  chò  io  avrò  assai  caro  di  potervi  rendere 
servigio. 

—  Bramerei  trovare  un  impiego  nella  mia  città  natale; 
anche  la  mia  povera  madre  ne  sarebbe  lieta  molto. 

—  Volete  dunque  lasciarmi? 

<—  Creda  però  che  ne  sarei  dolente  ;  ella  fu  per  me 
tanto  pietoso  e  amorevole  I 

—  Voglio  farvi  contento  -—  ,  mi  disse  il  signor  Paolo 
stringendomi  cordialmente  la  mano ,  «—  scriverò  a  miei  corri- 
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spondenti  e  farò  in  modo  che  possiate  trovare  un  buon  im- 
piego nella  città  di  ***. 

Con  tutto  l'affetto  dell'animo  io  rendeva  grazie  a  Dio , 
che  dopo  avermi  visitato  colla  sventura ,  voleva  ridonarmi 
parte  della  prima  felicità.  Alcuni  giorni  dopo  venne  nel 
banco  un  mercatante  amico  del  signor  Paolo  e  conversando 
meco  prese  a  parlare  della  città  di  ***. 

—  Ho  ricevuto  quest'oggi  la  nuova  della  morte  di  An< 
ionio ,  uno  de'  primi  negozianti  di  quella  piazza. 

— .  Povero  signor  Antonio  !  esclamai. 

—  Lo  conoscevate  per  avventura? 

—  Se  lo  conoscevo  ! 

—  Mi  dispiace  allora  di  avervi  annunziato  cosi  brusca- 
mente la  sua  morie. 

—  E  i  suoi  6gliuoli  ? 

—  Il  mio  corrispondente  aggiunge  che  egli  è  tutore 
della  figliuola  di  lui. 

La  nuova  della  morte  del  signor  Antonio ,  mi  addolorò 
assai.  Fin  da  bambino  io  gli  avevo  portato  affetto  ;  era  egli 
padre  di  quella  buona  giovinetta  che  aveva  tutto  il  mio 
amore,  e  ciò  mi  faceva  dimenticare  il  modo  in  cui  egli 
ai  era  diportato  co'  miei  genitori  e  meco  nella  nostra  sventura. 

Pensai  allo  stato  in  cui  doveva  essere  l'Adelaide  ,  e 
memore  dello  strazio  arrecatomi  dalla  morte  di  mio  padre, 
intesi  quale  sarebbe  il  dolore  di  lei  vedendosi  orfana  e  ab- 
bandonata in  sulla  terra.  Quando  il  mio  povero  padre  mi 
lasciaya  per  sempre ,  io  trovai  nelKaffetto  di  mia  madre 
conforto  e  speranza  ;  ma  l'Adelaide  non  aveva  un'  anima 
che  intendesse  pienamente  ri  suo  dolore  e  lo  temperasse  con 
dolci  e  ingenue  parole  di  affetto. 

Se  io  le  fossi  stato  fratello ,  con  quanta  espansione  non 
avrei  cercato  di  rendere  meno  grave  a  quella  pietosa  l'an- 
goscia che  la  opprimeva  I  Ma  pur  troppo  Alberto  era  diven- 
tato uno  di  coloro  ai  quali  la  cupidigia  dell'utile  e  l'avida 
sete  dell'oro,  inaridiscono  l'anima. 

Se  scrivessi  airAdclaidel  dissi  meco  stesso.  Ella  forse 
penserà  a  noi ,  ma  non  avendo  da  quattro  anni  nostre  nuo- 
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ve ,  forse  non  sa  come  inviarci  sue  lettere  ;  io  domanderò  a 
mia  madre,  dessa  mi  darà  Consiglio. 

Tuttavia  mi  pareva  che  una  voce  mi  venisse  dicendo  » 
che  l'Adelaide  ci  aveva  scritto  e  che  io  riceverei  una  sua 
lettera  ;  e  anelavo  che  giungesse  l'ora  di  uscire  dal  banco 
per  correre  alla  posta.  Quel  giorno,  le  ore  scorrevano  per 
me  più  lente  dell'usato;  pure  alla  fine  scoccarono,  uscii 
frettoloso  e  corsi  difilato  alla  posta. 

XX. 

Jjf  leUera 

Chiesi  trepidando  se  vi  fossero  lettere  per  me;  con 
ansia  ineffabile  seguivo  collo  sguardo  il  distributore  che  scor- 
reva il  fascetto  delle  lettere.  Le  aveva  guardate  quasi  tutte  ; 
io  sentivo  dileguarsi  la  mia  speranza,  allorché  egli  rista  e  letta 
attentamente  la  soprescritta  mi  porge  una  lettera  orlata  e 
Sigillata  di  nero.  Quella  lettera  era  indirizzata  a  mia  madre 
e  i  caratteri  della  soprascritta  erano  di  mano  dell'Ade* 
laide. 

Sentii  una  stretta  al  cuore  per  la  gioia  e  m'avviai  a 
casa  quasi  di  corsa.  Guardavo  per  ogni  verso  quella  lettera 
che  m*  era  tesoro  inestimabile ,  e  rivedendo  quelle  linee 
scritte  dall'Adelaide  dimenticavo  i  lunghi  anni  e  la  mestizia 
della  lontananza.  Parevami  vedere  quella  buona  giovinetta 
seduta  al  suo  scrittoio  in  atto  di  vergare  quelle  pagine  ; 
mi  pareva  vedere  una  lacrima  brillare  ne' suoi  occhi  ripen- 
sando a  noi  e  dicendomi  della  morte  di  suo  padre,  e  quella 
lacrima  cadere  sul  foglio  che  ora  io  avevo  fra  le  mani. 

—  Ho  delle  nuov9  a  darti ,  delle  grandi  nuove ,  dissi 
a  mia  madre  ,  appena  messo  il  piede  in  casa. 

-.-  Buone,  non  è  egli  vero? 

—  Una  lieta  e  una  un  po' trista:  l'Adelaide  ti  ha  scritto, 
e  il  signor  Antonio.... 

—  Moriva? 

—  Pur  troppo  ;  e  le  diedi  la  lettera. 
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Mia  madre  si  fece  mesta  a  queiraDnunzio ,  ma  poi 
Tedendo  la  lettera  dell'Adelaide  sorrise  ,  e  me  la  restituì 
perchè  la  leggessi.  Quasi  tremando  ruppi  il  sigillo ,  spiegai 
il  foglio  ;  non  più  dubbi ,  era  l'Adelaide  che  scriveva  in  tal 
guisa  : 

Mltt  boontt  e  ear»  mm 


Se  tu  sapessi  quanto  afflitta  è  TAdelaide ,  la  tua  figliuo- 
la !  Sono  due  lunghi  giorni  che  non  farei  altro  che  pian- 
gere ,  né  le  lagrime  valgono  a  mitigare  il   mio  dolore. 

Mio  padre,  che  tanto  amavo  e  da  cui  ero  tanto  riamata , 

egli  che  era  la  mia  sola  guida ,  l' unico   sostegno ,    V  unica 

difesa  eh*  io  m'avessi ,  mi  ha  lasciata  per  sempre  ;  è  morto  ! 

Oh  la  mia  buona  mamn^  1  Io  non  ho  per  anco  venti 

due  anni  ed  eccomi  orfana  e  sola. 

Madre ,  madre  mia  !  tu  ^ola  mi  resti ,  ed  io  sento  che 
non  potrei  dirmi  sventurata  se  ti  ave&«i  vicina.  Ma  invece 
mi  è  tolto  udire  la  tua  voce,  la  voce  di  colei  che  sola  mi  ama 
davvero.  Oh  le  tue  parole  mi  farebbero  tanto  bene  al  cuore! 
l  miei  conoscenti  si  studiano  di  confortarmi ,  ma  i  loro  delti 
spesso  inaspriscono  vieppiù  il  mio  dolore  ;  tu  sola  potresti 
Teracemente  consolarmi ,  e  sei  lontana  ! 

O  Signore,  la  vostra  mano  si  è  aggravata  sopra  di  me, 
temperate  il  mio  dolore  ,  voi  che  solo  lo  potete  »  temperatelo 
che  io  mi  sento  venir  meno. 

Alberto  era  a  Marsiglia  da  un  mese.  Ajrannunzio  della 
malattia  di  nostro  padre  venne ,  ed  oggi ,  per  quanto  lo 
scongiurassi  di  rimanere  meco  almeno  pochi  giorni  ancora  > 
è  ripartito.  Mi  disse  che  a'  suoi  commerci  recherebbe .  so- 
verchio danno  una  più  lunga  assenza. 

Alberto  mi  ama  ben  poco  ;  se  Enrico  fosse  mio  fratello 
non  si  sarebbe  diportato  meco  in  siffatta  guisa.  Povero 
Enrico  I  eppure  egli  mi  amava  come  se  gli  fossi  stata  so- 
rella I  e  non  lo  sono  forse  ? 

Di',  mamma  non  sono  io  quasi  tua  figliuola?  Non  mi 
hai  tenuta  le  mille  volte  fra  le  tue  braccia  insieme  ad  En- 
rico? Non  mi  hai  sempre  amata,  fino  da  bambina,  come 
«Mvi  il  tuo  Enrico  ?  Si ,  tu  sei  la   mia   mamma ,   Enrico 
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m*è  fratello.  Soli  voi  due  mi  rimanete»  voi  due  soli   siete 
la  mia  speranza  e  il  mio  amore. 

Se  sapeste  quanto  ho  pensato  a  voi ,  quanto  piansi , 
quanto  pregai  per  voi  dopo  che  fummo  divisi  1  Non  passò 
giorno  ,  non  ora  in  cui  io  non  pensassi  a  voi  che  tanto  amo  , 
e  non  chiedessi  a  Dio  che  vi  facesse  felici,  che  vi  consolas- 
se ,  e  consolasse  me  pure.  Perchè  in  questi  anni  io  non  fui 
lieta  ,  né  felice  ;  no  davvero. 

Molle  e  molte  cose  avrei  ancora  a  dirvi  ma  vo'  termi- 
nare affinchè  questa  lettera  vi  giunga  più  presto  ,  e  più 
presto  possa  ricevere  la  vostra  lettera  siccome  la  vera  , 
r  unica  consolazione  che  mi  sia  dato  sperare. 

Miei  cari ,  se  poteste  ritornare  in  •**  1  Che  contento  , 
che  gioia  sarebbe  per  me  riabbracciare  la  mia  buona  mam- 
ma ,  rivedere  il  mio  fratello!  Ritornate  »  io  ve  ne  scongiuro 
per  l'amore  che  mi  avete  sempre  portato,  per  l'amore 
grande  che  io  serbo  per  voi.  Venite  a  consolarmi  nella  sven- 
tura che  mi  ha  colpito. 

Voi  poveretti  Io  sapete  quale  sventura  e  quale  do* 
[ore  sia  perdere  un  padre.  Io  pure  ebbi  la  trista  nuova  .  a 
me  pure  fu  detto  che  quell'ottimo  che  io  amavo  tanto  e 
che  tanto  stimavo  ,  era  morto.  Quanto  piansi  pensando  che 
non  l'avevo  potuto  vedere  ancora  una  volta  ^  e  che  forse 
negli  ultimi  istanti  della  sua  vita  egli  avrà  pensato  a  me  ,  e 
i  suoi  occhi  avranno  cercato  la  sua  Adelaide ,  ma  invano  ! 

Non  restiamo  divisi  più  a  lungo ,  questa  lontananza 
è  troppo  dolorosa  e  io  non  posso  più  sostenerne  ramarezza. 

Vieni ,  mia  buona  mamma,  vieni  Enrico,  consolate  l'af- 
flitta vostra  Adelaide. 

PS,  Indirizzale  le  lettere  per  più  sicuro  e  pronto  rica- 
pito al  signor  Giovanni  *^  negoziante ,  a  cui  mio  padre  mi 
affidò  e  in  casa  del  quale  io  sono. 

XXI. 

Ritorno. 

Quella  lettera  ci  riempiè  di  gioia  e  insieme  di  pie- 
tosa mestizia.  Dunque  quella  affettuosa  giovinetta  ci  aveva 
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amato  sempre  benché  sventurati  e  divisi  da  lei  ;  dunque  ella 
inlensaroente  »  sommamente  ci  amava. 

—  Su  via  ,  Enrico ,  disse  mia  madre  asciugandosi  le 
lacrime  quando  ebbi  finito  di  rileggerle  la  lettera  dell'Ade- 
laide ;  rispondiamole  senza  frapporre  indugio  e  cerchiamo  di 
consolare  quella  buona  fanciulla  il  meglio  che  ci  verrà  fatto. 

E  scrivemmo  insieme  come  i  nostri  cuori  nella  piena 
deirafletto  ci  venivano  dettando.  Appena  ebbe  le  nostre  let- 
tere ,  TAdelaide  ci  riscrisse  .  e  per  tal  guisa  si  avviò  fra 
lei  e  noi  una  frequente  corrispondenza  ,  la  quale  durò  per 
quel  poco  di  tempo  che  rimanemmo  ancora  in  Livorno. 

A  me  pareva  di  essere  ritornato  a  nuova  e  gioconda 
vita.  Il  pensiero  che  l'Adelaide  ci  amava  davvero ,  il  ricam- 
biarci scrivendo-  le  nostre  idee  ,  i  sentimenti  nostri ,  mi  fa* 
covano  quasi  dimenticare  la  lontananza ,  spandevano  a  me 
dintorno  una  gioia  serena  e  una  calma  soave,  e  mi  rende- 
vano più  lievi  e  quasi  gradite  le  mie  consuete  occupazioni 
della  mercatura.  Nondimeno  ardentemente  bramavo  di  far 
ritorno  nella  mia  città  natale.  Finalmente  il  signor  Paolo 
mi  diede  la  nuova  che  un  suo  corrispondente  di  ***  mi 
accettava  per  suo  giovino  di  banco,  ed  io  mi  accinsi  sènza 
indugio  a  fare  i  preparativi  della  dipartenza. 

—  Quanto  sarebbe  lieto  tuo  padre,  se  ancora  vivesse I 
venia  dicendo  melanconicamcnte  la  mìa  povera  mamma. 

E  il  pensiero  di  quell'amato  che  lasciavamo  in  quella 
terra  ove  l'avevano  composto  a  dormire  V  ultimo  sonno  , 
amarp£;<];iava  la  nostra  esultanza. 

Quando  fummo  sul  battello  a  vapore ,  io  rammentai 
da  quanto  diversi  affetti  fossi  commosso  quattro  anni  prima 
allorché  giungevo  in  Livorno  ,  e  rìQcttei  meco  stesso  che  se 
nel  mdtìdo  non  è  durevole  la  gioia ,  eterno  non  é  tuttavia 
neanco  il  dolore  ;  e  che  perciò  negli  affanni ,  insieme  alla 
rassegnazione  a' voleri  di  Dio  ,  dovrebbe  pure  confortarci  la 
speranza  di  vicende  più  liete. 

Rivedendo  le  vette  de*  monti  della  mia  terra  natale ,  e 
le  torri  e  le  case  della  mia  città ,  il  cuore  mi  batteva  fra* 
quente  come  allorquando  rividi  l'Adelaide. 

Voi.  lY,  Dee.  II.  40 
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Giungemmo  a  notte  avanzata  ;  la  mattina  per  tempissimo 
uscii  per  far  portare  dal  battello  a  vapore  allalbérgo  le 
nostre  robe.  Ed  ecco  che  ritornando  alia  locanda  mi  si  fa 
iDCòntro  il  vecchio  Pietro  antico  servitore  dell'Adelaide. 
Gli  strinsi  la  mano  chiedendogli  della  sua  padroncina ,  ed 
egli  quasi -piangendo  per  la  commozione  mi  disse  che  l'Ade- 
laide era  da  mia  madre. 

Entrai  nella  camera,  e  Adelaide  stava  infatti  seduta  ac- 
canto a  mia  madre.  Appena  m'ebbe  scorto  balzò  in  piedi  e 
mi  venne  incontro.  Ci  stringemmo  ambe  le  mani  chiaman- 
doci a  nome ,  e  restammo  alcuni  istanti  senza  poter  dire 
di  più,  cogli  occhi  intenti  Funo  nel  volto  dell'altro. 

Ma  quel  silenzio  e  quello  sguardo  ci  signiGcavano  come 
i  nostri  cuori  fossero  sempre  gli  stessi  ;  come  né  la  lonta- 
nanza nò  il  tempo  avessero  scemato  punto  l'ingenua  e  schiet- 
ta benevolenza  vicendevole  degli  anni  primi;  come  la  gioia 
inesprimibile  del  rivederpi  compensasse  e  ci  facesse  dimen* 
ticare  quanto  avevamo  sofferto  insino  allora. 

Sedetti  accanto  air  Adelaide  che  prosegui  a  raccontare 
a  mia  madre  lo  vicende  trascorse.  L'anima  mia  provava  su- 
premo conforto ,  contemplando  io  finalmente  quella  buona 
e  amata  giovinetta  che  le  tante  volte  avevo  pianto  di  non 
potere  rivedere  più  mai;  vedendo  quelle  sue  care  sembianze 
che  Tela  aveva  abbellito  di  nuova  leggiadria  senza  scemarne 
la  gentilezza  e,  la  grazia  affettuosa ,  ascoltando  quella  voce 
che  mi  scendeva  al  cuore  soave  cotanto  I 

L'Adelaide  veniva  ripetendo  le  cose  che  ci  aveva  scritto, 
le  quali  però  udite  dal  suo  labbro  ci  sembravano  nuove  e 
ci  arrecavano  inesprimibile  diletto.  Narrava  il  dolore  pro- 
vato ,  separandosi  da  noi ,  le  lacrime  versate  per  la  morte 
del  padre  ,  laffanno  arrecatole  da'  mali  portamenti  del  fratello. 

—  Alberto ,  diceva ,  offri  di  condurmi  seco  a  Marsiglia, 
ma  io  non  seppi  adattarmi  ad  abbandonare  i  luoghi  in  cut 
avevo  passata  la  mia  fanciullezza  e  la  mia  adolescenza ,  dove 
sì  era  chiuso  il  sepolcro  di  mio  padre  e  dove  il  cuore  mi 
diceva  che  avrei  riveduto  voialtri  ne' quali  b'o  riposto  ogni 
mio  affetto. 
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L'Adelaide  volle  che  ci  recassimo  a  casa  del  tutore  e  che 
quel  giorno  rimanessimo  a  pranzo  con  lei. 

—  Il  signor  Giovanni  ,  diceva  TAdelaide ,  é  buono  e 
benevolo  molto  ;  non  ha  famiglia  e  mi  ha  posto  affetto  come 
se  gli  fossi  figliuola.  Pure  alcuna  volta  m' importuna  alquanto. 

•—  In  che  modo  ?  chiese  mia  madre. 

—  Ripetendomi  tutte  le  domande  di  mai'itaggio  che  gli 
vengono  fatte ,  rispose  l'Adelaide  arrossendo.  Però  Taltro  ieri 
mi  feci  promettere  che  d'ora  in  poi  avrebbe  risposto  con  un 
no  chiaro  e  tondo  a  tutte  le  proposte  di  simil  fatta ,  senza 
ncanco  domandarmene  più. 

li  signor  Giovanni  ci  accolse  cortesemente ,  ma  con  un 
pò*  di  riserbo.  Pranzammo  insieme  rammentando  il  lungo 
tempo  in  cui  non  ci  era  stato  più  concesso  trovarci  riuniti , 
e  le  memorie  delle  aOlizioni  trascorse  arrivavano  e  accresce- 
vano la  gioia  presente. 

Ricominciai  nel  banco  del  mercatante  che  m'avea  dato 
lavoro  il  tenore  di  vita  che  eonducevo  in  Livorno;  ma  il 
pensiero  che  la  sera  avrei  riveduto  l'Adelaide,  e  con  lei  e 
con  mia  madre  mi  sarei  intrattenuto  alcune  ore  »  mi  rendeva 
facile  e  non  crucciosa  ogni  mia  fatica.  Anche  il  signor  Gio- 
vanni rimaneva  quasi  sempre  a  veglia  con  noi,  e  mi  conso- 
lava lo  scorgere  come  egli  si  mostrasse  più  benevolo  e  con- 
fidente verso  di  me. 

In  compagnia  dell'Adelaide  ripigliai  le  gradite  occupazioni 
della  musica  e  del  disegno  da  tanto  tempo  tralasciate.  Al- 
lora mi  pareva  rivivere  negli  anni  avventurati  della  mia 
adolescenza  »  e  m' era  inesprimibile  conforto  la  sollecitudine 
affettuosa  con  cui  l'Adelaide  veniva  modestamente  ammae- 
strandomi. Lo  abbandonare  che  fanno  taluni  le  occupazioni 
gradite  della  loro  adolescenza ,  reputo  sia  un  rinunciare 
spontanei  a  ciò  che  potrebbe  rendere  singolarmente  cara  e 
dilettosa  anche  l'età  più  provetta. 

Un  pensiero  veniva  però  tratto  tratto  ad  amareggiarmi 
quelle  gioie  serene.  Terminato  il  tempo  del  brano ,  l'Ade- 
laide avrebbe  dovuto  provvedere  al  ano  avveoice;  e  allora? 
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Sentivo  che  soltanto  unito  a  lei  la  mia  vita  sarebbe 
trascorsa  pienamente  felice,  ma  grave  ostacolo  era  per  fermo 
la  mia  povertà  e  la  ricchezza  deirAdelaide.  Ella  era  troppo 
savia  e  nobile  per  non  fare  quel  sacriGzio  amandomi  vera- 
mente, per  pentirsi  dello  avere  rinunziato  per  amor  mio  al- 
l'agiatezza e  al  fasto;  ma  TAdelaide  mi  amava  ella  cotanto? 

E  se  non  mi  amava  così  intensamente ,  se  eleggeva 
quindi  un  altro  a  compagno  della  sua  vita,  quale  affanno 
son  sarebbe  stato  il  mio ,  vedendo  delusa  per  sempre  la  più 
bella  anzi  V  unica  speranza  di  felicità  eh'  io  m  avessi  1 

Ad  ogni  modo  io  non  potevo  e  non  dovevo  lasciare 
scorgere  al  tutore  dell'Adelaide  codesti  miei  pensieri ,  e  T in- 
certezza nella  quale  m  era  forza  vivere  mi  arrecava  ineffa* 
bile  sconforto. 

{conlinua)  Domenico  Caprile. 


ALLA  DONNA  GENTILE 

nel  «no  giorno  onomastico 


Vago  augelletto ,  che  oantando  vai 

Dolcemente  d*amor  da  mane  a  sera , 

Spicca  dall'Arno  il  voi  sulla  marina  , 

E  va  festoso  all'isola  vicina. 

Una  vaga  fanciulla  troverai , 

che  par  discesa  dalla  terza  spera , 

Infiorar  le  vedrai  le  crespe  chiome 

Celebrando  le  amiche  il  suo  bel  nome. 

Deh  non  tèoìer  che  buona  è  al  par  che  bella  ; 
S)  ben  chiamare  la  vorrai  sorella: 

E  sorella  chiamare  la  vorrai 

Quando  ogni  ben  per  me  le  augurerai: 

Dolce  sorella  la  vorrai  chiamare.... 

Ma  più  non  dir ,  chò  si  potria  turbare, 
te  LugUo  4868.       ^  .  N. 
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Lezione  II. 

/    PELASGL 

Sommarlo* 

Yarle  sono  le  opinioni  degli  Storici  su  questo  popolo.  -  I  Pelasgi 
prendono  stanza  nella  bassa  Italia.  -  Fondazione  di  Spina.  - 
Guerreggiano  contro  i  Siculi  e  gli  Umbri.  -  Sono  vessali  da 
guerre  intestine.  -  Loro  religione.  -  Loro  agricoltura.  -  Cala* 
mità  dei  Pelasgi.  -  Come  e  quando  perirono. 

Nessuna  cosa  è  più  disputata  ai  dì  nostri ,  dice  il 
Cantù,  quanto  la  derivazione,  gli  andamenti  e  Tindole  dei 
Pelasgi.  Ed  invero  molte  sono  stale  le  opinioni  degli  sto- 
rici  su  questo  popolo,  che  fu  il  primo  ad  introdurre  la 
civiltà  per  mezzo  della  religione  e  dellagricoliura  (1).  11 
Sig.  La  Croix  fa  Pelasgi  tutti  gli  Italiani  e  gli  Etruschi: 
altri  vuole  Palasgi  gli  Umbri.  Per  il  corso  di  40  anni  il 
francese  Petit  Radei  non  fé*  altro  che  raccogliere  noiizie 
0  monumentali  o  scritte  intorno  a  questo  popolo  in  tulli  i 
paesi  ove  ne  sia  traccia.  Infatti  il  nome  e  la  storia  dei 
Pelasgi  lasciano  nella  incertezza  gli  eruditi,  vale  a  dire, 
se  quella  nazione  tragga  sua  origine  dalla  Grecia,  oppure  sia 
straniera.  Alcune  etimologiche  ragioni  indussero  il  Mazzocchi, 
il  Martorelli ,  ed  altri  molti  a  credere  questi  popoli  Filistei, 
Cananei  e  Fenicii,  supponendo  che  il  loro  nome  volesse 
signiflcare  dispersione ,  ovvero  6gli  e  discendenti  di  Phaleg. 

(4)  I  Grecanici  traggono  il  nome  dei  Pelasgi  da  «cXapro^  gru , 
quasi  somigliandone  le  emigrazioni  a  quelle  di  questo  animale,  li 
celebre  tedesco  Carlo  Ottofredo  Muller  io  deriva  da  «pto«  pianura  e 
da  nOiu  abito* 
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Alcuni  poi  si  ostinarono  a  riconoscere  nef  popolo  pela^gico 
i  primi  selvaggi  della  Grecia.  È  cosa  certa  però  che  in 
Grecia  non  si  trova  memoria  anlecedenle  ad  essi.  Dioni- 
sio di  Aiicarnasso  gli  afferma  greci  di  origine  e  nati  nel 
Peloponneso.  Egli  dice  •  che  alcuni  dei  Pelasgi ,  che  abi- 
«  tavano  la  regione  ora  della  Tessaglia,  coslrelii  di  tra- 
«  smigrarne  ,  divennero  gli  ospili  degli  Aborigeni ,  i  quali 
«  li  accolsero t  forse  per  la  speranza  di  un  uiile,ma  più 
«t  per  la  comunanza  di  origine  :  perocché  sono  pure  i 
«  Pelasgi  un  greco  linguaggio  antichissimo  del  Peloponneso: 
«  quantunque  sciagurati  per  molte  cose,  e  principalmente 
«  per  la  vita  errante  né  mai  stabile  in  sede  nìuna  (I). 
Le  tradizioni  degli  Arcadi  pretendevano  che  Pelasgo,  fosse 
il  primo  uomo  nato  nella  loro  terra,  ove  regnando,  dette 
uno  stato  civile  a  quelle  genti ,  che  menavano  una  vita 
selvaggia.  La  vita  errante  propria  dei  Pelasgi  che  per  un 
certo  rispetto  di  antichità  fu  da  Omero  nobilitata  col  so- 
prannome di  divina  (2),  delle  motivo  alle  spesse  emigra* 
zioni  di  cui  va  ìntessuta  la  loro  storia,  onde  molli 
paesi  non  pur  di  Grecia,  ma  d'Asia  e  d'Iialia  ancora  di- 
cevansi  essere  slati  occupati  dai  Pelasgi.  I  Greci  facevano 
favolosi  questi  popoli  come  i  Titani  e  i  Ciclopi ,  barbari 
del  rimanente  che  sconquassarono  le  nostre  belle  contrade, 
finché  fulminali  dal  divino  sdegno,  dovettero  sopportare 
disastri  terribilissimi,  e  di  assoluti  padroni  divennero  mi- 
serabili schiavi.  Questo  è  il  linguaggio  di  una  generazione 
novella  contro  quella  che  essa  abbattè  e  spodestò;  eppure 
anche  nelle  malevoli  tradizioni  greche ,  i  Pelasgi  appajono 
fondatori  di  città,  cavatori  di  minière,  maestri  di  religio- 
ne ,  di  arti  e  sino  inventori  di  un  alfabeto. 

I   primi   Pelasgi  che  sulla  fede  di  Iarde,  non  meno 
che  sospette  narrazioni ,  lasciarono  TArcadia  sotto  la  con- 
fi) DioDisìo  d'AlicarnasBO  -  Ant.  Hom.,  Lib.  I  g.  47. 
(t)  Aio(  Ti  niXaopcy  Odyss.  XIX,  477,  come  a  dire  nobUiisimi, 
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dotta  di  EDOtrio  e  di  Peocezio  figli  di  Licaone,  presero 
terra  nella  bassa  Italia,  diciassette  generazioni  avanti  la 
guerra  di  Troia.  Alcune  tribù  che  provenivano  dalla  Tes- 
saglia ai  tempi  di  Deucalione,  si  stanziarono  anch'esse 
tra  noi  ;  e  finalmente  coloro  che  sotto  la  condotta  di  Evan- 
dro, vennero  ad  abitare  in  prossimità  del  Tevere.  A  questo 
modo  quasi  tutta  T Italia  sarebbe  stata  occupata  dai  Pe- 
lasgi ,  i  quali  dando  sfogo  al  loro  amore  per  la  guerra ,  vi 
furono  conquistatori  y  fondatori  di  città  e  come  signori 
del  paese  per  tutto  il  tempo  che  con  qualche  fortuna  si 
mantennero  nelle  nostre  provincie. 

Le  feroci  tribù  pelasgiche  che  più  operarono  tra  noi, 
costrette  ad  abbandonare  la  Tessaglia  tre  secoli  e  mezzo 
in  circa  avanti  la  guerra  di  Troja,  si  condussero  per  va- 
rie vicende  neir  Epiro  (1). 

Fu  al  certo  grande  eccitamento  la  vista  dei  lidi  italici 
per  superare  gli  ostacoli  del  mare,  e  affrettarsi  a  godere 
della  vantata  abbondanza  delle^  nostre  provincie ,  ove  por^ 
tati  in  balìa  del  vento ,  approdarono  alla  ventura  ad  una 
delle  foci  del  Po.  Quivi  fondarono  Spina ,  città  un  tempo 
famosa  (2).  Di  essi  alcuni  vi  si  stanziarono .  altri  ne  par- 
tirono ,  dirigendosi  élla  volta  degli  Umbri.  Quei  popoli 
fieri  si  opposero  colle  armi  al  loro  stabilirsi ,  e  li  costrin- 
sero a  valicare  a  forza  gli  appennini.  Giunti  i  turbolenti 
Pelasgi  io  vicinanza  del  Tevere,  nelle  terre  dagli  Abori- 
geni occupale,  furono  in  sulle  prime  respinti:  ma  in  se- 
guito ccllegatisi  con  quei  popoli ,  guerreggiarono  insieme 
contro  i  Siculi  e  gii  Umbri,  e  divennero  assoluti  padroni 
di  una  notabile  estensione  di  paese  nel  centro  d'Italia.  Ma 
tale  fortuna  non  ebbe    per  i  Pelasgi   una    lunga   durala , 

(4)  Parte  della  Tessaglia  chiamavasi  in  allora  Pelasgide,  nonne 
che  portò  anche  il  Pelopomieso,  e  più  allrì  luoghi  ove  essi  ebbero  sede. 

(2j  Allre  Iradizioui  volevano  Spina  non  più  pelasga  di  origine, 
ma  fondata  dall'Eroe  Diomede  {Plin,  III,  16).  » 
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perocché  vessati  da  cootiDue  calamità  e  divisioni  intestine, 
la  miiilior  parte  di  loro  abbandonò  le  proprie  dimore ,  e 
mediante  la  gran  perizia  clie  essi  avevano  acquistata  sul 
mare  per  la  pratica  avutane  cogli  Etruschi ,  si  dispersero 
in  lontane  provincia 

I  Pelasgi  venendo  in  Italia  portaronvi  le  loro  indo* 
strie,  le  loro  arti,  la  loro  religione,  e  la  loro  civiltà. 

Erodoto,  lo  storico  il  più  antico  della  Grecia,  dice, 
che  i  Pelasgi  «  sacrificavano  pregando  agli  Dei ,  ai  quali 
«  però  non  applicavano  né  nomi  né  soprannomi ,  chiaman* 
«  doli  soltanto  Dei  ».  Forse  ciò  esprime  che  essi  adoras- 
sero un  Dio  solo ,  ed  era  nel  loro  culto  divinizzata  la 
natura ,  le  forze  feconde  e  ordinatrici  di  essa  esprimendo 
in  simboli,  di  cui  restò  orma  nel  culto  italico  come  i  Fauni, 
Vesta,  Anna  Perenna,  Pale  ed  altre  divinità  estranee 
all'Olimpo  greco  (1). 

Da  qualunque  lato  si  considerino  i  miti,  le  tradizioni 
e  le  credenze  degli  antichi  Pelasgi ,  sotto  immagini  natu- 
rali e  grossolane  si  vede  sempre  comparire  il  genio  di 
questo  popolo  industrioso  ,  artista  e  coltivatore  ,  che 
aveva  il  culto  della  natura  nella  sua  purezza  e  integrità, 
e  il  culto  della  natura  dalla  mano  dell'uomo  domala  (2). 
Il  culto  però  della  natura  civilizzata  si  vede  chiaro  nella 
religione  di  Cerere,  cioè  la  religione  della  terra  alimenta- 
trice  che  porla  nel  suo  seno  le  biade. 

Quesia  religione  rappresenta  in  un  modo  mirabile  la 
prima  cultura  del  suolo;  e  riportandoci  in  tempi  più  an- 
tichi della  vita  sociale,  ricorda  al  tempo  stesso  come  o.^ni 
civiltà  cominciò  colla  coltivazione  dei  campi  (3).  Le  feste 

(4)  Cantò,  St,  degli  Italiani,  T.  l. 

(«)  VÀNNcrci ,  St.  (T  Italia ,  T.  I ,  Cap.  t. 

(3)  L'aralro  dei  Pela!»gi  solcò  il  primo  le  vergini  terre  e  le  rese 
feconde.  Essi  furono  valenti  molto  nelP  arte  di  asciugare  e  bonificare 
i  terreni  regolando  le  acque ,  o  deviandole  il  corso  con  opere  por- 
tentose. 
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annuali  di  Cerere  detto  Tesmoforie  (1)  ricordano  come  il 
popolo  pelasgico  istitutore  di  quei  riti  fu  altresì  il  primo 
cultore  del  suolo  ellenico. 

Secondo  le  antiche  tradizioni ,  Petasgo  ,che  a  questa 
gente  dette  il  duo  nome,  come  abbiamo  detto  di  sopra , 
aveva  colto  e  impastato  il  grano  ridotto  in  farina.  Infatti 
in  Grecia  qualche  tempo  dopo  le  terre  guaste  ed  atte  ad 
essere  coltivate  si  chiamarono  col  nome  significativo  di 
terra  pelasgica. 

Ora  che  abbiamo  parlato  della  loro  industria,  espor- 
remo brevemente  la  loro  rovina.  Essi  non  consolidarono  mai 
la  loro  padronanza  sul  nostro' paese  ,  malvisti  sempre  come 
stranieri ,  e  come  conquistatori  dovendo  mantenervisi  ar- 
mali. Lottarono  per  ben  trecento  anni  coi  Siculi ,  fin  che 
li  spinsero  neir  isola  ;  che  come  ben  sappiamo  prese  da 
loro  il  nome  di  Sicilia  (2). 

Molto  soffersero  in  Italia  i  Pelasgi  a  causa  della  ste- 
rilità e  siccità  dei  campi ,  ma  più  ancora  pei  Vulcani 
che  in  doppia  linea  di  25  craterii  si  stendono  dall'Etna 
a  Verona ,  e  che  da  antichissimo  sommuovono  il  nostro 
bel  paese.  —  I  Pelasgi  furono  costretti  dalle  eruzioni  ad 
abbandonare  Y  Etruria  ,  ove  le  loro  città  vennero  insalu- 
bri per  le  esalazioni  delle  paludi  formatesi  sopra  i  terreni 
affondati  (3). 

La  caduta  dei  Pelasgi  cominciò  60  anni  innanzi  la 
caduta  di  Troja;  ma  essendo  del  tutto  cessata  la  loro 
potenza,  quei  che  in  Italia  rimanevano  di  razza   Pelasga 

(1)  Come  Cerere  era  la  Dea  dei  campi,  Minerva  era  la  protet- 
trice dei  recinti  pelasgici.  Hestia  (Vesta)  la  dea  del  fuocolare  dome- 
stico ,  era  la  Dea  del  fuocolare  dello  stato  1  era  il  sacro  fuoco  delln 
Patria  che  ne  accendeva  Tamore  in  tutti  i  cuori. 

(2)  Cosi  Dionisio  d' Alicarnasso ,  Ant.  Rom.  T.  I;  g*  9-  . 

(3)  Gàhtù.  Storia  Vhivenale. 

Voi.  IV,  Dee.  II.  ^^ 
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ti  cMlusero  coi  salivi  del  paese,  e  fonaaixmo  eoa  essi 
loro  UQ^  popol  60I0. 

I  Pelasgi  dal  colmo  della  fortuna  caddero  nella  più 
grMde  oìiaeria,  perseguitati,  dice  Dionisio  Alicaroaa^  da 
inauditi  flagelli.  V  aridità  rese  sterili  i  campi ,  brucio  le 
piante  e  le  ineaBi,  e  aecoò  le  sorgenti  delle  aeque.  Gli 
uomìm  sul  fiore  dell'età  erano  afflitti  da  gravi  malori,  e 
apeaso  di  violenta  morte  perivano. 

Così  un  popolo  grande  e  poderoso  si  disciolse  e  scom* 
parve,  né  di  esso  rimase  altra  ineaioria  che  le  sue  por- 
tentose muraglie.  Due  secoli  dop^  la  rovina  di  Troja  i  Pe^ 
laagi  non  esistevano  più  come  nazione. 

Tale  fu  la  sorte  di  questo  popolo  nel  corso  della  sua 
dimora  in  Italia. 

Finalmente  i  luoghi  abbandonati  dai  Pelasgi ,  furono 
occupati  subitamente  dagli  Etruschi,  dei  quali  parleremo 
nella  futura  lezione. 


CONFRONTO  TRA  IL  CRISTIANO  E  L'IDOLATRA 


LETTERA. 

Mia  buona  EmiUa. 

Grazie  al  cielo ,  la  mia  salute  va  ttiglierando  ;  Y  aria 
pura  e  benefica  di  questi  colli ,  fece  quello  che  non  hanno 
potuto  fare  le  tante  medicine  e  i  tanti  specifìci  che  mi 
toccò  inghiottire  in  città.  Io  sono  pressoché  ristabilita  ;  e 
Taltro  giorno  guardandomi  allo  specchio,  potei  accorger- 
mi che  già  cominciavano  a  tornarmi  sul  volto  i  primitivi 
rosei  colorì.  Obi  gran  cosa  è  la  salute,  Emilia  mia;  con 
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essa  tornommi  il  desiderio  di  riprendere  i  miei  interrotti 
studi,  coD  essa  tornò  tutta  la  mia  allegria.  Ohi  se  tu 
sapessi  quale  contento  io  provo  nel  trovarmi  qui  aHaperta 
campagna,  in  meno  a  questi  buoni  villici  che  fanno  a 
gara  per  tenermi  buona  compagnia  e  per  festeggiarmi  I 
Ora  è  una  amena  gitarella  che  essi  mi  propongono,  ora  una 
scampagnata  sui  colli ,  ora  tin  banchetto  campestre ,  ora.... 

Ab  1  a  proposito  di  feste ,  Taltro  giorno  assistetti  al 
battesimo  della  bambina  di  Carlo,  il  nostro  buon  fattore; 
né  mi  sarebbe  possibile  il  dirti  quale  giubbilo  io  provassi 
nel  trovarmi  in  mezzo  a  tanti  buoni  e  semplici  contadini, 
nel  leggere  su  qoe'  volti  abbronziti  dal  sole  mille  soavi  e 
teneri  affetti ,  nell'udire  i  caldi  e  sinceri  augurii  che  for- 
mavano ,  per  la  felicità  della  bambina  che  sorridente  dor^ 
miva  io  culla! 

Tomai  a  casa,  a  notte  già  avanzata.  Il  cielo  rideva  di 
un  bel  sereno ,  la  luna  illuminava  fiocamente  le  acque  del 
fiomicello  che  scorre  accanto  alla  mia  casa,  una  brezza 
leggera  faceva  stormire  le  fronde  del  vicin  boschetto,  ed 
io ,  ancora  tutta  commossa  per  la  festa  cui  ero  intervenu- 
ta ,  appoggiata  sul  davanzale  della  finestra  della  mia  ca- 
meretta, contemplava  quel  sublime  spettacolo  della  na- 
tura addormentata,  e  la  mia  mente  poco  a  poco  s'inal- 
zava al  Creatore  di  tante  meraviglie.  Quante  e,  direi 
quasi,  nuove  idee  in  quella  notte  tranquilla  si  suscitarono 
nella  mia  immaginativa  I  Ricordai  la  tenera  festa  cai  aveva 
poc'anzi  assistito;  parvemi  di  udire  ancora  le  dolci  ed 
anguste  parole  che  il  sacerdote  pronunziava  battezzando 
la  neonata  ;  rammentai  tutti  i  vantaggi  morali  e  fisici  che 
a  noi  ridondano  dairessere  cristiani  ;  e  giunte  le  mani ,  e, 
quasi  senza  volerlo ,  piegate  la  ginocchia ,  ringraziai  con 
una  lacrima  rtconoacente  il  Signore ,  di  avermi  accordato 
un  tal  benefizio. 
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Quale  differenza  enorme ,  pensava ,  tra  Y  incivilito  cri- 
stiano e  il  selvaggio  idolatrai...  apre  il  fanciul lino  gli  occhi 
alla  luce,  e,  se  per  sua  somma  ventura  gli  è  toccato  na« 
scere  in  paesi  ove  si  adora  il  vero  Dio,  ecco  che  subi- 
to è  lavata  la  sua  colpa  originale  colle  acque  del  Santo  Bat- 
tesimo. Appena  egli  può  balbettare  alcuna  parola ,  appren- 
de in  grembo  della  madre  i  dolci  nomi  di  Gesù  e  di  Maria , 
e  più  tardi  inginocchiato  davanti  alle  Loro  sacre  immagini , 
egli  confida  a  Loro  i  suoi  fanciulleschi  dolori  ;  pieno  di 
innocente  fiducia  ripete  le  orazioni  della  sera;  e  addor- 
mentandosi sogna  il  paradiso  e  gli  angioletti.  Cresciuto  in 
.  età  va  fra  gli  uomini ,  ed  è  suo  sprone  ad  operare  il  bene, 
sapere  che  Dio,  giustizia  e  verità,  prepara  un  premio  eterno 
a  quelli  che  in  tutto  seguono  le  leggi  del  giusto  e  dell'one- 
sto; e  che  fulmina  della  tremenda  sua  ira  coloro  che  ope- 
rano il  male.  Se  qualche  disgrazia  lo  colpisce ,  se  la  morte 
gli  invola  qualcuno  de' suoi  più  cari,  se  vede  deluse  le 
sue  speranze ,  se  svaniscono  i  sogni  dorati  della  sua  gio- 
ventù; egli,  il  cuore  gonfio  di  pianto,  disingannato,  posa 
la  fronte  ardente  a  pie  della  croce  e  versa  lagrime  meno 
amare;  trova  in  Dio  un  conforto;  il  solo  che  possa  rice- 
vere nella  sventura.  Ha  ormai  compiuto  il  corso  del  viver 
suo:  al  letto  di  morte,  circondato  da  una  corona  de' suoi 
cari ,  egli  ascolta  le  parole  di  un  degno  sacerdote  ,  che  lo 
esorta  a  confidare  nella  misericordia  del  divin  Padre.  Ed  egli, 
tutto  consolato,  declina  il  capo  e  spira  pronunziando  que'nomi 
che  primi  balbettò  fanciulletto,  i  nomi  di  Gesù  e  di  Maria. 

Tale  è  la  vita  del  buon  cristiano;  ma  osserva  alcun 
poco,  0  Emilia  quella  del  selvaggio  idolatra. 

Nasce  un  bambino,  e  le  sessanta  volte  su  cento  è 
dalla  madre  crudele ,  che  non  vuole  accrescere  di  più  la 
già  numerosa  famiglia,  condannato  ad  annegare  nelle  acque 
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del  patrio  fiume  o  ad  essere  preda  di  belve  feroci.  Ma  se 
per  caso  riesce  a  sfuggire  tale  pericolo  e  a  campare  la 
vita,  mio  Dio,  quale  tristo  avvenire  gli  si  presenta  davanti  1 

Cresce  ;  e  già  nella  sua  mente  comincia  a  svilupparsi 
l'idea  che  deve  esistere  un  Creatore  di  tutto  ciò  che  vede. 
Domanda  al  padre:  Chi  ha  fatto  cosi  luminoso  il  sole? 
Chi  fa  crescere  il  frutlo  di  cui  mi  nutro  ?  Chi  rende  eosì 
dolce  la  canna  dello  zucchero  ?  Chi  ha  dato  alla  tigre  una 
pelle  dipinta  di  tanti  colori  ?  E  il  padre  o  non  risponde , 
0  risponde  in  maniera  tanto  improbabile  e  ridicola  che 
il  fanciullo  stesso  capisce  essere  quella  cosa  non  vera. 
Allora  si  fórma  un  vuoto  nella  sua  mente  e  nel  suo  cuore  ; 
vuoto  terribile  che  egli  crescendo  in  eia  cerca  invano  riem^* 
pire  dandosi  tutto  alle  emozioni  di  guerre  fraticide,  di 
cacce  sanguinose ,  di  selvagge  e  barbare  vendette. 

Corre  il  deserto,  e  solo,  ignaro  di  tutto ,  fin  anco 
dell'esistenza  di  un  Dio  che  premia  i  buoni  e  castiga  i 
cattivi,  tutto  si  dedica  a  barbari  piaceri  ed  a' feroci  godi- 
menti ;  segna  di  strage  il  suo  passaggio  ;  ruba  ed  uccide 
le  carovane  che  pellegrinano  pel  deserto  e  per  la  foresta, 
imprigiona  quanti  gli  vengono  innanzi  che  non  siano  de' suoi; 
e,  orrìbile  a  dirsi  !  si  pasce  delle  stesse  lor  carni.  Caccia  la 
tigre  feroce  e  il  re  della  foresta;  corre  al  paro  del  vento 
su  arabi  cavalli  ;  non  riposa  un  momento. 

Ma  poi?  Al  finire  del  giorno,  allorché  il  sole  manda 
alla  terra  un  ultimo  raggio  di  addio,  egli  pensa....  e  rabbri- 
vidisce ricordando  il  male  che  ha  fatto,  perchè  non  è  ancora 
del  tutto  morto  in  lui  il  sentimento  della  giustizia  e  della 
virtù.  Ma  tali  istanti  di  pentimento  sono  assai  rari,  ed 
al  domani  torna  alla  stessa  vita  di  prima,  finché  giunto 
al  fine  di  sua  carriera,  spira  là  abbandonato  da  tutti,  e 
lo  consola  l'idea  della  paterna  divina  misericordia. 

Oh  1  vita  infelice  che  è  quella  del  selvaggio  idolatra  I 
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Quasi  senza  avvedermeae  ho  scombiccherali  qui  gran 
parte  di  pensieri  che  mi  passarono  nella  mente  in  quella 
sera.  Adesso  che  Tho  fatto,  forte  mi  punge  il  rimorso  che 
li  annoierai  leggendo  questa  lunga  ,  eterna  lettera  ;  e  già 
sono  sul  punto  di  ridurla  in  minutissimi  pezzi....  Ma  no; 
vada  essa  pure  al  suo  destino;  che  sono  persuasa  che  tu, 
e  dolcissima  delle  amiche  mie,  vorrai  perdonare  tante 
ciance  a  chi  mai  più  non  la  finirebbe  di  trattenersi  teco. 

Addio  ,  conservami  il  tuo  cuore 

Tutta  tua 

Elena  Rosselia. 

■       ;■!■■■  I  ■    .1  III  I       ^ 

LUDOVICO* 

(dalli  memorie  di  Uff  giovane) 
(Vedi  Voi.  prec.  pag.  582) 

La  madre  I  il  primo  dono  che  dà  una  madre  ai 
suoi  figli  è  la  vital  Chi  può  ridire  le  cure,  i  sacrifizi,  i 
timori,  lansie  crudeli  che  prova  una  madre!  Oh  la  ma- 
dre !  quando  al  mio  stanco  pensiero  occorre  la  immagine 
della  madre  mia,  una  lacrima  di  amore  mi  scende  la  gota 
ed  il  mio  cuore  batte  più  presto  !  Io  non  sono  di  quelli 
che  maledicono  la  vita ,  e  desiderano  la  morte  :  no  ;  fo 
la  vita  considero  siccome  un  male  da  portarsi  in  pace;  e 
pure  quando  penso  la  madre  mia ,  io  la  desidero ,  la  vo- 
glio, questa  vita:  io  voglio  vìvere  perchè  spero  vìvendo 
renderle  almeno  Tona  di  quelle  cento  cure  ch'ella  mi  pro- 
digò, perch*io  spero  di  poterla  fare  sorridere;  oh  lo  me- 
rita bene  un  po' di  conforto  I  ha  pianto  tanto  per  me;  ha 

*  Gli  articoli  firmati  finqui  col  pseodomìno  Eiigio  Nozzi  si  rico- 
noscano tutti  come  il  presente ,  cioè  del  cortese  giovine  sig.  Gaetano 
Ghìvizzanì.  La  Diuzioni. 


bisdlgao  che  io  la  coosoli  !  Sì  voglio  vivere  :  morrei  troppo 
dolente  se  io  non  avessi  dovuto  essere  nato  che  per  farla 
piangere  :  essa  è  la  mia  amica  più  cara ,  la  più  dolce ,  la 
più  fida  compagna  della  mia  vita  1  E  obi  non  ha  una  ma* 
dre  da  amare  7  E  chi  non  l*ama  ?  L*aveva  il  povero  Lu-> 
dovico;  e  dessa  era  un  miracolo  di  bontà  a  dì  amore. 
Eccola  nella  stanza  di  lui  a  diiaandargli  la  cagione  del 
suo  affanno*  -^  Narra  »  narra  a  tua  madre  il  tuo  dolore, 
alla  tua  amica,  ella  diceva,  e  dicendo  piangeva,  perchè 
quando  piange  il  figliuolo  non  può  qoq  pianger  la  madre. 
Allora,  Ludovico,  narrò  la  sua  sventura,  sfogando  ^acerbo 
dolore;  e  dii  sfogarsi avea  tanto  bisognol  «  Non  ve  ne  aveva 
mai  fatto  parola,  perehò  ella  non  vi  sarebbe  sembrata 
convenevole  parentela  per  la  nostra  famiglia,  povera  ed 
oscura  come  ella  era  :  ma  ben  degna  però  di  me  e  di  voi 
per  le  sue  virtù  :  ora  tutto  è  finito  ;  voi  non  avete  nulla  a 
temere ,  io  nulla  più  da  sperare  ^, 

Poiché  la  madre  ebbe  cercato  coQ»e  meglio  potè  raccoa* 
solarlo,  sollecitatolo  a  prender  riposo,  se  pur  fosse  possibile, 
da  lui  si  partì.  Egli  si  coricò,  e  tutta  la  notte  non  riusci  a 
chiudere  occhio.  Levatosi  prima  del  sole,  condusse  una 
ben  mesta  giornata  con  la  sua  madre,  finché  a  sera  non 
venne  per  aver  sue  nuove  Tamico  che  lo.  aveva  quivi 
accompagnato  il  giorno  innanzi.  É  pur  dolce  vedere  nella 
sventura  un  amico  ;  esso  è  un  dono  rarissimo  :  in  copia  ti 
circondano  nelle  ore  della  tua  gioja;  si  allontanano  tutti 
nel  momento  del  dolore.  Pietro  non  era  di  questi  :  e  ap* 
pena  si  videro,  Tuno  ai  gettò  nelle  braccia  airaltro,  e 
piansero  entrambi.  E  poiché  si  ebbero  alquanjLo  ricomposti  » 
Ludovico  pregò  l'altro  di  volerlo  accompagnare  sovra 
un  altura  di  poeo  lungi,  di  dove  si  scorgevano  T opposte 
colline  di  S.  Miniato.  Compre)^  Pietro  il  pietoso  desiderio , 
e  dando  braccio  air  infelice  amico  colà  si  riduqeero.  Era. 
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queirora  io  cui  il  bronzo  della  vicina  chiesa  chiama  in 
lenti  tocchi  a  più  mesti  pensieri  ogni  abitante  delia  terra  : 
e  mestamente  sonando  invita  a  pregare  per  i  nostri  de- 
funti: colà  giunti  Ludovico  fissò  lo  sguardo  suiropposte 
colline,  e  le  additò  al  suo  Pietro,  quando  apparve  uno 
splendore  di  fiaccole,  e  una  fila  di  gente  con  nere  vesti. 
—  È  dessa  " —  gridò  Ludovico ,  e,  gettandosi  in  ginocchio, 
con  voce  fioca  incominciò:  De  profundis.  L'amico  rispondeva 
piangendo.  Stettero  alquanto  quivi  pregando,  finché  quelle 
faci  non  furono  spente.  Un  pugno  di  terra  aveva  coperta 
la  povera  Ferdinanda.  Tornarono  alla  villa,  ove  Ludovico 
volle  pure  rimanesse  l'amico  ;  e  quella  notte  prolungarono 
in  mesti  e  dolorosi  ragionamenti:  ora  le  virtù  enumerando 
di  quella  cara  fanciulla,  ora  lacrimando  le  perdute  spe- 
ranze ,  ora  benedicendo  a  Dio  che  aveva  chiamandola  a 
sé,  tolto  un  angioletto  ai  dolori  del  mondo,  ora  pietosamente 
rimproverandolo  di  averne  voluto  privare  la  terra  e  lasciare 
in  abbandono  l'infelicissimo  amante. 


Era  la  mattina  vegniente.  NelVoratorio  della  prigione 
delle  Murate ,  un  venerando  cappuccino  passeggiava  a  lenti 
passi  recitando  Tultimo  salmo  deirufiìzio.  Teneva  nella  destra 
mano  il  breviario  frappostovi  l'indice ,  e  laria  del  volto 
devotamente  raccolta  aveva  un  che  di  singolare,  che 
scendendo  nel  cuore ,  le  lo  faceva  apparire  uomo  di 
cara  e  pura  religione,  come  veramente  era.  Già  aveva 
finito  il  suo  uiQzio,  e  piegate  le  ginocchia  era  per  porgere 
Tultimo  saluto  a  quel  Cristo  che  stava  suiraltare ,  a  mise- 
ricordia inspirando,  quando  un  secondino'^fo  venne  ad  av- 
visare, avere  alcuno  cercato  premurosamente  di  lui  e  atten- 
derlo nella  sua  cella. 
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Mosse  tosto  il  cappuccino,  ed  entrato  nella  sua  stanca, 
non  appena  lo  vide ,  gli  disse  :  «  ^  Qual  buon  vento  vi 
mena ,  buon  Ludovico ,  che  da  tanto  tempo  non  ho  avuto 
questa  fortuna  d« 

— •  «  Cattivo,  padre,  rispose  il  giovane:  io  vengo 
a  voi  per  pregarvi  di  un  favore  ;  e  poiché  sempre  mi 
vi  addimostraste  per  vero  sacerdote  di  Cristo,  quale 
cioè  gli  volle  l'evangelio,  così  sono  sicuro  che  vorrete 
contentarmi  ». 

—  «  Sì  certo ,  poiché  voi  mi  aveste  sempre  l'aria  di 
onesto  giovine,  e,  se  ben  vi<conobbi,  non  mi  potete  ri- 
chiedere di  cosa  che  al  mio  mìnisterìo disdica.  Di  grazia;  che 
vi  accadde  mai,  poiché  di  lieto,  che  già  mi  pareste,  vi  veg* 
ga  ora  sì  tristo  e  dolente?  » 

— •  «  Vi  ricordate  voi  della  Ferdinanda?  di  quella 
giovine  tanto  caramente  bella  e  buona ,  del  cui  amore  mi 
lodaste ,  e  rinfrancaste?  d 

—  a  Sì  certo;  e  che  n'è  ora?  » 

—  «  Padre,  chiedetelo  a  Dio,  che  se  la  tolse,  or 
sono  due  giorni  ella  non  é  più.  La  sera  passata  fu  sepolta 
al  Monte  alle  Croci,  a  B  qui  il  pianto  interruppe  il  povero 
giovane. 

—  «  Povero  Ludovico  !  che  mi  dite  mai  !  Piangete , 
piangete  che  ne  avete  ragione  1  Son  sante  le  vostre  lacri- 
me 1  Lo  so  che  vi  hanno  dei  sacerdoti  che  rimproverarono 
le  lacrime  d' amore  :  essi  oon  sono  quale  li  volle  il 
vangelo.  Dio  fece  alluomo  il  cuore  perchè  amasse  ;  e  se 
poi  gli  avesse  impedito  il  pianto ,  gli  avrebbe  tolto  la  più 
dolce  espressione ,  e  il  più  soave  conforto  deiranima.  No , 
non  è  peccato  il  piangere  :  infelice  lui  che  non  seppe. 
Anch'io  Ludovico  ho  pianto,  e  pianto  molto:  ed  ho  pianto 
perchè  ho  amato.  Ed  anco  quando  ebbi  vestito  questo 
abito  ,  ed  entrai  a  religione,  non  pertanto  piansi  e    qual 
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che   volta  tuttora  piango.   Povero  Ludovico  !    E   in    che 
posso  servirvi  t  » 

—  a  Se  non  vi  fosse  troppo  grave,  vorrei  che  mi 
faceste  grazia  di  celebrare  una  messa  ov'ella  è  sepolta. 
Io  comprendo  la  nostra  religione,  e  quanto  conforto  essa 
rechi,  e  di  questo  conforto  ho  bisogno;  ma  voglio  che 
l'uomo  che  me  lo  porge  sia  capace  d'intendere  la  santità 
dell'ufficio  ;  che  sia  un  vero  sacerdote ,  e  che  possa  bene- 
dire alla  povera  Ferdinanda ,  e  a  me  che  rimango  scon- 
solato e  solo  sulla  terra.  0 

— »  «  Oh  ben  di  cuore;  che  potrebbe  fare  di  meno 
per  voi  il  ministro  di  Dio?  Domani  se  volete  alle  nove 
del  mattino  mi  troverete  a  S.  Miniato.  Io  vi  attendere,  e 
appena  giunto  che  siate,   celebrerò  il  divino  sacrifizio.  » 

—  a  Grazie ,  grazie.  Se  permettete  condurrò  un  mio 
amico ,  e  avviserò  un'  amica  della  povera  Ferdinanda  la 
quale  certamente  verrà  pure  molto  volentieri.  » 

—  «  Sia  sempre  il  ben  venuto,  chi  viene  nella  casa 
del  Signore.  Addio  a  domani,  Ludovico,  d 

—  «  A  rivederci  Padre.  » 

Ludovico  salutato  ch'ebbe  il  buon  padre  partì:  il  suo 
animo  parve  alquanto  riconfortato,  e  veramente  la  parola 
del  vero  ministro  di  Dio  è  parola  piena  di  celeste  virtù  1  Oh 
perchè  essi  sono  rari,  e  rari  così  che  la  malvagità  0  la  mala 
vocazione  di  tanti  altri  ne  scemi  il  desiderio  e  l'amore  che  loro 
dovremmo  avere.  Uscito  dalle  Murate  andò  il  giovane  ad 
avvisare  l'amico  suo  Pietro  di  quanto  aveagli  promesso  il 
buon  cappueoino,  e  lo  pregò  ne  volesse  far  consapevole 
quella  giovinetta  che,  come  voi  ricorderete,  cadde  vinta 
dal  dolore  sul  letto  della  morta  Ferdinanda  ! 

Eran  le  otto  del  mattino.  Il  sole  sorgendo  in  Oriente 
mandava  i  primi  raggi  a  illuminare  il  creato,  e  prometteva 
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UDO  dei  più  bei  giorni  d'eslate.  Era  uno  di  quei  giorni  in 
cui  la  pompa  del  cielo ,  padiglione  alle  pianure  ed  ai  colli 
esultanti  di  arbori,  di  fiori  e  di  erbe,  fa  maggiormente 
fede  della  potenza  creatrice. 

Due  giovani  salivano  Torta  delle  croci  fuori  della  porta 
S.  Niccolò.  Brano  Ludovico  e  Piero,  e  si  avviavano  al 
Monte  a  San  Miniato. 

San  Miniato  I  Chi  non  prova,  o  Marianna,  a  questo 
nome  un  nuovo  palpilo  in  cuore  :  chi  fortemente  commosso 
non  si  arresta  un  momento  per  meditare! 

San  Miniato  !  Dove  Micbelangiolo  Buonarroti  difese 
r  ultimo  respiro  della  morente  libertà  fiorentina  (  Dove  il 
grande  architetto  non  più  ricchi  palagi  e  tempi  sontuosi 
inalzando,  fabbricava  bastioni;  dove  non  più  scultore  ma 
guerriero,  mutato  lo  scalpello  in  una  spada,  difendeva 
dall'ire  di  uno  ambizioso  tiranno  gli  ultimi  avanzi  di  quella 
libertà,  che  avevano  temuto  tanto  tempo  ben  altri  ne- 
mici e  ben  altre  potenze.  Dove  solo  il  Buonarroti,  rdcco- 
gliendo  nell'animo  tutti  gli  spiriti  repubblicani  di  una  età 
cadente,  bastava  a  salvare  da  utìa  eterna  ignominia  la  pa- 
tria sua ,  la  quale  senza  lui  non  avrebbe  vantato  ai  pò- 
steri  che  animi  servi  e  ai  tiranni  pieghevoli. 

San  Miniato,  o  Marianna,  dove  in  appresso  i  posteri, 
stanchi  di  vivere  in  città  schiava,  quasi  cercando  in  morte 
di  riposare  in  un  luogo  per  libertà  memorabile^  si  elessero 
un  asilo,  in  che  oggi  noi  andiamo  di  tanto  in  tanto  a 
rinfrescare  la  memoria  dei  nostri  Cari ,  dei  nostri  parenti , 
dei  nostri  amici  )  Dove  tanti  e  tanti  uomini  chiari  riposano , 
fra  i  quali  quel  Giusti,  che  alla  satira  italiana  di  nuove 
forme  vestita  diede  nuovo  indirizzo  :  e  fra  cui  non  è  molto 
vidi  andare  Andrea  Ranzi ,  quel  profondo  conoscitore  delle 
scienze  fisiche,  e  non  senza  lettere,  Andrea  Ranzi,  il 
cui  nome  quanto  caro  mi  sia,  basti  dirvi  avermi  salvato 
mia  HQadre. 


92  LETTURE   DI    FAMIGLIA 

A  San  Miniato  si  avviavano  i  due  giovani ,  mesla- 
menie  silenziosi.  Airentrare  in  quel  luogo  di  dolore,  Lu- 
dovico sospirò,  e  appena  giunti  videro  due  giovanelte  stare 
presso  una  fossa   di   fresco  coperta ,   su  cui   era    posata 
una    ghirlanda    di   fiori.   Poveri   fióri!    stasera    gittati    ai 
piedi  d*una  mima  librata  sul  forzuto  pollice,  dimani  sulla 
tomba  di  una  vergine  al  cielo  volata  !  Poveri  fiori  !  stasera 
dono  di  vergogna  e  d obbrobrio,  domani  tributo  di  amore 
santissimo.  Idue  amici  appena  le  ebbero  viste,  riconobbero  io 
una  di  esse  la  buona  amica  di  Ferdinanda  per  nome  Luigia. 
Si  salutarono  senza  parlare,  e  gli  occhi  di  tutti  e  tre  gon- 
fiaron  di  lacrime.  Ludovico  s'inginocchiò,  baciò  quella  terra 
e  pregò.  Gli  altri  stavano  muti  e  contemplavano  il  misero 
giovane.  Più  degli  altri  su  lui   girava   furtivi  gli   sguardi 
1a  giovinetta  che   noi   abbiamo  detto  esser  quivi  venuta 
con  Tamica  della  Feiydinanda,  e  parea  che  fosse  tutta  ra- 
pita in  lui.  Oh  1  vi  sono  degli  atti  e  degli  uffici  così  pie- 
tosi che  valgono  bene  altro  che  le  melliflue  parole,  e  gli 
addolcinati  parlari  per  niuovere  il  cuore  della  donna  1  Era 
dessa  una  dolce  compagna  della  Luigia ,  come  poi  quesla 
narrò,  la  quale  avendo  sentito  da  lei  sovente  e  tanto  pie, 
tosamento  parlare  della  buona  Ferdinanda,  le  avea  chiesto 
in  grazia  che  l'adducesse  seco  in  quel   giorfìo  a    recare 
un  mazzolino  di  *fiori  sugli  avanzi  di  còlei ,  che  pur  non 
avendo  conosciuta  in  vita ,  per  quello  che  ne  aveva  udito , 
ideaUnente  e  vivamente  amaya.  Intanto  che   essi   quivi  si 
stavano,  mosse  dalla  porta  di  chiesa  il  buon  cappuccino,  eh- 
si  era  colà  di  buon  tempo  ridotto.  E,  fattosi  loro  incontro, 
dolcemente  sorrise,  e  stendendo  la  mano  a  Ludovico,  gli 
disse:  «  Il  cielo  vi  benedica,  poi  che  il  vostro  amore  resta 
sì  vivo  oltre  il  sepolcro.  » 

Dimandò  loro  poscia  se  avesse  potuto  celebrare  la 
santa  messa,  ed  essi  avendo  risposto  essere  pronti  ad 
udirla,  entrarono  in  chiesa:  egli  andò  a  vestire. gli    abiti 
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sacerdotali,  essi  s' ioginocchiarone ,  cosi  rimanendo  tutta 
ia  messa  :  al  termine  della  quale ,  il  Sacerdote ,  piegati  i 
ginocchi ,  a  mezza  voce  recitò  tre  volte  il  De  profundis, 
a  cui  si  sentia  rispondere  una  vecchiarella,  che  nel  fon- 
do della  chiesa  si  stava  ;  i  due  amici  e  le  due  giovanette 
erano  troppo  commosse,  perchè  la  loro  voce  potesse  esse- 
re intesa. 

Poi  che  il  buon  cappuccino  ebbe  deposti  gli  abili 
sacerdotali,  mosse  incontro  alla  dolente  e  devota  compa- 
gnia, e  di  chiesa  insieme  con  essa  uscito,  e  un'ultima 
volta  salutata  la  tomba  della ' povera  Ferdinanda,  per  la 
strada  onde  venuti  s'incamminarono  alla  città. 

Cammin  facendo  lottimo  cappuccino  si  studiò  di  con- 
fortare queir  anima  addolorata  con  le  sue  dolci  parole ,  e 
giunti  alla  destra  dell'Arno,  da  loro  scompagnandosi  per 
ritornare  alla  sua  dimora,  tutti  ebbe  salutati,  e  a  Ludo- 
vico disse,  che  in  ogni  occorrenza  si  ricordasse  di  luì. 

La  Luigia  e  Famica  parimente  salutarono  il  buon 
Ludovico;  e  quest'ultima  chi  l'avesse  studiosamente  guar- 
data ,  l'avrebbe  vista  in  quest'atto  arrossire. La  vide  Pietro, 
e  sospirò!  0  ne  aveva  ben  ragione!  B  cdtne  non  mal  si 
apponesse  questa  volta  vedremo.  Due  ore  dopo  Ludovico 
e  Pietro  erano  di  ritorno  alia  villa. 


Sogliono  i  novellieri,  gentilissima  Marianna,  quando 
si  trovano  alquanto  stanca  la  fantasia,  e  non  si  sanno 
quello  che  s'inventare,  supporre  una  laguna  nelle  memorie 
0  nell'antico  codice  da  cui  s' infingono  trarre  la  istoria  che 
vanno  raccontando.  Io  invece,  che  narro  cose  vere,  voglio 
dirvi  come  nelle  memorie  da  cui  tolgo  questo  racconto, 
nou  vi  sia  interruzione  nessuna  ,  ma  solo  occorra  di  legge- 
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re  in  esse  dal  punto  delia  morte  della  povera  Ferdinanda 
cose  che,  se  a  chi  le  vada  attentamente  considerando,  ad- 
dimostrano  sempre  più  la  bontà  e  gentilezza  del  nostro 
Ludovico ,  non  vorrebbero  però  molto  occupare  il  lettore  : 
ed  io  non  potrei  venirvele  ripetendo  se  non  colla  taccia 
di  scrittore  prolisso,  e  scemando  di  molto  quella  cura 
che  potete  avere  preso  per  questo  povero  giovane.  Ben 
mi  spiace  che  por  lasciando  quattranni,  e  quindi  con- 
tinuando la  mia  istoria,  io  non  possa  vestirla  di  più  lieti 
colori,  perchè. infelicissimi ,  e  forse  più  che  quelli  che  avete 
già  udito,  seguitano  i  casi  della  vita  di  Ludovico.  E  dico 
mi  spiace,  perchè  conoscendo  quanto  siate  pietosa  e  solita 
ogni  bene  desiderare  a  tutti,  ma  specialmente  a  coloro 
che  animo  virtuoso  e  gentile  si  hanno,  io  sono  siquro  che 
voi  vorreste  vedere  volgere  più  benigna  la  fortuna  al  caro 
giovine ,  comecché  vi  sia  paruto  ancora  troppo  da  crudele 
destino  perseguitato. 

Dopo  la.morte  di  quella  cara  fanciulla  aveva  egli  vis- 
suto nella  casa  patèrna ,  confortando  lanimo  nellamore  dei 
suoi  parenti,  e  tutto  inteso  a  quegli  studi  ch'egli  avea 
sempre  così  grandemente  amato.  Se  non  che ,  dove  per 
lavanti  gli  erano  stati  in  tutto  cagione  di  lieti  sogni ,  e  fonte 
di  molte  dolcezze ,  ora  soventi  volte  gli  erano  d'amarezza  , 
specialmente  pensando  non  avere  più  colei  a  cui  spe- 
rava potere  rivolgere  queir  onore  che  ne  avrebbe  ricevuto. 
Non  pertanto  si  allietava  talvolta  nel  pensiero  della  madre 
sua  ,  e  nel  sorriso  della  povera  donna  rinfrancava  lo  stanco 
spirito ,  ed  anco  augurandosi  di  potere  un  giorno  giovare  alla 
patria.  La  patria  sua,  la  nostra  Italia,  nella  quale  si  co* 
minciava  a  nuovamente  ridestare  qualche  speranza  di 
libertà;  dacché  laria  che  dal  vicino  Piemonte,  a  libertà 
governato  y  muoveva  nelle  circostanti  provincie,  parca  pure 
ravvivare  con  secreta  virtù  gli  animi  nostri  ;  e  tanto  più 
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qaaDlo  si  bucioava,  che  T imperatore  di  Francia,  non  di- 
menticando essere  nato  in  Italia,  e  ben  ricordando  come 
la  Italia,  quantunque  crudelmente  abbandonata  dal  suo  avo 
(non  per  questo  glorioso),  Io  avesse  generosamente  ricam- 
biato di  sicura  ed  amorevole  ospitalità,  volgesse  in  animo 
di  recarle  soccorso  affinchè  fosse  libera  dalla  straniera 
signoria  :  e  di  questo  maggiormente  affidava  l'avere  visto 
le  bandiere  delle  due  nazioni,  italiana  e  francese,  sven- 
tolare un  tempo  su' bastioni  di  Sebastopoli. 

E  da  amore  e  speranza  portate,  già  correvano  alla 
fantasia  di  Ludovico,  le  nuove  e  gloriose  battaglie,  le 
spezzate  catene  ed  i  liberi  popoli.  Ed  or  questa  or  quella 
occasione  afferrando ,  metteva  fuori  dei  versi  in  cui  in  bel 
modo  cercava  infiammare  gli  animi ,  e  destare  Tamore 
della  libertà  e  Todio  verso  i  tiranni.  Quando  era  un  canto 
che  rammentava  Tardire  di  Piero  Capponi;  oppure  celebrava 
la  cacciata  del  Dùca  d'Atene  ,  e  il  popolo  a  libertà  sorto  met- 
teva ad  esempio:  o  era  un  inno  a  Michelangiolo ,  e  del  fatto 
di  lui  a  San  Miniato,  miracolo  di  libero  valore,  senza  pur 
dirlo,  ad  emulazione  accendeva:  o  di  Ferruccio  diceva,  e  la 
sua  canzone  era  un  fremito  continuo  di  sdegno  e  di  amore. 
Altri  forse  avrebbe  voluto  che  arditamente  i  suoi  fratelli  ec- 
citasse :  questo  sarebbe  stato  imprudenza  non  coraggio ,  di 
che  in  lui  non  era  sicuramente  difetto.  Imperciocché  chi 
nella  tirannia  viva,  e  a  liberarsene  intenda,  vuoisi  studi  di 
combatterla  in  quBl  modo  che  può  più  certamente  riuscire 
a  bene,  e  non  scegliere  quello  che  per  la  sua  violenisa  sarebbe 
subito  spento;  tale  invero  che  per  la  sua  temperanza  non 
facendo  paura,  sogliono  non  curarlo  i  tiranni,  e  che  anco 
dove  curare  lo  vogliano,  abbia  acquistato  tal  forza ^  e  tali 
semi  gittato  negli  animi  tutti ,  che  in  vano  si  argomentino 
portarvi  riparo. 
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In  questi  generosi  pensieri  ,  e  secondo  essi  a  belle 
opere  intento,  viveva  Ludovico;  e  per  quanto  ornai 
poco  0  nulla  di  felicità  si  aspettasse,  pure  si  avvisava 
non  potesse  avervi  dolore  maggiore  per  lui  di  quello  che 
nel  più  bel  fiore  degli  anni  avea  dovuto  soffrire.  Ah  che 
vi  ha  dolorisi  atroci  nella  vita,  che  non  vengono  nemnaeno 
per  la  mente,  quasi  stimi  Tuomo  non  potere  la  Provvidenza 
nella  sua  infinita  bontà  sì  duramente  provare  T  animo 
umanol  Ma  Tintelletto  dell'uomo ,  che  non  può  aggiungere 
al  profondo  secreto  con  cui  il  Creatore  governa ,  ove  meno 
lo  credesse  ne  vede  colpito. 

E  voi,,  buona  Marianna,  che  sull'umane  sciagure, 
di  soavissima  pietà  ornato  il  volto ,  solete  non  raro  lacri- 
mare, sono  certo  che  in  udendo^  come  fra  breve,  senti- 
rete ,  il  nostro  Ludovico  perseguitato  da  crudeli  e  non  ri- 
parabili mali,  ne  avrete  ragione  di  pianto  novello. 
{contintM) 

Gaetano  Ghivizzani. 
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LA  POVERA  BITA 


Racconto. 

Si  trovano  certe  creature  la  cui  vita  è  una  vicenda 
eoQtinua  di  ^S^oni ,  onde  sembrano  nate  solamente  a  sof- 
frire: pure    fra   ie    tristezze   dei    lor  palimenli  sogliono 
anch'esse  trovare  un    dolce   confortp   nella   rassegnazione 
coraggiosa  e  paziente,  ossia  in  quelfamico  raggio,  della  di- 
vina   pietà ,   che  riflette  sul  cuor  di   chi  piange   e  gli  fa 
trovare  un  conforto  negli  affetti  del  Cielo.  La  Bita  sentiva 
queste    consolazioni    a  prezzo  dì  quei  dolori  :  la  poverina 
non  avea  gustato  neppure    le   prime   gioje    dell'infanzia, 
perchè  di   due  anni  perde  il  genitore ,  e  sola  rimase  con 
la  madre ,  che  a  stento  doveva  buscare  un  frusto  di  pana; 
e  spesso  facendosi  veder  piangere  alla  piccola  figlia ,  anchQ 
questa  spargeva  di  lacrime  quelle  ajuole,  quei  praticelli, 
^be  gli  altri  vispi  coetanei  percorrevano  giubbilanti  e  fe- 
stosi. Crebbe  la  Bita,  e  con  lei  crebbero  le  sventure  :  im- 
perocché gli  sfinimenti ,  le  fatiche ,  i  digiuni  sostenuti  per 
)>en  dieci  anni  dalla  madre  resero  la  povera  donna  mala- 
ticcia,  e  poi  inferma.  Allora    la   figliuoletta,    non  ancora 
irilustre,  bisognò  che  attendesse  ad  assisterla,  aspettando 
giorno  per  giorno  da  qualche  pietoso  vicino  un   soccorso» 
Ab  )    chi  vedeva  la  mesta  fanciulla  intorno  al  lelticciuolo 
dell'ammalata ,  doveva  ammirare  commosso  le  pie  solleci- 
tudini, le  amorose  premure  di  lei,  e  osservando  tante  squisite 
industrie  di  afletto  diceva  con  le  lacrime  agli  occhi  :  oh  nel 
xuore  di  questa  giovanotta  batte  un  cuore  pur  bello  e  gentile  I 

Intanto  il  male  cresceva  ogni  giorno  di  più,  svaniva 
qualunque  speranza  di  guarigione,  finché  scorsi  pochi 
mesi ,  non  restò  altro  all'aOlitta  figliuola  che  piangere  la 
iQorte  di  colei  che  aveale  dato  la  vita.  Desolata  prfanella  ! 

Voi.  IV  ,  Dee.  II.  43 
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come  potrai  tu  guadagnar  di  che  vivere?  forse  farai  co* 
me  lua  madre,  che  sotto  i  dardi  infuocati  dei  soli  di  Luglio 
e  sulle  nevi  del  freddo  Gennajo,  soleva  camminare  molte 
miglia ,  e  andar  al  bosco  per  legna  ? 

Tanti  strapazzi  e  fatiche  non  poteva  sopportare  una  gio- 
vanotta delicata  della  persona,  e  non  assuefatta  ai  fasci  pe- 
santi e  alle  solitudini  pericolose  dei  boschi.  Oh  allora  sentì  bi- 
sogno davvero  di  un  buon  parente  che  la  ricevesse  con  sé» 
pronta  pur  anche  a  ricambiare  i  quotidiani  alimenti  co'più 
umili  servigi  di  casa.  Vivevano  in  paese  vari  congiunti  di  lei 
più  0  meno  aflìni  :  ma  perchè  tutti  erano  poverj ,  non  pote- 
vano riceverla  se  non  si  adattava  alle  fatiche  dei  campi.  Le 
rimaneva  a  tentare  la  pietà  di  un  vecchio  zio,  ma  con 
poca  speranza  di  riuscita  ;  imperocché  sebbene  questi 
fosse  amministratore  di  vasti  possessi,  e  vedovo  senza 
figli ,  pure  voleva  farsi  credere  povero ,  e  invece  lo 
tenevano  io  paese  come  avido  di  danaro ,  del  quale ,  di- 
cevano ,  esser  egli  abbondantemente  fornito.  Quest*uomo 
era  di  naturale  burbero,  difficile,  talvolta  intrattabile,  e 
sospettoso  quanto  altro  mai,  specialmente  dopo  che  cerVini- 
qui  profittarono  del  suo  stato  di  sonnambulo,  in  cui  fin 
dairinfanzia  soleva  cadere  ,  per  fargli  sottoscrivere  fica 
so  quali  carte,  che  poi  gli  costarono  danari  ed  angustie. 
Stava  solo  in  una  casuccia  di  quattro  stanze,  ove  faceva 
da  sé  ogni  più  minuto  servigio  :  il  che  valeva  ad  accre- 
scergli presso  la  gente  il  nome  di  sordido  :  perciò ,  come 
suole  avvenire'  specialmente  ne'  paesucoli  ,  si  vocinavano 
cento  storielle  dè^suoi  gretti  risparmj,  alcune  inventate, 
altre  esagerate,  qualcuna  anche  vera:  fatto  é  che  quando 
i  paesani  volevano  parlare  di  uno,  che  aveva  dello  spi- 
lorcio ,  solevano  dire  :  E  sente  un  pò  del  sor  Luca. 

Poi  non  mancava  chi  facesse  il  commento  alle  sue 
vesti,  dioendo  per  esempio,  che  comprava  le  cosiddette 
scalzalure  vecchie  dai  rivenduglioli ,  e  da  sé  v* imbullettava  i 
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tacchi  nuovi;  che  portava  i  calzoni  corti  perchè  soleva 
acquistare  quelli  smessi  del  prete;  che  quella  sua  maniera  di 
falda  era  slata  voltata  e  rivoltata  poi ,  perciò  se  ne  vedevap 
le  corde.  Ho  voluto  dire  anche  questo  ,  non  perchè  appro« 
vi  punto  certi  beffardi,  che  si  divertono  a  ridere  sulle 
mende  di  un  loro  fratello  ;  ma  perchè ,  se  la  coscienza 
non  baala,  almeno  il  timore  di  siffatti  attaccagnoli,  e 
Tamore  del  proprio  decoro  allonlani  dalle  avarizie  tanti  e 
tante ,  che  passano  per  sozzi ,  ridicoli  e  peggio. 

Tuttavia  la  Bita  fu  consigliata  di  recarsi  da  quest'uomo 
nella  speranza  che  prima  o  poi  egli  avrebbe  avuto  com-- 
passione di  lei  ;  ma  chi  le  die  il  consiglio  forse  ignorava 
essere  incapace  di  gentil  sentimento  chiunque  è  idolatra 
dell  oro.  La  meschina  dunque,  s^bene  sapesse  che  lo  zio 
DOD  aveva  mai  voluto  conoscere  né  lei ,  né  alcuno  de'suoi 
se  non  per  saluto,  perchè  li  conosceva  poveri,  di  cui  te* 
mova  le  domande  come  se  gli  scottassero  le  orecchie  e 
la  borsa;  pure  volle  seguire  il  consiglio  dei  più,  che  le 
dicevano  alla  fin  fine  esser  ella  nii^te  sola,  senza  un  soc- 
corso al  mondo;  e  lui  molto  vecchio  e  bisognoso  di  chi 
lo  servisse.  Andò  preparala  a  ricevere  senz'altro  un  rifiu- 
to »  che  infatti  dovè  soffrire  ;  imperocché  com'ebbe  picchiato 
alFuscio  di  casa ,  le  fu  aperto  dal  vecchio ,  il  quale  mettendo 
fuori  appena  il  viso  brusco  e  acerbo  più  del  solito:  Che  c*è? 
disse  io  tuono  si  rigido,  chelasgomento  della  poveretta  comin- 
ciò a  crescere  ,  le  tremava  la  voce ,  e  a  stento  potè  balbeltare 
quattro  parole  per  dirgli  lo  scopo  della  sua  visita ,  accolta 
sul  pianerottolo  lì  lì  su  due  piedi  come  uomo  che  ha  fretta. 

Le  parole  della  Bita  ,  che  erano  una  modesta  doman- 
da  di  ricovero,  fatte  con  la  toccante  umiltà  di  un'orfa- 
nella  che  prega,,  suonarono  allanimo  dello  zio  come  se 
gli  avesse  chiesto  metà  del  suo  avere.  Che  dite  mai? 
esclamò  spalancando  gli  occhi  e  battendo  i  piedi,  vi  par 
egli  che  sian  tempi  questi  da  mettersi  nuove  persone  in 
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casa?  SÌ,  veramenle  le  raccolte  vanno  così  bene ,  i  viveri 
sono  in  tanto  rìnvilio,  che  n9  vien  proprio  coraggio  di 
far  sedere  a  tavola  un  commensale  di  più.  Io  son  solo, 
vedete,  eppure  so  io  quel  che  spendo!  povero  me  se 
avessi  a  pensare  anche  a  un  altro!  I  miei  guadagni  bastano 
appena  a  me  solo,  eppur  fo  a  miccino.  Eh  !  i  danari  costan 
cari.  Del  resto  non  ho  bisogno  di  servi,  no:  dice  il  lunario, 
che  il  miglior  servo  è  sé  stesso.  Che  volete  ?  ingegnatevi  : 
il  sole  si  leva  per  lutti,  si  leverà  anche  per  voi.  Oh!  vo' atten- 
dere a'fatti  miei ,  vi  saluto.  —  E  chiudeva  Tuscio  in  faccia 
alla  nipote,  che  tutta  sconsolata  a  capo  chino  tornava  in  die- 
tro ,  asciugandosi  di  tratto  in  tratto  le  lacrime  col  lembo  del 
grembiule;  e  talora  cogli  occhi  sollevati  al  Cielo  pieni  di  me- 
stizia e  speranza  diceva:  Pazienza  !  vi  sarà  il  Signore  anco 
per  me.  Ma  il  vecchio  che  in  poche  parole  aveva  sciori«> 
nato  tanti  proverbj,  doveva  con  efficacia  ricordarsi  anche 
quello  che  dice:  Spetóo  si  dà  per  forza  quel  che  si  nega  per 
cortesia,  per  non  esperìmentarne  sopra  di  sé  la  verità. 

Dopo  cinque  mesi  ammalò  di  acuta  febbre ,  sì  che  fu 
costretto  a  servirsi  di  qualcuno  che  lo  assistesse  :  allora 
gli  sovvenne  della  Bita,  la  fece  chiamare;  la  tenne  seco, 
né  poteva  scegliere  migliore  infermiera ,  perché  oltre  alla 
naturale  attitlidine  e  alla  pratica  sventuratamente  acqui- 
stata fino  dai  primi  anni,  aveva  un  cuore  compassionevole, 
raro»  Stava  sempre  iti  attività  per  io  zio,  giorno  e  notte 
lo  vigilava  ,  prendeva  un  breve  riposo  in  que  momenti  che 
lo  vedeva  assopito,  aspettava  con  ansietà  le  visite  del 
medico ,  gli  narrava  con  brevità  e  chiìarezza  come  Tinfer- 
mò  aveva  passato  la  notte;  poi  senza  fare  da  fèmminetta 
saccente ,  ne  ascoltava  con  somma  attenzione  le  prescrizio- 
ni, per  applicare  i  farmachi  e  porgere  le  medicine  in 
quel  modo  e  con  quelite  cautele  suggeriUs  dall'esperienza  e 
dell'arte,  né  in  tutto  ciò  si  allontafnav^  neppure  un  tan- 
tino dai  consigli  del  mddieo.  Questi  medesimo  ammirava 
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lo  zelo  della  giovaDetta,  e  più  d'una  volta  si  rallegrò  con 
Loca  per  avere  un  sì  caro»  giojello  di  nipole.  Intanto  Tin-^ 
fermo  a  grado  a.  grado  ricuperava  la  salute,  la  quale 
pernoettevagli  di  apprezzare  viepiù  le  cure  indefesse  della 
Sila  per  diminuirgli  cerCincomoducci  dell'età ,  o  lasciati 
dal  male,  e  per  confortare  le  noje  della  convalescenza. 
Era  sopra  tutto  ingegnosa  nella  scelta  dèlie  letlure  a  lui  più 
gradite ,  non  menochè  nellacconciargli  alcune  ghiottornie 
di  facile  digestione,  che  sapevano  buone  a  quel  palato 
difficile,  e  corroboravano  il  debole  stomaco.  Ei  ben  conO'- 
sc^va  che  ancor  dopo  restituito  in  salute  avrebbe  avuto 
sempre  bisogno  di  chi  lo  servisse  e  governasse  la  casa  ,* 
ma  nel  prendere  questa  deliberazione  contrastava  con 
quel  ch'egli  solea  chiamare  amore  di  prudente  risparmio  ; 
onde  allorché  era  per  dire  alla  Bita  che  restasse  con  lui, 
pareva  che  gli  mancasse  il  fiato  da  metter  fuori  quelle 
parole ,  perchè  difaiti  pensava  piuttosto  a  licenziarla.  Nel 
momento  del  congedo  era  vivamente  commosso,  era  più  del 
solito  in  lotta  con  sé  stesso,  e  nel  presentare  alcune  monete 
alla  fanciulla  gli  tremavano  la  mani.  Ma  essa  le  ricusò  dicen- 
do che  sebbene  povera  si  ricordava  essere  sua  nipote ,  e 
come  tale  non  poteva  ricevere  mercede  di  servigi  resi 
noti  per  amor  di  guadagno ,  ma  per  affetto  di  parente  : 
né  gli  celava  il  rammarico  di  lasciarlo  in  età  alquanto 
avanzata  ed  afflìtta  da  qualche  incomodo:  pure  si<K;ome 
taf  era  la  sua  volontà,  a  lei  non  rimaneva  che  salutarlo  e 
far  voti  per  la  sua  conservazione. 

Piacque  tanto  al  vecchio  questo  tratto  accompagnato 
da  si  dignitose  parete,  che  finalmente  proruppe  commos- 
so: Tu  sei  un  fi^r  di  ragazza  :  no,  non  devi  partire  ,  re- 
sterai qui  con  me  ad  assistermi  negli  anni  di  vKa  che 
mi  restano,  faremo  alla  meglio:  vedo  Ohe  questa  è  la  v^- 
latftà  del  Signore  !  —  È  la  Biia  obbediente  si  levò  il 
iaìwoletto  di  capo  y  ripose  le  robe  preparate  per  la  parten* 
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za,  e  rasserenò  Tabi tuale  mestizia  con  un  dolce  sorriso, 
col  quale  pareva  dicesse:  Almtno  così  non  sarò  più  sugli 
occhi  di  questo  e  quello,  e  avrò  un  ricovero  cerio  senza' 
doverlo  qua  e  là  mendicare  1  Né  per  qualche  tempo  le  sue 
speranze  vennero  meno;  anzi  con  buone  maniere  e  gen- 
tili premure  si  guadagnò  sempre  più  la  benevolenza  dello 
zio ,  di  cui  sapeva  prevanir  le  inquietudini  e  sopportare 
i  difetti,  tanto  più  facilmeule  da  che  la  sua  condotta  erasi 
fatta  migliore,  sia  perchè  non  ha  guari  vedutosi  per  ma- 
lattia in  bocca  alla  morte  avesse  imparato  a  liberarsi  dal 
soverchio  amore  dell'oro,  sia  perchè  l'esempio  di  quell'an- 
giolo di  fanciulla ,  lasciasse  un'ombra  di  sua  bontà  nellani- 
mo  di  lui,  come  que' fiori,  che  nello  spandere  soavi  fra- 
granze ,  ne  danno  ancora  alle  piante  vicine.  Tuttavia , 
quantunque  meno  smodatamente,  amava  sempre  il  danaro, 
né  aveva  perduto  l'abitudine  alla  diffidenza  e  al  sospetto. 
Ahimè  !  da  questi  avanzi  di  antiche  brutture  derivarono 
fiere  angoscio  alla  povera  Bila. 

Da  qualche  giorno  lo  zio  mostravasi  più  cupo  e  ta- 
citurno: era  turbato  da  un'interna  e  misteriosa  afflizione. 
Ora  pareva  che  volesse  parlare  e  non  potesse  ;  or  fissava 
gli  occhi  severi  sulla  nipote;  or  la  sorprendeva  di  repente 
nelle  sue  faccenduole  ;  or  cheto  cheto  la  spiava  :  tornava 
in  casa  a  ore  insolite  ;  domandava  se  vi  era  stato  nessu- 
no ,  e  talora  fu  veduto  anche  nascondersi  dietro  le  vicine 
querci  a  far  capolino,  e  osservare  se  alcuno  entrava  e 
usciva  dalla  sua  casa  :  ma  per  ripetute  prove  si  convinse 
che  a  nessuno  cadeva  in  mente  neppure  di  picchiare  o 
volger  rocchio  a  quell'uscio.  Una  sera,  che  era  tornato 
più  presto  del  solito,  esce  di  camera  pallido,  tremante, 
va  in  salotto  dalla  nipote ,  e  le  dice  :  Finora  ho  taciuto  ; 
ma  ora  non  posso  più;  un'altra  volta  mi  son  mancate 
nello  scrigno  quattro  monete  :  oggi  ne  mancano  altre  sei. 
La  prima  volta  ho  taciuto  perchè  mi  sapeva  male  parlar- 
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tene;  ma  qui  non  bazzica  nessuno,  trovo  la  cassetta  ser* 
rata,  ogni  cosa  ai  suo  posto ,  e  i  danari  non  ci  son  più: 
eh!  qui  c'è  un  ladro  domestico,  non  vorrei  esser  teme- 
rario ,  non  vorrei  sospettare....  ma  dimmi ,  dimmi  tu  che 
debbo  pensare  ,  che  debbo  credere  ?  Ab  !  Bita ,  alle  volte 
il  troppo  cuore  fa  commettere  gravi  errori:  forse  il  deside- 
rio di  ajutare  qualche  parente......  le  preghiere  di  un'amica^. v 

i  pianti  di  qualche  meschino Via,  Bita,  vieni  sincera , 

ora  ti  posso  anche  perdonare  ;  più  tardi ,  bada  !  non  so. 
La  giovanotta  impallidì,  e  fu  per  cadere  svenula;  né 
sentendosi  forza  di  sopportare  Voltraggio  del  solo  sospetto, 
prima  di  rispondere  diede  in  dirotto  pianto ,  e  quando  i 
rapidi  e  violenti  singulti  glielo  permisero,  si  protestò  inno- 
cente in  faccia  a  Dio  e  agli  uomini ,  attestò  sopra  la  sua 
coscienza  di  ragazza  onorata,  giurò  sulla  memoria  della 
madre  defunta ,  richiamò  in  favor  suo  le  tante  prove  di 
onesta  date  in  passato  :  ma  poi  appariva  più  sbigottita  che 
mai  nel  pensare  come  potessero  essere  avvenuti  i  due 
furti  in  quella  casa,  ove  ninno  estraneo  soleva  mai  entra-» 
re  e  dove  i  danari  erano  sottochiave  nascosti  :  il  perchè 
dubitava  che  lo  zio  s'ingannasse  ;  forse  averli  spesi ,  ma 
contati,  né  più  ricordarsene:  ma  quegli  soggiungeva  essere 
certissimo  di  quanto  asseriva;  avere  come  presente  il  conto 
fatto  e  ripetuto  più  d'una  volta,  e  preso  appunto  e  se- 
gnato: poi  si  faceva  a  descrivere  la  specie  diversa  delle 
monete  in  serbo  ^  e  diceva  quali  mancavano ,  parte  d*oro 
parte  d'argento:  le  quali  cose  notava  con  sì  minuta  esat- 
tezza da  non  ammetter  più  dubbio.  Il  che  aumentava  de- 
solazione affannosa  all'animo  delicato  della  nipote^^  che  non 
cessava  di  piangere  nella  sua  innocenza  l'ingiusta  perdita 
della  riputazione,  il  primo  tesoro  della  vita  morale.  Lo 
zio  tacque,  né  tornò  più  su  quest'argomento,  ma  per  lui 
la  fanciulla  non  era  più  la  stessa  Bita  di  prima.  Essa 
erasene  avviata,  e  il  crepacuore  la  distruggeva  e  consumava. 
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Pasrò  un  anno  dopo  questi  fatti,  senza  che  mai  si 
potesse  concepire  il  minimo  sospetto  su' due  furti,  quando 
per  la  terza  volta  si  rinnuova  un  mancamento  di  sei  monete 
.nello  scrigno  del  vecchio.  Allora  poi  egli  divenne  furente^ 
non  seppe  frenare  i  sospetti ,  anzi  secondo  lui  erano  fatti 
palpabili,  lenendo  per  fermo  che  la  nipote  si  fosse  provvista 
di  una  chiave  falsa,  e  avesse  involato  i  danari  per  isfogare 
qualche  sua  segreta  passione.  Che  se  Luca  ricordava  alcuni 
tratti  di  generoso  disinteresse  oprati  da  lei,  come  quello  del 
rifiuto  della  mercede,  gì  interpretava  quali  accorgimenti  di 
sottile  malizia ,  per  avere  con  essi  scusa  d'innocenza  agli 
agguati  che  già  meditava  e  ora  compiva.  In  breve;  il 
sospetto,  che  dà  corpo  alle  ombre  fi  colorisce  di  nero 
qualunque,  fatto 'indifFerente  o  anche  buono,  dominandp 
lo  spirito  del  vecchio  giunse  a  tale,  che  gli  nascondeva 
qualunque  circostanza  favorevole  alla  Bita;  anzi  in  ogni 
parola,  in  ogni  gesto,  in  ogni  sguardo  di  lei  trovava  un 
accusatore  della  colpa  sospettata ,  e  credè  avere  in  casa 
chi  pensasse  rapirgli  e  consumare  i  risparmi  delle  sue 
lunghe  fatiche.  Infatuato  dal  demone  del  sospetto  comanda 
alla  nipote  di  partire;  non  vuole  ascoltarla,  non  dà  luogp 
a  discolpe,  la  scaccia  di  casa  con  l'infame  imputazione  di 
ladra.  Ecco  la  meschinella,  dopo  essersi  tanto  adoprata  per 
lo  zio,  dopo  avergli  dato  tante  prove  di  squisita  pazien- 
za, di  abnegazione  e  di  affetto,  ecco  l'ingrato  ricambio 
che  ne  riceve.  Deh  !  chi  non  avrebbe  pianto  di  compasr 
sione  in  vederla  singhiozzante  mettere  insieme  le  sue  po- 
vere veslicciuole ,  e,  prima  di  riporlo  nel  bauletto,  mor 
fitrarle  a  una  per  una  allo  zio,  scuoterle,  e  rovesciar  le 
tasche  dei  grembiuli,  e  stendere  innanzi  a  lui  ogni  più 
minuta  sua  coserella.  Poi  accosta  le  labbra  a  quella  mano, 
che  aveva  testé  accompagnato  il  rigido  comando  deirespuU 
sione,  accennando  la  porta,  e  gliela  bacia,  e  la  bagna  di 
lacrime,    e    chiede  scusa  dei  difetti,  ne'quali  può  esser 
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caduta;  ma  dichiara  di  non  poter  chiedere  perdono  di 
colpe  che  non  ha  mal  commesse,  e  io  lascia  dicendo: 
Nella  mia  desolazione  un  pensiero  mi  conforta,  ricordatelo, 
Iddio  protegge  gf  innocenti!  Disse  queste  ultime  parole 
con  qnella  sincera  dignità,  che  la  sola  innocenza  suol  por- 
re sul  labbro  di  chi  si  sente  immune  di  colpa. 

Intanto  la  giovanetta  avvicinavasi  lenla  lenta  alla 
casa  di  una  vecchia  compagna  della  madre ,  presso  la 
quale  aveva  determinato  di  trattenersi  finché  non  avesse 
trovato  un  altro  servizio ,  sebbene  ne  conoscesse  difficile 
Toccasione  in  quel  povero  paesucolo;  perciò  pensava  di 
portarsi  in  qualche  altro  luogo  ;  ma  non  sapeva  risolversi 
ad  abbandonare  la  terra  natia  ove  riposavano  le  ceneri 
della  madre ,  e  dove  ingiustamente  accusata  ,  voleva  aspet- 
tare con  ferma  fede  in  un  modo  o  nelfaltro  il  trionfo  della 
propria  innocenza.  Per  ben  due  mesi  potè  mantenersi  alla 
meglio  coi  pochi  avanzi  dei  salarinoci  avuti  dallo  zio,  ed 
era  omai  ridotta  agli  ultimi  soldi ,  sì  che  fra  due  o  tre 
giorni  avrebbe  dovuto  o  mendicare,  o  procurarsi  un  padrone. 

Soleva  ogni  dì  sul  tramonto  recarsi  alla  fontana  di- 
rimpetto alla  chiesa  per  attingere  un  po' d'acqua  fresca: 
quivi  una  sera  mentre  piangendo  suirinfelice  sua  sorte, 
aspettava  che  fosse  piena  la  sua  brocchetta ,  una  memo- 
ria le  punge  il  cuore ,  e  viepiù  la  rattrista.  La  squilla 
festiva  della  vicina  chiesuola  ricorda  ai  paesani  il  Santo 
titolare  della  loro  Parrocchia ,  e  alla  Bita  rammenta  Tono* 
mastico  dello  zio,  che  negli  anni  antecedenti  ella  aveva 
usato  celebrare  col  dono  di  un  mazzo  di  fiori.  Le  duole 
di  non  poter  offrire  in  quest'anno  il  regaluccio,  che  pur 
credeva  poter  continuare  per  lunga  consuetudine  fino  alla 
morte  di  Luca  :  e  trattenendosi  alquanto  a  riflettervi , 
pensa  che  sebbene  separata  dallo  zio,  il  dono  dei  fiori 
potrebbe  esser  sempre  opportuno,  né  egli  Io  rifiuterebbe, 
perché  finalmente  sebbene  fosse  un  omaggio  reso  a  lui, 
pure  finiva  col  decorare  l'altare  del  tempio,  né  v'era  mo- 
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tivo  perchè  in  quest'anno  dovesse  mancare  di  rendere  quel 
Iribulo  di  fiori.  Appena  ie  si  presenta  questo  pensiero, 
lo  afferra ,  le  piace ,  vuol  conapierlo ,  parendole  altresì 
dolce  cosa  e  tratto  nobile  mantenere  in  mezzo  a  tanti 
sconforti  quell'uso  gentile  verso  chi  avevala  sì  ingratamen- 
te trattata.  Quindi  va  in  cerca  di  fiori ,  alcuni  di  giardino^ 
altri  di  siepi  o  di  campo,  e  forma  due  mazzi  odorosi  e 
bellissimi.  Con  questi  subito  si  dirige  verso  una  cappel*- 
letta  campestre  consacrata,  alla  Vergine ,  uno  di  quei 
piccoli  monumenti  inalzati  dalla  pietà  di  qualche  antico 
signore,  che  racchiudono  le  ceneri  sue  e  quelle  dei 
successori  nipoti ,  e  mentre  con  la  piccola  loggia  servono 
di  riposo  ai  viandanti  e  di  ricovero  ai  pellegrini  sorpre- 
si dal  temporale,  o  spossati  e  trafelati  sotto  lardente 
sferza  del  sole ,  svegliano  in  cuore  del  buon  passeggero 
un  pio  accordo,  un'affettuosa  preghiera.  Qui  dinanzi  alla 
immagine  circondata  di  ellera  e  di  biancospino  ,  e  illuminata 
dagli  ultimi  raggi  del  sole,  la  Bita  s'inginocchiò,  depose  un 
dei  mazzi,  congiunse  le  mani  e  a  capo  chino  disse  col  cuSre: 
Madonna  santa,  accettate  questi  poveri  fiori:  pietà  di  un'or- 
fanella,  che  per  essere  accusata  di  una  colpa,  che  non 
ha  mai  commesso,  non  trova  più  chi  la  protegga  e  rajuti! 
Assistetemi  voi.  Madonna  santa,  che  consolate  gli  afflitti. 
Detta  più  coi  sospiri  che  con  le  parole  questa  breve 
preghiera ,  fece  di  essere  all'uscio  dello  zio  pochi  momenti 
avanti  Torà  consueta  del  suo  ritorno  ,  e  lasciò  sulla  soglia 
Taltro  mazzo  di  fiori;  poi  celandosi  dietro  un  muro  vici- 
no, di  qui  guardava,  senz'esser  veduta,  che  nessuno  il 
rapisse,  mentre  poteva  osservare  se  il  vecchio  Luca  lo 
prendeva  o  lo  lasciava.  Poco  stante  già  egli  era  per  entrare 
in  casa ,  e  avvicinatosi  ai  fiori ,  subito  con  un  movimento 
spontaneo  gli  venne  fatto  chinarsi  per  raccoglierli  ;  poi  quasi 
un  improvviso  pensiero  lo  turbasse,  ritirò  per  un  momen- 
to la  mano,  stette  alquanto  sopra  di  sé,  parve  titubante, 
lìnalmerite  lo  raccolse,  entrò,  e  chiuse  l'uscio. 
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La  giovanelta ,  che  aveva  osservato  tulli  quei  diversi 
moviaìenti,  ìd  pochi  istanti  avea  provato  in  cuor  suo  ansia, 
timore,  allegrezza ,  e  le  parve  che  lo  zio  serbasse  sempre 
un  Iantine  di  affezione  per  lei.  Con  questa  idea  tornava 
a  casa  più  tranquilla  del  solito  :  e  veramente  Luca  mentre 
poneva  in  fresco  il  mazzetto,  riflettendo  al  pensiero  genti- 
le della  Bila,  si  sentiva  commosso,  e  intanto  metteva 
sopra  di  un  polveroso  tavolino  il  vasetto  coi  fiori,  che  si 
proponeva  di  recare  il  dì  seguente  alla  chiesa,  e  mormorava 
fra  sé  queste  parole:  Vorrei  credere  la  mia  nipote  buona 
davvero,  ma  invece  sono  costretto,  mio  malgrado,  a 
crederla  unica  per  raflìnata  malizia:  quelle  monete....  quelle 
monete....  oh  che  spina  mi  sono  al  cuore  ! 

Fatta,  secondo  il  splito,  anche  in  quella  sera  la  sua 
breve  cenelta,  andò  a  coricarsi-;  ma  tanti  pensieri  intorno 
alla  Bila  e  al  danaro,  risvegliali  in  lui  più  vivi  dall'ina- 
spellalo  dono ,  lo  tennero  desto  fino  a  ora  avanzata.  La 
mattina  appena  levalo  va  nella  prossima  stanza  ove  la 
sera  aveva  lasciali  i  fiori:  guarda ,  cerca ,  aove  sono?  non 
li  vede  più.  Mezzo  slordilo  prima  sospetta  che  questa 
sparizione  sia  primo  indizio  di  altri  oggetti  di  più  valore 
rubali  nella  notte:  esamina  Tuscìo  d'ingresso,  le  finestre, 
le  robe  di  casa:  non  manca  niente,  tulio  è  al  suo  posto; 
manca  solo  il  mazzo  di  fiori.  Viepiù  maraviglialo  dalla 
slrana  scomparsa,  quasi  non  crede  a  sé  slesso;  pensa, 
si  slilla  il  cervello,  ma  non  sa  rendersi  ragione  deiracca- 
dulo;  vorrebbe  credere  di  aver  perduto  la  memoria,  il. 
giudizio,  di  aver  sognalo  quel  che  la  sera  innanzi  avea 
fallo ;^ma  egli  né  certo,  certissimo,  non  può  dubilarne.  Se 
Luca  fosse  stalo  un  vecchio  superstizioso ,  a  quest'ora  la 
sua  fantasia  avrebbe  già  fallo  incantare  e  portar  via  i 
fiori  chi  sa  da  quante  versiere  e  spirili  follelti,  se  pure 
non  avrebbe  già  rilenula  come  una  strega  la  Bila:  ma 
egli  che  non  era  punto  credulo  negVincanlesimi,.  voleva 
ragionevolmeule  rendersi  capace  del  fallo. 
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Fisso  nel  suo  stupore  torna  a  guardare  il  tavolino 
sul  quale  era  avvenuta  la  misteriosa  sparizione,  e  osser- 
va due  impronte  di  piedi  sulla  polvere  ^  cadutavi  forse 
fin  da  quando  la  diligente  mano  della  Bita  cessò  di  pu- 
lirlo. Allora  sì  grida  più  agitato  che  mai ,  battendo  il  pu- 
gno sulla  tavola  :  qui  è  stato  qualcuno  1  In  questo  solleva 
gli  occhi  e  vede  sulla  sommità  della  credenza  il  mazzo  di 
fiori.  E  sciolto  lenimma  ,  il  vecchio  respira  e  sorride , 
sale  a  prendere  i  fiori,  che  una  mano,  ancora  ignota  al 
nostro  lettore y  ma  non  a  Luca,  aveva  introdotto  col  va- 
sello entro  una  scatoletta  che  per  caso  era  lassù.  La  muove 
la  sente  pesa,  Talza,  guarda  e  vi  trova  le  sedici  monete , 
cagione  dellingiusto  congedo  di  Bita.  Povera  mìa  nipote  I 
allora  esclama,  avea  ben  ragione  a  dichiararsi  senza  colpa, 
e  a  lasciarmi  con  queste  parole  l'Iddio  protegge  gì' innocenti! 
Io ,  io  sono  il  colpevole.  Va  subito  in  traccia  della  Bita  , 
le  chiede  scusa ,  e  la  riconduce  a  casa ,  dopo  averle  nar- 
rato come  il  mazzo  lo  avesse  condótto  a  scoprire  Tinno* 
cenza  di  lei. 

Dunque  chi  e  in  qual  modo  aveva  lassù  nascosti 
le  monete  e  i  fiori  ?  Il  medesimo  Luca  in  istato  di  son*^ 
nambulo,  per  ben  tre  volte,  con  la  fantasia  piena  di 
danari  avea  celato  le  monete,  e  nella  stessa  cassetta, 
sempre  dormendo,  aveva  riposto  in  quella  notte  i  fiori ,  che 
la  sera  innanzi  gli  avevano  ferito  vivamente  Timmaginazione. 

Così  la  buona  giovanotta  tutta  consolata  vide  esau- 
dita la  sua  preghiera,  riacquistò  la  stima  e  Tamore  dello 
zio ,  presso  il  quale  tornò  a  compiere  i  doveri  di  afTettusa 
nipote,  e  a  praticare  quelle  sue  care  virtù,  che  poi  gio- 
varono tanto  al  miglioramento  morale  di  Luca  specialmente 
dopo  il  fatto  accaduto ,  nel  quale  ei  vedeva  scritto  che 
se  Iddio  talora  permette  che  i  buoni  sostengano  dure 
prove,  0  prima  o  poi  si  suol  mostrar  sempre  il  protettore 
e  Tamico  delle  loro  virtù. 
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SILVIO  PELLICO 


A  PIERVIVIANO  DOTTOR  ZECCHINI  NEL  FRIULI 

Spiatola. 

Piero,  non  già  eh* io  esaminar  l'ascosa 
Del  saluzzcse  Yale  idea  dell'arte 
Follo  m'altcnli,  onde  sfogo  traeva 
L'alto  suo  ingegno  e  d' inclito  poeta 
Debito  serto  u'  ebbe  :  .che  a  cotanto  , 
Blal  reggerian  Io  mie  debili  penne , 
Yol  faticoso;  ma  di  quanto  i' provo 
Di  sentimenti  assalto  e  di  memorie 
Sempre  ch'io  penso  a  Lui  d'averti  chieggio 
Consapevole,  o  Piero.  —  Oh  da  quel  giorno 
Che  a  rispettar  appresi  il  nome  suo. 
Suscitarmi  sentii  la  mente  e  il  petto 
Alle  virlù  assopite,  e  in  nova  quasi 
Vita  rifarmi  I  Fanciulletto  ancora  , 
(  Io  mi  ricordo  e  non  senza  sospiri  ) 
Sovente  al  lume  e  di  mia  vigil  lampa 
E  la  pupilla  fisa  in  su  le  carte  , 
Onde  più  che  di  ciancie  letterarie 
Inganno  ,  spiran  la  Dottrina  eccelsa 
Sotto  le  schiette  del  dover  parole  (1); 
Erami  dolce  degli  onesti  studii 
Alla  scola  educare  il  mio  intelletto, 
O  traevo,  umido  il  ciglio  e  meditando. 
Dolce  conforto  dalle  sue  memorie  (2) 
Alle  scerete  del  mio  cor  battaglie. 
Ah  ben  tu  il  senti,  mio  diletto  Piero, 
Di  qual  esser  dovrìa  degl'  intelletti 
So^ve  pasco,  quel  che  a  me  gradito 

(1)  I  doveri  degli  aomiiiL 
(2).  Le  mie  prigioni. 
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Dono  porgesti  o  caro  (1),  in  me  svegliando 

Del  meditar  su  quello  amate  carte, 

Dolce  desio.  Ma  ohimè,  per  altro  mare, 

Che  del  Vero  non  sia ,  spiega  la  vela 

La  navicella  degl*  ingegni  nostri  ; 

Ond  è  che  l'alme  adesca  e  prostra  i  vani 

Dclirii  della  musa  e  gli  estri  falsi , 

Sì  che  fuor  della  linea  che  natura 

Quel  termine  tracciò  all'uman  pensiero  , 

Irrompano  sviate.  E  di  fantasmi 

Alleltalor ,  di  scheletri  effigiati , 

Di  folli  ed  empie  idee,  di  vóti  alTelti , 

Di  orrende  grida  e  d'adulate  colpe  ; 

Cui  del  mondo  ne  fan  orrido  immenso 

Spcttacol  di  miserie  e  di  delitti 

Empier  vcggiamo  empissimi  volumi 

Che  a   suscitar  la  Senna  a  folle  vita 

Lordano  Italia  di  lor  schiuma  rea. 

Or  tu  m'ascolta  ,  o  Piero,  che  di  Silvio 
A  ragionar  mi  spingo  irrefrcnata 
'Vena  ,  non  altrimenti  di  colui 
Che  un  misterioso  senso  entro  nel  core 
Altrui  narrar  sue  voglie  acerbe  il  lira. 

AWoT  che  all'astro  dei  soavi  inganni 

Godea  affidar  del  suo  pensier  le  piume 

In  quel  buon  tempo  che  non  più  ritorna , 

E  a  mille  a  mille  a  sé  dintorno  udia 

Mandargli  a  gara  misteriose  voci 

La  poetica  nota  dcU'amofe, 

Chi  presagir  potea  che  dopo  tanta 

Di  forte  immaginar  tranquilla  vita 

Che  alzarlo  imprometteva  a  gioie  sante  (2), 

Qual  giovinetto  arbor  che  il  turbo  svelle, 

(1)  Si  allude  al  libro  dei  Doveri  degli  uomini ,  che  il  chiarissimo 
Doti.  Zecchini  regalò  all'autor^  della  presente  Epistola. 

(2)  Silvio  Pellico.  Versi.  La  mia  gioventù. 
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Di  repente  Tavrebbero  assalilo 
Della  sventura  i  tempestosi  assalti , 
£  in  un  di  duolo  e  d^amarezze  pieno 
Mare  gillato  ?  Chi    presago  mai , 
Chi  mai  di  un  career  tetro  e  d' un  decennio 
In  fra  catene  ,  l'agonia  poteva 
Profetargli  Torror,  quando  dal  collo 
Pendea  diletto  della  madre  sua 
E  il  viso  nascondea  tra  le.  sue  braccia , 
0  in  dolce  alto  d'amore  s'assidca  (1) 
Sui  ginocchi  paterni?  Oh  certamente 
.Niuno  detto  Tavria.  Ma  niuno  ancora 
Tanta  virtude  presagir  potea 
In  uman  petto  »  quale  fu  la  sua  , 
Di  quanto  può  del  Nazaren  la  Fede 
Splendido  ed  immortai  italo  esempio. 
Zi*lo  avi  Vero  e  amore  alla  natia 
Sua  terra  V  han  dello  Spielbergo  in    fondo 
Tra  ì  ceppi  prigionìer  sospmlo.  Indarno 
U  ignobii  turba  che  ciascuno  irride 
Che  più  di  Fiacco  e  Pindaro  coll'arte  , 
Colle  sue  doti  eccelse  s*  infutura , 
Mille  di  Luì  sul  religioso  capo 
Sanno  scagliar  ingiurie.  È  monumento 
Ormai  la  sua  memoria  immacolata 
Che  su  di  troppo  consistente  ba^e 
S' erge  sublime ,  perchè  possa  all'  urto 
Di  poca  mole  rovesciar  crollando. 

Oh  chi  il  verso  mi  dà  che  altrui  riveli 

Qual  fu  colui  di  eh'  io  esaltar  m'adopro 
La  non  fiacchila  mai  libera  Fede? 
Oh  chi  a  narrar  di  sua  prigion  l'orrore, 
Il  lungo  dolorar,  le  lunghe  veglie, 
11  martir  dell'ingegno,  e  dalla  febbre 
Ardente  le  spossate  e  attrite  ossa, 

(I)  Silvio  Pellico.  Versi.  Salazzo. 
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E  la  virtù  gagliarda  che  il  sostiene 
k  dar  del  capo  neirorribil  sasso  (1),      ' 
M'appresta  il  carme  e  mi  raccende  gli  estri? 
0  dato  al  mondo  a  nostra  gloria,  spirto 
Divin  »  del  Vero  acceso  onde  li  festi 
Della  sposa  di  Cristo  almo  campione* 
Silvio  infelice  e  forte  ,  ahi  I  mai  risponde 
L'addolcitrice  aKe  dei  carmi  a  questo 
a  Dell'arpe  di^  lassù  degno  subbielto  »  (2). 
E  scritta  dunque  per  si  eletto  spirto 
*     Era  tanta  sciagura  ?  Ma  di  provo 
Vita  non  è  questa  forse?  ad  un'altra 
Di  gloria  e  di  letizia  non  è  forse 
Scala?  Non  è  egli  ver,  che  oltre  la  Iona 
Oltre  le  stelle  havvi  al  di  là  di  questa 
Pallida  vita,  un'altra  luminosa, 
Eterna,  nuova  Ve  saravvi  in  lieto* 
Mutato  il  triste  ?  (3)  Oh  !  di  sventura  Tonda 
Precipitosa  che  ne  avvolge  e  mena 
In  sua  rapina  è  un  mistico  lavacro, 
E  senza  che  tu  il  sappia»  ella  ti  monda 
Pei  cieli  patrii  (4).  Però  nelle  angoscio 
Di  giorni  fastiditi  allor  che  l'alma 
Quanto  a  viver  le  resti  a  sé  medcsma 
Chiede  agitata,  sotto  il  grave  oppresso 
Fardel  d'affanni  e  lasso  non  mai  il  core 
A  sciagurate  dubitanze  aprio 
Né  sprczzator  degli  uomini  si  rese. 
Nò  r  ira  il  vinse  giè ,  nò  già  fu  armato 
Di  penna  micidial  :  però  che  a  tulli 
Era  fratello ,  ed  a  color  non  meno 

(i)  Le  mie  priglonf. 
(2)  Tbbbnzio  Mauiam.  Inni, 

(aj  Evangelo  dì  S.  Giovanni:  «  La  vostra  Irislezza  sarà  molala 
in  Iclisia  ». 

(4)  Albabdi.  Lellira  a  Maria, 
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Che  a  (ramotar  le  molli  aare  dMlalia 

Con  le  incessanti  nebbie  di  La  magna 

L'ebber  dannato.  Meglio  che  l'arcano 

Inno  d*uno  che  ragge  in  fiero  duolo 

E  Talma  avvolge  nell'orribil  dubbio, 

Onde  ogni  fede  in  cor  inaridisce  ; 

L'inno  immortai  che  n'apre  i  cieli  e  a  Dio 

Leva  il  pensiero  sonnolento  e  fiacco, 

Suonò  sull'arpa  sua.  Nò  insaziata 

Di  laudi  vanità  e  di  glorie  indusse 

La  bella  entro  il  suo  cor  arte  de'  carmi , 

Ma ,  quale  aflodoletta ,  per  gentile 

Istinto  il  metro  modulò^  inteso 

A  confortar  il  proprio  e  l'altrui  core. 

O  Italia  f  Itafia  ,  al  cielo  e  a  noi  sì  cara , 

Non  più  d'Italia  on  simulacro,  un'ombra ^ 
Egregia  scola  ad  ammirande  imprese 
Sien  le  tombe  de' tuoi  sepolti  illustri 
Agli  tuoi  figli,  alla  crescente  tua 
Gioventttde  novella,  onde  di  marmi 
,  Ben  più,  onorar  con  opere  laudate 
Ai  circondati  popoli  li  mostri  I 
Sempre  di  Silvio  la  memoria  dolce 
Al  cor  ne  parli  e  ne  ridesti  il  Vero  : 
La  cima  ne  rammenti  di  quell'erta 
Che  salire  deggiamo  ,  ed  allorquando 
Più  dal  dolor  l'anima  ò  stretta  ,  sempre 
All'incerta  virtù  porga  soccorso. 
Il  monumento  ò  questo ,  e  tal  ne  fia 
D'amar  commercio  tra  l'estinto  e 'noi, 
Il  più  gentil  tributo  alla  sua  tomba  : 

E  tu,  o  diletto,  che  benigno  ascolto 
Amicamente  a'  versi  miei  donasti , 
Tu  mi  perdona  se  sottile  troppo 
Coir  incauta  mia  man ,  corda  toccai. 

Trieste,  nel  Luglio  1862.  Angelo  Menbgazzi 
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Caro  Cellini. 

On  articolo  di  statistica  sarà  sempre  un'arida  cosa.  Dico  male: 
sarà  poco  dilettevole ,  ma  molto  istruttivo.  Infatti  dairarticolo  che  ti 
rimetto  sì  vede  bene  che  la  Toscana  è  il  cuore  d'Italia ,  quella  che 
in  ogni  occasione  ne  sostiene  più  delle  altre  provìncie  il  decoro. 
87  ÀQOslo  W%  Tuo  affa.  Amico 

*  '    AvT.  GiaoLAMO  Chbccaccì. 


Abbiamo  soti'occbio  il  catalogo  degli  Espositori  Italia- 
ni premiali  alla  grande  esposizione  di  Londra ,  dal  quale 
ricaviamo  che  F Italia  ha  avuto  620  espositori  premiati 
328  con  fnedaglia,  298  con  menzioni  onorevoli. 

Per  numero  di  espositori  premiati  l'Italia  vien  subi- 
to dopo  r  Inghilterra  e  la  Francia.  In  ragione'  di  popola- 
zione verrebbe  dopo  anche  alla  Prussia ,  la  quale  con  una 
popolazione  fra  i  14  e  i  45  milioni  di  abitanti  ha  avuto 
296  medaglie  e  214  menzioni  onorevoli,  -  in  tutte  515. 
Ma  se  si  considera  che  le  provinole  meridionali  «  le  Marche 
e  rUmbria  »  che  da  poco  tempo  sono  unite  alla  Monarchia 
Italiana,  hanno  concorso  in  un  numero  molto  inferiore 
delle  altre  all'esposizione  ci  persuaderemo  facilmente  che 
nella  prossima  esposizione  mondiale  T Italia,  ormai  conso- 
lidata nella  sua  unità,  si  lascerà  addietro  di  gran  lunga 
la  Prussia,  e  gareggerk  con  le  sue  alleate  T Inghilterra  e 
la  Francia. 

Ciò  resulterà  anche  più  evidente  dalla  seguente  ana- 
lisi del  catalogo  degli  espositori  premiati. 

A  quest'effetto  abbiamo  distinte  le  varie  provincie 
Italiane  nel  modo  che  segue* 

1.  Piemonte.  2.  Genovesato.  S.Lombardia.  4.  Emilia. 
5.  Toscana.  6.  Marche.  7.  Umbria.  8.  Napoli.    9.    Sicilia 
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10.  Sardegna.  11.  Roma.  12.  Venezia,  alla  quale  abbiamo 
aggiunto  anche  gli  espositori  del  Tirolo  italiano. 

Secondo  questa  divisione  gli  espositori  Piemontesi 
premiali  con  medaglia  sono  slati  48,  con  menzioni  onore- 
voli 25 .  -  in  tutti  73. 

I  Genovesi  premiati  con  medaglia  sono  slati  1 5 ,  con 
menzioni  onorevoli  18,  -  in  tutti  33. 

I  Lombardi  premiati  con  medaglia  sono  stati  44,  con 
menzioni  onorevoli  46,  -  in  tutti  90. 

Quelli  deir  Emilia  premiati  con  medaglia  sono  stati  38, 
con  menzioni  onorevoli  34,  -  in  tutti  72. 

I^ Toscani  premiati  con  medaglia  sono  stati  75 ,  con 
menzioni  onorevoli  72 ,  -  in  tutti  1 47. 

I  Marchigiani  premiati  con  medaglia  sono  stati  9,  con 
menzioni  onorevoli  7,  --  in  tulli  16. 

Quelli  dell'Umbria  premiati  con  medaglia  sono  stati  9, 
con  menzioni  onorevoli  10,  »  in  lutti  19. 

I  Napoletani  premiati  con  medaglia  sono  stati  44,  con 
menzioni  onorevoli  59  in  lutti  103. 

I  Siciliani  premiati  con  medaglia  sono  stali  19  con 
menzioni  onorevoli  12,  -  in  tutti  31. 

Quelli  della  Sardegna  premiati  con  medaglia  sono 
stati  13,  con  menzioni  onorevoli  13,  -  in  tutti  26. 

I  Romani  premiati  con  medaglia  sono  stati  2  ^  con 
menzioni  onorevoli  1  in  tutti  3. 

I  Veneti  e  i  Tirolesi  premiati  con  medaglia  sono 
stati  6 ,  con  menzioni  onorevoli  1  ,  -  in  lutti  7. 

Di  qui  si  vede  che  se  Napoli,  le  Marche,  l'Umbria  e 
la  Sicilia,  che  rappresentano  per  numero  di  popolazione 
la  metà  deiratlual  regno  d'Italia,  avessero  ottenuto  premj 
in  proporzione  delle  altre  provincie ,  gli  espositori  premiati 
sarebbero  ascesi  a  900. 

E  se  tutte  le  Provincie  del  Regno  avessero  ottenuto 
in  ragione  della  loro  popolazione  altrettanti   premj  quanti 
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ne  ba  avuli  la  Toscana,  gli  espositori  premiati  non  sareb- 
bero slati  meno  di  1500. 

Noteremo  in  fine  che  Je  classi  nelle  quali  l'Italia  ha 
riportato  più  premj  sono  state  le  seguenti:  La  20.*  della 
seta  e  velluti ,  nella  quale  ha  avuto  38  medaglie  e  40  men- 
zioni onorevoli. 

La  3.'  Sez.  B.  Oli  conserve  e  salumi,  nella  quale 
ha  avuCo  40  medaglie  e  36  menzioni  onorevole 

La  3.*  Sez.  C.  Vini ,  spiriti ,  birra ,  bevande  e  ta- 
bacchi ,  nella  quale  ha  avute  40  medaglie  e  34  menzioni 
onorevoli. 

La  4.*  Sez.  G.  Sostanze  vegetali,  nella  quale  ha 
avuto  42  medaglie  e  29  menzioni  onorevoli. 

La  1*  Produzioni  metallurgiche  e  minerali^  nella 
quale  ha  avuto  21  medaglie  e  29  menzioni  onorevoli. 

La  3.*  Sez.  A.  Prodotti  agrarj ,  nella  quale  ha  avuto 
17  medaglie  e  21   menzioni  onorevoli. 

La  29.*  Sez.  A.  Libri  e  mappe,  nella  quale  ha  avu- 
te 19  medaglie  e  10  menzioni  onorevoli. 

Infine  la  30.*  Mobili ,  tappezzerie  addobbi ,  e  decora- 
zioni ,  nella  quale  ha  avuto  1 2  medaglie  e  1 4  menzioni 
onorevoli.  A.  6.  C. 


<17 
SUL  TRAFORO  DEL  MONCENISIO. 

I«ettera  al  Prof.  P.  CuiprAiti* 

Caro  Cuppari 

Ta  mi  dimandi  notizie  intorno  ai  lavori  della  Galleria 
del  Moucenisioy  che,  come  sai ,  fai  a  visitare  nello  scorso  Giu- 
gno in  compagnia  dell'egregio  Commendator  Torelli ,  ora  nostro 
Prefetto  a  Pisa ,  del  Sig.  Antonio  Paccinelli  e  del  Professor 
Betti,  e  volentieri  io  soddisfo  a  questo  tuo  desiderio,  comu- 
nicandoti quelle  indicazioni  di  jT^o  che  raccolsi  sul  luogo 
e  che  mi  furono  somministrate  da  uno  dei  direttori  tecnici 
della  impresa. 

Mi  limito  a  delle  cifre»  lasciando  ogni  considerazione 
sull'importanza  di  quest'opera,  che  diccrto  ò  la  più  ardita, 
la  più  meravigliosa  dei  nostri  tempi. 

Come  è  ben  noto  la  galleria  in  costruzione  è  situata 
nella  catena  del  Moncenisio  e  precisamente  sotto  il  colle 
nominato  di  Frigias,  prossima  della  parte  d'Italia  al  paese 
di  Nardoniche,  a  Bf odane  dalla  parte  di  Francia.  La  Dora 
Riparia  e  l'Are  sono  i  due  fiumi  che  scorrono  in  vicinanza 
dei  due  estremi  opposti  della  Galleria,  e  che  ricchissimi  per 
le  acque,  che  scendono  dai  vicini  ghiacciai,  hanno  presentato 
l'opportunità  di  stabilire  le  macchine  destinate  a  comprimer 
l'aria  e  in  sostanza  a  risolvere  l'arduo  problema  della  pos- 
sibilità della  impresa.  Allorché  io  andai  al  Moncenisiq,  sol- 
tanto da  un  lato  era  in  aziou*)  la  macchina  perforatrice,  ma 
fui  assicurato  che  prima  che  terminasse  il  correbte  mese  Io 
sarebbe  anche  quella  del  lato  opposto.  Avendo  visitato  i  la- 
vori solo  dalla  parte  d'Italia,  non  ti  parlerò  che  di  quello 
che  vidi  presso  Nardoniche. 

A  poca  distanza  da  questo  paese  sono  state  costruite 
varie  fabbriche,  specialmente  per  comodo  degl'  impiegati  e 
dei  lavoranti  ;  le  necessarie  officine  ove  si  costruiscono   e  si 
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riparano  li  otensiii  e  le  macchioe,  e  fioalmenle  il  grande 
ediGcio  Del  quale  sono  i  compressori  dell'aria.  Le  macchine 
SODO  messe  in  moto  da  ona  caduta  d*acqua  di  50  metri  di 
altezza;  e  siccome  non  è  mai  meno  di  un  metro  cubo  per 
secondo  la  quantità  d'acqua,  di  cui  si  può  disporre,  tu  redi 
che  non  meno  di  300  cavalli  è  la  forza  che  anima  quel- 
Tedificio.  La  pressione  dell'aria ,  alla  quale  si  giunge  con  tali 
macchine  9  è  di  circa  5  atmosfere;  e  l'aria  compressa ,  che 
direi  sì  fabbrica  in  questo  modo,  non  solo  serve  a  fare  agire 
i  perforatori  meccanici,  ma  alimenta  nella  galleria  una  cor- 
rente d'aria  necessaria  per  la  respirazione  dei  laToranti,  per 
la  combustione  dei  lumi  e^finalmeute  per  portar  via  il  fumo 
ed  i  gaz  prodotti  dalla  esplosione  delle  mine;  la  qual  cor- 
rente d'aria  si  calcola  in  media  metri  cubi  4023  per  ora. 
Con  questo  mezzo  dell'aria  compressa  si  sono  pertanto  vinte 
due  grandissime  difficoltà,  o  piuttosto  si  è  risoluto  un  pro- 
blema, in  altro  modo  sicuramente  impossibile  a  risolversi, 
quello  di  fare  agire  una  macchina  che  risparmia  dieci  o  dodici 
volte  di  tempo  sul  lavoro  manuale,  e  di  procurare  agli  no- 
nini,  che  devono  stare  in  quella  gallerìa  molto  profonda  e 
priva  dì  pozzi ,  il  modo  di  viverci  senza  il  più  piccolo  inco- 
modo e  respirando  un'aria  buonissima. 

La  macchina  perforatrice  è  quella  inventata  dai  signori 
Grandis,  Grattoni  e  Sommeiller,  che  tu  hai  visto  alla  espo- 
sizione in  Firenze ,  e  che  in  sostanza  non  ha  altro  •  ufficio 
che  praticare  i  fori  per  le  mine.  L'aria  compressa  convenien- 
temente applicata  come  forza  motrice  fa  penetrare  gli  scalpelli 
perforatori  nel  masso,  imprime  un  moto  progressivo  alla 
macchina  e  nel  medesimo  tempo  spinge  un  getto  d' acqua 
nei  fori  onde  gli  scalpèlli  non  si  riscaldino  e  possano  con 
più  facilità  triturare  la  pietra.  Con  queste  macchine  sì  prati- 
cano adesso  contemporaneamente  una  quarantina  di  fori,  ma 
se  ne  può  fare  più  o  meno  numero  a  piacere,  in  un  quarto 
d'ora:  nella  roccia  che  incontrasi  adesso  nella  galleria,  che  è 
un'arenaria  micacea  con  degli  strati  schistosi  e  del   quarzo, 
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9i  praticano  fori  delia  iooghezza  d*un  metro.  Fatti  i  fori  come 
ho  detto,  81  empiono  di  polvere  e  si  preparano  le  mine  nei 
modi  ordinari,  e  dopo  che  queste  sono  esplose  possono  i  la- 
Toranti  andar  subito  ad  esportare  il  materiale  infranto  e  a 
disporre  la  roccia  per  una  seconda  operazione.  Nel  tempo 
della  esplosione  delle  mine  i  lavoranti  non  hanno  hisogno 
di  molto  allontanarsi,  ma  sfuggono  ogni  pericolo  riparandosi 
dietro  a  due  grandi  portoni  di  legno  che  si  chiudono  a 
giusta  distanza.  Finora  non  si  fanno  che  quattro  o  cinque 
mine  per  giornd.  E  sperabile  che,  affrettata  col  renderla  più 
facile  l'operazione  dello  sporgo,  se  ne  possa  in  seguito  fare 
un  numero  maggiore.  A  misura  che  si  avanza  neir  opera  di 
perforamento,  si  avanza  di  pari  passo  anche  in  quella  di  si- 
stemazione della  galleria ,  cioè  nella  costruzione  dei  muri, 
della  volta,  e  del  piano  stradale  e  nel  collocamento  della 
rotaia.  Attualmente  favanzamento  medio  giornaliero  della 
galleria  tutta  compita  può  valutarsi  ad  un  metro  e  mezzo 
per  parte.  La  galleria  ha  una  sezione  di  metri  sette  di  altezza  e 
otto  di  larghezza ,  sufficiente  così  per  un  ^doppio  binario* 
L'ondici  Giugno,  giorno  nel  >  quale  io  la  vidi,  dalla  parto 
di  Nardonjche  essa  arrivava  alla  lunghezza  di  metri  1060; 
da  quella  di  Modano  a  metri  800.  La  sua  lunghezza  totale 
ascende  a  metri  12700  e  la  roccia  estratta  a  lavoro  finito  rag- 
giungerà la  enorme  cifra  di  700,000  metri  cubi.  Tuttora 
rimangono  a  f^rsi  metri  11840  di  foro;  onde  se  t'opera  non 
progredisse  più  celeremente  che  adesso,  accorrerebbero  an- 
cora più  di  IQ  anni  a  compirla;  ma  i  direttori^ della  im-i^ 
presa  credono  che  lo  operazioni  si  possano  affrettare  in  mo- 
do da  terminarla  in  meno  di  otto  anni.  Questa  maggior' 
celerità  delle  operazioni  ben  s'intende  che  deve  riferirsi  a 
opere  che  direi  secondarie,  come  sarebbe  H  lavoro  da  farsi 
alla  roccia  prima  che  possa  applicarvisi  la  macohina,  lo  sgom-< 
bro  dei  materiali  e  il  collocamento  della  macchina  fi  posto  ; 
perchè  quelle  eseguite  dai  perforatori  meccanici  sono  di  già 
fatte  colla  massima  celerità.  Attualmente  dalla  sola  parte 
nostra  sono  impiegati  in  questo  lavorò  1500  operai. 
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La  galleria  segue  ona  linea  composta  di  due  curve  agli 
estremi  »  della  langheiia  queste  di  metri  200  circa ,  e  di  ao 
tratto  intermedio  tutto  rettilineo.  Il  piano  avrà  una  doppia 
inclioaiione  e  il  punto  culminante  sarà  precisamente  a  metà. 
La  pendenza  della  parte  verso  Italia  ammonterà  a  mezzo  su 
mille»  verso  Francia  e  22  su  mille. 

Il  principio  della  galleria  presso  Nardonìche  trovasi  a 
metri  1338  sopra  il  livello  del  mare,  presso  Modanea  metri  1211 . 
Il  punto  culminante  sarà  di  1351  metri  superiore  a  questo  li- 
vello, e  sarà  metri  1609  inferiore  alla  sommità  del  colle  Frejus. 
Alla  distanza  attuale  di  oltre  mille  metri  dalla  entrata,  il 
calore  che  si  riscontra  nella  galleria  è  di  circa  20  gradi 
centigradi. 

Finora  non  si  è  trovato  la  minima  quantità  d'acqua;  e 
siccome  appunto  era  necessaria  per  le  operazioni  di  perfo- 
ramento, sono  i  compressori  quelli  che  ne  spingono  nella 
galleria  la  quantità  che  ne  occorre. 

Yi  è  la  speranza,  e  li  studi  geologici  la  convalidano, 
che  in  seguito  possano  anche  travarsi  roccia  di  natura  mi- 
gliore, nelle  quali  cioè  li  scalpelli  possano  meglio  lavorare 
perchi  appunto  le  breccie  quarzose  sono  quelle  che  presen> 
tano  le  maggiori  diiBcoltà. 

Non  sto  a  descrìverti  né  i  grandi  compressori,  che  al- 
tro non  sono  che  macchine  pneumatiche  in  proporzioni  co- 
lossali, né  i  perforatori  meccanici  che  tu  conosci,  dei  quali 
d'altronde  male  si  darebbe  ona  idea  senza  un  disegno.  Sono 
scalpelli  che  traforano  il  masso  girando  entro  il  medesimo 
dando  dei  colpi  che  si  ripetono  con  grandissima  celerità , 
271  a  minuto,  e  che  avanzano  continuamente  a  misura  che 
il  foro  si  approfonda.  La  macchina  ha  quindi  tre  movimenti 
che  le  imprime  Faria  compressa ,  la  quale  è  portata  nel  ponto 
che  deve  agire  per  mezzo  di  un  condotto  di  ferro*  £  tutto 
quello  che  si  può  immaginare  di  più  ingegnoso.  Penetrando 
in  questa  galleria ,  e  vedendo  quelle  macchine  ,  non  solo  si 
resta  sorpresi  del  loro  modo  di  agire,  ma  si  acquista  una 
piena  sicurezza  sulla  felice  riuscita  della  impresa.  Non  vi  ha 
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persona  che  visitando  quei  lavori  possa  dire  :  Si  farà  il  traforo 
del  Moncenisio?  La  sola  dimanda  che  vien  fatta  è  questa: 
Quanto  tempo  ancora  è  necessario  a  condurlo  termine  ?  Quanta 
ne  sarà  la  spesa?  Questa  come  tu  sai  fu  già  prevista  in 
20  milioni. 

Finisco  col  dirti  che  andando  al  Moncenisio ,  l'esame  dei 
layori,  che  vi  eseguiscono,  non  è  la  sola  cosa  che  rechi  pia« 
cere  al  visitatore.  Tutta  la  strada  da  Susa  a  Nardonicho , 
tutta  la  valle  della  Dora  Riparia  è  bellissima.  Le  Alpi  in 
quel  punto  hanno  un .  aspetto  incantevole  ;  la  vegetazione 
in  tutta  quella  vallata  ha  uno  sviluppo  maraviglioso*,  i  prati 
che  là  si  estendono  ti  rammentano  quelli  dei  parchi  inglesi. 
Tu  come  agronomo  proveresti  visitando  quelle  campagne, 
non  minore  soddisfazione  di  quella  che  prova  J'iogegnere,  il 
meccanico  a  visitare  il  traforo  delle  Alpi. 
Addio 


Torino»  2  Luglio  18^2 


Affewionatissimo. 

Rinaldo  Ruschi. 
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in 
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I 

(Vedi  Voi.  prec\  pag.  47<  *  )    * 

LXXXIII. 

Uio  caro  Dussauge, 

* 
L' indugio  da  me  posto  a  manifestarti  il  mio  dolore  profondo 

per  la  grande  sciagura  che  ti  ha  colpito ,  sebbene  altri  Io  abbia 

fatto  a  nome  mio,  sarebbe  imperdonabile ^  se  non  yi  fosse  una 

cagione,  tutta  dipendente  da   ine,   che   mi   lacera   temere   di 

darti  un  nuoTo  motivo  di  aflliggerti.  Ma  ormai  so  che  ti  è  noto 

il  mio  incomodo,  e  non  ti  farà  specie  il  modo   dello   scriverti. 

Gli  occhi  indeboliti  non  mi    permettono   altrimenti.    Gomunqua 

sia  da  questo  puoi  conoscere  che  il  mio  male  non  è    poi    tanto 

grave.  Non  posso  leggere ,  ma  posso  scrivere  ;  e  spero  col  tempo 

•  col  riposo  di  migliorare.  Io  a  buon    conto   ho   una    speranza. 

Ma  tu  9  infelice  padre ,  ma  la  tua  Elbina ,  madre   infelicissima  ^ 

non  avete  pur  troppo  speranza  di   rivedere    quaggiù   il    vostro 

Claudio.  Avete  gran  ragione  di  piangerlo.  E  il  pianto  degli  amici 

è  nulla  a  paragone  del  vostro.  Pure  quale  egli  sia,  accettatelo. 

Anche  la  Luisa  si  unisce  a  me  per  dolersi  di  tanta  vostra  scia* 

gura.  Se  fosse  facile  farsi  animo  in  un  male  grande  irreparabile, 

com'  è  facile  farsi  animo  quando  si  spera ,  vi  direi  prendetelo  dai 

conforti  degli  amici.   Eppure    aiutatevi   quanto   più   potete   pel 

bene  degli  altri  cari  che  vi  rimangono;  e  vi  conforti   un    poco 

l'amore  di  chi  vorrebbe  vedervi  meno  afflitti.  Addio,  mio  cara 

Augusto. 

Firenze,  i5  Settembre  i858.  \\  tuo 

*  Io  tanto  che  ispeitiamo  di  riprendere  la  pubblicasione  interrotta  dt 
qnesle  lettere  del  carissimo  amico  nostro,  diamo  la  presente  che  rimase  in- 
dietro tra  quelle  che  ci  favorì  l'egregio  Sig.  Dussauge ,  e  che  furono  inserite 
a  pag.  478  del  volume  precedente.  M.  Cillink 
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DUE  SONETTI  PATRIOTTICI 


ALLA  VERGINS. 
Sonetto  I. 

11  gran  destili  €be  Italia  intera  aspetta 
È  tempo  ormai  che  compialo  sia, 
.E  lo  stranier  che  questa  Terra  eletta 
Calca  tuttor ,  foga  da  noi ,  Maria. 

Kìmira ,  o  Diva ,  qual  cradel  vendetta 
Si  nutre  in  sen  vèr  chi  di  cuor  desia 
Una  pairia  goder  insieme  stretta  ; 
Gbò  schiavitù  per  noi  ahi  troppo  ò  ria  ì 

Pesa  su  noi  immeritata  soma 

Che  gì'  ipocriti  allieta  e  non  i  buoni , 
E  questo  è  il  giogo  di  Venezia  e  Roma. 

Ma  -tu  Maria  fa'  che  il  dominio  tristo 
Austria  lasci ,  e  Pio  a  noi  ridoni 
Ciò  che  non  volle  e  mai  non  «bbe  Cristo. 


II. 


Dopo  funesti,  ed  angosciosi  anni 

Volgesti  y  0  madre ,  sorridente  il  ciglio 
A  questa  Italia,  che  il  rapace  artiglio 
D'Austria  soqimerse  in  un  mar  d'affannL 

Su  Solferino  con  lucenti  vanni 

Angel  comparve ,  e  di  color  vermiglio 
Il  suol  tingendo ,  al  cenno  del  tuo  figlio 
Ruppe  catene  e  debellò  tiranni. 

forte  or  ruggendo  il  veneto  Lione , 

Si  atteggia  al  pianto,  e  sospirando  dice; 
Deh  l  affretta ,  o  Diva ,  l'ultima  tenzone. 

E  tu  commossa ,  dal  celeste  soglio 

Sciorrai  suoi  lacci ,  e  condurrai  felice 
Vittorio  Emanuele  in  Campidoglio. 


ANNUNZIO 


I^a  littposisi««e  ItollMia  JLi^aria  Indastriale  e  Arti* 
•ilea»  tenuta  in  Pirense  nel  4864,  descrìtta  dal  eoo.  Fban- 
CESCO  Garbga.  Opera  corredata  di  documenti ,  contenente  un  oomptti- 
(0  ricordo  storico ,  descrittivo ,  scientifico  e  tecnico  della  prima  espo- 
siiione  naiionale ,  e  i  nomi  di  tutti  coloro  che  hanno  cooperato  al 
suo  buon  successo ,  come  espositori ,  giurati ,  commissari  ec.  -  Firen- 
ze ,  a  spese  ddl^ Autore  4  862. 

Programma  dell'Opera. 

L'opera  che  intraprendo  a  pubblicare  si  raccomanda  bastante- 
mente per  l'argomento  cai  si  riferisce.  Qaando  la  memoria  della 
Esposizione  nazionale  che  ebbe  luogo  in  Firenze  nel  4864 ,  di  qaello 
stupendo  avvenimento  che  senza  forse  è  ano  dei  più  importanti  di 
quell'anno y  non  fosse  ancor  fresca,  basterebbe  citare  il  discorso 
profferito  dal  Ministro  dell' Agricoltura  ,  Industria  e  Commercio  il 
giorno  susseguente  all'apertura  del  Palazzo  delle  arti  e  industrie  italiane: 

«  L'aspetto  generale  di  questa  prima  Esposizione  italiana  è  tale 
che  io  credo  debba  ispirare  il  più  gran  contento  nell'animo  di  tutti. 
Io  la  paragono  a  quello  che  ho  osservato  nelle  Esposizioni  che  si  fa- 
cevano negli  antichi  Stati  della  Gasa  regnante ,  che  meritavano  la 
stima  delle  Nazfoni  straniere ,  e  trovo  che  fra  quelle  e  questa  vi  ha 
proporzione  del  territorio  di  quell'epoca  all'attuale  grandetza  del 
Regno  italiano.  —  lo  credo  che  noi  possiamo  concepire  il  più  grande 
speranze  per  la  nostra  grandezza  futura,  giacché  questa  Esposizione 
ha  prodotto  tale  impressione  sull'animo  mio  che  avrei  dubitato  dei 
miei  sensi  se  non  ve-  dessi  questa  riflessa  nel  volto  di  tutti  e  se 
non  avessi  udita  la  voce  dell'illustre  Presidente  del  Consiglio  il  Barone 
Ricasoli ,  voce  che  suonò  elogio  su  tutto  ciò  che  cadeva  sotto  i  suoi  occhi, 
sebbene  io  lo  conosca  per  uomo  di  non  troppo  facile  contentatura  ». 

Mentre  quindi  credo  dar  mano  a  cosa  utile  e  decorosa  pel  paese 
riunendo  nel  volume  che  annunzio  un  compiuto  ricordo  della  prima 
mostra  nazionale ,  confido  che  il  pubblico ,  che  tanto  mi  soccorse  coi 
suoi  suffragi  nella  parte  che  sostenni  nell'ordinamento  dell'Esposizio- 
ne stessa,  vorrà  fare  buon  viso  al  mio  lavoro,  il  quale  sarà  divisa 
in  due  parti,  che  una  storica  e  l'altra  descrittiva  e  sarà  seguito  da 
varie  appendici.  Francesco  Carega. 

■fanlfesl*   d'AsseelaBtoifte. 

L'opera  sarà  diligentemente  stampata  e  contenuta  in  un  volume 
di  500  a  600  pagine  in  carta  ,  sesto  e  caratteri  identici  a  quelli  del 
~  nifesto  in  46mo. 


LETTURE    DI  -FANIGUA  125 

11  ▼olume  sarà  divisa  in  due  parti,  la  prima  delle  qaali  vedrà 
la  luce  nel  Dicembre  prossimo  e  la  seconda  nel  Febbraio  4863. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  daU* Autore ,  e  dal  Signor 
G.  P.  Yieusseux  al  suo  Gabinetto  scientifico  e  letterario. 

I  Sigg.  Associati  pagheranno  T  importare  di  tutta  Topera  in  ita- 
liane L.  40  alla  consegna  della  prima  parte. 

L'opera  sarà  ricevuta  dai  Sigg.  Associati  franca  di  spese. 

Le  pochissime  copie  che  saranno  tirate ,  oltre  quelle  devolute 
agli  Associati  y  verranno  poste  in  vendita  al  prezzo  it.  L.  45. 

Chi  rimanda  la  cedola  con  4o  firme  di  associati  avrà  la  undeci- 
ma gratis. 

Chi  avendo  riunite  40  firme  di  associati  ne  paga  l' importo  an* 
ticipatamente ,  avrà  2  copie  gratis. 

I  giornali  che  riprodurranno  per  tre  volte  il  presente  Program- 
ma e  Manifesto,  inviando  all'Autore  i  numeri  in  cui  si  contengono* 
avranno  una  copia  dell'opera. 

1  Sigg.  Espositori  associati  avranno  diritto  a  cinque  righe  d' in- 
serzione d'avvisi  negli  annunzi  che  saranno  pubblicati  in  calce  al  vo- 
lume^ ogni  linea  di  più  costerà  it.  L.  1. 

Onde  non  ritardare  la  pubblicazione ,  non  si  garantisce  di  ser- 
vire i  Sigg.  Associati,  la  cui  associazione  pervenisse  dopo  la  metà 
del  prossimo  mese  di  Settembre. 

L'Autore  accoglierà  con  piacere  tutte  le  comunicazioni  e  notìzie 
che  gli  saranno  favorite  dai  signori  espositori  e  giurati  nell'interes- 
se delle  arti  e  delle  industrie  italiane,  purché  franche  di  spese. 

Firenze,  45  Agosto  4862. 

CRONACA  POLITICA 


L'agitazione  prodotta  dai  discorsi  di  Garibaldi  in  Sicilia  , 
unitamente  alla  riunione  dei  volontarj  nel  bosco  di  Ficazza  che 
ogni  giorno  andava  crescendo,  non  poteva  più  conciliarsi  col 
silenzio  del  Re  e  del  governo ,  senza  che  si  potesse  credere  ad 
QQ  segreto  accordo  fra  loro.  Il  proclama  del  Re  agli  Italiani  venne 
a  togliere  i  dubbj,  mostrando  che  Garibaldi  agiva  in  Sicilia  con- 
tro la  volontà  del  governo.  Il  Re  rivendicava  a  sé  stesso  il  di- 
ritio  di  chiamare  i  suoi  popoli  al  compimento  deirunità  italiana, 
e  dichiarava  che  ogni  altro  appello  che  non  fosse  ii  suo  era 
un  appello  alla  ribellione  e  alla  guerra  civile. 

Questo  proclama  fu  invialo  al  generale  Garibaldi  dal  Pre- 
fetto di  Palermo  insieme  ad  una  lettera  del   generai  Medici  che 
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lo  5C0DgÌQrava  a  sciogliere  ì  volontarj ,  e  noa  dispender  le  forse 
della  nazione  provocando  un  conOìito  con  Tarmata.  -Ha  nulla 
valse.  Garibaldi  si  mosse  dal  bosco  di  Ficuzza ,  si  diresse  a  Cor- 
leone,  a  Castro  Giovanni ,  quindi  prese  la  via  di  Catania ,  ove 
riuscì  a  penetrare,  quantunque  il  general  Ricotti ,  che  lo  seguiva 
con  buon  numero  di  truppe,  si  augurasse  di  circondarlo  prima  che 
entrasse  in  Catania  e  di  potergli  intimare  di  abbassare  le  armi. 

Garibaldi  in  Catania  instituì  un  governo  provvisorio,  si  di- 
chiarò dittatore  in  forza  del  mandato  conferitogli  dalla  Nazione, 
e  in  nome  sempre  di  Italia  e  Vittorio  Emanuele,  impose  tasse, 
levò  contribuzioni ,  requisì  cavalli ,  trasporti ,  foraggi ,  viveri  e 
quant'altro  occorreva  alla  sua  piccola  armata. 

Le  condizioni  dell'  Isola  parvero  tanto  gravi  al  governo  che 
credè  necessario  inviare  colà  il  general  Cialdini  qual  Commissa- 
rio straordinario  con  pieni  poteri,  mettendo  V  Isola  in  stato  d'as- 
sedio e  facendone  bloccar  le  coste  dalla  nostra  flotta,  il  comando 
della  quale  fu  preso  dallo  stesso  ministro  della  marina,  E  sic- 
come l'agitazione  si  propagava  alle  provincìe  Napoletane  furono 
inviate  eguali  facoltà  ed  istruzioni  al  general  La  Marmerà  pel 
caso  che  Garibaldi  riuscisse  a  passar  Io  stretto  di  Messina 
e  a  gettarsi  nelle  Calabrie  come  |>areva  che  fosse  suo  disegno 
di  fare. 

La  mossa  di  Garibaldi  arrivava  davvero  in  mal  punto,  per- 
chè mentre  per  le  recenti  recogoizioni  del  Regno  d'Italia  pareva 
avvicinarsi  il  momento  in  cui  la  Francia  si  sarebbe  finalmente 
ritirata  da  Roma  restituendoci  la  nostra  Capitale ,  ora  le  minacce 
dei  volontari  hanno  impegnato  Tonore  della  bandiera  francese; 
ed  è  certo  che  Napoleone  non  cederà  mai  di  fronte  ad  una  pres- 
sione armata ,  né  lascerà  la  sua  posizione  se  prima  Garibaldi  ed 
i  suoi  seguaci  non  abbian  deposte  le  armi.  Infatti  la  guarnigione 
di  Roma  è  stata  aumentata ,  la  flotta  francese  ebbe  ordine  d'in- 
crociare nelle  acque  di  Civitavecchia,  e  il  maresciallo  Mao-Mahon 
sembra  destinato  ad  assumere  il  comando  delle  truppe  che  sa- 
rebbero portate  a  30,000  uomini ,  quando  Garibaldi  si  avvici- 
nasse ai  confini  dello  stato  romano. 

Il  ministero  frattanto  ,  dopo  essersi  procurata  un'adesione 
unanime  dal  senato  al  Proclama  del  Re  prorogò  nel  21  Agosto 
il  parlamento. 

Unitamente  al  decreto  che  conferiva  pieni  poteri  al  general 
Cialdini  per  la  Sicilia  e  a  La  Marmora  per  il  Napoletano,  venne 
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Taltro  dello  scìoglimeato  della  Società  emaDctpatrìce  di  Genova 
e  delle  sue  affiliazioni.  ' 

Questo  insieme  di  fatti  non  poteva  fare  a  meno  di  suscitare 
nna  certa  agitazione  in  tutta  F  Italia.  Quasi  in  ogni  città  sono 
avvenute  delle  dimostrazioni  in  favore  di  Garitoldi ,  e  contro  il 
governo  ;  a  Milano  si  vollero  tolti  dalle  bandiere  i  nastri  turchi* 
ni.  La  Guardia  Nazionale  però  e  la  truppa  hanno  mantenuto 
Fordine  dappertutto ,  ed  i  tumultuanti  si  son  dispersi  senza  che 
accadesse  un  vero  conOttto.  Per  altro  è  notevole  che  i  più  di- 
stinti amici  di  Garibaldi,  come  sarebbero  i  generali  Bixio,  Cesena, 
Medici ,  Turr ,  Carini  e  molti  altri  si  sono  uniti  al  governo ,  e 
deplorarono  apertamente  l'ostinazione  del  loro  duce.  Nessuno 
infatti  che  abbia  fior  di  senno  può  credere  di  avvantaggiare  la 
causa  dell* unità  Italiana  movendo  guerra  alla  Francia,  disprei- 
zando con  aperta  rivolta  gli  ordini  del  Re  e  provocando  il  peg- 
giore dei  mali,  la  guerra  civile. 

Pareva  che  Garibaldi  circondato  in  Catania  dalle  truppe  per 
la  parte  di  terra  e  con  due  fregate  della  nostra  marina  nella 
rada,  i  cui  comandanti  avevano  ricevuto  ordini  precisi  di  non 
lasciarlo  partire  non  sarebbe  riuscito  ad  evadere  :  pure  non  fu 
così,  egli  potè  imbarcarsi  su  due  vapori  ch'erano  in  porto  con 
un  migliaio  dei  suoi  seguaci ,  e  sbarcare  a  Melito  presso  il  capo 
Spartivento  in  Calabria.  L'ammiraglio  Persane ,  ministro  della 
guerra ,  ha  fatto  arrestare  i  due  comandanti  delle  fregate  e  gli 
ha  inviali  a  Genova  dove  saran  sottoposti  ad  un  consiglio  di 
guerra.  Le  ultime  notizie  accennavano  già  ad  uno  scontro  fra  i 
garibaldini  e  le  truppe  nel  quale  sarebbero  rimasti  prigionieri  45 
seguaci  del  generale.  Appena  fu  certo  che  Garibaldi  era  in  terra- 
ferma il  Prefetto  di  Napoli  proclamò  lo  stato  d'assedio,  ordinò  la 
codsegna  delle  armi  entro  tre  giorni  ed 'avvertì  che  ogni  attrup- 
pamento verrebbe  disperso  con  la  forza. 

Partito  Garibaldi  da  Catania  vi  entrarono  le  nostre  truppe, 
le  autorità  regie  ripresero  le  loro  funzioni  ed  ottocento  Garibal- 
dini vi  vennero  arrestati  e  disarmati. 

Garibaldi,  sbarcato  sul  continente  non  trovò  l'entusiasmo  che 
forse  si  attendeva.  Le  popolazioni  preveuute  dal  proclama  del 
Re  diplorarono  il  suo  tentativo ,  perchè  dannoso  a  quella  causa 
di  cui  egli  slesso ,  stranamente  illuso ,  cercava  il  trionfo.  Reggio 
ricusò  di  aprirgli  le  porle ,  ed  egli  inseguito  da  una  colonna  di 
Bersaglieri  sotto  il  comando  del  colonnello  Pallavicino  si  diresse 
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verso  AspramoDle.  Quivi  raggiunto  ricusò  di  oedere  le  armi , 
d*0Dde  la  necessita  d^una  lotta  breve,  ma  fiera.  Egli  stesso  ri- 
cevè due  ferite  >  e  rimase  prigioniero  con  tutti  i  suoi ,  SOOO  uomini 
in  circa.  Dei  Bersaglieri  200  rimasero  feriti  e  48  vi  lasciaron  la  vita. 

Garibaldi  chiese  d' imbarcarsi  per  l'estero  ed  espatriare.  Un 
legno  della  nostra  marina  ha  avuto  l'ordine  dal  governo  di  por- 
tarlo alla  Spesia.  Il  colonnello  Pallavicino  ò  stato  promosso  al 
grado  di  generale. 

Così  è  finita  questa  pagina  dolorosa  della  storia  del  nostro 
civile  rinnovamento,  nella  quale  abbiamo  veduto  in  figura  di 
ribelle  agli  ordini  del  Re,  chi  più  d'ogni  altro  aveva  contribuito 
all'unita  del  Regno  d' Italia.  Facile  ad  esser  travolto  da  perversi 
consigli,  l'eroe  del  1859  e  1860  ha  miseramente  sacrificata  la 
sua  fama,  ponendosi,  forse  sensa  accorgersene,  al  servizio  d'una 
setta ,  che  vorrebbe  sacrificare  il  paese  alle  sue  folli  utopie. 

Frattanto  arrivò  a  Torino  l'inviato  portoghese,  incaricato  di 
chieder  la  mano  della  principessa  Pia  per  il  Re  Luigi  di  Porto- 
gallo ,  il  quale  adempì  la  sua  onorevol  missione  in  mezzo  al  piti 
splendido  apparato  di  corte.  Il  matrimonio  della  principessa  pare 
che  avverrà  nel  prossimo  Ottobre  a  Lisbona. 

Luigi  Napoleone,  che  per  la  festa  del  45  Agosto  era  solito 
di  ricevere  i  ministri  delle  potenze  estere  e  di  fare  uno  di  quei 
discorsi  che  tutta  l'Europa  aspetta  per  indovinare  il  pensiero 
dell'arbitro  della  Francia,  in  quest'anno  dispensò  i  ministri 
esteri  da  questa  formalità  e  rimase  in  silenzio.  Pare  che  se  ne 
addebitino  le  vicende  d' Italia. 

I  Montenegrini  resistono  con  mirabil  valore  all'  invasione  dei 
Turchi,  che  avendo  piti  volte  tentato  di  penetrare  nel  cuore  del 
loro  paese  sono  stati  sempre  respinti  con  sensibilissime  perdite. 
Omer  Pascià  aveva  mandato  al  principe,  sotto  forma  d'ultimatum» 
una  vera  offerta  di  pace,  l  Montenegrini,  nulla  perdendo  del  suo 
territorio,  dovevan  solamente  garantire  di  non  porgere  ajuto  ai 
popoli  dell'  Erzegovina  ribellatisi  contro  i  Turchi  e  il  principe  pa- 
reva disposto  ad  acconsentirvi;  ma  la  popolazione  ha  preferito 
la  guerra  ;  e  le  ostilità  sono  ricominciate. 

Anche  la  Servia  è  in  fermento;  e  quantunque  la  conferenza 
dei  rappresentanti  del  Congresso  di  Parigi  a  Costantinopoli  ai 
adoperi  con  tutto  l' impegno  a  condurre  le  parti  ad  un  accordo, 
par  molto  propabìle  che  la  guerra  coi  Turchi  non  possa  evitarsi. 

A*  G»  C. 
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LITTORE  DI  MilfiLU 


DI  FIRENZE 


RELAZIONE  DELL'ANNO  SCOLASTICO  4864-62 

sull'istituto 

▼inORlMO  DA.  VEIiTIUS  IM   IiITORlV« 

LETTA  PBR  LA  DISTRIBUZIONE  DEI  PRBMJ  NELLA  PRIMA  DOMENICA 

DI  SBTTBMBBB 


Signori. 

Poiché  una  volta  sola  Dell' anno  mi  è  coDcesso  ve- 
dere qui  riuDili  insieme  goDitori,  alunni  e  maestri,  la- 
sciate che  invece  d'intrattenervi  in  argomento  più  generale 
di  educazione,  come  ho  fatto  gli  altri  anni,  colga  il  de- 
stro da  questa  solenne  adunanza  per  richiamare  T  atten- 
zione dì  tutti  sull'operato  da  noi  a  vantaggio  di  questi 
giovanetti  e  fanciulli  nell'  anno  scolastico  che  volge  al  suo 
termine. 

Dei  metodi  da  noi  tenuti  mi  è  occorso  tante  altre 
volte  parlare,  che  stimo  inutile  tornarci  di  nuovo,  e  nep- 
pure il  profitto  di  ciascun  alunno  può  fornire  soggetto  di 
relazione,  dappoiché  gli  esami  sostenuti  debbono  abba- 
stanza aver  dimostrato  quali  rami  d'insegnamento  sieno 
9tati   offerti  alle   classi,  e  con   qual  ordine,  e   con   qual 
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chiarezza  di' esposizione,  e  con  qual  perseveranza  di 
mezzi  sieno  siali  condoni  e  proseguili.  Onde  se  a  me  or 
fosse  dato  abbandonare  per  poco  la  qualità  di  maestra, 
e  ritenere  quella  sola  di  schietto  e  imparzial  direttore, 
afiérmerei  in  coscienza,  e  sul  buon  successo  degli  esami ,  e 
più  suir  andamento  deiranno  decorso,  che  nelle  classi  notasi 
UQ  confortante  progresso:  dico  nelle  classi  per  attenermi 
a  quella  generalità,  che  non  tiene  conto  di  poche  sciagu- 
rate eccezioni,  le  quali  pur  troppo  si  trovano  sempre 
sparse  qua  e  là ,  come  fra  messi  prospere  e  pingui  Y  erbe 
sterili  e  amare.  E  il  numero  di  queste  sarebbe  stato  an- 
che minore  se  T opera  nostra,  e  la  nostra  voce  avesse 
incontrato  sempre  un  valido  soccorso,  e  un'eco  forte  in 
chi  poteva  per  autorità,  e  vigilanza  assai  più  di  noi,  in- 
vece di  trovare  qualche  volta  una  blanda  indulgenza  o 
un  neghittoso  silenzio. 

Adunque  tralasciando  di  notare  quelle  nostre  fatiche 
di  cui  hanno  reso  conto  gli  esami,  parlerò  di  alcune  in- 
novazioni da  noi  introdotte,  e  di  certe  altre  che  abbiamo 
io  animo  d'introdurre.  E  prima  qui  mi  torna  in  mente 
il  pensiero  che  già  accolsi  ionanzichè  cominciasse  Vanno 
scolastico.  Nel  vedere  alcuni  giovanetti  desiderosi  di  leg- 
gere quelle  pubblicazioni,  che  specialmente  si  raccoman- 
dano per  la  novità  ;  e  nell*  avvertire  il  pericolo  che  quasi 
a  ogni  passo  li.  minaccia  di  trovarvi  empie  e  turpi  let- 
ture ;  facemmo  disegno  di  scrivere  un  giornaletto  di  edu- 
cazione tutto  per  loro  coir  umile  titolo  :  //  foglietto  men- 
suale  detto  scolaro ^  che  doveva  educare  T  animo  della 
nostra  gioventù  al  vero  amore  di  Dio,  della  famiglia,  della 
scuola,  quindi  della  verità  e  della  patria.  Ma  quest'im- 
presa richiedeva  qualche  altro  collaboratore,  che  penetrasse 
il  concetto,  sì  che  intingendo  la  penna,  sapesse  frenarla 
da  qualunque  estranea  allusione,  per  non  suscitare  troppo 
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presto  io  cuori  ancor  teneri  certe  passioni,  che  poi  nell'  ardore 
deirelà  e  nei  tumulti  della  vita  fortemente  si  agitano,  e 
diventano  furori.  Ma  oggi  è  raro  trovare  chi  possa  far 
tanto,  perchè  soffia  un  vento  che  fa  piegare  in  sua  ba- 
lìa alberi  giovani  e  vecchi  a  destra  e  sinistra:  e  se  qual- 
che pianta,  non  insensibile  a  quel  soffio  polente,  pur  si 
tien  jerma  e  resiste  per  non  perdere  i  frutti  e  sperpe- 
rare le  foglie,  le  gridano  contro  e  la  vorrebbero  a  terra. 
Forse  così  sarebbe  stato  di  quel  modesto  foglio  se  si  fosse 
affacciato  al  tribunale  del  pubblico,  ove  avrebbe  incon- 
trato visi  sereni  di  lettori  benevoli,  e  anche  faccio  aggrot- 
tate e  severi  cipigli.  Ma  questi  giusti  timori  non  doveva- 
no far  dileguare  il  felice  pensiero;  solamente  lo  modifi- 
carono: e  parte  di  quegli  scritti,  ohe  erano  destinati 
a  comparire  nel  foglieUo  menstiale  dello  scolaro,  furono 
inseriti  nel  periodico  fiorentino  le  Letture  di  famiglia, 
ove  cominciando  dal  Dicembre  del  186i  senza  inter- 
ruzione fino  al  presente  mese,  si  legge  un  racconto  mo- 
rale e  istruttivo,  che  è  stato  distribuito  gratuitamenter  ai 
nostri  alunni  più  provetti ,  perchè  occupasse  due  o  tre  quarti 
d*  ora  la  loro  attenzione,  svegliasse  nei  medesimi  un  affetto, 
un  amoroso  ricordo.  Questa  speranza  ha  guidato  la  mano 
e  il  cuore  di  chi  scriveva  per  essi  in  modo,  da  fargli 
parer  care  e  soavi  quelle  ore  impiegate  a  temperare  la 
sua  povera  penna  per  loro.  Né  Y  onesta  speranza  fu  di 
quelle  che  tanto  presto  svaniscono:  anzi  il  desiderio  talora 
impaziente  di  ricevere  queste  umili  letture,  T attenzione 
prestata  alle  medesime,  la  fedeltà  nel  ripetere  i  fatti 
narrati,  e  talvolta  la.  critica  si  o  no  giudiziosa,  ma  sem- 
pre cara,  perchè  espressa  con  la  ingenua  semplicità  del 
fanciullo,  ne  hanno  incoraggiato  air  opera  nella  quale, 
per  gratitudine  bisogna  dirlo,  ci  hanno  pur  confortato  con 
assennate  e  leali  parole  genitori  intelligenti,  e  rispettabili 
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cultori  di  lettere,  tra' quali  giova  notare  Niccolò  Tomcna^ 
seo  che  scriveva  cosi:  «  La  forma  della  narrazioue  data 
<c  da  lei  saviamente  al  precetto,  vale  a  renderlo  più 
<x  fruttuoso  quando  gli  esempj  deducansi  dalla  storia, 
a  perchè  T  autorità  ci  è  accresciuta  dalla  verità  nota  dei 
a  fatti,  e  dalla  meo  dubitabile  possibilità  d'imitarli.  Ma, 
a  sieno  inventate  o  storiche  le  narrazioni  rimangono  mon- 
tf  che  e  aride  se  Talto  concetto  religioso  non  le  compi- 
tt  sca ,  non  le  avvivi  Taffetto  de'  beni  infiniti.  Air  animo 
a  buono  e  al  felice  ingegno  di  Pietro  Thouar  non  è  mai 
<ff  venuta  fatta  una  narrazioncina  che  possa  sul  cuore 
a  dei  giovanetti,  specialmente  italiani ,  tanto  quanto  la 
«  sua  Prima  Comunione:  e  con  ciò  non  intendo  Lei, 
a  Signore,  al  Thouar  in  ogni  cosa  anteporre,  ma  dico 
M  ch'Ella  ha  scelto,  al  parer  mio,  via  migliore.  Credo 
«  che  invece  di  predicare  ai  giovanetti  le  piccole  virtù 
«  puerili  0  le  grandi  virtù  sociali,  l'innamorarli  deliaca- 
a  rità  mossa  da  un  sentimento  maggiore  dell'umano, 
a  l'educarli  a  sentire  le  schiette  bellezze  della  natura,  e 
ff  le  gioie  pensate  dell' arte,  sia  grande  benefìzio  da  ren- 
«  dere  a  quelle  anime  che  la  meschina  civiltà  del  mondo 
(c  odierno  restringe  e  isterilisce....  » 

Il  perchè  se  Iddio  ci  ajuta ,  continueremo  T  impresa 
anche  nell'anno  successivo,  nel  quale  vorremmo  di  tratto 
in  tratto  interrompere  la  forma  narrativa  per  assumere 
quella  didascalica,  e  con  essa  penetrando  nelle  famiglie  e 
nelle  scuole  intrattenerci  alquanto  coi  genitori  e  coi  maestri. 

Credo  intanto.  Signori,  che  avrete  favorevolmente 
interpetrato  i  miei  intendimenti,  se  per  seguir  l'ordine 
di  tempo,  e  per  non  tacere  nulla  di  quanto  si  è  operato 
in  quest'anno;  ho  fatto  prima  parola  di  questi  nostri  po- 
veri studj,  pe' quali  abbiamo  dovuto  conversare  coi  fan- 
ciulli anche  quando  eravamo  lontani  da   loro,  nei   nostri 
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ritiri,  neile  nostre  camere,  nelle  ore  che  ci  erano   con- 
cesse a  riposo  deUe  fatiche  scolastiche. 

Né  con  minor  compiacimento  ora  mi  vien  fatto  ri- 
cordare i  nuovi  esperimenti  di  recitazione  offerti  nel  Car- 
nevale passato.  E  chi  di  noi  non  rammenta  nella  Grati- 
ttidine  del  Genoino  il  carattere  benefico  ma  facilmente  ir- 
ritabile del. Barone  Blonderi,  la  melensa  semplicità  di 
quel  legnino  suo  servitore;  e  nella  Buona  Riputazione 
del  Thouar  la  briosa  e  vivaòe  naturalezza  di  Maestro 
Taddeo,  e  la  fanciullesca  ingenuità  di  Paolino? 

La  più  parte  di  Voi,  Signori,  assistè  a  quelle  due 
piccole  rappresentazioni,  e  apprezzaste,  culti  come  siete, 
le  arti  ingegnose  e  pazienti  del  valente  istruttore;  ma  per 
valutarle  di  più  sarebbe  stato  mestieri  che  vi  foste  tro- 
vati alle  ripetute  e  moltiformi  istruzioni,  che  ci  abbiso- 
gnarono prima  di  condurre  quei  giovanetti  al  punto  in 
cui  voi  li  vedeste,  tanto  più  che  alcuni  di  essi  non  ave- 
vano da  natura  felici  disposizioni  a  quell'arte,  senza  le 
quali  chi  insegna  può  sperare  ben  poco.  Per  questo  gli 
esercitamenti  di  declamazione,  che  in  quest'anno  abbiamo 
tenuti  periodici  e  comuni  a  due  classi,  per  Tanno  avve- 
nire si  limiteranno  soltanto  al  carnevale,  e  ai  due  mesi 
che  precedono  le  vacanze  autunnali  per  quei  soli  disce- 
poli, che  vi  si  mostreranno  inclinati.  Cosi  manterremo 
sempre  vivo  fra  noi  con  più  profitto  e  comune  soddisfa- 
zione un  insegnamento,  che  fa  parte  dell'  educazione  com- 
pleta dei  giovanetti  civili,  come  quello  che  educa  la  voce, 
il  gesto,  le  movenze  della  persona,  il  sentimento,  il  cuore 
e  la  mente.  Imperocché  quanto  siamo  lontani  dal  volere 
che  i  nostri  allievi  posseggano  l'arte  degl' istrioni  e  dei 
mimi,  altrettanto  e  con  ragione  desideriamo",  che  sentano 
profondamente- e  con  grazia  e  adatta  armonia,  e  con  effica- 
eia  espongano  quello  che  negli  usi  della  vita  debbono   dire 
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di  proprio  e  ripetere  degli  altri.  Or  chi  dod  converrà  che 
questa  nobilissima  esercitazione  conferisce  mirabilmente  a 
svolgere  e  perfezionare  quel  mezzo  stupendo  che  il  Crea- 
tore ci  ha  dato  per  la  manifestazione  del  pensiero,  cioè 
il  linguaggio  deir occhio,  della  mano  e  del  labbro,  la 
espressione  dell'intera  persona?  e  se  completa  educazione 
è  quella  che  di  tutto  Tuomo  si  occupa,  come  non  ricono- 
scere r  utilità  di  un'  arte  che  ha  per  fine  la  parola  concessa 
all'uomo  soltanto? 

Senonchè  qui  ci  punge  un  rimorso.  Benissimo! 
par  che  la  coscienza  e  la  ragione  ci  ripetano,  edu- 
cazione completa  è  quella  che  tutto  l'uomo  comprende: 
e  voi  infatti  avete  procurato  di  educare  il  cuore  e  la 
mente  del  fanciullo ,  indirizzandone  all'  acquisto  della  virtù 
le  potenze  morali,  conducendo  al  possedimento  del  vero 
le  facoltà  intellettuali,  e  le  une  e  le  altre  elevando 
all'amore  del  bello,  si  che  vi  siete  con  molta  cura  oc- 
cupati della  parte  più  nobile  che  è  1'  anima:  e  se  fosse 
un  semplice  spirito  il  vostro  sistema  di  educazione  sarebbe 
compito  :  ma  voi  avete  pur  anche  a  trattare  con  un  cor- 
picciuolo  pieno  di  vita,  di  movimento  e  di  grazia,  che 
vuole  e  domanda  essere  convenientemente  addestrato  :  per 
questo  come  il  fanciullo  con  le  sue  continue  domande  e 
molli  perchè  rivela  il  bisogno  di  chi  gli  educhi  lo  spirito; 
così  coi  moli  non  interrotti  e  svariati  della  sua  personcina 
par  che  domandi  chi  lo  secondi  e  diriga  in  questo  suo 
agitarsi  ,  pel  quale  talora  è  ingiusto  che  trovi  armata  di 
verga  quella  mano,  da  cui  aspettava  guida  e  soccorso.  0 
non  vedete  che  quei  movimenti,  pur  troppo  talvolta  per 
manco  di  cultura  sconci  e  funesti,  sono  gl'impeti  naturali 
di  una  giovane  forza  che  si  svolge,  sono  i  fremiti  di 
un'umana  creatura  che  t[uasi  impaziente  si  divincola  sotto 
i  gioghi  della  prima  età,  e  come  generoso  puledro,  sente 
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dì  esser  nato  alla  corsa,  e  a  calpestare  la  polvere?  Ecco 
perchè  nel  maschio  più  che  nella  femmioa  si  manifesta  vi- 
vace questa  smania  irrequieta,  perchè  T  uomo  fu  principal- 
mente destinato  a  una  vita  operosa  fin  da  quando  gli  fu 
detto  da  una  Voce  infallibile,  che  la  sua  bella  fronte  doveva 
grondar  di  sudore. 

£  noi  ci  siamo  forse  dimenticati  che  la  forza  delle  mem- 
bra ,  la  sveltezza  del  corpo  conferiscono  in  gran  parte  alla 
serenità  del  cuore,  alla  prontezza  dell'  intelletto,  al  vigore  e 
alla  freschezza  delle  idee  ?  Abbiamo  forse  dimenticato  che  i 
tempi  migliori  di  Grècia  e  di  Roma  fiorirono  fino  a  quando 
la  gioventù  greca  e  latina  fortificava  i  muscoli  e  i  nervi 
alle  prove  dello  stadio  e  del  disco  ?  e  che  al  valore  successe 
la  ferocia ,  e  a  un  popolo  di  eroi  segui  una  moltitudine  di 
gente  stupida  e  fiacca ,  quando  air  atleta  subentrò  il  gladia- 
tore ,  e  i  giovani  disprezzando  vergognosamente  il  ginnasio, 
corsero  in  folla  a  incoronarsi  di  fiori  nei  giardini  di  Posilipo  e 
Citerà?  No:  non  abbiamo  dimenticato  mai  queste  verità  : 
anzi  ci  stavano  e  ci  stanno  fisse  nell'animo,  ove  Tesperienza 
le  ribadiva  più  forte,  sì  che  finalmente  et  siamo  levati  su 
e  abbiamo  preso  la  deliberazione  da  lungo  tempo  meditata  : 
e  poiché  r  unico  impedimento  che  si  opponeva  a  introdurre 
gli  esercizj  del  corpo  nella  nostra  scuola  è  stato  finora  il 
difetto  di  luogo  adattato  ;  or  abbiam  supplito  anche 'a  que- 
sto mancamento ,  procurandoci  una  casa  più  vasta ,  co- 
moda e  libera,  ove  gli  alunni  nel  tempo  della  ricrea- 
zione potranno  in  varj  e  utili  giuochi  convenientemente 
addestrarsi.  Ma* perchè  si  abbia  una  giusta  idea  dei  sol- 
lazzi che  abbiamo  in  mente  di  offrire  ai  nostri  discepoli, 
come  in  ricompensa  della  buona  e  diligente  condotta  del 
giorno ,  facciamo  notare  che  ci  vorremmo  proporre  a  poco 
a  poco  di  fondare  il  Giardino  dei  fanciulli^  simile  a  quelli 
inaugurati  in  Aleraagna  da  Froebel  Hrent*  anni  sono ,  e  poi 
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propagati  nel  Belgio»  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Fran- 
cia, e  anche  in  America.  Il  fondatore,  studiando  i  fanciulli 
trasse  motivo  dalla  loro  natura  osservatrice  per  aprir  dei 
giardini ,  ove  a  cielo  aperto  ,  sutr  erba,  o  all'ombra  di  una 
pianta  potessero  divertirsi  e  imparare  ora  la  proprie^  dei 
vegetali  e  i  loro  nomi ,  or  la  ginnastica ,  or  il  disegno  li- 
neare ,  or  facendo  osservazione  su  gli  uccelletti ,  suir  aria , 
suir  acqua ,  con  la  guida  di  un  buon  libro  o  di  un  savio 
maestro.  Ma  voi  vedete ,  Signori ,  a  quante  cure ,  a  quanti 
pensieri  ci  esponiamo  per  raggiungere  questo  fine  :  eppure 
ci  sentiamo  pronti  a  vincere  ogni  ostacolo ,  purché  non  ci 
venga  meno  il  vostro  consiglio  e 'la  vostra  cooperazione. 
Anzi  dirò  di  più  :  e  qui  permettete ,  coUeghi  carissimi ,  che 
parli  io  «olo,  perchè  accenno  un  pensiero  che  io  soltanto 
ho  in  animo  di  eseguire.  L'esperienza  acquistata  per  ben 
dieci  anni  sulla  gioventù  avendomi  ormai  fatto  conoscere 
quanto  riesca  imperfetta  e  manchevole  V  opera  delle  solite 
scuole,  ho  nutrito  da  lungo  tempo  vivo  desiderio  di  fon- 
dere nella  scuola  la  vita  di  famiglia,  convivendo  sempre 
io  stesso,  quasi  padre  e  istitutore  in  mezzo  a  un'eletta 
schiera  di  pochi  giovanetti.  La  mia  posizione  sociale  e  do- 
mestica, l'affetto  che  porto  alla  gioventù,  il  proponimento 
che  ho  fatto  di  consacrare,  a  lei  la  virilità  e  la  vecchiezza, 
se  Dio  vorrà  concedermela ,  come  per  essa  ho  consumato  i 
più  verdi  anni  della  mia  vita  ,  mi  fanno  credere  che  un 
Istituto  di  pochi  convittori  conforme  a' miei  intendimenti, 
che  ho  espressi  in  uno  scritto  da  molti  letto  e  approvato  ; 
dovrebbe  tornare  utile  e  fiorire  in  Livorno.  Perciò  racco- 
mando a  voi  tutti ,  Signori ,  questo  mio  disegno  non  già 
come  una  speculazione  perchè  non  è  ;  ma  piuttosto  come 
una  buona  ispirazione;  e  tanto  più  ve  la  raccomando  perchè 
forse  la  nuova  casa  che  apriremo  pel  prossimo  Novembre 
potrebbe  fornir  modo  eli  dare  un  qualche  principio  all'  im- 
presa. 
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Ma  cbe  sarebbero  mai  tulli  questi  provvedimenti ,  a 
che  riuscirebbero  tutte  queste  cure  ,  se  non  fossero  rav- 
vivate dal  principio  morale  ,  dall'  educazione  propriamente 
detta  ?  E  che  cosa  resta  V  educazione  se  non  è  confortata 
dalla  virtù  religiosa?  è  vela  senza  vento  propizio,  nave 
senza  timone ,  anzi  corpo  senz'  anima.  Di  che  siamo  tanto 
convinti  che  quando  vediamo  altri  attendere  a  queste  opere 
con  le  spalle  voltate  al  Cielo ,  da  cui  ogni  felice  pensiero 
discende ,  ci  vengono  in  mente  i  versi   di  quel  poeta 

u  Neil*  onda  solca  e  nella  rena  semina  , 
E  il  vago  vento  spera  in  rete  accogliere  ». 

Oh  !  Dio  volesse  che  più  di  rado  fossimo  costretti  a 
notare  questa  ingrata  dimenticanza  ,  per  la  quale  alcune 
scuole  oggi  sono  fredde  o  indifferenti ,  seguendo  l'andazzo 
della  nostra  età»  la  quale  mentre  a  parole  si  dice  emi- 
nentemente cattolica,  e  afferma  di  voler  conservare  in- 
tatte le  pie  memorie  dei  padri ,  e  immacolata  la  religione 
degli  avi  ;  nella  pratica  poi  si  mostra  languida ,  fiacca , 
paurosa  :  onde  per  molti  mi  sembra  che  Fede  ,  preghiera , 
Cristo  e  Vangelo  sieno  di  bei  luoghi  retorici,  presi  .per 
comodo  ad  ornare  un  discorso  e  uno  scritto ,  o  come  po- 
trebbe essere  un  bel  traslato,  e  un'opportuna  metafora. 
Oh  !  qui  sì  può  adattarsi  quei  che  la  musa  dei  Monti  ia 
altro  argomento  cantava  : 

«r questo  santo  affetto 

Che  amor  di  padre  e  di  fratello  avanza  , 
Empie  a  mille  la  bocca,  a  dieci  il  petto  ». 

Di  questi  pochi  vorremmo  che  riuscissero  i  nostri  al- 
lievi» e  speriamo  che  diverranno  se  imitano  l'esempio  dei 

Voi.  IV,  Dee.  II.  48 
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genilori ,  che  stimo  siDceramente  e  operosamente  cre- 
denti ,  e  se  ascolteranno  i  consigli  che  qui  ricevono  ,  e 
coltiveranoo  le  men^orie  che  trovano  nella  scuoia.  Qui  non 
solo  imnaagini  ,  libri  e  iscrizioni  parlano  di  fede  al  loro 
giovane  cuore ,  aia  qui  possono  ancor  ritirarsi  neir  asilo 
della  preghiera  ,  possono  inginocchiarsi  davanti  air  altare , 
ove  di  tratto  in  tratto  veggono  il  sacerdote  che  rinnuova 
il  Divino  Sacrifizio  della  Redenzione  e  dell'  amore.  Né  per 
questo  abbiam  voluto  quasi  mettere  la  chiesa  in  iscuola:  co- 
nosciamo bene  fino  a  qual  punto  ogni  cosa  debba  stare  al  suo 
posto*  Erigendo  un  oratorio  abbiamo  inteso  inalzare  un  pic- 
colo monumento  di  culto  in  seno  al  santuario  della  sapien- 
za ;  abbiamo  voluto  mettere  la  pietà  accanto  alla  scienza  ; 
abbiamo  accennato  di  unire  Tossequio  della  fede  colla  scuola 
della  ragione;  abbiamo  inteso  di  scolpire  sulle  pareti  del  no- 
stro istituto ,  e  sul  nostro  cuore  e  su  quello  dei  nostri  allievi 
le  antiche  parole ,  ma  pur  sempre  fresche  della  gioventù 
della  verità ,  che  mai  non  invecchia  ;  Principio  della  sa- 
pienza è  il  timore  di  Dio»  —  Perchè  poi  la  gran  massima 
non  resti  solo  un  beli'  epitaffio ,  ma  sia  convinzione  profonda 
che  entri  come  sangue  a  dar  moto  e  calore  alla  vita  dell'ani- 
ma ,  vogliamo  che  il  pensiero  della  religione  e  di  Dio  ; 
occupi ,  ingentilisca  ed  elevi  lo  spirito  del  giovinetto ,  con- 
ducendolo alla  cognizione  delle  verità  più  consolanti,  intrat- 
tenendolo a  gustare  la  divina  poesia,  e  la  stupenda  sapienza 
che  si  rivela  nelle  solennità  della  Chiesa.  Quindi ,  perchè  la 
sua  età  è  la  stagione  delle  innocenti  afiezioni ,  è  la  primave- 
ra del  cuore,  ci  piace  procurargli  divote  emozioni,  veri  fiori 
del  cielo  che  hanno  le  radici  in  seno  alla  terra ,  e  riempiono 
la  vita  di  soavi  profumi.  Così  quant*  armonia  di  purissimi 
afietti  s' inalza  da  una  schiera  di  giovanetti  o  fanciulli  che 
pregano  insieme  pel  compagno  ammalato,  o  per  l'amico 
defunto,  quel  giovanetto  che  forse  pochi  di  avanti   pien» 
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ili  brio  e  sanila  pareva  che  facesse  sperare  larda  cani- 
zie sulla  sua  chioma  bionda  e  lucente  ?  Oh  !  più  di  una 
volta  mi  fu  dato  osservare  questi  quadri  ;  più  di  una 
volta  ho  scritto  con  mano  tremante  su  di  un  sepol- 
cro ntì  di  quei  nomi  che  ti  rammentano  la  verde  fo- 
glia caduta  dal  ramo  pria  di  fiorire.  Non  è  anche  un  anno 
fìnito  che  sedeva  in  questa  medesima  sala  un  giovanetto 
di  sangue  caldo ,  di  spirito  ardente  come  il  fuoco  dell'Etna 
presso  il  quale  era  nato  e  cresciuto.  Non  è  anche  un  anno 
e  noi  gli  demmo  il  saluto  della  partenza  pel  collegio,  dove 
il  padre  credendo  di  provvedere  meglio  air  educazione  di 
lui,  unica  prole  maschile,  era  venuto  a  collocarlo  con 
sacrifizio  ineffabile  deir  animo  suo.  Povero  padre  !  chi  mai 
gli  avrebbe  detto  che  più  non  abbraccerebbe  il  suo  caro 
Cecilie,  e  che  il  bacio  della  separazione  era  l'ultimo  che 
lasciava  sulla  fronte  di  lui  ?  Dopo  alcuni  mesi  assalito  non 
so  da  qual  fiero  malore  fu  ricondotto  in  Livorno  ;  qui  parve 
riaversi ,  e  già  pensava  far  visita  ai  suoi  primitivi  maestri 
e  ai  compagni  di  scuola:  voleva  sperare,  e  far  credere  ai  pa- 
renti afflittissimi,  cb'ei  sarebbe  tornato  presto  in  salate; 
ma  un  sentimento  di  arcana  malinconia  lo  stimolava  a 
piangere  ,  né  sapeva  perchè  :  era  il  pianto  di  una  natura 
vegeta  e  fresca,  che  nel  fiore  della  sua  esistenza  sente 
disfarsi ,  e  geme  sulla  vicina  sua  dissoluzione  :  era  il  pianto 
foriero  di  un'  agonia  quasi  improvvisa  ,  alla  quale  potè  as- 
sistere per  poche  ore  la  madre  accorsa  dalla  lontana  Messina 
al  terribile  annunzio.  L'addolorata  signora  chiamò  due  o 
tre  volte  il  figliuolo,  disse:  Son  tua  madre!  Sperava  che 
questa  parola  potente  di  amore  valesse  a  risvegliarlo  dal 
profondo  letargo:  ma  invano  1  e  quella  voce  diventò  il  grido 
desolalo  della  madre  che  ha  perduto  un  figliuolo,  quei 
grido  che  sarebbe  Turlo  del  disperato  in  mezzo  al  deserto, 
es  la  infelice  non  avesse  da  riposare  gli  sguardi  su  di  un 
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allra  Madre  che  piange  a  pie  d'  una  croce.  Giovanelli  !  se 
mai  qualche  volta  passeggiando  a  diporto  vi  trovate  davanti 
alla  chiesa  di  San  Matteo  ,  volgarmente  di  S.  Lucia,  ricor- 
date che  sotto  poche  zolle  di  quel  camposanto  riposano  gli 
avanzi  di  Francesco  Rizzotti ,  e  con  la  mesta  preghiera  ren- 
dete un  tributo  di  pietosa  amicizia  air  amico  defunto. 

Vi  ho  rattristato  ?  scusatemi  :  ma  è  salutare  mestizia 
quella  che  può  dirsi  espressione  di  un  pio  ricordo  :  né  io 
poteva  asteoermene  oggi  che  essendomi  proposto  di  tornare 
sulle  memorie  di  un  anno,  debbo  fare  come  il  pellegrino 
che  viaggio  facendo  ha  da  passare  sulle  balze  dei  colli  ridenti, 
e  sotto  le  cupe  ombre  delle  meste  convalli.  Tal'  è  la  cronaca 
di  un  anno  quaKè  la  storia  della  vita  :  e  appunto  per  questo 
avvicendarsi  di  piaceri  e  dolori  ora  mi  giova  entrare  in  più 
sereno  argomento. 

Ho  detto  che  è  sempre  bello  vedere  giovanetti  divota- 
mente  prostrati  davanti  alFaradi  Dio,  ma  è  pur  commovente 
spettacolo  quando  si  avvicinano  per  la  prima  volta  fiduciosi  e 
tremanti  alla  mensa  degli  Angeli  :  e  noi  qui  contemplammo  in 
un  bel  giorno  di  Aprile  questa  pia  cerimonia.  Noi  vedemmo  le 
famiglie  di  quegli  avventurati  raccolti  nella  quiete  del  nostro 
oratorio,  adorno  di  fiori  e  ravvivato  da  qualche  facelladi  più. 
Noi  udimmo  di  tratto  in  tratto  la  voce  degli  alunni  più  te- 
neri inalzare  sacri  cantici  per  animar  la  fede  d^i  genuflessi 
conàpagni ,  al  suono  leggiero  dell'  arpa  che  mi  rammentò 
l'ispirazione  divotamente  poetica  della  musa  di  David.  Molte 
molte  cose  di  quel  giorno  ricordo,  ma  sopra  tutto  ricordando 
il  momento  più  augusto  di  quell'ora  solenne,  faccio  voto  perchè 
la  memoria  di  esso  sia  per  que  giovanetti  come  una  vigile 
guardia,  che  non  lasci. entrare  nei  dilicati  penetrali  degli 
animi  loro  se  non  buoni  affetti  di  oneste  e  sante  virtù.  Né 
ora  posso  neppur  astenermi  dal  ricondurre  il  lieto  pensiero 
alle  corrispondenze  affettuose,  alla  docilità,  air  attenzione, 
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air  amor  del  sapere ,  alle  mille  prove  di  squisita  affezione  e 
alla  diligenza,  onde  alcuni  discepoli  ci  confortarono;  e  poi- 
ché uno  sopra  tutti  ci  è  stato  largo  di  queste ^ preziose  con- 
solazioni ,  non  sarà  discaro  a  nessuno  se  di  lui  specialmente 
facciamo  onorata  menzione.  Al  che  ci  disponiamo  tanto  più 
volentieri ,  perchè  siamo  convinti  che  questo  meritato  ricor- 
do non  varrà  punto  a  esaltare  V  animo  del  modesto  giovi- 
netto ,  che  fino  dai  più  teneri  anni  ci  venne  affidato ,  anzi 
confermerà  in  lui  i  proponimenti  del  bene  e  incoraggerà  gli 
altri  a  imitarlo.  Tanto  è  vero  che  ora  intendo  compiere  un 
atto  di  giustizia,  e  non  altro,  che  sebbene  io  non  abbia 
ancora  pronunciato  il  nome  del T egregio  discepolo;  pure  i 
vostri  sguardi,  o' alunni  carissimi,  si  posano  sopra  di  un 
amabile  vostro  compagno,  che  io  palpitando  e  pieno  di  tene- 
rissima commozione  vi  addito  A....  T....  Avventurato  giova- 
netto, a  te,  e  a' tuoi  condiscepoli  ripeterò  le  parole  di  un  filosofo 
santo:  (1)  «  Ricordati  sempre  del  bene  che  impari  da  qual- 
«  si  voglia  parte  ti  venga.  Non  restar  m'ai  nel  dubbio  sulle 
«  cose  che  puoi  saper  con  certezza.  Datti  con  santa  avidità  ad 
0  arricchire  il  tuo  spirito.  Se  vorrai  esemplarmente  seguire 
0  i  consigli  dei  sayj  ,  non  dubitare,  arriverai  al' bramato 
a  possesso  della  saggezza.  I  tuoi  anni  saranno  abbelliti  da 
a  fiori  e  frutti  per  tutto  il  tempo  della  tua  vita  ». 

Con  questa  relazione  non  abbiamo  inteso  attribuire 
un  valore  pii]  grande  del  merito  alla  nostra  impresa  ,  sì 
abbiamo  voluto  parlare  con  leale  franchezza ,  senza  la  stolta 
presunzione  di  crederci  nel  nostro  ministero  superiori  a  nes- 
suno. E  quale  opera  umana  è  senza  mende  ?  queste  si  tro- 
vano nelle  scuole  private  come  nelle  pubbliche,  nei  ginnasi, 
nei  licei,  nelle  università.  Quindi  se  anche  a  noi  confusi  col 
popolo  degF  insegnanti ,  venisse  ripetuto  :   Il  primo  che  si 

(4)  Da  una  lettera  di  san  Tommaso  d'Aqaino  a  un  giovanetto  sul 
miglior  modo  di  studiare. 
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sente  sensa  peccato  raccolga  la  pietra ,  anche  noi  ci  aster- 
remmo dal  raccattarla:  ma  con  la  coscienza  però  di  diven- 
tare i  meno  indegni,  se  Dio  c'illumina,  né  ci  vien  meno  la 
forza  e  il  coraggio.  Si:  coraggio  sempre  !  senza  questa  con- 
dizione non  c'è  virtù.  Di  questa  sentenza  di  Pellico  sente 
tutta  importanza  e  il  valore  chi  oggi  educa  la  gioventù  in 
mezzo  a  un  tumulto  di  tante  passioni  che  bollono ,  fremono , 
e  si  urtanoquasi  mare  in  tempesta.  Ma  intanto  tra  il  turbine 
dei  tempi  volubili ,  fra  T  incessante  contrasto  di  armi  e  dot- 
trine, sento  questo  grido  unanime  che  s'inalza  dal  seno  delle 
famiglie:  Qual  sarà  l'avvenire  dei  giovani  nostri  figliuoli?  A 
cotal  voce^  oggi  onisco  la  mia ,  e  contomplando  questa  bella 
e  cara  parte  della  crescente  generazione,  anch'io  ansioso  do- 
mando: Che  sarà  di  questi  giovanetti?  Sarà  bene  di  loro  se 
saranno  bene  educati.  E  quali  di  essi  noi  vedremo  combattere 
da  bravi  le  guerre  della  giustizia  edeiroaore;  quali  impavidi 
solcheranno  i  mari  per  recare  i  tesori  della  civile  e  dell'in- 
dustria ,  i  benefizj  del  Vangelo  alle  più  lontane  regioni  ;  al  - 
tri  propugneranno  dalla  tribuna  i  diritti  degli  oppressi,  le  ra- 
gioni dei  popoli.  Alcuni  forse  insegneranno  da  una  cattedra 
le  verità  di  una  scienza:  e  mentre  qualcuno  di  loro  con  amore 
di  artista  condurrà  gli  scalpelli  e  i  colori  su  di  un  marmo  o 
una  tela,  forse  un  umil  fraticello  illustrando  i  silenzj  del  chio- 
stro con  utili  studj,  continuerà  le  glorie  dell' incivilimento,  già 
un  tempo  ricovrato  air  ombra  dei  monasteri ,  e  pregherà 
pei  compagni  della  sua  gioventù.  E  noi  allora  vecchi  maestri, 
e  voi  felici  genitori  guardando  con    dolce   compiacimento, 
r adulta  prole,   ci  consoleremo  insieme,  ci   stringeremo  la 
mano,  e   volti   al  cielo  diremo:  Ecco,  Signore  ,   i  nuovi 
grappoli  della  tua  vigna  son  venuti  a  maturità.  Oh  !  scorra 
da  essi  il  generoso  liquor*  della  vita  a  corroborare  le  forze 
d'una  generazione  di  sinceri  Cristiani,  di  cittadini  operosi. 


U3 


SÀGGI  DI  TRADUZIONI 

(V.  Voi.  preced.  ,  pag.  5S8). 


l4'ABKlliAKI 

(0a)  francese  di  Seint-Lambert). 

Nelle  uUifoe  guerre  d'America  un  branco  di  selvaggi 
Àbeoakis  scoQfisse  un  drappello  d*  Inglesi.  I  vinti  non  po- 
lendo scampare  a  nemici  più  di  loro,  assai  veloci  a  cor- 
rere, ed. accaniti  neir inseguirli ^  vennero  trattati  con  una 
barbarie»  di  cui  in  quelle  stesse  contrade  vi  son  pochi 
esempi. 

Un  giovine  ufficiale  inglese  incalzato  da  due  selvaggi  che 
gli  si  avvicinavano  colf  accetta  imbrandita^  non  sperava  più 
oramai  d'evitare  la  morte»  e  solo  pensava  a  vendere  a  caro 
prezzo  la  vita,  quando  ecco  un  vecchio  selvaggio  armato 
d'  un  arco  s  avvicina  a  lui,  e  stava  già  per  trafiggerlo  d'una 
freccia,  quando,  dopo  averlo  mirato,  tutto  ad  un  tratto  ab- 
bassa r  arco,  e  corre  ad  interporsi  tra  il  giovane  ufficiale 
e  i  due  barbari  persecutori,  i  quali  rispettosamente  si 
ritirano. 

Il  vecdhio  prese  il  giovine  per  una  mano,  lo  rassi- 
curò con  bei  modi,  e  lo  condusse  alla  sua  capanna  :  ivi  lo 
trattò  con  una  dolcezza  sempre  eguale,  facendone  piutto- 
sto un  compagno  che  uno  schiavo  :  ei  gì'  insegnò  la  lingua 
degli  Abenakis ,  e  le  arti  grossolane  in  uso  presso  quei  po- 
poli. I  due  ospiti  viveano  contenti  assai  F  uno  dell'  altro. 
Una  sola  cosa  inquietava  il  giovane  inglese:  talvolta  il 
vecchio  gli  fissava  gli  occhi,  addosso ,  e  dopo  averlo  guar- 
dato, piangeva. 

Frattanto ,  al  ritorno  della  primavera ,  i  Selvaggi  ri- 
presero le  armi  e  ricominciarQno  la  guerra.  Il  vecchio  che 
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era  ancora  forte  quanto  bastava  per  sopportare  le  fatiche 
del  campo,  partì  con  essi  accompagnato  dal  suo  prigione. 
Gli  Abenakis  fecero  una  marcia  di  duecento  leghe  traver- 
sando le  foreste,    e  giunsero   finalmente  in    una   pianura 
d'onde  scoprirono  un  campo  inglese.  Il  vecchio  selvaggio 
additò  quel  campo  al  giovane  fissandolo  in  volto:  Vedi  là 
i  tuoi  fratelli?    egli  disse;  essi  ci  aspettano  per   combat- 
tere contro  di  noi.  Sta' a  sentire:  io  ti  ho  salvato  la  vita, 
io  ti  ho  insegnato  a  fare  un  canot ,  a   fabbricare  archi ,  e 
freccio,    a  sorprendere  T  orignal  nel  bosco,  a  maneggiare 
r  accetta  e  a  strappare  la  capelliera  al  nemico.  Che  cosa 
eri  tu  mai  quando  ^i  condussi  nella  mia  capanna?  Avevi 
le  mani  d*un  fanciullo,  non  eri  capace    a    procurarti  da 
vivere  né  a  difenderti ,  Tanima  tua  era  nella  notte  :  nulla 
tu  sapevi,  tu  devi  tutto  a   me.    Vorresti  ora  da  ingrato 
riunirti    coi    tuoi  fratelli  per  combattere   contro  di    noi? 
—  L*  Inglese   allora  protestò    che   piuttosto  che  versare 
il  sangue  d'un  Abenaki,  sarebbe  morto  mille  volte.  Il  sel- 
vaggio Si  coprì  il  volto  colle  mani ,  abbassando  la  lesta  : 
dopo  essere  stato  un  poco  in   quell'atto,  fissò  il  giovane 
Inglese,  e  fra  tenero  ed  accorato  gli  disse:  Hai  tu  il  pa- 
dre? —  Quando  lasciai    la  mia  patria,  rispose  il  giovine, 
viveva  ancora — .Oh  quanto  è  infelice*  sclamò  il  selvjag- 
gio:  e  dopo  un  momento  di  silenzio  soggiunse!  Sai  tu  che 
io  pure  fui  padre?  ora  non  sono  più;  io  vidi  cadere  mio 
figlio  nella  pugna;  era  al  mio  fianco,  mio  figlio»  quando* 
morì,  lo  vidi  morire  da  uomo,  era  coperto  di  ferite  quando 
cadde.  ...  ma  Tho  vendicalo,  sì....  Pho    vendicato.  — 
Queste  parole  ei  le  pronunziò  con  forza,  e  tretnando  in 
lolla  la  persona.  I  gemiti  che  non  avrebbe  voluto  lasciarsi 
sfuggire  lo  soflfocavano;   ei  stralunava  gli  occhi,  le   lacri- 
me non  cadevano  più. 

Si  calmò  quindi  a   poco  a   poco ,  e  volgendosi  verso 
r  Oriente  ove  cominciava  il  sole  a  spuntare, .  disse  al  gio- 
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vane  inglese:  Vedi  tu  questo  bel  cielo,  splendente  di  luce? 
Ti  piace?  -^  Sì,  disse  Tinglese,  mi  piace  molto  questo  cielo 
tanto  bello.  —  Ebbene:  a  me  non  piace  più,  disse  il  selvaggio 
dando  in  un  dirotto  pianto.  Poco  dopo  egli  mostrò  al  gio- 
vine un  magnolie  ancora  in  fiore.  —  Vedi  tu  queir  albero 
tanto  bello?  gli  disse,  lo  guardi  tu  con  piacere  ?  —  Si,  lo 
guardo  con  piacere.  -^  A  me  non  piace  più,  riprese  pronto 
il  selvaggio  ;  e  subito  aggiunse  :  —  Parti ,  ritorna  al  tuo 
paese,  perchè  tuo  padre  possa  provare  ancora  piacere  nel 
rimirare  il  sole  nascente,  ed  i  bei  fìori  di  primavera. 


li  A  PBKSA  B'VM  BUMITTO. 

(Dal  francese  di  Mérimée). 

Un  militare  amico  mio,  morto  da  qualche  tempo  in 
Grecia  di  febbre,  mi  raccontò  un  giorno  il  primo  fatto 
d' armi  al  quale  egli  prese  parte.  Quel  racconto  mi  fece 
tant^  iaipressione ,  che  appena  ebbi  tempo,  lo  scrissi. 
Eccolo  : 

La  sera  del  4  Settembre  arrivai  al  mio  reggimenta. 
Il  colonnello  che  era  a  bivacco,  mi  ricevè  sulle  prime  un 
po' bruscamente ,  ma  letta  la  commendatizia  del  generale 
B.  cambiò  maniere ,  e  mi  diresse  qualche  gentile  parola. 
Mi  presentò  poi  al  mio  capitano ,  che  in  quel  momento 
appunto  tornava  da  una  ricognizione.  Quel  capitano ,  eh'  io 
ebbi  tempo  di  conoscer  bene ,  era  *  un  uomo  alto ,  bruno , 
di  fisonomia  dura  e  sgradevole;  era  stato  assai  tempo 
soldato  semplice,  e  si  era  guadagnato  le  spalline  e  la 
croce  sul  campo  di  battaglia.  Con  le  proporzioni  quasi 
gigantesche  della  sua  persona  faceva  un  singolare  con* 
trasto  la  voce  sua  che  era  debole  e  fioca;  effetto,  come 
poi  seppi y  di  una  palla,  che  gli  avea  passato  il  collo  da 

Voi.  IV,  Dee.  Ji.  49         ' 
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parte  a  parte  alla  battaglia  di  Jena.  QuaDdo  egli  udì  che 
io  usciva  dalia  scuola  di  Foutaineblau,  fece  una  boccaccia, 
e  disse:  a  Ieri  morì  il  mìo  teoente.  ...»  capii  che  egli 
voleva  dire  ;  «  quel  posto  toccherebbe  a  voi  »  ma  non  ne 
siete  capace  »  — .  Mi  sentii  venire  sulle  labbra  una  parola 
pungente,  ma  mi  rattenni. 

La.  luna  alzavasi  di  dietro  il  ridotto  di  Gheverino , 
posto  a  due  tiri  di  cannone  dal  nostro  bivacco.  Era  larga 
e  rossa»  come  è  pel  solito  quando  spunta ,  ma  quella  sera 
mi  sembrava  d'  una  grandezza  straordinaria.  Per  qualche 
istante  vidi  spiccare  sul  disco  lucido  di  essa  il  nero  del 
ridotto;  pareva  come  un  cono  di  vulcano  nel  momento  del- 
l' eruzione. 

Anche  ad  un  vecchio  soldato,  presso  cui  mi  tro- 
vava,  die  nell'occhio  la  luna  :  a  E  molto  rossa,  ei  disse: 
vuol  dire  che  quel  famoso  ridotto  ci  costerà  molto  ».  Io  che 
sono  sempre  stato  un  po' superstizioso,  a  queir  augurio 
mi  sentii  turbare.  Intanto  mi  coricai,  ma  non  trovando  il 
verso  di  addormentarmi ,  m' alzai,  e  mi  misi  a  passeggiare  , 
guardando  la  lunghissima  fila  di  fuochi,  che  copriva  le 
alture  al  di  là  del  villaggio  di  Gheverino.  Quando  m*  ac- 
corsi che  r  aria  fredda  e  pungente  della  notte  m' avea 
rinfrescato  il  sangue,  tornai  presso  al  fuoco;  e  avviluppatomi 
meglio  che  poteva  nel  cappotto ,  chiusi  gli  occhi ,  sperando 
di  non  riaprirli  prima  di  giorno.  Il  sonno  però  non  volle 
venire.  Intanto  i  miei  pensieri  si  facevano  sempre  più  tristi. 

Io  rifletteva  che  tra  quei  centomila  uomini  che  cuopri* 
vano  la  pianura ,  non  avevo  un  solo  amico.  Se  io,  dicevo  fra 
me,  cadessi  ferito,  eccomi  trasportato  in  un  ospedale,  e 
lì  trattato  senza  riguardi  da  qualche  ignorante  chirurgo.  — 
E  qui  mi  tornava  alla  mente  quello  che  aveva  udito 
raccontare  sulle  operazioni  chirurgiche.  Mi  cominciò  a  bat- 
tere il  cuore  con  violenza ,  e  mi  feci  macchinalmente  una 
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Specie  di  corazza  col  portafoglio  e  col  fazzoletto.  Rifinito 
dal  sonno  e  dalla  fatica  mi  assopivo  un  momento,  ma 
un  qualche  sinistro  pensiero,  mi  faceva  riscuotere.  La  fa- 
tica però  finalmente  la  vinse,  e  quando  suonò  la  diana, 
io  era  addormentato  di  buono.  —  Allora  ci  mettiamo  a 
rango,  si  fa  1* appello,  e  quindi  ognuno  mette  le  proprie  armi 
ai  fasci;    tutto  faceva  annunziare  una  giornata  tranquilla. 

Verso  le  tre  giunse  con  un  ordine  un  aiutante  di 
campo.  Ci  fecero  riprendere  le  armi:  i  nostri  bersaglieri 
si  sparsero  tosto  pel  piano,  noi  chetamente  li  seguimmo, 
ed  a  capo  a  venti  minuti  vedemmo  gli  avanposti  russi  ri- 
piegarsi ed   entrare  nei  ridotto. 

'  Un  corpo  d'artiglieria  erasi  stabilito  alla  nostra  dritta, 
un  altro  alla  sinistra',  ambedue  molto  più  in  là  di  noi. 
Essi  cominciarono  a  fare  un  fuoco  vivissimo  sul  nemico, 
che  energicamente  rispose,  e  ben  presto  il  ridotto  di  Che- 
verino  disparve  sotto  una  fitta  nube  di  fumo.  Un  rialto 
di  terra  cuopriva  quasi  del  tutto  il  nostro  reggimento  dal 
fuoco  dei  Russi.  Le  loro  palle,  rade  d'altronde  per  noi, 
(  perchè  preferivano  tirare  sugli  artiglieri  )  passavano  a^ 
di  sopra  delle  nostre  teste,  o  tutto  al  più  schizzavano 
un  po'  di   terra  e  qualche   sasso. 

Subito  che  fu  dato  T  ordine  di  marciare  innanzi, 
il  mio  capitano  mi  guardò  con  tale  attenzione,  che  mi 
vidi  costretto  a  lisciarmi  più  volte  i  miei  baffi  giovanili 
con  tutta  quella  disinvoltura  che  potei.  Io ,  paura  propria- 
mente' non  ne  sentivo;  temeva  solamente  che  gli  altri 
mi  credessero  pauroso.  Quelle  palle  inoffensive  contribui- 
vano molto,  lo  confesso,  a  mantenermi  in  una  calma 
eroica,  mentre  pure  il  mio  amor  proprio  mi  diceva:  tu 
corri  un  grave  pericolo  ;  —  perchè  alla  fin  de'  conti  io  mi 
trovava  sotto  il  fuoco  d'una  batteria.  Bra  contento  di  sentirmi 
così  ben  disposto,  e  pensava  al  piacere  che  provato  avrei 
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nel  narrar  poi  a  Parigi  la  presa  del  ridotto  di  Che  verino 
nella  sala  della  signora  di  Saint- Luxun,  Rue  de  Provence. 

Il  colonnello,  passando  dinanzi  alla  nostra 'coropagnia, 
mi  indirizzò  la  parola:  -  Ebbene,  per  la  vostra  prima,  oggi 
ne  vedrete  delle  belle!  d  Io  sorrisi  marzialmente,  forben- 
domi la  manica  dell'  uniforme ,  sopra  la  quale  una  palla 
caduta  trenta  passi  lontano  da  me,  avea  schizzato  un 
po' di  polvere. 

I  Russi  accortisi,  pare,  del  poco  effetto  delle  loro 
palle,  cominciarono  a  tirare  obici,  i  quali  neir  avvalla- 
mento di  terra  ove  eravamo  appostati,  ci  arrivavano  me- 
glio. Una  grossissima  scheggia  mi  portò  via  lo  shake,  ed 
uccise  un  uomo  presso  di  me. 

a  Mi  rallegro  con  voi  »,  mi  disse  il  capitano  quan- 
di io  tornava  da  raccogliere  lo  shake,  «  per  tutt'oggi 
siete  salvo  ».  —  Secondo  una  superstizione  militare  ,  il 
motto  non  bis  in  idem  è  vero  in  un  campo  di  battaglia» 
niente  meno  che  in  tribunale.  Quanto  a  me  rimettendomi 
lo  shake:  a  Questo  si  chiama  »,  dissi  allegramente,  «  far 
salutare  le  persone  senza  cerimonie  ».  —  La  mia  spiri- 
tosaggine ,  in  quella  circostanza ,  parve  eccellente.  «  Mi 
rallegro  con  voi,  riprese  il  capitano  »,  spero  non  vi 
seguirà  altro ,  e  stasera  comanderete  una  compagnia , 
perchè  sento  che  il  forno  si  scalda  per  me.  Tutte  le 
volte  che  sono  stato  ferito,  TuIIicidle  vicino  a  me,  aveva 
ricevuto  qualche  palla  morta  ;  e ,  aggiunse  egli  con  un 
tuono  più  basso  e  più  vergognoso  :  I  nomi  di  costoro  co- 
minciavano tutti  per  un  P.  » 

Io  feci  lo  spirito  forte:  molti  avrebbero  fatto  come 
me,  e  molti  pure,  sarebbero  stati,  al  par  di  me,  com- 
mossi da  quelle  profetiche  parole.  Coscritto  come  io  era, 
ben  sentiva  di  non  poter  confidare  i  miei  pensieri  ad 
alcuno,  e  dovermi  sempre  mostrare  freddo  ed  intrepido. 


i 
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Mezz'ora  dopo,  il  fuoco  dei  Russi  bel  bello  andò  sce- 
mando; allora  uscimmo  dal  riparo,  e  marciammo  sopra 
il  ridotto. 

II  nostro  reggimento  era  composto  di  tre  battaglioni  : 
al  secondo  di  essi  fu  comandato  di  circondare  il  ridotto 
dalla  parte  della  gola /gli  altri  due  dovevano  dar  l'assalto  ; 
io  era  nel  terzo. 

Uscendo  di  dietro  a  quella  specie  di  riparo  che 
aveaci  protetto,  noi  fummo  ricevuti  da  parecchie  scariche 
di  moschetto,  che  poco  danno  fecero  nelle  nostre  file.  Il 
fischio  delle  palle  mi  meravigliò  :  e  spesso  girando  il  capo , 
mi  buscai  qualche  canzonatura  da'  miei  camerati,  assuefatti 
più  di  me  a  tal  rumore.  «  Po' poi,  diceva  fra  me,  una 
battaglia  non  è  cosa  taato  terribile  9. 

Noi  ci  avvicinammo  a  passo  di  corsa  preceduti  dai 
bersaglieri;  tutto  ad  un  tratto  i  Russi  mandarono  tre 
hourrà,  tre  bourrà  distinti ,  e  rimasero  poi  in  silenzio , 
e  senza  tirare.  «  Quel  silenzio  non  mi  piace  punto  »,  disse 
il  mio  capitano,  «  non  indica  nulla  di  buono  9.  —  I  nostri 
erano  troppo  romorosi,  ed  io  non  potei  a  meno  di  fare  fra 
me  il  paragone  del'  loro  gridare  tumultuoso,  col  silenzio 
solenne  dell'inimico. 

Arrivammo  rapidamente  a  pie  del  ridotto,  del  quale 
le  nostre  palle  avevano  fracassate  le  palizzate  ,  rivoltando  la 
terra  intorno.  I  nostri  soldati  si  scagliarono  su  quelle  fre- 
sche rovine,  gridando  Viva  V Imperatore,  con  maggior  forza 
di  quello  che  io  non  avrei  creduto,  avendo  essi  di  già  tanto 
strillato. 

Alzai  allora  gli  occhi,  né  dimenticherò  mai  lo  spettacolo 
che  ebbi  dinanzi.  Il  fumo  per  la  maggior  parte  erasi  alzato, 
e  restava  sospeso  a  guisa  di  baldacchino,  a  un  venti  piedi 
sopra  al  ridotto:  dietro  il  parapetto  mezzo  distrutto,  si  di- 
scernevabo,  come  attraverso  ad  un  vapore  azzurro,  i  grana- 
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tieri  russi,  coir  arme  alta,  immobili  come  statue.  Mi  pare 
di  vedere  tuttora  ogni  soldato,  coir  occhio  sinistro  fisso  so- 
pra di  noi ,  e  il  dritto  celato  dal  fucile.  Io  una  cannoniera 
distante  qualche  passo  da  noi,  vedovasi  una  miccia  accesa 
presso  un  cannone. 

Io  rabbrividii  pensando  che  Y  ultima  ora  fosse  giunta , 
((  Ora  comincia  il  ballo,  esclamò  il  mio  capitano;  buona 
sera  1  »  Queste  furono  le  ultime  parole  che  io  gli  udii  pro- 
nunziare. 

Un  rullo  di  tamburo  rintronò  nel  ridotto.  Vidi  abbassare 
tutti  i  fucili.  Chiusi  gli  occhi,  ed  udii  un  fracasso  spavente- 
vole, misto  di  urli  e  di  gemiti;  aperti  gli  occhi  di  nuovo, 
stupii  di  trovarmi  ancora  in  vita.  Il  ridotto  si  era  avvolto 
nel  fumo:  mi  trovai  circondato  di  feriti  e  di  morti.  Il  mio 
capitano  mi  stava  dinanzi  ai  piedi  colla  testa  stritolata  da 
una  palla,  io  era  coperto  del  suo  sangue,  e  del  suo  cer- 
vello. Di  tutta  la  mìa  compagnia  rimanemmo  salvi  sola- 
mente sei  uomini,  ed  io. 

Tanta  strage  fu  seguita  da  un  momento  di  stupore. 
Il  colonnello ,  fissando  sulla  cima  della  spada  il  cappello, 
saltò  pel  primo  il  parapetto,  gridando;  Viva  C  Imperatore! 
Tutti  i  sopravissuli  lo  seguirono:  diquel  che  successe  poi 
io  non  ho  punta  memoria.  Entrammo  nel  ridotto  non  so  come; 
combattevamo  a  corpo  a  corpo,  in  mezzo  ad  un  fumo  sì 
denso,  che  era  impossibile  vedersi  uno  coir  altro.  Credo  di 
aver  menato  colpi  anche  io,  perchè  poi  trovai  la  spada 
tutta  sanguinose.  Finalmente  sentii  gridare  vittoria;  ed  il  fu- 
mo dileguandosi,  mi  fece  scorgere  il  sangue  ed  i  morti  dei 
quali  era  tutto  coperto  il  suolo  del  ridotto.  I  cannoni  poi 
erano  coperti  sotto  mucchi  di  cadaveri.  Duecento  uomini 
circa  in  uniforme  francese  rimanevano  in  piedi ,  e  in  disor- 
dine: chi  di  loro  ricaricava  lo  schioppo,  chi  asciugava  la 
baionetta.  In  mezzo  a  loro  erano  undici   prigionieri   russi. 
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II  colonnello  tutto  sangue  stara  rovesciato  sopra  un 
cassone  rotto  presso  la  gola  del  forte.  Alcuni  soldati  gli 
s'avvicinarono;  m'avvicinai  io  pure.  «  Dove  è  il  capita • 
no  più  aoziano?  »  dimandò  egli  ad  un  sergente.  Il  ser- 
gente si  ristrìnse  nelle  spalle  con  pn  modo  molto  espres- 
sivo :  «  E  il  più  anziano  tenente  »?  «  Ecco  il  signore  che 
arrivò  ieri  »;  disse  il  sergente  con  aria  tranquilla  ad- 
ditandomi. Il  colonnello  sorrise  amaramente.  «  Signore , 
mi  disse,  voi  comandate  in  capo;  fate  subito  fortificare 
la  gola  del  ridotto  con  questi  carri,  perchè  il  nemico  è 
in  forza,  ma  il  generale  C.  viene  a  soccorrerci  ».  Co- 
lonnello, gli  dissi  io,  voi  siete  ferito  gravemente?  «  Morto 
mio  caro,  ma  il  ridotto  è  preso  ». 


LA    NONNA  *. 


E  da  qaetto  tu  imparerai  che  i  pareri  non  tono 

tanto    miseri  quanto  ee  li  ii|;iiriamo  noi. 

Essi  godono  assai  più  del   paradiso  che  noi 

^  non  crediamo,  assai  più  che  noi  stessi  non 

godiamo. 

Quanto  tempo  è  già  trascorso  dacché  io  mirava  per 
r  ultima  volta  i  cari  sembianti  della  nonna,  che  io  baciava 
quelle  pallide  labbra,  che  mi  fissava  in  quegli  occhi  pieni 
d'amore  e  di  tenerezza!  Oh  quanti  giorni  sono  passati  da 
quello  in  cui  le  sue  mani  tremanti  si  posero  sul  capo  mio 
in  atto  di  benedirmi  !  Essa  più  non  esiste ,  la  buona  vec- 
chiarella;  la  sua  spoglia  riposa  da  molti  anni  nel  grembo 
della  terra ,  ma  per  me  essa  non  è  morta ,  no  ;  perchè 
r  immagine  sua  è  scolpita  indelebilmente  nel   mìo   cuore , 

*  Dal  b«emo ,  di  Beatrice  Nemer. 
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né  il  tempo  sarà  valevole  a  cancellarla,  finché  sane  reste 
ranno  le  mie  facoltà»  finché  durerà  la  mia  vita. 

Ove  sapessi  trattare  il  pennello  con  maestria  potrei  ri- 
correre alla  tela  per  rammentare  la  sua  memoria.  Ha  qae«* 
sto  ritratto  delineato  colla  penna  potrà  egli  piacere  a  tutti  ? 
Non  so.  Pure,  o  cara  nonna,  tu  mi  solevi  ripetere  che  non 
vi  ebbe  da  che  il  mondo  è  mondo  uomo  capace  di  conten- 
tar tutti.  Quindi  voglio  sperare  che  questo  libretto  troverà 
alcuni  lettori  che  possano  almeno  leggere  le  pagine  che 
dettai  intorno  ai  tuoi  casi ,  con  quel  piacere  che  ho  provato 
io  nello  scriverle;  e  ciò  mi  basta. 


I 


La  nonna  aveva  un  figlio  e  due  figlie.  La  maggiore  di 
queste  stava  da  molti  anni  a  Vienna  in  casa  dei  parenti,  e  di  là 
andò  a  marito;  la  seconda  la  sostituì  presso  ai  medesimi.  Il 
figlio  era  un  artigiano,  avea  già  una  bottega  a  sé ,  e  dimorava 
in  città  colla  famiglia  di  sua  moglie.  La  nonna  abitava  un 
villaggio  nei  monti  sul  confine  della  Slesia;  e  menava  lieta 
e  tranquilla  vita  in  compagnia  della  Lisabetta ,  una  vecchia 
fantesca  che  era  stata  già  al  servizio  dei  di  lei  genitori.  La 
nonna  non  fooea  una  vita  solitaria  nella  sua  piccola  capanna, 
poiché  tutti  gli  abitanti  del  villaggio  erano  per  lei  come 
tanti  fratelli  e  sorelle,  ed  essa  era  per  loro  come  nna 
madre,  senza  il  cui  parere  nulla  si  concludeva,  e  senza  la 
cui  presenza  non  ebbero  mai  luogo  nò  battesimi ,  né  nozze, 
né  funerali. 

Ma  un  giorno  eccole  ad  un  tratto  giunger  una  lettera 
di  sua  figlia  maggiore,  nella  quale  le  dava  notizia  come 
suo  marito  avesse  trovato  servizio  presso  non  so  qual  prin* 
cipessa  che  avea  vasti  possedimenti  in  Boemia ,  poche  miglia 
lontano  dal  villaggio ,  e  che  stava  per  collocarsi  U  colla  Cbh 
miglia  ;  suo  marito  però  dovendo  sempre  accompagnare  la 
principessa  vi  rimarrebbe  dorante  l*  estate.  Dopo  averie  dato 
tutti  i  ragguagli:  «  Ed  ora,  cara   mamma,  scrìveva,   ora 
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vi  preghiamo  tutti  quanti  siamo ,  di  venire  a  star  con  noi. 
I  vostri  nipoti  non  vedoa  Torà  di  abbracciarvi,  ed  io, 
ohi  quanto  avrò  caro  di  avervi  meco  per  sempre  !  » 

A  tale  notizia  la  nonna  diede  in  un  pianto  dirotto; 
non  sapeva  come  risolversi.  Da  un  canto  il  cuore  la  sospin- 
geva verso,  la  figliuola  ed  i  nipoti  che  ancora  non  cono- 
sceva; dair altro  quella  dolce  cosa  che  è  l'abitudine,  la  ri* 
teneva  nella  sua  casuccia  presso  i  buoni  vicini  ed  amici , 
eh'  essa  amava  sinceramente  e  che  la  portavano  in  palma 
di  mano.  Ma  ec  il  sangue,  dicono,  non  è  acqua  »,  e  la 
nonna  decise  di  andare.  La^  capanna  e  tutto  quello  che 
conteneva  fu  consegnata  alla  Lisabetta  <  perchè  io  non  so, 
disse  la  nonna,  se  laggiù  le  cose  mi  anderanno  a  genio ,  e 
se  mi  toccherà  di  venire  a  morir  a  mezzo  a  voi. 

Pochi  giorni  dopo  il  ricevimento  della  lettera  una  vet- 
tura si  fermò  alla  capanna.  La  cassa  dipinta  della  nonna  fu 
messa  dentro,  insieme  al  suo  molinello  da  filare,  ed  un  pa- 
niere con  quattro  bei  pulcinetti  ed  un  sacco  con  due  gat- 
tini neri.  Poi  vi  entrò  la  nonna,  che  appena  potéa  vedere 
per  le  molte  lacrime,  e  parti  accompagnata  dalle  benedizioni 
di  tutti  gli  amici  che  lasciava. 

Intanto  qual' impazienza ,  qual*  allegrezza  nella  vecchia 
curai  Cosi  chiamavano  in  paese  la  casa  solitaria,  abitata 
dalla  Teresa ,  la  figlia  della  nonna ,  situata  in  mezzo  a  una 
valtatella  amenissima.  I  bambini  erano  sempre  a  correre 
alla  volta  della  strada  maestra  a  vedere  se  quella  benedetta 
vettura  collp  nonna  apparisse  ancora  ;  e  dicevano  a  chiunque 
passava  che  erano  li  per  aspettare  la  nonna  che  doveva 
arrivare  quel  giorno ,  e  fra  sé  stessi  poi  si  chiedevano:  «  Che 
nonna  sarà  la  nostra?  »  Conoscevano  essi  già  parecchie 
nonne,  le  cui  immagini  si  confondevano  nel  loro  cervellino: 
quale  di  esse  assomiglierebbe  la  loro  ? 

Ha  ecco  alfine  la  sospirata  vettura  t  La  nonna  è  giunta  I 
Ecco  la  nonna  !  »  si  senti  gridare  nella  casa  e  nel  cortile; 
ed  il  signor  Giovanni  colla  moglie ,  la   Beppa  col   lattante 

Voi.  IV  ,  Dee.  11.  20 
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in  collo,  i    bambini  e   due  grandi   cani  ,   il    Sultano  ed    il 
Tyrl ,  uscirono  frettolosamente  incontro  alla  nonna. 

Una  donna  con  un  fazzoletto  bianco  in  testa  e  vestita 
da  contadina  scese  dal  legno.  I  bambini,  presi  da  insolita 
soggezione,  rimasero  zitti  zitti  e  cogli  occhi  fissi  nella  non- 
na. Il  babbo  le  diede  una  forte  stretta  di  mano ,  la  mamma 
piangendo  se  le  buttò  nelle  braccia ,  ed  ebbe  dalla  nonna 
due  baci  nelle  gote.  La  Beppa  le  presentò  il  lattante  ,  una 
bella  bimba  vispa  e  grassotta  che  si  chiamava  Adele  :  la 
nonna  la  prese,  e,  chiamandola  la  sua  cara  piccina,  le  diede 
tanti  affettuosi  baci.  Poscia  rivolgendosi  agli  altri  fanciulli: 
<  Venite  qua ,  disse ,  venite  qua ,  mie  care  creaturine, 
figliuoli  miei;  date  un  abbraccio  alla  nonna.  Ma  i  bambini 
stavano  li ,  colle  testine  basse ,  senza  fiatare  e  senza,  mo- 
versi par  dare  un  bacio  alla  nonna  se  non  dopo  avvertiti 
dalla  mamma.  Erano  proprio  confasi ,  né  si  potevano  rac- 
capezzare. Quella  nonna  non  somigliava  punto  a  tutte 
quelle  nonne  che  fino  allora  avevano  viste.  Non  potevano 
staccarne  gli  occhi,  e  girando  intorno  a  lei  da  capo  a  piedi 
r  esaminavano.  Tutto  in  essa  eccitava  la  loro  meraviglia: 
il  giubbettino  foderato  di  pelliccia ,  guarnito  di  pieghe  fitte 
fitte,  incannellate;  la  verde  gonnella  di  rigatino,  orlata  di 
un  largo  nastro:  il  fazzoletto  rosso  seminato  di  fiori.  Anzi 
per  poter  meglio  guardare  le  calze  bianche,  coi  legacci  scar* 
latti  e  le  pianelle  nere  si  posero  a  sedere  in  terra.  Guglielmo 
palpava  i  pezzetti  di  cotone  di  varj  colori  che  adomavano 
un  costellino  che  la  nonna  teneva  in  mano,  e  Nanni,  il  mag- 
giore dei  due ,  sollevò  adagino  adagino  il  grembiule  bianco 
coir  orlo  rosso,  ed  era  per  visitare  la  tasca,  la  quale  es- 
sendo sporgente  e  dora  al  tasto  gli  parea  dover  contenere 
molte  cose.  Ha  la  Maria,  sua  sorella  maggiore,  cavandolo 
di  li,  gli  disse  air  orecchio:  «  Aspetta,  lo  dirò  alla  mamma, 
che  tu  vuoi  mettere  la  mano  nella  tasca  della  nonna.  Questa 
allora  interrompendo  il  suo  discorso  colla  figliuola  disse  : 
«  Via  ,  via  ^  vedo  òhe  vi  preme  sapere  che  cosa  e*  è  qui  don- 
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Irò  :  e  scioglìeDdo  la  tasca  che  avea  legala  alla  cintura  ,  ne 
tolse  un  rosario,  un  coltellino ,  alcune  cortecce  di  pan  secco, 
un  pezzettino  dì  nastro  di  cotone ,  e  due  fantoccini  di  mar- 
zapane che  diede  ai  bambini.  C  è  ancora  q\;ialche  altra  cosa 
per  voi ,  ragazzi  miei ,  disse  poi  nel  cavar  del  suo  ceslellino 
di  belle  mele  ed  alcune  uova  dipinte:  poscia  sprigionò  i 
gattini  ed  i  pulcini  :  6guratevi  il  gaudio  della  piccola  bri- 
gata 1  Oh  che  buona  nonna  che  cara  nonna!  E  la  nonna 
sempre  in  piedi  non  si  stancava  di  rispondere  ai  nipotini 
che  le  facevano  domande  sopra  domande.  La  madre  aveva 
un  bel  dire  :  «  La  nonna  é  stracca  del  viaggio  :  lasciatela 
in  pace  ».  La  nonna  dal  lato  suo  diceva:  «  Non  tanto 
stracca  da  non  poter  chiacchierare  un  tantino.  E  i  fanciulli 
obbedirono  alla  nonna,  che  se  ne  pose  uno  sui  ginocchi, 
mentre  l' altro  stava  appoggiato  sulla  spalliera  della  sedia , 
e  la  Maria  ritta  davanti  a  lei  cessava  di  guardarla. 

Nonna ,  diteci ,  perchè  a,vete  i  capelli  bianchi  come  la 
neve?  domandò  Guglielmo.  E  suo  fratello 'Curiosamente  esa- 
minava le  di  lei  mani  grinzose,  mentre  la  Maria  esclamò  : 
ff  Ma  nonna,  voi  non  avete  che  quattro  denti  in  bocca  ?  E  la 
nonna  le  accarezzava  le  scure  trecce  rispondendo  :  e  Figliuoli 
miei  io  sono  una  donna  vecchia:  quando  sarete  vecchi  voi 
somiglierete  a  me,  e  sarete  ben  differenti  da  quello  che 
siete  ora  ». 

Ma  ad  essi  sembrò  addirittura  impossibile  che  le  loro 
manine  bianche  e  delicate  potessero  diventar  simili  a  quelle 
della  vecchia  nonna. 

(Continua)  Luisa  Vogl. 
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NELLE  NOZZii: 

DI  ELISA  LEVI  «h  ARNOLDO  LEVI 

Versi  reelteil  al  banehetto  mbIaIo. 


Elisa  »  addio:  del  nuzì'al  convito 

Qaest'accento  non  può  turbar  la  gioja , 

Che  piangere  non  lice 

Una  partenza  che  ti  fa  felice. 

Elisa ,  addio  :  tuttor  negli  anni  primi 

Te  conobbi  e  imparai  eh* hai  bello  il  core , 

E  che  le  tre  di  Citerea  sorelle 

De  le  virtudi   t'adornar  più  belle. 

Elisa  ,  addio  :  in  tue  virtù  lodate 
Discorreranno  a  te  l'ore  beate  ; 
.  Che  se  nube  di  duolo 
Talvolta  sorga  ne  la  vita  tua 
Dolce  ti  fia  '1  dolore 
In  che  si  prova  la  virtù  d'amore^ 
Aver  chi  rida  al  riso  e  pianga  al  pianto, 
È  del  nodo  nuziale  il  più  bel  vanto. 

Elisa,  addio:  questa  partenza  arrìde 
Di  lietissime  imagioi  future: 
Parti  nel  nome  di  latina  sposa; 
E  se  di  bianchi  gigli 
Le  bionde  anella  più  non  ti  ricinga, 
Una  ghirlanda  avrai  beo  più  odorosa 
In  quei  che  il  ciel  ti  doni  itali  figli. 
Parti ,  che  allor  la  dipartita  è  bella 
Che  la  memoria  e  il  desiderio  avanza  ; 
E  che  vivi  lasciando  antichi  affètti , 
Di  novelli  ne  accende  in  novi  petti* 

Addio  ;  tu  parti  :  una  soave  stilla 

Presso  al  varcar  de  la  paterna  soglia 
Ti  velerà  la  tremula  pupilla: 
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La  raccorranno  i  genitori  tuoi , 

La  raccorremo  noi ,  - 

Che  quello  non  fia  pianto  di  dolore, 

Ha  dolcezza  dei  cor ,  pianto  d'amore. 

Vanne ,  e  felice  con  il  Juo  garzone  ^ 

Viver  tu  possa  la  mortai  stagione  : 

Arnoldo ,  questa  che  tu  meni  sposa 

Fu  su  l'Arno  gentile  un  vago  Gore: 

Sia  del  tuo  Reggio  la  più  bella  rosa. 

Abbila  cara ,  e  di  tuo  vivo  amore 

Ognora  deh  le  abbella 

Il  desiato  talamo  ;  perdona 

Se ,  fratello  d*amore  ai  suoi  fratelli , 

La  raccomando  a  te  qual  mia  sorella. 

E  se  innanzi  al  partir  non  sembri  ardito 

Che  vi  rivolga  un'umile  preghiera, 

Io  questo  priego ,  che  portar  vi  piaccia 

Con  voi  la  nostra  ricordanza:  noi 

Verrem  sovente  col  pensiero  a  voi. 

Gaetano  Ghivizzanl 


IN  MEMORIAM 


I  viventi,  dicevano  gli  antichi,  non  debbono  intrapren- 
dere un  viaggio  accompagnati  da  un  morto ,  perchè  le  sue 
ceneri  irritano  le  Oìide  e  suscitano  }>ericolose  burrasche. 

Oh  quanto  cara  cosa  però  riesce  Y  essere  accompagnato 
da  un  amato  defunto  ,  quando  egli  vive  ancora  nel  nostro 
cuore,  quando  questo  cuore  a  lui  sempre  ricorre  nello  stre- 
pito del  mondo  materiale;  strepito  spesso  di  caos!  Un. 
cuore  immortale  alberga  allora  per  cosi  dire  in  un  cuor 
mortale,  ed  illuminandolo  e  scaldandolo  con  fiamma  ce- 
leste, lo  solleva  in  alto. 
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I  secoli  passati  ebbero  molti  grandi  uomini  ;  i  secoli 
avvenire  ne  avranno  ancora  di  più;  ma  pochi,  pochi  ne  ha 
sempre  il  tempo  presente  ;  questo  angusto  istmo  fra  i  due 
oceani  dell*  anime  dei  vivi  e  dei  morti ,  perchè  pochi  qui 
stanno  e  cercano  pretto  V oceano  del  di  là,  la  loro  vera  vita. 
Si  può  dire  che  i  terremoti  e  le  inondazioni,  quando  di- 
struggono gli  abitati,  meno  danno  arrecano  che  non  la  par- 
tita di  uno  di  questi  spiriti  eletti ,  i  quali,  come  tutta  le 
cose  grandi  una  volta  sola  appaiono.  Poiché  sola  nel  suo 
genere  rimane  ogni  vera  grandezza^  e  fu  errore  il  sopran- 
nome di  unico  dato  a  Federigo  II  di  Prussia. 

Allorché  ci  tocca  a  piangere  il  subito  sparire  di  questi 
spiriti  singolari ,  la  terra  sembra  essere  divenuta  orfana  ;  e 
ci  pare  aver  perduto  il  padre,  perchè  i  loro  grandi  pen- 
sieri non  si  concepiscono  più  in  mezzo  a  aoi. 

Un  uomo  amato  ha  un  poter  grande  e  santificante  sul 
nostro  cuore,  un'azione  che  benefica  e  nobilita  tutta  la 
vita.  Un  uomo  acaato  è  un  talismaiio  col  quale  si  scongiu- 
rano gli  spiriti  malvagi,  quali  sono  gì' ignobili  pensieri  e  i 
bassi  desii. 

II  sole  può  nascondersi  ai  nostri  sguardi ,  non  scom- 
parire per  sempre.  Quando  le  minacciose  nuvole  si  dileguano, 
la  sua  luce  ritorna  serena ,  e  dolcemente  illumina  i  tuoi 
occhi  molli  di  pianto.  Non  temere  dunque  le  procelle:  verrà 
giorno  in  cui  ti  troverai  al  disopra  di  esse. 

Praga,  3  agosto  4862. 

Luisa  Vo^l. 

{dai  te4€$co). 
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X  LEZIONI  DI  STORIA  ITALIANA 

COMPILATI 

HA    IiICVa«e    OAPPEIiIiIITTI 

(Vedi  av.»  pag.  77) 


Lezione  111. 


OH  ETRUSCHI. 


Yarie  ed  incerte  opioionl  aoll'origine  del  popolo  ECroseo.  -  I  Romani 
si  Tantano  saceeaaori  degli  Etraschl*  -  Sitoazioae  dell' Etrorla  cea- 
Irale.  -  Sae  principali  città.  -  Dottrine  degli  Etroschi.  -  Loro  reli- 
gione. -  LacamoDi  y  nobili  e  plebei.  -  Porti  etruschi  e  dove  ^tua- 
ti.  -  Arti,  scienze  e  lettere  degli  Etraschi.  -  Dottrine  sacerdotfili 
e  Tatalismo.  -  Caduta  gloriosa  del  popolo  Etrusco. 

Dopo  la  cadala  dei  Pelaagi,  sorge  in  Italia  un  altro  po- 
polo grande  ed  illustre  che  molto  ad  essi  somiglia,  e  che 
aTeva  probabilmente  la  stessa  origine.  Noi  parleremo  adunque 
di  questo  popolo ,  che  i  Greci  chiamarono  dei  Tirreni  »  e  i 
Bomani  degli  Etruschi  o  Tusci. 

D'onde  Tenivano  essi?  A  questa  domanda  furono  date 
molte  e  Tarie  risposte ,  ma  la  difficile  e  controversa  questione 
non  ò  ancora  fciolta. 

Gli  Etroschi  come  il  popolo  più  anticamente  civilizzato 
d'Italia 9  e  come  padre  in  gran  parte  della  romana  civiltà» 
furono  lungamente  studiati  e  dettero  argomento  a  un  numero 
grande  di  scritti ,  e  occasione  ad  ardentissime  lotte. 

L'origine  del  popolo  etrusco  stava  »  come  dice  il  Mi- 
cali  (1),  già  ioviluppata'presso  gli  antichi  in  grandissime  io- 
certezze  «  e  fu  causa  di  nuove  interminabili  questioni  pei 
moderni,  sempre  fecondi  in  controversie  congetturali. 

(1)  Stùria  degli  antichi  popoli  ik^ianiì  T.  I. 
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Eliaoico  ,  contemporaDeo  di  Erodoto  «  dava  ad  inteodere 
che  i  Tirreni  fossero  quei  medesimi  Pelasgi-Tessali ,  che 
approdarono  a  Spina  sairAdriatìco ,  penetrarono  ben  dentro 
airEtruria,  e  vi  dimorarono  no  tempo,  prima  che  di  nuovo 
errassero  sotto  il  cognome  di  Pelasgi  Tirreni  nell'Attica,  e 
di  là  in  Lenno  ed  in   Imbro,  siccome   ci    narrava   Mirsilio 

Lesbio.  * 

■ 

Dionigi  di  Alicarnasso  credette  che  gli  Etruschi  fossero 
essi  stessi  un  popolo  originario  dell'  Italia  :  sentenia  divul- 
gata per  lo  innanii  da  altri  scrittori  di  storie,  e  forse  la 
stessa  che  già  confermavano  le  proprie  naiionali  tradizioni. 

Erodoto  fa  uscire  gli  Etruschi  dalla  Lidia,  innestan* 
done  l'origine  alle  vicende  degli  Eraclidi*  EUanico  padre 
della  storia  greca  ,  li  vuole  tutt'  una  cosa  coi  Pelasgi  appro- 
dati a  Spina ,  siccome  di  sopra  dicemmo.  Dionigi  di  Alicar- 
nasso ripudia  entrambe  le  opinioni ,  propendendo  a  quelle 
che  li  fanno  indigeni  d' Italia  ;  ma  la  perdita  dei  libri  ove 
solo  trattavasi  degli  Etruschi ,  ci  sottrasse  gli  argomenti , 
ai  quali  esso  appoggiava.  I  moderni  (  così  il  Cantù)  campeg- 
giano coir  una  e  coll'altra  credenza ,  ninno  con  prove  trion- 
fanti, ma  al  solito  mescolando  erudizione  e  fantasia,  esame 
e  passione,  e  non  già  mentendo  il  vero,  ma  dissimulando 
gli  argomenti  in  contrario  (!)• 

Ma  pnre«  qualvolta  i  Tirreni  (2),  piuttosto  che  indigeni, 
fossero  stati  un  popolo  Lidio  approdato  alle  spiaggie  del 
mare  inferiore,  come  portava  la  tradizione,  sebbene  i  Lidii 
mai  non  abbiano  avuto  da  per  sé,  naTiglio  né  colonie:  si 
sarebbero  i  suoi  fermati  in  sulla  marina,  siccome  fecero  a 
loro  tempo  gli  EUeni  nella  bassa  Italia  :  laddove  al  contra- 
rio le  più  antiche  città  principali  dell*  Etruria  furono  fabbri- 

(i)  Caktù  ,  Storia  degli  Italiani ,  T.  I ,  Gap.  IlL 
(2)  È  opinione  quasi  comone  dei  doUi,  che  alla  stirpe  del  Tirreni 
appartenessero:  1.*  i  Taurisci,  ì  quali  posero  loro  stanza  alle  falde  delle 
Alpi  mariUime  e  Gozie,  chiamandole  Taoro  ;  S.<*,  gli  Ebruschi^  i  qoali  si 
stabilirono  nella  Italia  centrale  ;  3.*,  gli  Osci  o  Opscbi  o  Opìcii,  i  quali 
abitarono  le  regioni  ch«  dal  Tevere  si  stendono  sino  oltre  il  GarigUano. 
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cale  dentro  terra,  ed  a  bello  studio  situate  in  luoghi  mon- 
tuosi, selvosi  e  all' intorno  fortiBcati;  eccetto  Populonia  (1) 
la  sola  fra  le  vetuste  prossima  al  lido ,  concordemente  di- 
cono Strabene  e  Plinio  :  e  questa  non  era  già  una  metropoli  « 
ma  bensì  colonia  dei  Volterrani,  che  ne  cacciarono  i  Còrsi, 
annidatisi  per  la  prossimità  in  quel  seno  di  mare  (2). 

Alcuni  poi  dicono  che  gli  Etruschi  erano  Greci  »  altri 
che  erano  Pelasgi.  Vi  è  pure  chi  li  vuole  Pelasgi-Tirreni , 
detti  cosi  perchè  Tirrenia  fosse  chiamata  1*  Etruria  dai  Greci: 
tal  nome  deriverebbe  da  Tirra  città  nella  Lidia:  lo  perchè 
Erodoto  chiamò  Lidj  i  Tirreni. 

Oltre  a  coloro  che  nel  secolo  scorso  li  volevano  Cana- 
nei Feniciì,  Egiziani,  sono  venuti  in  campo, armati  di  grande 
apparato  di  erudizione,  di  testi  stravolti,  di  ipotesi  e  di 
argomenti  arrischiati  non  poco ,  coloro  che  desideravano  man- 
darci dalle  barbare  foreste  germaniche  il  popolo  piik  inge- 
gnoso e  più  colto  degli  antichi  tempi  (3). 

Secondo  quello  che  riferisce  Dionigi  d'Alicarnasso,  presso  , 
gli  antichi  esistevano  due  opinioni  ;  V  una  faceva  i  Tirreni  o 
Etruschi  indigeni  d' Italia,  e  l'altra  li  credeva  venuti  di  fuori, 
avendo  quest'ultima  il  suo  primo  fondamento  in  un'antica 
tradizione  lidia ,  in  parte  falsisissima ,  riportata  dallo  stesso 
Dionigi,  in  cui  raccontavanst  cose  incredibili,  e  fra  queste 
che  Tirreno  figlio  di  Ati  re  di  Lidia  aveva  dato  a  questa 
gente  il  suo  nome. 

Noi  però  ammettiamo,  come  dice  Atto  Vanaocci,  la 
venota  dei  Lidi!  in  Italia;  ammettiamo  che  i  Tirreni  che 
poi  ai  chiamarono  Etraschi  discendessero  in  origine  dalla 
gente  Pelasga,  perchè  lo  dimostrano  gli  scrittori  Greci, 
quando  danno  come  sinonimi  i  nomi  dei  Pelasgi  e  dei  Tir- 
reni ,  e  dicono  èssere  stati  un  medesimo  popolo  ;  e  finalmente 

(1)  Vedi  Gqìrmacci,  Origini  italichi,  T.  Ili,  Lib.  IX,  Gap.  L 

(2)  MiCALi ,  Storia  degU  aiUiehi  popoli  italiani,  T.  I. 
^3)  Vanndcci,  Storia  antica  d' Italia  y  T.  I,  Gap.  3. 
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lo  dimostra  il  fallo  che  molte  colonie  di  Pelasgi,  venoti  dalla 
Tessaglia  stabilironsi  sulle  coste  dell'Asia  minore ,  ove  anche 
la  città  di  Larissa  attestava  di  essi.  Dal  che  ne  viene  la 
conseguenza  che  parte  di  queste  colonie  Pelasgicbe  poterono 
essere  i  popoli,  che  dalla  punta  occidentale  dell'Asia  mi- 
nore, o  dalla  Lidia  partirono  per  recarsi  in  Italia  (1). 

L'accertare  Torìgine  degli  Etruschi  e  quanta  parte  di 
civiltà  qui  recassero  ,  riesce  più  diflBcile  ,  perocché  i  sa- 
cerdoti i  quali  soli  avevano  in  mano  gli  annali  poterono  al- 
terarli a  loro  talento  :  poi  guerre  micidiali  li  distrussero^  ed 
i  Romani  affettarono  disprezzarii,  benché  alle  famiglie  illu- 
stri fosse  vanto  il  derivare  da  quel  popolo  (2). 

Per  raccogliere  il  poco  che  possiamo,  gli  Etruschi,  o 
entrati  allora  in  Italia,  o  ridestatisi  dal  servaggio,  si  trova- 
rono incontro  gii  Umbri,  ai  quali  tolsero  trecento  città ,  con- 
finandoli in  una  sola  provincia  che  serbò  il  nome  di  Un<- 
bria ,  sebbene  poi  li  ricevessero  in  alleanza  e  in  comunione 
di  sacrifizio  ;  si  distesero  nelle  Campagne  che  or  sono  il  Bo- 
lognese, il  Ferrarese  e  il  Polesine,  e  per  le  pianure  fra  le 
Alpij  e  l'Appennino.  Il  Po  difese  da  loro  i  Veneti,  gente  il- 
lirica ,  i  Liguri  ricorrono  fra  i  monti ,  cedendo ,  come  osserva 
il  Cantò ,  il  pian  paese  ed  il  golfo  della  Spezia ,  dove  essi 
Etruschi  fondarono  Luni ,  possedendo  così  tutta  la  costa. 

L'Etruria  centrale,  sede  propria  e  permanente  della  na- 
zione* stava  compresa  già  nei  primi  secoli  di  Roma,  fra 
l'Arno  e  il  Tevere ,  dove  gli  Etruschi  fabbricarono  altre  città 
cinte  con  solide  mura  di  pietroni,  o  si  valsero  di  quelle 
già  fortificate  dai  Pelasgi.  Primeggiavano  tra  esse  Clusio , 
Volterra  ,  Cortona  ,  Arezzo ,  Perugia ,  Yolsinia ,  Vetulo- 
nia  y  Cere ,  Tarquinia ,  Fejo  ,  oltre  una  schiera  di  terre 
longo  il  mare,  e  nel  paese  ora  infamato  dalla  maParia  (3). 

(1)  Varmuccì,  loe.^cil. 

(2)  Mecenate  è  lodato  da  Orazio  e  da  Properzio  come  discen- 
-deole  dai  re  Tirreni:  MaecenoM  aiavis  edilM  regiims.  Hoi.  Lib.  1,  Od.  . 
M«e€€wu  equesj  efnwco  de  Mmgmne  re^wm.  Pior.  Lib.  HI ,  El.  7. 

(3)  Cantò  ,  Scorta  degli  IMmni ,  T.  I ,  Cap.  3. 
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lo  quanto  poi  alle  dottrine  di  questi  popoli ,  sappiamo 
che  essi  avevano  di  lunga  mano  acquistato  una  solida  con- 
siderazione nel  mondo  anlicp  ;  onde  Diodoro  potè  asserire 
decorosamente,  quanto  da  tutti  slimati  fossero  gii  Etruschi 
per  la  loro  costante  applicazione  alle  lettere ,  alla  fisiologia  » 
e  investigazione  delle  cose  naturali  (1). 

Diremo  ora  brevemente  qualche  parola  sulla  loro  reli- 
gione. Gli  Etruschi,  il  cui  religioso  sistema  era  stato  costruito 
con  arte  e  con  solidità  da  un  ordine  ben  disciplinato  di  sa- 
cerdoti, contavano  una  lunga  serie  di  deità  nazionali.  Il 
possente  Yejone,  che  mostravasi  armato  di  fulmini  vendica-^ 
tori ,  presiedeva  al  consiglio  generale  dei  Numi.  Dodici  Dei 
maggiori,  chiamati  con  tosco  vocabolo  Consenti  o  Complici^ 
componevano  il  consiglio  del  Nume  supremo,  insiem  col 
quale  lìberamente  partecipavano  al  governo  dell*  universo  , 
sebbene  in  certi  casi  fosse  per  io  stea^^o  Giove  indispensabile 
di  convocare  l'assemblea  generale  di  tutte   le  potestà  celesti. 

La  mitologia  etrusca',  accessibile  all'  universale  e  ognora 
parlante  con  discreti  comandamenti  ai  sensi,  era  nel  suo 
tutto  un  sistema  di  enti  celestiali  o  piuttosto  un  sacro  prin- 
cipato che  univa  fra  loro  gradatamente  gli  Dei  supremi  agli 
inferiori ,  e  la  divinità  coli'  uomo.  Vi  avevano  pertanto  inoU 
tre  alle  grandi  intelligente  nate  dal  primo  motore,  iddii 
speciali  e  particolari  di  luoghi,  di  città,  di  razze ,  di  per- 
sone ,  non  che  altri  spiriti  mezzani  tra  quelli  (2). 

Inquanto  poi  alla  nobiltà  etrusca,  vale  a  dire  alla  gente 
conquistatrice,  sappiamo  che  essa  era  composta  di  signori 
(^Lucumonijt  che  dai  castelli  in  sulle  allure  tenevano  in  sog- 
gezione i  pianigiani.  In  ciascuna  città  ogni  lucumone  face- 
ya  giustizia  ogni  nove  giorni,  e  rappresentava  gli  altri  nelle 

(i)  Al  valore  del  popolo  etrusco  deve  però  ascriversi  con  nazio- 
nale gratitudine  il  vanto  di  avere  aperto  il  sentiero  delle  intellettaali 
cognizioni  e  fissati  i  principii  della  vera  sapienza  italica. 

(3)  MicAU,  Storta  degli  amichi  popoli  ilalianiy  T.  11. 
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generali  assemblee  lenute  a  Volsinia  o  a  Vetulonia.  Fra  i 
locamoni  uno  era  nelle  adunanze  di  primavera  sortito  capo 
della  federazione  (1)  avendo  per  insegne  la  porpora,  la 
veste  dipinta,  corona  d'oro,  scettro  coU'aquila,  scori,  fasci, 
sedia  curale ,  e  dodici  littori ,  somministrati  uno  da  ciascu- 
na città. 

Delle  schiatte  principali  erano  clienti  le  inferiori,  che  ri- 
manevano plebe  divisa  in  centurie,  curie  e  tribù,  esclusa 
dagli  eserciti  i  quali  però  riduceansi  a  cavalleria. 

Lucomooe ,  nobili  «  plebei ,  formavano  dunque  lo  stalo» 
Neil'  interno  diversamente  ordinate  erano  le  dodici  città,  ma 
tutte  insieme  eleggevano  un  ponteGce  supremo  per  le  feste 
nazionali. 

L'originalità  non  tarda  ad  essere  alterata  da  mescolanza 
straniera,  e  singolarmente  uno  sciame  greco  probabilmente 
venuto  dall'Asia  minore,  v'introdusse  foggie  e  consuetudini, 
le  quali  riesce  difficile  sceverare  dalle  indigene.  «  Crebbe 
«  ollora  il  lusso  (sono  queste  parole  di  Cantù)  nei  festini, 
«  ove  anche  le  donne  erano  ammesse ,  sfoggiavasi  sontuosità 
((  di  vesti,  e  squisitezza  di  vivande  ;  e  se  le  turpitudini,  onde 
(f  Teopompo  fa  aggravio  ai  Toscani,  l'accomnnamento  delle 
«  donne,  gli  ostentati  amori  maschili,  sentono  l'eccesso  di  una 
a  satira,  pure  trovano  appoggio  nello  oscene  loro  dipinture  ». 

Si  estesero  gli  Etruschi  per  via  di  colonie ,  e  dissimili 
dai  soliti  conquistatori,  invece  di  distruggere  le  città,  le  edi^ 
ficavano.  Simili  in  ciò  ai  Peiasgi,  vi  facevano  predominare 
idee  e  numeri  simbolici:  dodici  città  nell'Etruria,  dodici 
sul  Po,  dodici  a  mezzodì,  di  pianta  quadrata,  orientale 
come  prescriveva  l'Augure  ,  e  le  più  abbracciavano  due  colli , 
del  più  alto  dei  quali  stava  a  cavaliere  la  rócca.  Molti  porA 

(1)  I  Romani  dissero  re  Porsenna  per  mala  intellignta,  seppure 
egli  non  fosse  re  dì  qaalche  stalo  particolare ,  e  posto  capo  delia  fe- 
deratione,  conservasse  qael  tìtolo  -  Cantò,  Storia  degli  italiam^  T.  I, 
Gap.  Ili ,  nota  19. 
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aprivano  al  commcrr.io ,  e  principalmente  Luni  nel  golfo 
della  Spezia  ;  e  sembra  anche  i  primarii  cittadini  applicas- 
sero al  traffico,  pel  quale  l'Etrurìa  serviva  di  intermedio 
fra  li  mare  e  la  restante  Italia. 

O  deducasi  il  nome  di  Tirreni  dalle  torri ,  o  da  tiremh 
coltivatore,  esso  ne  accenna  l'indastria.  Veneravano  gli 
Etruschi  l'agricoltura  tanto,  che  ad  essa  soprintendeva  un 
collegio  di  sacerdoti  rurali;  coll'aratro  si  descrìveva  il  cir- 
cuito delle  nuave  città  ,  quasi  per  indicare  quell'arte  come  le- 
game dei  civili  consorzj  ;  conquistarono  il  patrio  terreno 
dalle  acque  del  Ciani  e  dell'Amo,  elevandolo  per  via.  dello 
colmate  (1). 

Non  riuscirono  però  a  migliorare  l'aria  della  Maremma, 
ove  allora  come  ih  qualche  luogo  anche  oggi  giorno ,  diceasi 
che  si  arricchisce  in  un  anno  e  si  muore  in  sei  mesi.  Gli 
sbocchi  del  Po  e  dell'Arno  erano  da  scaricature  ed  imbocca- 
ture ben  regolali  ;  anzi  avevano  ideato  ridurre  in  canale 
tutto  il  Po,  opera  che  sarà  per  compire  Y  Italia  resa  na- 
zione libera  e  indipendente. 

Gli  Etruschi  versati  -ancora  neirastronomia ,  regolarono 
assennatamente  il  t^mpo.  Ebbero  fama  eziandio  nella  medi- 
cina. Nella  chimica  erano  abilissimi,  come  ci  attesta  Plinio. 
Studiarono  sui  numeri,  e  probabilmente  sonp  etnische  le  cifro 
alle  quali  noi  diamo  il  nome  di  romane.  Inventarono  pure 
strumenti  musicali,  fra  ì  quali  le  tibie  tirreno  e  il  corno  ri- 
torto^ e  a  suon  di  flauto  facevano  il  pane  e  battevano  gli 
schiavi.  Furono  inventori  altresì  dei  mulini  a  mano,  degli 
sproni  alle 'navi,  e  della  stadera  detta  campana.  I  Romani 
desunsero  da  essi  molte  cose  ed  adoprarono  molte  consue- 
tudini etrusche. 

Grande  celebrità  acquistarono  gli  Etruschi  nella  costru- 
zioue  dei  loro  sepolcri ,  e  nei  fabbricare  i  loro  magnifici 
vasi.  Io  non  posso  sudi  ciò  dilungarmi,  avendo  preso  Tas- 

v(1]  Cosi  il  Canfù,  Ioc.  cii. 
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moto  di  parlare  compendiosamente ,  e  direi  qpasi  dare  on 
rapido  sgaardo  a  tutto  ciò  che  tratta  di  questi  primiti?!  po- 
poli ;  solo  dirò,  che  Roma  si  uniformò  in  molte  parti  ai 
sistemi  degli  Etruschi,  ed  in  moltissime  cose  imitolli,  come 
di  sopra  ho  detto.  I  sepolcri ,  infatti ,  sono  V  unico  monu- 
mento che  ci  parla  di  si  gran  popolo  e  di  civiltà  s)  fiorente. 

Ma  quantunque  gli  Etruschi  avessero  forza  ,  valore  e 
senno  civile  non  poterono  stabilire  un  ordine  dì  lunga  du- 
rata. Ad  altri ,  non  però  ad  essi  fu  concesso  di  sciogliere 
questo  grande  problema  politico.  Anche  la  loro  religione  che 
fu  s)  celebrata  ebbe  non  poca  parte  alla  loro  rovina,  perchè 
i  loro  dogmi  contenevano  in  sé  stessi  un  germe  di  morte. 
Roma  durò  e  fiorì  lungamente  ,  perchè  dicevasi  e  credevasi 
eterna.  Voglia  il  cielo,  che  tra  non  molto  risorga  a  vita 
novella,  e  che  il  nome  di  eterna  ,  le  stia  appropriato  giu- 
stamente come  nei  tempi  della  sua  prisca  grandezza. 

Le  dottrine  sacerdotali  di  Etruria  davano  alla  stirpe 
umana  un  numero  determinato  di  età,  e  una'  sola  di  esso 
al  popolo  etrusco,  dopo  la  quale  era  destinato  a  scomparire 
e  dar  luogo  ad  altre  genti.  L' Etruria ,  secondo  essi,  doveva 
cessare  al  decimo  secolo  della  sua  esistenza,  e  colla  nazione 
dovevano  perire  anche  i  suoi  Dei.  Cosi  questo  popolo  non 
aveva  fede  in  sé  stesso,  perchè  credeva  che  un  fato  lo  tirasse 
alla  morte  per  il  rinnovellamento  del  mondo  (1).  Di  qui 
venivano  la  cupa  indole  e  i  tristi  pensieri  del  popolo  etrusco. 

Ma  sebbene  tristi  idee  rendevano  melanconico  il  popolo 
etrusco,  pur  nondimeno  egli  seppe  lottare  colla  natura  degli 
uomini,  né  preoccupollo  una  vile  inerzia  aspettando  la  fine 
della  sua  patria.  Questo  popolò  divenne  grande  in  guerra  , 
illustre  in  pace  ^  quando  poi  senti  che  i  suoi  tempi  finivano, 
che  un  altro  popolo  veniva  a  togliergli  le  sue  belle  città,  i 
suoi  fertili  campi ,  i  suoi  gloriosi  monumenti  e  tutta  la 
sua  vita  civile,  esso  affrontò  coraggiosamente  il  pericolo,  con 

(1)  Vannucci  ,  Storia  antica  d*  Italia  ,  T.  I ,  Gap.  3. 
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costante  ostinazìoixe  si  oppose  al  fato  iniquo  e  crudele  che 
lo  trascinava,  fino  airultima  ora  combatto  da  valoroso,  &  fece 
di  sé  stesso  vendetta.  La  dottrina  della  fatalità  aveva  im- 
presso nel  cuore  degli  Etruschi  dolori  continui,  e  nella  loro 
mente  funesti  e  non  confidenti  pensieri,  ma  non  riuscì  però 
a  farli  non  curanti  di  sé  e  codardi.  Abbenché  un  tal  popolo 
sapesse  che  la  fortuna  sen  fuggiva  da  lui,  fu  prode:  com- 
battè, benché  conscio  della  sua  rovina:  ed  insegnò  ai  Ro- 
mani dominatori  deirUniverso  il  modo  di  governarsi  con  li- 
bere e  civili  istituzioni. 

Italia ,  tu  che  di  nuovo  sei  sorta  potente,  e  che  fra  iion 
molto  siederai  regina  fra  le  primarie  nazioni  d'  Europa,  ram- 
memora la  potenza  del  popolo  etrusco,  e  fai  sì  che  la  sua 
gloria  rifulga  nei  nostri  campi ,  il  suo  valore  nei  nostri  petti, 
e  coi  monumenti  artistici,  colle  libere  scienze,  e  colla  col- 
tivazione  delle  amene  lettere,  possiamo  gittare  nuovi  fon- 
damenti, su  quelli  già  tracciati  dalla  etrusca  grandezza,  di 
fama  e  gloria  non  peritura. 


DIALOGHI  SULL'ECONOMIA  POLITICA 


lia  buona  AnaiiiliitotraBloiie. 

Lue*  Ti  rammenti  Ambrogio  di  avermi  promesso  di 
dirmi  come  può  farsi  a  supplire  ai  bisogni  dell*  erario  senza 
accrescere  le  rendite  e  senza  aumentare  le  imposte  ?  Sarei 
curioso  di  sentire  qual  nuovo  progetto  porresti  in  opera  se 
ti  facessero  ministro  delle  Finanze. 

jimb.  S'incomincia  male,  perché  se  io  fossi  ministro  di 
Finanze ,  e  nuli'  altro  ,  bisognerebbe  che  trovassi  i  denari  per 
ì  bisogni  del  mio  e  degli  altri  ministeri  ;  non  basta  che  il  mi- 
nistro di  Finanza  abbia  un  buon  piano  in  mente ,  bisogna 
che  trovi  corrispondenza  in  chi  lo  circonda ,  e  non  solo  negli 
altri  ministri,  ma  nella  Camera   dei  Deputati  e  nel  Senato. 
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Zac.  Si  tratta  dunque  d'uu  piano  molto  complicato  »  al 
quale  tutti  ì  poteri  dello  stato  debbau  concorrere. 

Amò.  Tutti  vi  dovrebber  concorrere  necessariamente, 
ma  il  progetto  del  quale  intendo  parlarti  sarebbe  anzi  della 
massima  semplicità. 

Lue.  Sentiamo  dunque  quali  sarebbero  le  tue  idee? 

jimh.  Dimtaii  un  poco»  quando  tu  avessi  da  spendere  so- 
lamente 10  franchi  il  giorno  e  la  montatura  della  tua  casa 
fosse  tale  da  fartene  spender  15»  penseresti  tu  che  potessero 
prosperare  i  tuoi  interessi  ? 

Lue.     Ci  vuol  poco  a  capire  che  anderei  presto  Ja  rovina. 

Amb.  O  se  non  ti  fosse  possibile  di  accrescere  le  ren- 
dite come  faresti? 

Lue.  Ballai  diminuirei  le  spese. 

Amb.  Allora  è  inutile  che  ti  insegni  quale  sarebbe  il 
piano  di  finanza  che  intenderei  di  adottare,  perchè  tu  lo  co- 
nosci  quanto  me. 

Lue.  In  una  famiglia  questa  è  una  cosa  facile  ;  ma  in 
uno  Stato  la  cosa  varia  d' aspetto 

Amb.  Cioè ,  in  uno  Slato  non  si  potrà  procedere  ,  per  sal- 
vare i  dovuti  riguardi,  con  la  medesima  prontezza  con  cui 
tu  ordineresti  alla  tua  donna  di  servizio  di  metterti  in  ta- 
vola  un  piatto  di  meno  a  desinare,  o  disdiresti  il  quartiere 
che  libiti  per  tornare  in  un  altro  che  importasse  una  spesa 
minore ,  e  via  discorrendo  ;  ma  non  già  che  salvando ,  come 
io  ti  diceva  i  debiti  riguardi ,  non  si  possa  procedere  in  uno 
Stato  y  come  io  una  Csmìglia ,  ad  una  giudiziosa  riduzione 
di  spese. 

Lue.  O  su  quali 'basi  ti  fonderesti  per  far  questa  ri- 
duzione ? 

'Amb.  Te  lo  dirò:  ma  prima  rispondimi  ad  alcune  do- 
mande. In  primo  luogo  lo  Stato,  o  il  governo,  come  ti 
piace  chiamarlo,  di  dove  leva  i  mezzi  per  far  fronte  alle 
spese  che  gli  occorrono  ? 

Lue.  Me  lo  facesti  notare  altra  volta ,  dalle  tasche  dei 
cittadini. 
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jimb,  E  per  levarli  dalle  nostre  tasche  che  aiezzi  adopra  ? 

Lue.    Le  contribuzioni,  le  imposte,  le  lasse  ec. 

Amh,  E  se  tu  ti  rifiutassi  di  pagarle? 

Lue.    Mi  si  costringerebbe  colla  forza. 

Amh.  Riman  dunque  stabilito  e  posto  fuor  di  dubbio 
che  lo  Stato  trae  almeno  la  massima  parte  delle  sue  risorse 
dalle  imposizioni,  che  con  la  forza  leva  di  tasca  ai  cittadini. 

Lue.    Non  v'ò  che  opporre. 

Amh.  Ebbene  quando  ò  cosi  non  ti  par  egli  che  la  giu- 
stizia esiga  che  si  faccia  pagare  ai  contribuenti  il  meno  che 
sia  possibile? 

Lue.    Certamente. 

Amb.  Dunque  io  dico  che  è  schiettissimo  obbligo  di  giu- 
stizia il  ridurre  le  spese  dello  Stato  a  quel  meno  che  sia  pos- 
sibile ,  onde  i  contribuenti  restin  meno  aggravati,  e  lo  Stato, 
giacché  deve  prendere  di  forza  nelle  loro  tasche,  usi  di 
questa  trista  prerogativa  il  meno  che  sia  possibile. 

Lue.  Te  lo  concedo.  Ma  lo  Stato  deve  pensare  ai  la- 
vori pubblici ,  alla  pubblica  istruzione,  all'esercito,  al  trasporto 
delle  lettere,  alla  lavorazione  del  sale,  del  tabacco.... 

Amh.  Adagio,  adagio.  So  bene  che  lo  Stato  pensa  a 
tutte  queste  e  a  molte  altre  cose;  e  tu  dici. che  deve  pen- 
sarci ;  ma  io  non  credo  per  nulla  che  abbia  questo  dovere. 

Lue.      Come  no?  Vorresti  metterlo  in  dubbio? 

Amh.   Un  tantino  se  ti  contenti. 

Lue.     O  sentiamo  le  tue  idee. 

Amh.   Vedi ,  io  sono  partigiano  della  libertà. 

tiuc.      Anch'io  lo  sono 

Amb.  S):  ma  di  quella  di  cui  tutti  parlano  senza  sa- 
pere in  che  cosa  consista.  Io  son  partigiano  della  libera  fa- 
coltà di  prestar  l'opera  mia  a  chi  pia  mi  aggrada ,  di  darmi 
all'esercizio  dell'arte  e  dell'industria  che  più  mi  va  a  genio, 
o  ,per  la  quale  vedo  di  esser  più  atto  a  far  buona  prova  ; 
insomma  il  mio  desiderio  è  di  cambiare  i  miei  servigj  come, 
con  chi,  e  per  quanto  mi  pare. 

Voi.  IV,  Dee.  Il  22 
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Lue.       £  chi  te  lo  impedisce  ? 

Ambr.  Lo  Stato. 

Lue.      Oh  bella,  o  come  c'eotra  lo  Slato? 

Ambr.  Vedi  m'ero  messo  io  capo  di  fare  il  procaccino, 
e  lo  Stalo  me  lo  impedisce  con  la  privativa  della  posta.  Yo* 
levo  metter  su  una  fabbrica  di  sigari  e  lo  Stalo  me  lo  ini- 
bisce con  la  privativa  del  tabacco.  Volevo  portar  l'acqua  di 
mare  nella  nostra  città  per  aprire  ano  stabilimento  di  bagni 
marini  per  quelli  che  non  possono  andare  al  Mediterraneo»  e 
lo  Stato  me  Io  impedisce  con  la  privativa  del  sale.  Volevo 
aprire  una  comunicazione  per  mezzo  del  telegrafo  fra  il 
porto  di  mare  e  la  nostra  città,  e  lo  Stato  mi  ha  già  preve- 
nuto, esercita  per  sé  questa  e  le  altre  linee  telegra6cbe  e 
m*  impedisce  di  trar  profitto  da  cotesta  meravigliosa  scoperta. 
Volevo  aprire  un  corso  dì  lezioni  di  medicina»  un  altro  di 
legge,  un  altro  di  farmacologia ,  ma  lo  Stato  me  lo  impedi- 
sce, perchè  ai  miei  scolari  non  darebbe  la  laurea  e  la  ma- 
tricola per  l'esercizio  di  queste  professioni,  e  così  nessuno 
verrebbe  a  sentir  le  mie  lezioni ,  e  molto  meno  mi  pagherebbe 
una  tassa  d'onde  potessi  levar  la  sussistenza  per  me  e  per 
la  mia  famiglia.  Vorrei... 

Lue.  Non  portare  altri  esempj  ora  bo  capito  come  e*  en- 
tra lo  Stato.  Hai  ragione  c*entra  pur  troppo  I  Ma  dunque  a 
che  limiteresti  l' intervento  dello  Stato. 

Ambr.  Vedi  :  e'  mi  pare  che  il  buon  senso  lo  dica  da  sé. 

Lue.  Io  mi  troverei  imbrogliato  di  molto  a  definire 
questa  diflScoItà. 

Ambr.  Vediamo  se  ti  metto  sulla  via. 

Lue*       Aspetto  r  imbeccata  come  i  passerotti. 

Ambr.  Non  s*  è  detto  che  lo  Stato  agisce  con  la  forza , 
con  la  coazione  ? 

Lue.  Sicuro ,  perchè  se  non  pago  mi  manda  il  precetto, 
il  gravamento,  e.  occorrendo  mi  mette  in  carcere  come  il 
creditore  d'una  cambiale. 

Ambr.  Dunque  ;  vediamo  quando  sia  lecito  adoperare 
la  forza 


LETTURE    DI    FAMIGLIA  171 

Lue.     A  chi?  a  me? 

Amò,  Si.  A  te.  Quando  ti  parrebbo  che  ti  fosse  lecito 
di  adoperare  la  forza? 

Lue.  Quando  qaalcano  mi  volesse  fare  uua  soverchie- 
ria  o  mi  volesse  togliere  la  mia  libertà. 

Ambr.  Sta  bene.  Allora  sentiresti  il  diritto  di  usar  la 
forza  per  respingere  il  sopruso  e  per  difendere  la  tua  iiberlà. 

Liic.      Ma,  come  c'entro  io  con  lo  Stato? 

Ambr.  Qael  che  è  buono  e  giusto  per  te  deve  esser 
buono  e  giusto  anche  per  lo  Stato,  il  quale  in6ne  non  è  al- 
tro che  la  riunione  di  tutti  i  cittadini.  Posto  ciò,  io  dico 
che  r  intervento  dello  stato  è  giusto  e  legittimo  tutte  le 
volte  che  si  tratta  di  tutelare,  garantire  e  difendere  la  li- 
bertà dei  cittadini  nelle  loro  azioni  ,  e  di  impedire  che  un 
cittadino  commetta  un'ingiustizia  a  danno  d'un  altro. 

Lue.  In  questo  modo  lo  Stato  avrebbe  pochi  sopracca  pi 
davvero.  Quand  anche  non  ci  fosse  altro  ministero  che  quello 
di  giustizia  e  grazia  lo  Stato,  secondo  i  tuoi  principj ,  ande- 
rebbe  benone. 

Ambr.  Aggiungi  anche  quello  dell'interno  per  la  tu- 
tela dell'ordin  pubblico  e  per  l'amministrazione  dei  beni 
dello  Stato.  Ti  concedo  anche  quello  degli  affari  esteri,  per- 
chè una  nazione  deve  esser  rappresentata  anche  presso  gli 
altri  Stati  dove  i  cittadini  si  posson  portare  per  i  loro  inte- 
ressi :  e  ti  ammetto  anche  quello  delle  finanze  ,  perchè  quan- 
tunque procurassi  di  spender  poco ,  pure  bisognerebbe  che 
avessi  i  mezzi  necessarj ,  e  che  li  prendessi  coi  soliti  mezzi 
delie  imposizioni  dalle  tasche  dei  cittadini. 

Lue.      0  il  ministero  della  guerra  ? 

Ambr.  Intendiamoci  bene,  io  parlo  senza  fare  osser- 
vazione allo  Stato  presente  della  nostra  cara  patria  l'Italia, 
la  quale  pur  troppo  trovandosi  attraversata  dalle  gelosie  poli- 
tiche la  via  al  compimento  di  quella  unità,  che  è  un  suo 
sacro  diritto ,  ha  pure  il  diritto  di  armare  il  suo  braccio  per 
ottener  giustizia  ,  perchè    spesso  avviene   che   i   deboli    son 
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facilmente  sacriGcati.  Nel  caso  nostro  ,  nelle  circostanze  in 
cui  siamo,  il  ministero  della  guerra  è  ona  necessità;  dirò 
di  pia  esso  per  me  è  l' àncora  della  nostra  salvezza ,  e  nulla 
ya  risparmiato  per  mettere  in  ordine  il  più  numeroso  e  me- 
glio ordinato  esercito  che  per  noi  si  possa  e  la  più  potente 
marina  da  guerra  che  ci  sia  dato  di  avere.  Ma  in  tempi 
normali  il  ministero  della  guerra  dovrebbe  sparire  come  quello 
della  marina,  perchè  la  guerra  non  dovrebbe  esser  possibile 
fra  una  nazione  e  V  altfa ,  e  non  Io  sarà  più  quando  tutte 
avranno  riacquistati  i  loro  naturali  confini ,  e  il  libero  scambio 
le  avrà  tutte  congiunte  in  un  bel  vincolo  di  fratellanza. 

Lue.      O  quello  del  Commercio  ? 

jémbr.  L'abolirei  addirittura.  Credi  tu  che  i  commer- 
cianti abbian  bisogno  di  un  ministero  speciale  per  far  bene 
i  loro  interessi? 

Lue.  E  nei  casi  in  cui  si  trovassero  in  qualche  impe- 
gno all'estero?- 

Amhr.  Il  ministero  degli  affari  esteri  e'  ò  appunto  per 
questo. 

Lue.      E  per  i  trattati  di  commercio? 

Amhr.  Lo  stesso  ministro  degli  esteri.  0  che  deve  pren- 
dere la  provvisione  senza  far  nulla? 

Lue.      0  gl'interessi  dell' agricultura  ? 

Amhr.  I  contadini  gli  hanno  fatti  sempre  da  so  •  e  cre- 
dimi che  quando  i  proprietari  se  ne  occupano  li  fanno  bene, 
senza  bisogno  che  il  ministro  se  ne  prenda  pensiero. 

Lue.       E  i  lavori  pubblici? 

Amhr.  Lasciarli  il  più  che  sia  possibile  all'attività  pri- 
vata ,  alle  società  che  non  mancano  mai  di  costituirsi ,  ove 
sia  un  vero  tornaconto  nell'impresa  che  si  vuol  condurre  a 
termine;  se  si  tratta  poi  di  qualche  lavoro  indispensabile  e 
del  quale  per  qualche  special  circostanza  solo  il  governo  pos- 
sa assumersi  l'esecuzione,  invierei  l'affare  al  Ministro  del- 
l'interno, che  cos)  avrebbe  da  divertirsi  nell'ore  di  ozio. 

Lue.       Nell'ore  d'ozio?  un  ministro? 
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Ambr.  Si  perchè  io  vorrei  fare  inteodere  ai  ciltadiui 
che  la  ingerenza  dello  Stato  nei  loro  affari  ò  neceasgriamente 
onerosa ,  e  quindi  gli  assuefarei  ben  presto  a  ricorrere  al  go- 
verno meno  che  fosse  possibile.  Eccoti  ora  spiegato  il  mio 
piano,  ed  eccoti  dette  le  ragioni  per  le  quali  mi  crederei 
astretto  per  dovere  di  coscienza  a  far  la  massima  economia. 
Ora  se  hai  dei  dubbj  esponili  francamente  che  io  mi  sfor- 
zerò di  ribatterli. 

Lue.  A  dirti  il  vero  mi  pare  che  tu  ridupa  lo  Stato 
a  far  soltanto  da  giudice  e  da  carabiniere.  Tu  gli  togli  ogni 
iniziativa.  Ridotto  nei  confini  che  gli  hai  assegnati ,  non  darà 
più  alcun  impulso  alle  lettere ,  alle  arti ,  alle  scienze ,  al  com- 
mercio, alla  navigazione,  alFagricoltura ,  insomma  lo  Stato 
non  aprirà  più  al  popolo  la  via  del  progresso. 

Ambr.  Ali  par  che  ci  voglia  poco  a  risponderti.  Dimmi 
questa  aspirazione  degli  uomini  verso  la  perfezione,  per  la 
quale  la  società  umana  ha  fin  qui  progredito  e  continuerà 
sempre  a  progredire  finché  vi  saranno .  uomini ,  non  ò  stala 
forse  messa  da  Dio  nel  cuore  di  tutti?  Non  abbiamo  tutti 
ugualmente  una  sorgente  inesauribile  di  desiderj  oell' anima 
nostra,  la  quale  fa  sì  che  quando  i  bisogni  più  grossolani  son 
soddisfatti  si  senta  il  bisogno  di  procurarsi  delle  soddisfazio- 
ni d'un  ordine  più  elevato? 

Lue.      Questo  è  verissimo,  te  lo  concedo. 

Ambr.  E  allora  come  puoi  dubitare  che  gli  uomini  non 
penseranno  da  sé  medesimi  a  far  progi'edire  la  navigazione, 
r agricoltura  ,  il  commercio,  lo  scienze,  le  lettere,  le  arti,  e 
tutto  ciò  che  vi-  ha  di  bello,  di  buono,  di  utile,  senza  che 
quest'  incarico  se  lo  debba  prendere  lo  Stato?  Anzi  non  credi 
tu  che  gli  uomini  stimolati  dal  proprio  interesse  a  procedere 
nella  via  del  progresso  faranno  assai  meglio  degli  agenti  dei 
governo,  ai  quali  corre  la  medesima  paga  sia  che  facciano 
più  o  meno,  sia  che  spieghino  maggiore  o  minore  attività» 
sia  che  dimostrino  maggioro  o  minore  intelligenza  ?  In  In- 
ghilterra tempo  fa  si  cercava ,  di  sottoporre  ad    un   ordina- 


Mft  LETTURE    D}    FAMICMA 

.(iìefilo  uniforme  le  società  di  matuo  soccorso  fra  gli  operaj , 
le  quali  tt'elevavano  Dolla  meoo  che  a  33,223,  eoo  qd  capitale 
rianito  di  280  milioni  di  lire.  Il  Signore  Roeback  voleva  che 
Jl  governo  ci  meltesse  le  mani  :  or  bene  sai  cosa  rispose ,  e 
molto  saviamente,  il  cancelliere  dello  schacchiere?  Ti  tra- 
darrò  le  sne  parole  :  «  Là  dove  gì'  interessi  individuali  si  go- 
ce  vernan  bene  da  so  il  governo  in  Inghilterra  pensa  che  sia 
<K  inutile  di  metterci  le  mani.  Ei  veglia  dall'alto  onde  tutto 
a  vada  in  regola ,  ma  lascia  a  ciascuno  il  merito  dei  suoi 
n  sforii ,  e  la  cura  di  amministrare  le  proprie  cose  secondo 
^  il  proprio  modo  di  vedere  ,  e  secondo  che  più  gli  giova, 
a  E  r  Inghilterra  ò  senza  dubbio  debitrice  in  parte  della  aoa 
(c  grandezza  come  nazione ,  a  questa  indipendenza  dei  suoi 
«  cittadini  i». 

Lue,  Ma  l'azione  governativa  non  mi  sembra  che 
escluda  1* azione  individuale  dei  .cittadini,  sicché  se  togli  la 
prima  sarà  sempre  uno  scapito  nella  via  del  progresso. 

Amhr,  Nò  davvero,  perchè  fazione  governativa  non 
crea  nulla  di  nuovo  ;  essa  non  fa  che  dare  una  direzione 
forzata  agli  uomini  che  impiega  ed  ai  mezzi  di  cui  dispone , 
sicché  tutto  in  sostanza  si  riduce  ad  uno  spostamento  di  ser- 
vigi e  di  soddisfazioni. 

Lue.  Sia  pure  :  ma  lo  Stato  può  dare  a  questi  servigi 
e  a  queste  soddisfazioni  una  miglior  direzione.  Le  rendite  che 
l'individuo  avrebbe  impiegate  in  grossolane  soddisfazioni,  e 
fors* anche  nella  crapula,  nel  gioco  e  in  altri  disordini,  pas- 
sate in  mano  di  chi  governa  lo  Stato ,  saranno  meglio  impie- 
gate nella  soddisfazione  di  bisogni  d*un  ordine  superiore^ 
alla  soddisfazione  dei  quali  potranno  così  partecipare  anche 
le  classi  inferiori. 

Amhr.  L'obiezione  non  manca  di  acutezza,  ma  non  regge 
ad  una  seria  critica  e  ad  un  coscienzioso  esame.  A  che  riesce 
infine  la  tua  osservazione  ?  Essa  viene  a  legittimare  l' impiego 
della  forza  in  vista  del  buon  uso  che  supponi  si  farebbe  delle 
imposte  forzatamente  cstratte  delle  tasche  dei  cittadini.  Ram-' 
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mentati  clie  lo  slato  esige  eoo  la  coaxione  le  imposto  ;  oca 
non  vi  è  che  la  pubblica  necessità,  la  difesa  della  liberta 
iadi?idaale ,  la  tutela  della  più  scrupolosa  giustizia  nelle  re- 
lazioni degli'  uomini  fra  loro  che  possano  legittimare  la  coa- 
zione con  la  quale  un  cittadino  ò  costretto  dalla  legge  a  pri- 
varsi d'  una  parte  delle  sue  rendite,  di  una  parte  del  frutto 
dei  suoi  sudori.  D'altronde  se  si  comincia  a  correre  per  co- 
testo pendio,  doye  ci  si  arresterà?  Oggi  sarà  la  costruzione 
d' una  via  che  Io  Stato  crederà  utile ,  domani  V  abbellimento 
d'  un  pubblico  giardino  ;  in  seguilo  la  instituzione  di  feste 
popolari  ;  poi  la  dotazione  di  teatri ,  la  distribuzione  di  sus- 
sidj  in  certe  ricorrenze  e  via  discorrendo.  E  ^e  approvi  che 
lo  Stato  venga  a  prendere  quel  che  g;li  pare  nelle  tasche  dei 
contribuenti,  perchè  ritieni  che  possa  far  migliore  oso  del  da- 
naro di  quel  che  essi  slessi  sarebbero  per  farne ,  per  esser 
conseguente  al  tuo  principio  bisognerebbe  che  lo  Stato  pren- 
desse tutte  le  rendite ,  tutti  i  guadagni  dei  cittadini  e  s' in- 
caricasse del  mantenimento  di  tutti.  E  non  creder  già  che 
non  vi  sia  stato  chi  abbia  spioto  le  cose  fino  a  cotest'  ultima 
conseguenza.  A  Sparta  per  esempio  era  cotesto  precisamente 
il  sistema  di  governo  che  vi  fa  istituito  da  Licurgo.  Ma  tu 
non  crederesti  già  che  fosse  praticabile  adesso,  e  che  anche 
potendolo  mettere  in  esecuzione  fosse  gran  fatto  desiderabile. 

Lue.  Nò  davvero!  sarebbe  nulla  più,  nulla  meno  che 
la  distruzione  del  diritto  di  proprietà,  e  T applicazione  del 
comunismo  in  tutta  la  sua  estensione! 

jimhr.  Hai  tu  altre  obiezioni  contro  il  mio  pjano  finan- 
ziario ? 

Lue.      Mi  par  di  nò. 

Amhr.  Sei  persuaso  che  lo  Stato  non  può  far  miglior 
uso  delle  rendite  di  quel  che  i  cittadini  fanno  delle  loro  en- 
trate e  dei  loro  guadagni? 

Lue.      S)  certamente. 

Amhr.  Converrai  dunque  che  è  meglio  lasciare  a  ciascuno 
la  cara  di  spendere  il  proprio  denaro  nel   modo  che  crede 
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p!Ù  opportano  alla  soddisfazione  dei  propri  bisogni ,  e  di  li- 
àditare  Tintervento  governalivo  negli  stretti  limiti  della  ne* 
cessità  per  la  tutela  dei  diritti  d'ognuno  e  per  la  garanzia 
della  libertà  indiyidnale.  A.  G.  C. 


LE  DUE  ETÀ 


Canto. 

Su  la  deserta  ed  umile 

Spiaggia  del  mare  il  fianco  lasso  asside 

L'  antica  gloria ,  e  impavida 

A  l'appressar  de  Tonda  rea  sorride. 
Ivi  nel  piano  equoreo 

Mira  sopita  la  virtù  primiera, 

Che  ,  dispregiata ,  ascondesi 

Ne  la  vorago  fluttuante  e  fiera. 
E  ne  le  oscure  tenebre 

Cerca  un  barlume  di  speranza  almeno... 

Forse  lo  s(>ense  Invidia 

Coir  ammorbato  suo  atro  veleno? 
Col  devastato  imperio 

L'antica  libertà,  lenta  soggiacque, 

E  dei  temuti  despoti , 

Quasi  morente ,  al  reo  voler  compiacque. 
Do  le  vittorie  il  Genio 

Alato  scese  sopra  1  monte  Alpino, 

Ed  accusò  V  Italia 

Prima  cagione  di  crudel  destino. 
Muta  rimase  e  pallida, 

A  l'appressar  di  lui,  Discordia  insana; 

Mentre  le  genti  attonite 

Videro  in  esso  una  vendetta  arcana. 
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Non  di  scettrati  e  deboli 

Regi,  venia  vendicatore  il  Dio; 

Solo  a' codardi  popoli 

Pagar  facea  de  le  discordie  il  fio« 
Allor  dal  fiero  artiglio 

Tosto  fuggir  le  derelitte  genti , 

Mentre  che  i  beni  piovvero 

A  larga  man  sa  i  popoli  redenti. 
Primo,  al  poter  Germanico 

Sottrasse  il  capo  il  Siciliano  audace, 
.Poscia  i  cruenti  Yesperi 

Di  Carlo  conculcar  V  ira  rapace  ; 
Allorchò  il  prode  e  nobile 

Manfredi ,  nel  pugnar,  già  cadde  speitto  ; 

E  inebriata  Italia 

Sorrise  al  vincitor  di  Benevento. 
Ma  de' figli  di  Procida 

Mutò  ben  tosto  il  fier  volubil  fato , 

E  nel  dolor  non  videro 

Il  suol  de'  padri  lor  contaminato. 
Mentre  in  feral  dissidio 

Si  dibatteva  la  gentil  Toscana, 

I  due  partiti  accrebbero 

L*  orribile  potenza  oltramontana. 
E  la  bella  Partenope 

Offuscata  al  brillar  d' una  corona , 

Chinava  il  capo,  tacita, 

A  la  prole  novella  d'Aragona. 
Sola ,  r  illustre  Imperio  , 

La  porporata  autorità  non  doma , 

Tenea  su' forti  Principi 

Obbedienti  al  gran  voler  di  Roma. 
La  biscia  ognor  vedovasi 

Campeggiar  su  fulgido  stendardo , 

Ed  intimare  agl'Itali 

L'alta  potenza  del  Signor  Lombardo. 

Voi.  IV,  Dee.  u.  2;> 
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Ratto  per  I'  orbe ,  il  nobile 

Di  Saa  Marco  volò  forte  Itone , 
Ed  il  valor  de' Veneti 
Fece  tremar  T  Ellenica  Magione. 
Benché  divisa,  indomita 

Stava  l'Italia,  e  si  credea  secura 
Nel  poter  suo,  nel  pelago 
Proprio  fissando  ognor  la  vista  impura. 
De*  prepotenti  Iberici 

Fùr  le  cruente  conquistate  spoglie , 
Solo  ludribio  a' popoli 
Non  sazìanti  le  lor  prave  voglie. 
Ma  lasso,  alfine,  il  sonito 

Più  non  s'udì  del  battagliar  lontano, 
E  dal  fraterno  esizio 
Cessò,  fremendo,  il  valoroso  Ispano. 
Già  ,  coir  andar  d^'  secoli 

Fermo  si  fu  Y  invarKabil  Fato , 
Quando  dal  forte  Iberico 
L' italico  terreo  restò  predato. 
Ora  di  nuovo  sorgono 

I  popoli  d'Europa  al  grande  acquisto. 
Ed  a' regnanti  pallidi 
Tremar  lo  scettro  ne  la  man  fu  visto. 
Sorta ^  novella  Italia, 

I  barbari  da  sé  scacciò  primiera, 
E  si  fé' grande  e  libera 
Di  sua  potenza  gloriosa,  altera. 
Ma  mesta  il  braccio  tendeci 

Vinegia  stretta  in  nordiche  catene, 
E  ci  domanda  un  ultimo 
Pronto  soccorso  a  le  sue  crude  pene. 
E  la  Citte  de*  Cesari 

Angustiata  da  venal  coorte, 
Cerca  pietade,  e  squallida 
Brama  fuggir  da  l'orride  rkorlev 
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Non  più  al  tuo  nome  tremauo 

I  priocipi  del  moodo,  alma  CiUaile, 
Tolto  svaoì  ne  gli  aitimi 

Tempi  codardi  di  oorella  etade. 
Contro  l'augel  bicipite 

Sue  posso  azzarda  risoluto  e  fiero , 

Già  da  gran  tempo ,  V  Ungbero 

Desideroso  de  l'aTÌto  impero. 
X  tre  potenti  avventasi 

L'egra  Polonia  nel  dolore  ardita, 

E  beochò  forti ,  tremano 

II  Prosso  altero  e  il  frodolento  Scita. 
Contro  il  Signor  degli  Haremi 

Rinnuoya  il  grido  il  nobile  Rumeno  , 

E  i  Musulmani  fuggono 

De'  brandi  ultori  al  micidial  baleno. 
Del  renitente  Bavero 

Contro  r  ingiusta  oppressane  ,  intento 

Impugna  Tarme,  e  rapido 

11  Greco  corre  al'  nobile  cimento. 
E  l'Anglo  melanconico 

Che  mercanteggia  e  popoli  e  confini, 

Trema  che  un  giorno  V  Isole 

Àchive  cercheranno  altri  destini. 
Già  il  dotto  illustre  Gallico 

Signor ,  eh'  aorato  dispotismo  aggira  , 

Fa  si  ch'Europa  attonita 

A  lui  s' inchina ,  e  lui  supremo  ammira. 
Orde  l'età  più  celebre 

Sembra  che  il  fato  si  rinnuovi  intanto , 

E  dei  guerrieri  secoli 

Su  noi  si  stenda  il  variopinto  ammanto.  • 
La  prima  etade  è  duplice , 

E  sì  contempla  in  tanti  aspetti  e  tanti  ; 

Con  lei  furou  le  grazie, 

Con  lei  le  pugne ^  le  discordie,  i  pianti. 
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L'altra  in  cui  siamo  è  lubrica 

Tuttor  di  sangue  cittadino  asperso, 

Causa  i  divisi  imperii  » 

E  la  rivoluzion  dell'  universo. 
I  carmi  antichi  eroici 

Di  gentili  Tirtei  eran  beati; 

Or  nelle  pugne  italiche 

Nobile  ardir  li  ^endò  spregiati? 
Nei  dissoluti  e  ignobili 

Carmi  che  al  secol  nostro  hanno  valore. 

Tutti  plaudenti  ammirano 

Un  verso  solo  de  non  scende  al  cuore. 
Non  meu  rapito,  estatico 

Il  popol  stassi  a  un  musical  concento , 

In  cui  la  corda  armonica 

É  vinta  dal  teutonico  stromeoto. 
Nelle  dottrine  ammirasi 

Il  confuso  clamore  e  si  disprezza 

Chi  collo  stile  italico 

Tenta  bandir  l'oltramontana  asprezza. 
O  età  novella  ,  accelera 

A  via  migliore  il  tuo  ben  tardo  piede, 

E  non  ti  far  degenere, 

Ma  de'grand'avi  tuoi  mostrati  erede. 
Qui  fùr  due  Tempi  :  or  1*  ultimo 

Non  più  ad  estraneo  innovator  s'inchina, 

E  la  risorta  Italia 

De  le  grandezze  sue  torna  regina. 

Licurgo  Cappelletti. 
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IL    PASSEROTTO. 


Favola  orlsinale. 


(  Vedi  Voi.  prec.,  pag.  660  ). 

Oggi  parlo  a  qae' giovani 
Ch'anelano  il  oiomento  » 
Scosso  da!  collo  il  giogo. 
D'oprare  a  lor  talento.. 

Non  hanno  un  pelo  in  viso , 
Por  seoQpre  ta  li  vedi 
Facendo  i  bighelloni 
E  peggio,  i  ganimedi. 

Or  voi  che  al  terzo  lastro 
Questa  tendenza*  avete  ,    • 
La  Tavoletta  mia 
Con  attenzioQ  leggete. 

Teneva ,  un  certo  tale , 
Appeso  al  suo  salotto 
In  pìccioletta  gabbia  , 
Di  nido  un  Passerotto. 

Ivi  l'animaletto 

In  allegria  si  stava , 
Nient'altro  conoscendo , 
Nient'altro  desiava. 

Ma  ecco  le  zampine 

Comincia  a  muover  leste  « 
E  un  bel  penname  scuro 
Lo  adorna  e  lo  riveste. 

Allor  gli  nacque  in  cuore 
Di  libertà  il  desire , 
E  già  pensava  il  modo 
Onde  poter  fuggire. 
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Già  vuol  provare  a  muoversi, 
Pure  è  tutt'ora  iocerto , 
«  E  perchè  mai  faggirmeue? 
Qualcosa  ho  qui  sofferto?  » 

Meutre  così  ragiona  , 

Ecco  per  l'aria  a  volo 
Di  passeri  che  caatano, 
Scorgo  un  allegro  stuolo. 

Oh  I  vista  lusinghiera  I 
Il  giovine  augelletlo 
D'esser  lassik  con  loro , 
Sente  desio  nel  petto. 

«  E  ver  che  adulti  sono  n, 
Fra  so  dicendo  va, 
«  Ma  l'ardimento  mio 
A  lor  m'eguaglierà  a. 

E  un  di  che  dalla  gabbia 
Il  su»  signor  lo  tolse , 
Gli  scivolò  di  mano , 
E  il  volo  altrove  volse. 

In  vetta  a  un  alla  quercia 
Dal  caso  fu  condotto  , 
Ed  ivi  appollaiato 
Si  pose  il  Passerotto. 

Quindi  cominciò  presto 
Ad  ire  a  suo  talento. 
Or  solo  o  ad  altri  unito, 
E  sen  vivea  contento. 

Or  mentre  là  per  Taere 
Spaziando  giva  un  di, 
Un  numeroso  insolito 
Garrir  d'augelli  ud). 

Colà  dirige  il  volo, 

Ed  ecco,  dolce   incanto  ! 
La  residenza  scorge 
Del  misterioso  canto. 
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Era  UQ  boschetto  adoroo 

Di  bossi  e  di  mortelle, 

E  d'altre  verdi  piante 

Tutte  leggiadre  e  belle. 
E  dove  più  conserta 

L'ombra  laggiù  regnava, 

Melodiosamente 

L'allegro  staol  cantava. 
Calarvi  egli  vorrebbe. 

Por  si  trattiene  un  poco. 

Non  sa  s'andar  convengagli 

In  queir  ignoto  loco. 
Non  sporto  ancora,  e  privo 

Di  guida  e  di  consiglio, 

La  tentazione  il  vince  I 

Disprezza  ogni  periglio. 
Rapido  abbassa  il  volo 

Entro  vi  cala,  oh  guaio! 

L'ameno  e  bel  boschetto 

Non  è  eh'  un  paretaio. 
L'accorto  cacciatore 

Tira  le  reti,  e  sotto 

La  lusinghiera  insidia 

Rimane  il  passerotto. 
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IL  CAVALLO  E  L'AQUILA 


Chi  vuole  soprassupere  , 
per  bestia  si  fa  tenere. 
Giusti  ,  Proverl^. 

Fq  già  non  è  grao  tempo  in  ao  paese, 

Or  non  ricordo  il  nome,  e  importa  poco. 
Un  certo  bel  destrier  di  razza  inglese 
Che  il  palio  avendo  yinto  in  più  d'nn  loco; 
Essere  si  credea  (guardate  inganno) 
Maestro  e  duce  di  color  che  sanno. 

Le  parole  :  -  Io  fo  tutto  e  tntto  so  - , 
L'avreste  udite  in  ogni  suo  discorso  ; 
Ai  cani  un  giorno  ei  disse,  insegnar  vo' 
Ad  arrestar  le  lepri  in  mezzo  al  corso  ; 
E  un  di  che  vide  un'Aquila  volare , 
Ferma  I  le  disse  ,  ascolta  il  mio  parlare. 

Mala  via  tieni  tu ,  sorella  cara , 

E  mal  securo  veggio  il  tuo  cammino; 
Fermati  stolta,  e  da  me  prima  impara 
Che  tu  non  ti  curaste,  io  m'indovino. 
Di  studiar  l'aere  innanzi ,  e  ancor  v'è  cose 
Che  non  conosci,  e  ti  sarìen  preziose. 

Or  me  che  il  palio  vinsi  tante  volte 

Ascolta ,  eh'  a  volar  potrò  insegnarti  : 
Tieni  le  zampe  alquanto  più  raccolte 
Che  meglio  molto  allor  potrai  librarti.... 
L'Aquila  a  tal  parlar  nel  volto  il  Osse, 
Il  voi  sospese ,  e  freddamente  disse  : 

•—  Compar  Cavallo  or  vo  pe' fatti  miei, 
Ma  ti  prometto  poi  che  tornerò 
Ad  imparar  da  te,  che  in  tutto  sei 
Valentemente  esperto,  e  ti  darò 
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Anch'  io  Iczion  di  volo ,  intendi  I  e  qui 
Essa'  si  tacque,  e  dal  Destrier  spari. 
Messer  Cayallo  allora  il  guardo  aUando, 
In  atto  di  dolore  e  compassione , 
Forte  sclamò,  la  testa  dimenando, 
a  Per  l'Aquila,  Signor,  faccio  orazione. 
Che  Tn  l'assista ,  e  gliela  mandi  buona  ; 
Per  me  non  sa  volar  quella  zuccona  t  » 


ASINIO  PLAUTO. 

Il  giovme  di  buona  volontà  ,  anche  costretto  a  guada- 
gnarsi il  vitto  colle  proprie  braccia  »  quando  vuole ,  e  vuole 
fermamente ,  trova  agio  per  applicarsi  allo  studio ,  e  dive* 
nire  un  uomo  distinto.  Asioio  Plauto  ne  è  un  beli'  esempio. 

Egli  lavorava  sotto  un  porticato  a  girare  la  mola  con 
cui  presso  i  Romani  si  macinava  il  grano,  quando  in  quel 
frattempo  entrò  Quintiliano,  ìj  foroajo,  padrone  di  Plauto. 
Costui ,  uomo  collorico  e  rozzissimo  ,  appena  vide  Plauto , 
che  asciugandosi  il  sudore,  riposava  si  diede  a  malmenarlo, 
dicendogli  :  -  Che  fai  pigraccio  ?  non  hai  peranco  macinato  un 
sacco  di  grano ,  e  siamo  vicini  a  sera.  Aspetta  eh'  io  tro- 
verò modo  di  farti  correre  -  ;  e  cosi  dicendo  si  chinava  per 
abbrancare  una  fune  ^  e  con  quella  battere  Plauto  ;  ma  in- 
vece di  corde,  trova  un  rotolo  di  papiri  e  uno  stilo,  lo 
prende  in  mano,  lo  apro  ed  esclama:  —  Ohi  invece  di  gi- 
rare la  ruota  tu  scrivi,  eh  miserabile?  Io  ti  pago  perchè 
tu  mi  faccia  farina ,  e  tu  invece  insudici  dei  papiri  ;  guarda 
che  cosa  faccVio  de*  tuoi  sgorbi  -*,  e  in  tal  modo  gridan- 
do, si  accostava  al  forno,  per  gettarvi  quegli  scritti ,  quan- 
do abbandonata  la  mola,  Plauto  arresta  il  braccio  del  pa- 
drone, e  riprende  le  sue  carte. 

A  quell'atto,  Quintiliano  s'adira,  batte  Plauto,  e  lo 
scaccia  da  bottega. 

VoL  IV,  Dee.  ii.  2i 
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Uscito  che  fu ,  pensò  al  modo  di  goadagoarsi  da  vive- 
rci  a  si  presentò  a  ehìeder  lavoro  alla  casa  di  un  ricco  ; 
ma  il  ricco  doq  yolle  riceyerlo.  Mortificato  si  diede  a  cor- 
rere le  vie  di  Roma  »  per  gettarsi  alle  gioocchia  del  primo 
sigoore  che  avesse  incontrato ,  e  pregarlo  a  dargli  lavoro  ; 
quando  stanco  di  rifiuti ,  e  di  andare  in  cerca  di  ^luesto 
benefattore»  vide  Catone;  vederlo  ed  avvicinarsi  a  lai  fa 
tutt'  ono.  -—  Salute ,  dicendoli  »   salate  a  Catone. 

—  Salate,  schiavo;  risposegli  Catone. 

—  No,  non  sono  schiavo,  ma  figlio  di  libero  cittadino 
di  Roma. 

—  Salute  dunque  al  figlio  del  cittadino  romano  —,  ri- 
petè Catone,  proseguendo  il  cammino. 

—  Bfa  il  cittadino  di  Roma,  riprese  Plauto,  ha  fame; 
Catone  degli  pane* 

-^  Un  cittadino  romano  non  accatta  né  chiede  pane, 
ma  lo  guadagna  col  lavoro. 

—  Anch'io  lo  guadagna  va ,  ma  il  padrone  m*ha  scacciato. 

—  Cercane  an  altro. 

—  Non  lo  posso  né  lo  debbo. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  mi  umilio  inotiimente.  Se  voi  volete  pro- 
teggermi, so  guadagnarmi  da  vivere. 

—  E  in  quel  modo? 

•—  Collo  scrivere  pel  teatro;  eccovi  una  mia  commedia. 

Catone  prende  i  papiri  e  legge;  svolti  parecchi  fogli , 
si  toglie  il  mantello ,  lo  pone  sulle  spalle  a  Plauto ,  gli  sten- 
de la  mano,  lo  presenta  agli  amici  ,  e:  —  Riferite,  dice 
loro ,  riverite  ,  il  creatore  del  nostro  teatro.  Fra  non  molto 
Boma  lo  saluterà  come  autore  divino. 

11  presagio  non  errò;  dopo  un  mese  Roma  applaudiva 
all'autore  AtìV Anfitrione. 

C.  M.  Pelleri. 
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INSPIRAZIONI  ED  AFFETTI 


Siamo  lieti  di  potere  con  tal  nome  far  dono  alle  gen- 
tili leggilrici  del  nostro  Giornale  di  tre  poesie  che  nella 
loro  semplicità  ci  sono  parse  tutte  grazia  e  candore;  così 
da  farci  desiderare  che  la  egregia  e  eulta  signorina  che 
ce  le  invia ,  sia  da  ora  innanzi  meno  avara  con  noi  dei 
suoi  pregevoli  scritti ,  del  cui  dono  le  porgiamo  i  nostri  sin- 
ceri ringraziamenti.  La  Direzione. 

li'  INDOVINA. 

Qua  I  giovinetta  ,  dammi  la  tua  mano , 

Ch'io  vi  legga  il  passato  e  l'avvenire. 

C  intenderemo  ;  anch*  io  parlo  italiano  ; 

Vieni  un  po'  qua  da  me ,  stammi  a  sentire. 

Perchè  tremi  cosi ,  ti  rassicura , 

Son  forse  brutta  che  ti  fo  paura? 
In  mezzo  alla  tua  palma  e' ò  una  stella, 

Che  dell'Italia  porla  i  tre  colori, 

Lascia  ch'io  veda  meglio:  —  Oh  qnant'è  bella, 

S'alza  da  lei  come  un  odor  di  Bori. 

Dammi  quell'altra  mano  — ,  ho  già  capito  ; 

Ora  non  guardo  pia  —   vedi  *—  ho  finito. 
Vattene  a  Roma ,  e  con  gentil  maniere. 

Cerca ,  se  puoi ,  di  farti  aprir  le  porte. 

Se  facessero  i  sordi  alle  preghiere , 

(4)  Le  presenti  poesie,  e  tulle  quelle  di  che  ci  é  cortese  la  gen 
tile  autrice  non  si  possono  riprodurre  senza  il  suo  permesso. 

La  DinEZiONK. 
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Non  le  ne  impermalir  —  picchia  più  forte  ; 
Per  forza  o  per  amor  ci  devi  entrare, 
E  ili  Campidoglio  poi  vaiti  a  fermare. 

Ma  quando  ci  sarai,  leva  la  mano  « 
E  fa'  veder  la  tricolore  stella  , 
Che  a  Napoli,  a  Firenze  ed  a  Milano, 
E  a  tant  altre  città  parve  sì  bella. 
Scegli  qgal  sia  la  strada  più  vicina 
Che  ti  possa  condurre  alla  marina. 

Ponsa  che  il  desiderio  ne  sospinge 

E  (he  il  passo  però  devi  affrettare; 
Presto ,  per  carila ,  che  il  tempo  stringe , 
E  tanto  che  ti  stanno  ad  aspettare  ; 
Una  terra  vedrai  che  sconsolata. 
Par  dalla  Provvidenza  abbandonata. 

Ma  di  pianger  fra  poco  avrà  finito, 
Che  tu  il  sorrisoT  le  ridonerai. 
Scorda,  Venezia  mia,  quel  e* hai  patito, 
E  non  vi  pensar  più,  tu  le  dirai; 
Alza  la  fronte ,  m'  ha  mandato  Iddio , 
Guardami  alfin  —  la  libertà  son  io! 

Marianna  Giarrb 


lE.  PRIMI  AiraRE. 

Veggo  ogni  sera  una  leggiadra  stella 

Che  mi  segue  costante  ovunque  io  sia , 
Più  dell'altre  mi  par  fulgida  e  bella, 
E  la  chiamo  però  la  stella  mia  ; 
Chi  sa  che  in  essa  non  vi  sia  celata 
Un  alma  peregrina  e  innamorata. 

Un'alma  che  una  volta  mi  sognai 

Nell'ora  che  spuntava  il  primo  albore, 
E  che  poi  desta  più  non  ritrovai. 
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Benché  anelante  la  cercasse  il  core. 

D'allora  in  poi ,  come  vision  diletta 

Ho  sempre  in  mente  qaella  forma  eletta^ 
E  qnando  in  meste  fantasie  rapita 

Cerco  colla  papilla  avida  il  cielo, 

La  compagna  gentil  della  mia  vita' 

Par  che  m'asconda  un  misterioso  velo; 

Par  con  essa  favello ,  e  le  richiedo  : 

Ove  sei ,  dunque ,  e  perchè  non  ti  vedo  ? 
Perchè  non  scendi  a  questa  tua  sorella 

O  a  te  r  inalzi  affinchè  lieta  sia  ? 

Di  tutte  l'altre  più  fulgida  e  bella  » 

Veggo  splendere  allor  la  stella  mia  ; 

La  stella  santa  dove  sta  celata 

Quell'alma  pv'^regrina  e  innamorata. 

Marianna  GuaBà. 


A  VIVA  RIKVDIIVB. 

STORNELLO. 

O  Rondinella  s  avvicina  il  giorno 

In  cui  lunge  n'andrai  da  questo  lido ,  ^ 
Ma,  ti  prego  un  altr'anno  al  tuo  ritorno 
Vieni  a  rifar  sopra  il  \nio  tetto  il  nido. 
Vieni ,  t'aggira  al  mio  verone  intorno , 
E  mi  chiama  col  tuo  solito  grido. 

Io  ti  risponderò ,  che  nel  mio  core 

Colla  stagione  non  cambia  l'amore. 
Non  cambia  nò  colla  slagion  novella  , 
E  lo  vedrai  se  torni ,  o  Rondinella  ; 
E  se  torni  un  altr'anno ,  lo  vedrai , 
Che  l'amore  per  me  non  cambia  mai. 

Marianna  GiARnà* 
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CRONACA  POLITICA 


Le  lettere  del  sig.  La  GuérroDiAre  ,  aotore  del  famoso 
opuscolo  il  Papa  e  il  Congresso,  pubblicato  recentemente  dal 
nuovo  giornale  La  France,  sono  state  in  questi  giorni  il  su- 
biette  della  polemica  di  tutti  i  giornali. 

La  Guérronière,  dopo  la  rivoluzione  delle  Romagne 
del  1859,  col  suo  famoso  opuscolo  mostrava  l*  impossibilità 
di  rendere  alla  Corte  di  Roma  le  perdute  provincie,  ed  in^ 
vocava  un  Congresso  perchè  limitasse  in  più  ristretto  cerchio 
li  stati  del  Pontefice ,  il  di  cui  poter  temporale  riteneva  ne- 
cessario per  la  sua  indipendenzar  Quell'opuscolo,  nelle  con- 
dizioni nelle  quali  si  trovava  allora  V  Italia  era  la  sanzione 
dei  fatti  compiuti,  e  parve  recasse  un  gran  sostegno  alla  causa 
italiana.  Ma  da  quel  tempo  in  poi  la  causa  italiana  ha  pro- 
gredito; r  idea  della  unità,  che  allora  appena  si  manifestava 
come  un  lontano  desiderio ,  è  ora  quasi  un  fatto  compiuto 
poggiato  sulla  volontà  di  tutti  gl'Italiani  che  aman  la  pa- 
tria e  la  desideran  grande  e  felice.  Il  celebre  autor  dell'opus 
scoio  al  contrario  é  rimasto  sempre  fisso  nelle  sue  idee 
del  1859:  ammette  la  necessità  del  dominio  temporale  sic- 
come allora  ,  e  si  ostina  a  sostenere  che  Roma  non  può  es- 
ser consegnata  all'Italia  perchè  deve  rimanere  per  sempre 
la  sede  del  dominio  temporale  dei  Papi.  Di  qui  secondo  lui 
la  necessità  di  dividere  V  Italia  in  tre  Stati ,  rimettendo  in 
campo  r abortito   progetto  d'una  Confederazione. 

Tutti  i  giornali  francesi  d'ogni  partito  si  sono  scagliati 
contro  le  Lettere  del  sig.  La  Guérronière.  I  liberali  han  resa 
la  dovuta  giustizia  alle  aspirazioni  degl'  Italiani,  riconoscendo 
esser  necessità  per  la  Francia  di  ritirar  le  truppe  da  Roma 
facendo  cessare  uno  stato  di  cose  che  dire.ttamente  si  op- 
pone al  principio  di  non  intervento  che  la  Francia  è  stata 
la  prima  a  proclamare.  I  retrivi  gridano  alla  lor  volta  con- 
tro ogni  restrizione  degli  antichi. stati  del  Pontefice,  e  non 
contenti  della  parte  assegnatagli  dal  La  Guérronière  preten- 
derebbero di  tornare  a  dominare  ^a  Bologna  e  a  Ferrara. 

Intanto  il  nostro  Ministro  degli  Affari  Esteri  dopo 
il  fatto  di  Aspromonte  inviò  una  nota  circolare  agli  agenti 
italiani,  presso  le  altre  potenze,  mostrando  la   necessità  di 
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risolvere  Gnalmente  la  questione  di  Roma ,  ODde  non  sì  cre- 
desse che  il  governo  per  aver  combattuto  e  vinto  i  volon* 
tarj  guidati  da  Garibaldi  avesse  transatto  sul  principio  della 
unità  di  Italia  e  sulla  necessità  di  aver  Roma  per  capitale 
del  nuovo  regno.  Questa  nota  ebbe  in  risposta  un  articolo 
del  ilfontteur,  nel  quale  facendosi  la  storia  documentata  delle 
trattative  intavolate  dal  governo  francese  per  la  soluzione 
della  questione  romana  nel  Maggio  ora  decorso ,  faceva  co- 
noscere che  la  Francia  non  aveva  mai  data  speranza  agli 
Italiani  di  consegnar  loro  Roma ,  ma  aveva  negoziato  sulla 
base  del  mantenimento  degli  Stati  romani  nei  limiti  che 
hanno  attualmente.  Cosi  ò  posto  in  luce  che  anche  la  re- 
pressione del  moto  Garibaldino  non  ha  per  ora  fatto  pro- 
gredire la  questione  romana  verso  il  suo  scioglimento. 

Garibaldi  trasportato  ferito  nella  fortezza  di  Varignano 
va  ogni  giorno  migliorando  della  ferita  sotto  la  cura  dei 
suoi  medici  di  fiducia  Prandina  ,  Ripari ,  Basile  e  Albanese. 
Due  volte  vi  si  è  recato  a  tener  consulto  il  nostro  celebre 
chirurgo  Prof.  Ferdinando  Zannetti  da  lui  sopracchiamato , 
e  gl'Inglesi  vi  hanno  inviato  il  non  meno  celebre  Dott.Pax- 
tridge  che  è  pur  rimasto  soddisfattissimo  della  cura  della 
ferita  al  piede. 

Molte  sono  state  le  incertezze  del  Ministero  sul  conta 
di  Garibaldi  :  in  principio  sembrò  che  si  volesse  sottoporlo 
ad  un  consiglio  di  guerra  con  tutti  i  suoi  compagni ,  poi 
che  il  Senato  sarebbesi  costituito  in  alta  Corte  di  Giustizia 
per  assumere  la  cognizione  dei  fatti;  quindi  si  accreditò  la 
voce  che  sarebbesi  data  una  generale  amnistia;  ora  par  ri- 
soluto che  l'affare  debba  venir  rimesso  ai  tribunali  ordioarj. 
Veramente  sembrava  che  il  partito  delFamnistia  fosse  il  più 
proprio  a  riconciliar  gli  animi  di  tutti ,  e  a  togliere  il  go- 
verno dal  grave  imbarazzo  di  fare  un  processo  a  2,000  per- 
sone ,  che  a  tanti  ascendono  in  circa  i  prigionieri,  garibal- 
dini, senza  contare  un  trecento  giovani  al  di  sotto  di  18  anni 
già  rimandati  alle  loro  case.  L'occasione  propizia  all'amni- 
stia sarebbe  stata  offerta  dal  matripionio  della  Principessa 
Pia  col  re  Luigi  di  Portogallo ,  per  il  quale  tutto  il  popolo 
,  italiano  ha  esultato  unendosi  alle  gioje  di  famiglia  del  Re, 
Le  principali  città  italiane  hanno  voluto  inviare  in  questa 
circostanza  un  ricordo  alla  regina  di  Portogallo,  e  la  nostra 
Firenze  commise  a  x|uest*oggetto  al  suo  Gonfaloniere  di  re- 
care alla  Principessa  una  tazza  d' agata  egregiamente  lavo- 
rata e  adorna  di  cesellature  al  modo  di  Benvenuto  Cellini. 
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Dopo  lunga  ialerruzione  ha  avuto  luogo  quest'anno  in 
Siena  il  40.*  Congresso  degli  scienziati  italiani.  Quando  fu 
posta  ai  voti  la  scelta  della  città  ove  si  sarebbe  tenuto 
r  4  4  .*  Congresso  nel  4864.  lo  squittinio  die  per  resultato  una- 
nime Roma  [capitale  d' Italia  :  e  fu  parimente  designato  a 
presidente  il  celebre  Blosofo  Terenzio  Hamiani. 

I  Montenegrini  dopo  una  gloriosa  resistenza,  vedendosi 
in  procinto  d' essere  sopraffatti  dai  Turchi  che  ricevevan  sem- 
pre nuovi  rinforzi  hanno  accettate  delle  onorevoli  condizioni 
di  pace.  Il  Montenegro  conserva  la  sua  indipendenza;  pro- 
mette di  non  prestar  più  mano  all'  insurrezione  delle  Pro- 
vincie cristiane  dell'  impero  turco  ;  concede  alla  Turchia  una 
via  militare  in  una  parte  del  proprio  territorio,  e  riceve  in 
cambio  libera  facoltà  di  accedere  ai  porti  turchi  dell'Adria- 
tico per  esercitarvi  il  commercio.  61' insorti  dell*  Erzegovina, 
che  i  Montenegrini  avevano  ajutati,  hanno  ottenuto  una  gè* 
nerale  amnistia ,  anche  il  loro  capo  Vukalovich  vi  è  stato 
compreso,  ed  ha  ottenuto  il  comando  di  un  corpo  di  500 
uomini  dai  Turchi. 

I  separatisti  in  America  hanno  riportate  delle  grandi 
vittorie  sulle  armate  federali;  la  città  di  Washington  è  se- 
riamente minacciata ,  e  sempre  più  si  rende  probabile  la 
divisione  della  grande  Confederazione  degli  Stati  Uniti. 

PS,  Sulla  fede  di  giornali  autorevoli  avevamo  scritto 
che  Garibaldi  in  Sicilia  impose  tasse ,  levò  contribuzioni , 
requisì  cavalli,  trasporti,  foraggi ,  viveri  e  quant'altro  oc- 
correva alla  sua  piccola  armala.  Da  una  lettera  d*  un  bene- 
volo delle  nostre  Letture,  dimorante  a  Palermo,  ci  viene  as- 
sicurato che  fummo  tratti  in  inganno ,  e  noi  ci  affrettiamo 
a  rettificare  quell'asserzione ,  amando  soprattutto  di  essere 
giusti  e  perciò  veridici.  A.  G.  G. 
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DI  FIRENZE 


LE  PRIME  MEMORIE 
Manoscritto  di  Borico. 

(CoDlio.  e  fine,  vedi  av.  pag.  65) 

XXII. 

Speranze  compiute, 

I  giorni  più  belli  della  ?ita,  dei  quali  torna  mai  sempre 
soave  airanimo  la  rimembranza,  non  sono  quelli  in  cui  sia- 
mo agitati  da  molte  e  varie  vicende.  La  vita  del  cuore 
scorre  tranquilla  e  uniforme  come  le  acque  fra  margini  erbosi 
e  fiorenti ,  e  può  ridirsi  in  brevi  e  seipplici  parole. 

Tale  fu  la  vita  che,  ritornato  nella  mia  città  natale, 
vissi  quasi  per  lo  spazio  di  dieci  mesi ,  e  quel  tempo  sareb- 
be stato  per  me  pienamente  felice  se  le  incertezze  e  i  timo- 
ri, dei  quali  bo  detto  nel  capitolo  precedente,  non  avessero 
oscurato  tratto  tratto  la  serenità  e  la  soave  fidanza  del  mio 
animo. 

Una  sera  il  signor  Giovanni  mentre  prendevo  commiato 
da  lui  mi  disse|,  in  modo  cbe  non  se  ne  avvedesse  TAdelaide: 

—  Domattina  in  sulle  dieci  ore  venite  nel  mio  banco; 
debbo  parlarvi. 

Quell'invito  mi  commosse  poicbè  indovinai  cbe  il  signor 
Giovanni  voleva  parlarmi  di  Adelaide.  Il  contegno  di  lui  mi 
dava  animo  a  sperar  bene  ;  anche  mia  madre  mi  confortava 

Voi.  IV,  Dee.  II.  2ò 
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ad  aver  fiducia;  pure  io  Don  sapevo  vincere  un  pò* d'agita- 
zione che  -m'era  sorta  in  animo. 

Al  domani  quando  mi  recai  nel  banco,  il  signor  Gio- 
vanni mi  accolse  con  benevolo  sorriso  e  con  modi  più  del- 
l'usato cortesi ,  che  mi  rincorarono  tutto.  Fattomi  entrare  in 
un  suo  studiolo,  chiuse  l'uscio  con  diligenza  e  mi  disse: 

—  Sedete  e  ascoltatemi.  Anzi  tutto ,  amate  voi  l'Ade- 
laide ? 

E  vedendo  che  io  lo  affissavo  attonito ,  ripigliò  : 

—  Ebbene ,  risponderò  per  voi  :  si  la  amate  ,  e  quindi 
dee  starvi  a  cuore  il  suo  avvenire.  Ragioniamo  adunque  un 
po'  insieme  dell'avvenire  dell'Adelaide  ;  egli  è  per  questo  che 
vi  dissi  di  «recarvi  costì.  L'Adelaide  »  come  voi  pure  vede- 
te, è  quasi  sola  al  mondo,  anzi  a  dir  giusto ,  è  abbandona- 
ta in  balla  di  so  stessa  ,  perchò  quel  fratello  che  ha ,  è  un 
giovane  che  forse  accumulerà  denaro  ma  diventerà  sempre 
più  un  cattivo  mobile.  Prima  di  morire  io  vorrei  vederla 
accasata,  perchè  è  mio  dovere  di  provvedere  al  suo  avve- 
nire come  se  ella  mi  fosse  figliuola  ,  e  perchè  sento  che  se  la 
mia  pupilla  fosse  accasata  e  felice,  la  mia  vecchiezza  sarebbe  pia 
tranquilla  e  più  serena  di  molto.  Ma  l'Adelaide,  di  matri- 
monio non  vuole  udirne  a  parlare ,  forse  perchè  il  suo  cuo- 
re ha  di  già  scelto  ;  e  se  le  mie  osservazioni  non  isbagliano 
reietto  sareste  voi. 

—  Che  cosa  mi  viene  dicendo,  signor  Giovanni ,  escla- 
mai tutto  lieto  e  meravigliato  ;  codesta  sarebbe  per  me  su- 
prema ventura,  ma  non  oso  sperarla.  E  poi  l'Adelaide  ò 
ricca  ed  ro  sono  povero. 

—  É  appunto  per  questo  che  io  mi  sono  slodiato  di 
farle  accettare  alcuno  dei  ricchi  giovani  che  m'avevano 
chiesto  la  sua  mano  ;  vedete  che  io  vi  parlo  schiettamente  ; 
essa  però  pare  non  faccia  gran  conto  del  denaro.  D'altra 
parte  voi  potreste  riacquistare  in  parte  le  ricchezze  che  il 
vostro  povero  padre  perdeva  ;  e  poi  ^  quello  che  più  monta 
voi  avete  amato  molto  1* Adelaide  e  la  farete  felice,  perchè 
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foste  80ffipre  pio  e  amon;volc  figliuolo.  Io  parlerò  a  vostra 
madre  e  faremo  in  modo  di  scoprire  l'animo  deirAdelaide  ; 
e  se  dessa  pensa  siccome  io  credo ,  voi  sarete  felice  e  lieti 
saremo  noi  pare. 

-->  Ma  Tamore  proseguiva  il  signor  Antonio,  non  deve 
farci  trascurare  stoltamente  il  denaro.  Vi  ho  detto  che  voi 
avrete  modo  di  ricuperare  parte  della  prima  ricchezza,  ed 
eccovi  in  quale  maniera.  L'onestà  e  Tamicizia  che  avevo 
per  Antonio,  mi  obbligano  apprendermi  cura  degli  interessi 
dell'Adelaide.  Maritandola  con  voi  ho  divisato  d' investire  nel 
mio  negozio  le  cinquantamila  lire  che  ^ono  sua  dote,  le 
quali  vói  farete  fruttare  assai  bene  merco  le  cognizioni  e 
Tabilità  vostra,  e  i  consigli  che  per  la  mia  lunga  esperienza 
nella  mercatura  potrò  darvi.  Oltre  a  ciò,  badando  a' vostri 
negozi  potrete  dare  anche  a  me  un  po'.d*aiato,  e  per  questo 
avrete  lo  stipendio  che  suolo  darsi  a  un  primo  giovane  di 
banco*  lo  sono  vecchio,  lavoro  da  quarantanni  e,  quin«ii 
bramerei  vivere  un  po'  più  riposati  gli  anni  della  mia  vec- 
chiaia. Non  ho  figliuoli  e  i  miei  parenti  possono  essere  paghi 
di  quanto  ho  accumulato  fin  qui. 

—  Ancora  una  cosa ,  soggiunse  il  buon  vecchio  vedendo 
che  io  stavo  per  rispondergli ,  il  vivere  solitari  spiaco  quasi 
sempre  e  sopra  tutto  quando  si  ò  vecchi.  L'Adelaide  è  tan- 
to gentile  e  tanto  affettuosa  che  ormai  io  mi  sono  avvezza- 
to alla  di  lei  compagnia ,  ho  preso  ad  averla  in  conto  di  mia 
figliuola.  Se  maritandosi  olla  lasciasse  la  mia  casa  io  ne  sa- 
rei grandemente  afflitto  ;  mi  sembrerebbe  di  rimaner  solo 
o  abbandonato  negli  ultimi  anni  della  mia  vita.  Se  sposan- 
do l'Adelaide  noi  potessimo  formare  una  sola  famiglia ,  mi 
sentirei  felice.  Ecco  quanto  volevo  dirvi  ;  che  cosa  mi  rispon- 
dcie  ,  accettate  volentieri  ? 

—  Si,  risposi  con  voce  soffocata  dalla  commozione  e 
dalla  gioia ,  accetto  con  tutto  l'animo.  Ella ,  signor  Giovan- 
ni,  è  il  mìo  benefattore ,  il  mio  secondo  padre. 

-^  Comportalevì  meco,  disse  il  buon  vecchio  stringen-^ 
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domi  forte  ia  destra  ,  comportatovi  meco  come  se  mi  foste 
figliaolo  e  sarò  ricompensato  ad  usura  del  poco  che  ho  po- 
tuto fare  per  toì. 

Dopo  essermi  accomiatato  dal  signor  GioYanni,  corsi 
defilato  a  casa  a  raccontare  ogni  cosa  a  mia  madre.  Ella 
pianse  di  gioia ,  cbe  le  venture  de'figliuoli  sono  le  consola- 
zioni le  più  care  al  cuore  di  una  buona  madre. 

•—  Ho  parlato  col  signor  Giovanni  e  coH'Adelaide  »  mi 
disse  mia  madre  al  domani  quando  ritornai  dal  banco. 

—  E  che  cosa  ti  ha  detto  TAdelaide? 

-^  Questa  sera ,  rispose  sorridendo ,  andremo  da  lei  ,  e  lo 
saprai. 

Allorchò  entrammo  in  casa  sua ,  TAdelaide  ci  renne  in- 
contro come  aveva  in  uso  disfare.  I  suoi  occhi  brillavano 
di  gioia  sì  viva  e  sì  pura  ;  tanto  lieto  e  soave  sorriso  le  se- 
renava il  volto,  che  io  sentii  scendermi  all'anima  una  dol- 
cezza ineffabile.  Il  signor  Giovanni  era  uscito,  ma  doveva  ri- 
tornare fra  breve,  sedemmo  e  fuvvi  un  po'di  silenzio. 

—  Adelaide ,  presi  a  dire ,  mia  madre  ha  parlato  con 
voi  ma  non  volle  dirmi  che  cosa  le  abbiate  risposto;  ayrei 
tanto  caro  saperlo  da  voii 

'— -  Sì ,  rispose  essa  abbassando  gli  occhi  con  mite  e 
verecondo  sorriso,  ve  lo  dirò:  le  ho  detto,  proseguì  accen- 
nando mia  madre ,  che  io  sono  orfana  e  quasi  abbandonata 
solla  terra ,  e  che  affidavo  a  voi  la  cura  di  guidarmi  di  so- 
stenermi ,  di  farmi  felice  ;  poichò  voi  mi  amate,  Enrico ,  non 
è  egli  vero? 

—  0  Adelaide ,  vi  ho  sempre  amata ,  e  tanto  I 

—  Ed  io  pure,  replicò  essa. 

Mia  madre  piangeva  di  consolazione.  Con  gioia  ineffa- 
bile noi  venivamo  confidandoci  a  vicenda  le  incertezze  e  i 
timori  provati  ;  ma  adesso ,  dicevamo  »  tutto  è  finito  e  d'ora 
in  avanti  i  nostri  cuori  ne  formeranno  uno  solo.  Venne 
quindi  il  signor  Giovanni  e  ci  accordammo  che  il  nostro 
matrimonio  dovesse  aver  luogo  in  capo  a  un  mese. 
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—  Intanto ,  disse  l'Adelaide  ,  io  scriverò  ad  Alberto 
Avrei  caro  rivederlo  e  averlo  meco  il  dì  delle  mie  nozze. 
Lo  pregherò  a  venire  e  a  tenermi  vece  di  padre  ;  spero  che 
vorrà  darmi  questa  consolazione. 

Cinque  o  sei  giorni  dopo  trovai  l'Adelaide  tntta  in  la- 
crime. La  povera  giovinettr  rimase  sorpresa  al  vedermi  ;  gli 
occhi  le  corsero  snlla  lettera  che  aveva  spiegata  sul  suo  ta- 
volino da  lavoro,  pareva- incerta  se  dovesse  o  no  farmela  ve- 
dere. 

—  Adelaide  ,  le  chiesi  che  cosa  vi  affligge  ?  Ditelo  ;  ve 
ne  prego. 

—  O  Enrico  «  voi  siete  tanto  buono  che  non  vi  sde- 
gnerete; è  vero? 

—  No,  Adelaide;  ma  che  cosa  dunque  vi  ò  accaduto? 

—  Leggete  — ,  e  mi  diede  singhiozzando  una  lettera 
di  Alberto. 

Costui  scriveva  che  era  scontentissimo  del  matrimonio 
annunziatogli  ;  che  egli  aveva  pensato  a  sua  sorella  e  le 
aveva  destinato  a  marito  il  suo  socio  di  negozio,  un  uomo 
che  aveva  cinquecentomila  lire  e  che  in  capo  a  pochi  anni 
sarebbe  stato  ricco  d'un  milione.  Che  cotale  partito  valeva 
assai  più  di  un  giovine  avviato  ma  senza  un  soldo ,  che  col- 
le sue  ubbìe  e  col  suo  romanticismo  era  giunto  ad  accalap- 
piare una  giovinetta  inesperta  e  di  testa  leggera  per  arric- 
chire a  di  lei  spese.  Egli  si  meravigliava  grandemente  che 
il  signor  Giovanni  avesse  acconsentito  ad  una  tale  sciocchez- 
za, ma  intendeva  che  Tavea  fatto  per  tórsi  i  fastidi  ,  tanto 
più  che  le  cinquantamila  lire  di  dote  che  gittava  ad  uno 
spiantato  noii  gli  erano  costate  fatiche.  Conchiudeva  dicendo 
che  se  l'AdelaMe  perdurava  nella  sua  risoluzione ,  si  precipi- 
tasse pure,  ma  non  lo  importunasse  da  vantaggio  colle  sue 
lettere  sdolcinate ,  perchè  egli  aveva  altro  per  il  capo  che 
badare  al  sentimentalismo  che  non  frutta  mai  un  soldo.  Essa 
aveva  pensato  a  sé  ,  egli  pure  pensava  per  sé  medesimo  ; 
ciascuno  seguisse  adunque  il  proprio  destino. 
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Provai  un  impeto  forte  di  sdegno  a  quella  lettura ,  che 
io  sentivo  di  non  aver  meritato  per  nessao  conto  quelle  calun* 
nie  vigliacche ,  quegl'  insulti  grossolani.  Dimenticai  raOctlo 
che  gli  aircvo  portato  fino  dalla  fanciullczia ,  i  vincoli  del 
sangue  che  lo  univano  all'Adelaide,  e  non  vidi  in  Alberto 
che  un  miserabile  abbrutito  dal  denaro»  il  quale  osava  in- 
solentire impunemente  contro  la  dignità  immacolata  del  mio 
amoro  e  contro  quella  nobilissima  giovinetta  che  io  reputa- 
va degna  di  ogni  riverenza. 

Ma  que'pensieri  trapassarono  come  un  baleno  ;  volsi  gli 
occhi  all'Adelaide  e  la  vidi  affissarmi  con  tale  soavità  pie- 
tosa ,  con  tale  ansia  accorata ,  che  ne  fui  profondamente 
commosso.  Sentii  che  se  io  avessi  dato  cenno  di  rimanermi 
ofTtiso  da  quelle  parole ,  la  povera  giovinetta  ne  avrebbe  pro- 
vato angoscia  crudele  ;  l'amore  quindi  vìnse  lo  sdegno.  Ri- 
posi la  lettera  dicendo  con  voce  calma  : 

—  Povero  Alberto  ,  era  tanto  buono  ed  ora  quanto  ò 
cangiato  I  Ma  egli  non  avrà  pensato  a  ciò  che  significavano 
codeste  parole;  bruciamo  e  dimentichiamo  cotesta  lettera 
sciagurata  ;  noi  ameremo  sempre  Albet'to  come  per  lo  passato. 

Adelaide  mi  guardava  lietamente  attonita  e  racconsola- 
ta ;  e  sorridendo  a  traverso  alle  lacrime  appariva  più  bella. 

-^  Sì  »  Enrico ,  esclamò ,  noi  dimenticheremo  tutto  e 
ameremo  sempre  Alberto.  Se  sapeste  quanto  bene  mi  fanno 
coteste  vostre  parole  !  È  la  mia  buona  madre  che  veglia  dal 
cielo  su  di  me,  quella  che  mi  fa  esser  vostra  per  tutta  la  vita. 

XXIII. 

Conclusione. 

Nel  silenzio  sereno  e  pio  di  una  chiesuola  romita ,  mcn* 
tre  mia  madre  e  il  vecchio  tutore  dell'Adelaide  ci  stavano 
accanto    rarcoltì   in  preghi  re ,  un  sacerdote  consacrò  e  bc- 
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Dcdisse  nel  nome  di  Dio  quciramorc  cho  aveva  ODÌto  i  do- 
stri  cuori  fino  dalla  colia ,  che  aveva  durato  consolatore  nei 
dì  della  sventura ,  e  che  doveva  farci  avventurati  per  tutta 
la  vita.  Io  ero  prossimo  ai  venticinque  anni,  l'Adelaide  ne 
aveva  compiuti  ventidue. 

'—  Egli  è  dunque  proprio  vero ,  Adelaide ,  chiedevo , 
ohe  lo  mi  hai  amato  tanto  da  eleggermi  a  compagno  della 
tua  vita  y  da  farmi  dono  intero  e  irrevocabile  del  tuo  cuore  ? 

-^  SI,  rispondeva  quella  gentile;  adesso  mio  buono  En* 
rico  tu  sei  la  mia  sola  speranza ,  la  mia  sola  gioia ,  il  mio 
solo  amore  ;  io  non  ho  altri  al  mondo  che  te  ;  eppure  il  tuo 
affetto  basta  per  rendermi  pienamente  avventurata  e  felice. 

E  con  gioia  ineffabile  noi  venivamo  confidandoci  a  vi- 
cenda i  nostri  più  ascosi  pensieri  e  ci  sembrava  di  amarci 
allora  per  la  prima  volta.  Mia  madre  ci  abbracciava  tult'o 
due  ridendo  e  piangendo  insieme ,  e  si  diceva  beata. 

Più  intensamente  sentivo  di  amare  l'Adelaide  ora  che 
ramarla  era  per  me  dovere  ;  e  ad  amarla  e  a  mostrarmele 
buono  e  gentile ,  m'erano  invito  potente  quelle  nobili  e  vir- 
tuose doti  che  m'era  dato  scoprire  viemeglio  in  lei  dacchò 
la  sua  anima  si  apriva  alla  mia  senza  riserbo.  Quella  giovi- 
netta era  per  me  quasi  viva  immagine  della  virtù,  e  il  suo 
amore  era  quindi  cagione  di  migliorarmi  e  levarmi  a  Dio. 

Legge  soave  era  per  me,  serbare  sempre  inverso  del- 
l'Adelaide  la  eleganza  e  la  cortesia  dei  modi  e  la  vivezza 
nell'affetto  proprie  di  un  amante.  M'era  premio  gradito, 
il  conoscere  di  non  avere  offeso  o  amareggiato  mai  lanimo 
di  lei,  l'udirla  ridirmi  come  non  v'avesse  sola  un'ora  di 
quella  nostra  vita  ,  ch'ella  non  dovesse  rammentare  con  gioia 
e  c'on  amore. 

L^affetto  scambievole  faceva  sì  che  le  piccole  afflizioni 
della  vita  non  avessero  potenza  di  turbarci  fortemente  e  a 
lungo  ,  in  esso  noi  avevamo  sorgente  inesausta  di  letizia  e 
di  conforto.  E  la  vista  della  nostra  felicità  .^^oosolava  in  sin- 
goiar modo  i  giorni  del  vecchio  tutore  delfAdelaide. 
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I  nostri  cuori  si  stadiavauo  con  amorevole  gara  aflSochè 
bella  e  serena  fosse  la  vita  di  mia  madre.  L'affetto  inverso 
della  madre  è  tale  ,  che  nel  cuore  dell'uomo ,  spesso  angusto 
troppo  per  contenere  un  solo  affetto ,  pure  esso  trova  sempre 
luogo  ;  e  non  che  intiepidire  con  gelosa  previdenza  l'amore 
degli  anni  giovanili,  se  questo  amore  è  nobile  e  pio,  lo  av- 
viva, lo  ingentilisce  lo  rende  vieppiù  casto  e  consolante- 
Vivendo  giorni  sì  tranquilli  e  infiorati  da  tanto  amore 
io  compii  l'anno  venticinquesimo  di  mia  vita.  Nel  mio  giorno 
natalizio ,  seduto  accanto  all'Adelaide  noi  ricordavamo  con 
gioia  serena  le  vicende  trascorse. 

—  Non  è  egli  vero ,  Enrico ,  disse  l'Adelaide ,  che  la 
nostra  vita  è  ben  semplice? 

—  Sì  »  ella  è  semplice  molto ,  .ma  pure  ci  è  dato  trar- 
re da  essa  alcuni  ammaestramenti  che  io  ripeterò  di  frequen- 
te a'nostri  figliuoli ,  se  Iddio  vorrà  darcene. 

_  E  che  dirai  loro,  mio  buon  Enrico? 

• —  Dirò  loro  che  la  felicità  è  riposta  soltanto  nella  virtù, 
e  che  il  pensiero  di  Dio  consola  ogni  più  acerbo  dolore.  Che 
è  somma  sventura  Tessere  irreligiosi ,  e  viltà  temere  i  mot- 
teggi de' miscredenti.  Dirò  loro  di  amare  schiettamente  an- 
che i  cattivi  e  gli  offensori,  di  non  addolorare  giammai  le 
anime  de'fratelli ,  di  serbare  amorosamente  le  memorie  degli 
anni  trascorsi^  di  prediligere  quanto  v'ha  di  buono  e  di 
bello.  E  credere  sempre  alla  virtù ,  alle  gioie  e  a  premi  pro- 
messi al  di  là  della  vita.  E  non  far  dono  del  cuore  mai  a 
chi  il  bene  non  ama^  e  nel  famigliare  consorzio  ricercare 
gli  affetti  più  costanti  e  le  gioie  più  soavi ,  e  con  rassegna- 
zione lieta  adempiere  alla  legge  del  lavoro,  e  senza  cupìdi- 
.  già  ricercare  l'utile.  Dirò  loro  finalmente  :  Figliuoli  amate  di 
grande  amore  vostra  madre  perchè  ne  è  degna ,  perchè. ... 

—  Perchò ,  m' interroppe  l'Adelaide ,  chi  ama  di  vero 
e  immutabile  amore  la  propria  madre,  quegli  sarà  virtuoso 
e  veramente  felice. 

Domenico  Caprile. 
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Lezione  IV. 

/  POPOLI  MINOR!. 
Sommarlo. 

Ineertezza  soU'origine  dì  qnesti  popoli.  —  Opici ,  Osci ,  Au^onii ,  Au- 
ranci.  —  Paesi  della  bassa  Italia.  —  I  Sabini.  —-  Loro  ciUà.  -*- 
lodnslria,  Commercio  e  Arti  dei  Sabini.  —  Cadnla  di  qaeslo 
Popolo.  —  I  Piceni ,  i  Sanniti  e  i  Lucani.  —  Notizie  sulle  Isole 
di  Corsica,  di  Sardegna  e  dell'Elba.  —  Linguaggio  e  sapienza 
degli  antichi  Italiani. 

* 

Incerti  come  noi  siamo  sull'origine  dei  Popoli  maggiori 
qual  meraviglia  se  degli  altri  abitatori  d' Italia  a  noi  son 
noti  poco  più  che  i  nomi  ?  Nella  prima  lezione  qualche  cenno 
abbiamo  dato  degli  Aborigeni,  Siculi,  Sicani,  Euganei,  Oro- 
bj,  Veneti ,  Liguri,  ec.  ora  qualche  cosa  diremo,  per  quanto 
è  a  nostra  notizia ,  di  quelle  genti,  che  fino  da  antico  tempo 
occuparono  gran  parte  del  centro  e  del  mezzogiorno  della 
Penisola,  massimamente  lungo  la  catena  degli  Appennini.  Era 
una  immensa  famiglia  discesa  tutta  da  uno  stipite  medesimo, 
e  designata  coi  nomi  di  Opici ,  Osci ,  Ausoni ,  Aurunci.  I 
Greci  li  appellarono  Ausoni,  e  quindi  chiamarono  Ausonia 
r  Italia,  e  Ausonio  il  mar  Siciliano,  perchè  dapprima  Ausoni 
erano  coloro  che  da  quella  banda  abitarono  le  coste  estreme 
del  continente  (1).  Questo  nome,  che  fu  proprio  dei  tempi 
mitici  rimase  poscia  ai  poeti  come  nome  generale  della  Pe- 

(4)  Plinio,  Nat.  Hist,  III,  5,  dopo  aver  chiamato  Ausonio  il  mare 
Siculo,  aggiunge  :  A  Locris  Italiae  frons  indipit^  Magna  Graeeia  appel- 
lata: in  tres  sinus  reeedens  Auscnii  Mam^  quia  Auswies  tenuire  primi 

Voi.  IV  ,  Dee.  ii.  26 
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nisola,  e  nella  storia  colla  denominazioDe  di  Ausonia  si  co- 
nobbe più  propriamente  il  paese  che  ebbe  Ausona  per  città 
principale  e  che  fu  centro  a  quei  popoli  antichi.  Si  esten- 
deva esso  per  le  belle  spiagge  marittime  e  sui  lieti  colli  da 
Terracina  alle  rive  del  Liri ,  e  giungeva  fino  a  Sinuessa  ove 
cominciavano  le  beate  contrade  della  Campania.  (1)  Erano 
ivi  le  città  di  Amicla,  di  Fundi,  di  Formiae,  di  Cajeta .  di 
Pirae,  di  Minturnae,  di  Vescia,  di  Cales , di  Ausona.  Amicla  ri- 
cordata dai  poeti  {i)  lasciò  il  suo  nome  al  seno  Amiclano  (3), 
Ausoni .  Aurunéi ,  Opici ,  Osci ,  paiono  essere  varie  de- 
nominazioni della  gente  che  abitava  il  lembo  occidentale 
della  bassa  Italia ,  dove ,  come  di  sopra  dicemmo ,  vi  era 
Amicla  città  sul  mare ,  Fondi  col  suo  lago  dalle  isole  gal- 
leggianti ,  Formia  denominata  dai  molti  suoi  porti ,  e  sede 
già  dei  Lestrigoni  ;  Caiela ,  che  alle  favole  troiane  serbò  il 
nome  della  nutrice  di  Enea  ;  Lamo ,  dove  Ulisse  riconosceva 
un  buon  porto  ;  e  fra  terra  Minturno,  col  bosco  sacro  della 
ninfa  Marica ,  e  le  paludi  formate  dal  Liri  e  Galeno  vantata 
per  i  suoi  squisitissimi  vini ,  come  il  campo  Cècubo.  Il  no- 
me  d*  Aurunci  si  restrinse  poi  agli  abitanti ,  dov'  è  Sessa 
(  Saessa  )  ;  e  di  Aurunca  lor  capitale  si  riconoscono  le  ruine 
presso  Rocca  MonGna  (4). 

(4)  Vedi  Vannucci,  Storia  Antica  d*  Italia,  T.  I,  Gap.  4,  e  RoMà- 
RiLLi,  Topografia  Antica  del  regno  di  Napoli,  T.  HI,  pag.  397  e   segg. 

(2)  Vedi  ViAGiLio,  Eneide,  JT,  564  ove  dice:  tacitis  regnavit  Ami- 
clis. 

(3)  a  Amicla  fu  città  fra  Terracina  e  Gaeta ,  fondata  da  una  co- 
«  Ionia  greca,  cbé  cosi  V  appellò  da  una  citlà  del  Pelopponeso  di 
a  questo  nome.  In  tempo  di  guerra,  spargendosi  di  continuo  diversi 
€  rumori  suir  avvicinarsi  dei  nemici,  ed  essendone  senza  prò  tur- 
«  bati  gli  abitanti,  si  fermò  per  legge  che  nessun  dovesse  parlare. 
«  Cos)  venendo  una  volta  i  nemici  davvero ,  e  nessuno  dandone  av- 
«  viso,  entrarono  nella  città  taciturna  e  se  ne  impadronirono.  Ecco 
«  la  storia  di  queir  aggiunto  di  tacita  che  il  Poeta  trasportò  anche 
€  air  Amicla  d' Italia.  •  (AacANGBLi»  Note  italiane  alle  opere  di  Virgilio, 
Prato  4852). 

(4)  Cknrty  Storia  degli  Italiani,  T.  I,  Gap.  4. 
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Le  varie  tribù  degli  Osci  formarono  i  Volsci,  gli  Eunì, 
i  Rutuli ,  gli  Eroici.  Presso  al  Lazio  sedevano  gli  Equi ,  nella 
valle  dell'Aniene  e  sulle  prime  alture  degli  aspri  monti  cir- 
costanti ,  afforzandosi  principalmente  a  Frenesie  e  Tiburi  :  i 
più  i^ddentro  verso  le  sorgenti  deirAniene  e  del  Liri  gli  Er- 
oici ,  colle  città  di  Anagni  »  Veroli ,  Alatri ,  Ferentino  : 
mezzogiorno  i  Yolsci ,  in  paese  pieno  di  popolo  e  di  fortezze 
Ira  cui  Corioli,  perita  senza  lasciare  di  sé  alcun  vestigio, 
Aquino  ,  Arpino  ,  Prosinone,  Velletri ,  Signia ,  Corba,  Cassino, 
Sulmona ,  Sora  ,  Riverno ,  e  la  lor  capitale  Suessa  Pomezia 
sedeva  nel  centro  della  non  ancora  mortifera  Palude  Pon- 
tina. Seguivano  altri  popoli  dell'origine  stessa,  e  destinati 
quasi  in  eterno  esercizio  ai  guerrieri  romani  »  (1). 

Fra  il  fiume  Nar  e  TAniene  in  varie  diramazioni  del- 
l' appennino  stavano  tutte  le  città  dei  Sabini.  Parecchie  di 
queste  città  erano  state  fondate  dai  Pelasgi  Aborigeni.  Esse 
furono  prese  tutte  dai  nuovi  occupanti ,  i  quali  ebbero  anche 
Amiterno ,  Nursia ,  Reato ,  e  fondarono  Cure  e  altri  luoghi, 
che  quantunque  per  lo  più  frequentissimi  di  abitatori ,  meglio 
che  a  città  somigliavano  a  borghi  e  a  villaggi.  Cure  detta 
illustre  città  e  celebrata  come  capitale  della  gente  sabina 
sorgeva  sopra  un  colle  che  immediatamente  sovrasta  al  con- 
fluente del  Corrose  e  del  Carbulano  poco  prima  che  le  due 
acque  riunite  sì  gettino  nel  Tevere.  Il  colle  sulla  sua  cima 
ha  un  largo  ripiano ,  su  cui  stanno  ora  il  villaggio  di  Cor- 
rese  e  le  rovine  di  Arci  (2).  Era  la  capitale  della  Nazione 
ed  ivi  si  radunavano  i  generali  consigli  (3).  Reato  sul  Velino 

(4)  Orazio  (Lib.  HI,  Od.  6)  diceva  : 
..^  rusticorum  mascula  militum 
Proles,  Sabellis  docta  ligonibus 
Versare  glebas ,  et  severae  ^ 

Matris  ad  arbitrium  recisos 
Portare  ftistes. 

(2)  Vedi  NiBBT,  Analisi  détta  carta  dei  dtntomt  di  Roma. 

(3)  StRABONB,  V,  dice:  Cure  è  ora  un  villaggio,  ma  un  tempo  fu 
città  illustre,  e  da  essa  venne  il  nome  di  Quiriti  ai  Romani. 
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c  Nursia  a  settqntrione  verso  il  Piceno  rimangono  ancora  coi 
nomi  di  Rieti  e  di  Norcia. 

In  alpestri  dimore  i  Sabini  attesero  costantemente  a  ren- 
dere   i  loro  corpi  gagliardi  ed  invitti  alla  fatica.  E  bello  è 
il  vedere  i  Sabini  indefessi  nel  conservare,  fra  tanti  moti  di 
guerra  una  preziosa  indipendenza ,  contro  le  incessanti  prove 
di  valorosi  vicini.  Furono  essi,  come  gli  altri  montanari  di 
razza  osca ,  pastori  fin  dall'  origine ,  coltivatori ,  e  guerrieri 
di  duri  ma  schietti  e  liberissimi  costumi  :  e  tutto  in  loro  ser- 
bava l'impronta  indigena.  Nel    loro  grado  di  rusticità   ben 
conobbero  i  Sabini  i  sublimi  piaceri  derivanti  dalla   natura 
che  invariabilmente  congiungono  la  pace  col  lavoro  ,  e  la  sa- 
lute col  valore.  Nazione  fortunata,    contenta  a   riconoscere 
la  sua  abbondanza  dall'  utile  fatica ,  e  da  questa  tutti  i  van- 
taggi della  civile  prosperità.  Da  ciò  gli  abiti  della  temperanza; 
la  carità  verso   la  patria  ;  V  integrità  dei  costumi  ;   la    reli- 
gione incorrotta  ,  e  quel  regolato  vivere  antico ,  che  merita* 
rono  in  ogni  secolo  tante  lodi  alla  progenie  sabina:  da  che 
soli,  per  la  forza  dell'educazione,  mostravano  sempre allltalia 
degenerata  una  immagine  della  prisca  virtti,  mercè  di  fati- 
cosi sudori  (4).  E  non  senza  una  dolce  compiacenza  tu  trovi 
durare  negli  abitanti  dell'  alta   Sabina ,  ugualmente  coltiva- 
tori e  pastori,  cordiale  ospitalità,  temperanza,  e  rozza  one- 
stà, quanto  almeno  giocondamente  ne  fruivano  i  loro    pro- 
genitori. In  allora  come  oggidì ,  la  pastorizia  era    un   arte 
di  grande  profitto;  anzi  nel   tempo  antico   rappresentazione 
e  misura  del  pregio  di  tutte  cose  ;  bastava  ai  laboriosi  Sa- 
bini onde  trar  da  un  paese  montuoso  non  pure  abbondanza 
di  ciò   che  fa  mestìero  al  vivere,  ma  superfluità  di  beni  a 
tal  segno,  che  nel  popolo  s'introdusse  un  certo   studio   di 
pompa ,  e  massimamente  per  uso  di  anelli ,  di   collane,  di 
armille  ed  altri  aurei  ornamenti  militari  o  fregi  del  valore, 
di  che  furono  amantissimi,  all'esempio  degli  Etruschi,  che 
ciascuno  dei  vicini  tendeva  ad  imitare  in  civiltà  (2).  Ond'è 

(4)  Vedi  MicALi,  Storia  degli  arUicki  Pùpoli  Italiani,  T.  I,  Gap.  9. 

(t)  DlONYS.  II ,  38. 
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che  gli  antichi  Romani»  al  dire  del  loro  primo  Istorico  (1), 
allora  soltanto  conobbero  la  dovizia  e  il  lusso ,  quando  in- 
cominciarono a  sottomettere  i  prossimi  Sabini. 

Cosi  per  consiglio  di  religione  e  per  forza  di  costume 
si  distaccò  a  tempo  e  luogo  dal  corpo  della  nazione  sabina 
quel  superfluo ,  che  per  qualunque  infelicità  Y  aggravava.  Di 
tal  modo  ella  divenne  madre  di  quasi  tutte  le  nazioni  guer- 
.resche  d' Italia,  dove  principalmente  si  volsero  le  sue  sacre 
colonie  (2).  Strabene  raccolse  la  notizia'  che  incentivo  a 
queste  migrazioni  di  popolo  fossero  state  le  diuturne  guerre 
degli  Umbri  (3). 

I  pregi  della  forza»  della  costumatezza  e  del  valore  dei 
Sabini  trovarono  la  loro  ragione  nella  vita  rustica  ,  che  essi» 
(  come  di  sopra  dicemmo  )    professarono  con   V  antica   mo-  . 
derazione  e  semplicità  (4). 

Le  colonie  che  anticamente  si  staccarono  dal  corpo  della 
popolazione  sabina,  possono  a  buona  ragione  farla  conside- 
rare come  la  madre  di  quasi  tutte  le  guerriere  nazioni  della 
bassa  Italia.  Innanzi  però  di  dare  principio»  conforme  vedre- 
mo» al  nome  sannite»  una  loro  colonia  si  mosse  dal  cuore 
deir  appennino  per  voto  di  una  primavera  sacra   (5)»    diri- 

(4)  Fabius»  ap.  Slrab,  V,  p.  158. 

(2)  SisENNA,  ap.  NoDium  XIL,  48. 

(3)  AioTU  noXuopvTi^  Sa^Ivoo  irfXiav  xp^vov  irpd?  toIs   0'^Jl^pixou«•    Strab.    V  , 
p.  172. 

(4)  Vedi  MicALi,  L  Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani,  Tom.   I, 
Farle  I,  Gap.  11. 

(5)  a  La  sussistenza  dei  popoli  essendo  fondata  su  pochi  pro- 
«  dotti  della  terra»  e  i  lor  giudizio  dettati  dal  grande  interesse  del 
«  proprio  alimento»  ciascun  disastro  fisico  che  faceva  mancare  V  annua 
«  raccolta,  era  considerato  come  una  pubblica  calamità,  di  cui  ac- 
«  cnsavasi  la  scarsezza  del  paese  al  pari  che  lo  sdegno  dei  Numi. 
«  Per  tener  lontane  tali  disgrazie,-  e  rimuovere  talora  i  pericoli  di 
«  una  rovinosa  guerra,  facevansi  preci  e  sagrifizii  solenni:  benché 
«  l'atto  più  meritorio  consisteva  nel  dedicare  al  Dio»  cui  si  appar- 
«  teneva  con  incontrastabile  diritto  il  sommo  imperio  sulla  nazione» 
«  parte  di  tutte  le  cose»  che  nel  corso  di  una  primavera  nascevano. 
«  Solo  la  superstizione  rendette  invulnerabile  e  sacro  quest'  uso  de- 
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gendosi  con  auspici  credati  divini  per  mezzo  la  giogana  di 
quei  monti  e  le  opposte  valli  inverso  il  mare  superiore.  Quivi 
la  gioventù  Sabina  tirando  a  sé  gran  moltitudine  di  persone 
col  favore  della  sua  cònsecrazione ,  pervenne  da  piccoli  pria- 
cipj  a  costituire  una  nuova  gente  ed  una  cospicua  repub> 
blica ,  sotto  nome  di  Piceni  (4).  Inclusi  nel  Piceno  dalla 
parte  di  mezzogiorno  risiedevano  i  popoli  Pretuziani 
o  Pretuzj ,  di  cui  si  rinvengono  rare  memorie  negli  scrit- 
tori. «  I  Piceni  (parlo  con  Cesare  Cantù)  abitavano  sull'Adria- 
e  tico  dairEsi  al  Tronto,  quella  che  oggi  diciamo  Marca 
€  d'Ancona,  e  le  città  di  Ascoli,  Fermo»  Pollenza,  Ricina  (Ma- 
«  cerata?)  Treja,  Tolentino;  e  mescolati  con  Etruschi  e  Illirici, 
e  rimisero  dello  abitudini  bellicose.  I  Pretuzzi  stavano  a  mez- 
«  zodi  del  Tronto  sino  al  fiume  Matrino  (Piomba) ,  or  provincia 
e  di  Teramo  (Interamna),  lauta  di  vini  e  biade.  Altri  si  pian* 
«  tarono  nel  Lazio,  delle  cui  fortune  come  più  grandiose 
c(  diremo  a  parte.  Insomma  queste  stirpi  Sabelliche  inon- 
«  davano  la  pianura  ,  mentre  quelle  rimaste  fra  i  monti  chia- 
«  mavansi  Casci ,  Equi ,  Volsci  »  (2). 

Dair appennino  centrale,  dietro  al  corso  del  Volturno 
e  dell' Ofanto,  scesero  i  conquistatori  Sanniti,  ed  uccisi  gli 
Etruschi,  che  dormendo  digerivano  1*  ubriachezza,  tolsero  a 
loro  Volturnio  che  essi  chiamarono  Capua  ;  allora  divenuti 
Campani ,  presero  d' assalto  la  greca  Cuma  ;  sotto  il  nome 
di  Mamertini  vale  a  dire  soldati  di  Marte,  si  posero  al  soldo 
di  chi  bisognava  di  combattenti,  ed  estesero  fino  a  Pesto 
la  propria  lingua ,  la  quale  forse  era  la  stessa  che  parlavano 
Umbri ,  Oéci ,  Danni  ,  Peucezi ,  Messapi ,  abitanti  nella  Ta- 

«  gli  antichi  padri;  ma  fu  effetto  di  maggior  cultura  il  purgarlo  dalla 
«  ìQsangainata  barbarie.  Allora ,  abolito  1*  atroce  costume  delie  vit* 
e  timo  umane ,  fu  sostituito  il  grazioso  voto  di  destinare  tali  fan- 
<r  ciuUi  divenuti  adulti  a  cercarsi  altrove  un  asilo,  sotto  la  prole- 
«  zione  dei  nume  cui  erano  consecrati  >.  (Migali,  L*  Italia  atHinfi  U 
Dominio  dei  Romani,  Tom.  I,  Parte  I,  Gap.  3. 

(4)  Orti  sunt  a  Sabinis  voto  vere  sacro,  PItn.  Ili,  46. 

(2)  Storia  degli  Italiani,  T.  I ,  Cap.  4. 
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pigia  cioè  nel  sud--e8t  della  penisola ,  che  Strabene  fa  d' una 
sola  favella  (o|iorXQT<rouc). 

*  Ove  oggi  la  popolosa  Napoli  siede  regina  del  golfo, 
sorse  per  opera  dei  Greci  l'antica  detta  Partenope  e  Pale- 
poli  che  per  tempo  non  breve  ritenne  greco  costume  e  greca 
favella  e  fu  ospitale  agli  studi  e  alle  muse  :  e  quindi  alle 
falde  del  Vesuvio  sulle  rive  bagnate  dal  Sarno  si  vedevano 
Ercolano  e  Pompei  famose  città  che  air  età  nostre  sorgendo 
dalle  ceneri  in  cui  le  aveva  sotterrate  il  tremendo  vulcano 
ci  rivelarono  una  delle  pagine  più  eloquenti  della  storia  degli 
antichi  costumi  (4). 

I  Lucani  occuparono  T estremità  d'Italia  dal  Silaro  al 
Lao ,  che  oggi  chiamiamo  la  Basilicata  ,  soggiogando  gli  Eno- 
tri ,  e  durando  nim'icissimi  alle  colonie  Greche  ed  ai  tiranni 
di  Siracusa.  In  quei  pascoli  scendevano  d' eslate  le  greggio 
dell' Apulia  e  della  Calabria.  La  parte  più  alpestre,  dove  gli 
alberi  davano  la  miglior  pece  e  il  miglior  legname  da  navi, 
rimase  ai  Bruzj ,  il  cui  nome  indica  non  schiavi  fuggiaschi 
ma  ribelli.  Accertare  però  T  origine  di  ciascuno  e  i  confipi 
è  impossibile  quanto  superfluo  ;  e  Orazio  nato  a  Venosa , 
sullo  scario  del  monte  Vulture  che  formava  confine  fra  Ir- 
pini,  Lucani  ed  Apuli  non  sapeva  determinare  se  all' Apulia 
o  alla  Lucania  appartenesse  la  sua  patria  (2). 

E  l'ampiezza  loro  e  la  vicinanza  alla  terra  dovettero 
rendere  di  buon'ora  popolatela  Sardegna,  la  Corsica,  e 
r  Elba. 

Da  Sarad ,  pianta  di  piede,  dicono  che  prendesse  il  nome 
la  Sardegna ,  per  la  ragione  medesima  chiamata  IchntÀSa  dai 
Greci:  forse  da  popoli  Libici  fu  abitata  e  dagli  Iberi ,  gui- 
dativi da  Norax  che  fondò  la  prima  città  di  Nora.  I  Greci 
attribuirono  (secondo  il  solito  )  ai  loro  primitivi  eroi  il  di- 
li)  Vannucci.  Storia  Antica  d* Italia,  T.  I,  Gap.  4. 
(t)  Lucanus  an  Appulus,  anceps, 

Nam  Yenusìnus  arat  finem  sub  ulrumque  colonus, 
Mìssus  ad  hec,  pulsìs  (vetus  est  ut  foma;  Sabelll«. 

(Satir.  II,  1.  35.) 
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rozzamento  di  qaeir  idoia  :  ma  tardi  soltanto  sembra  vi  si 
piantassero  essi,  quando  fabbricarono  le  città  di  Carati  ed 
Olbia  (4). 

In  Sardegna  furono  trovate  le  prime  pietre  sardoniche 
e  che,  secondo  quello  che  ci  dice  Dioscoride,  vi  cresceva  una 
pianta  (il  gorgolestro) ,  la  cui  radice  ,  mangiandone  produ- 
ceva la  morte»  con  convulsioni  alla  faccia  somiglianti  al  riso: 
dal  che  venne  detto  il  riso  sardonico.  ^ 

Intorno  air  Isola  di  Corsica  credo  bene  di  riportare  al- 
cune parole  dell' illustre  Hicali:  a  Quest'isola  (egli  scrive) 
€  situata  al  settentrione  della  Sardegna,  di  cui  segue  la  di- 
«  rezione  verso  mezzogiorno ,  darebbe  a  credere  per  la  sua 
«  costituzione  geologica ,  che  una  volta  si  fosse  distaccata 
«  dalla  maggiore»  divisa  soltanto  per  uno  stretto  braccio 
«r  di  mare  ;  quantunque  da  sé  la  Corsica,  per  ogni  parte  mon- 
«  tuosa ,  inculta  e  piena  di  foreste ,  nulla  produca  che  pa- 
«  ragonare  si  possa  alle  copiose  messi  della  Sardegna.  In 
«  tempi  sconosciuti  vi  navigarono  Iberi  e  Liguri:  ma  gli 
«  Etruschi  per  la  maggiore  vicinanza ,  aveano  anche  più  fa- 
«  Cile  e  sicuro  tragitto  nell'isola  »  (2).  — >  Gli  Etruschi 
dominarono  la  Corsica,  fondandovi  Nicea  sul  Colo,  poi  una 
colonia  di  Focesi ,  distrutta  la  loro  patria  dai  Persiani ,  vi 
fabbricò  sulla  costa  orientale ,  quasi  in  faccia  all'Elba  e  allo 
sbocco  del  Tevere  e  presso  la  foce  del  Ravignano ,  la  città 
di  Aleria  con  porto  naturale  bastevole  alle  navi  d' allora ,  al 
piede  di  boscose  montagne,  e  in  mezzo  a  una  fertile  pia- 
nura. Diodoro  Siculo  attesta  che  gli  schiavi  Corsi  supera- 
vano gli  altri  in  robustezza ,  e  in  tutti  i  servigi  utili  alla 
vita ,  mentre  Strabene  air  opposto  racconta  ,  che  se  un  qual- 
che generale  romano,  menava  a  Roma  alcuni  di  questi 
schiavi,  dimostravano  ferocia  e  stupidità,  e  ricusavano  di 
vivere  o  rimanevano  in  un'assoluta  apatia ,  finché  i  padroni 
si  stancavano  e  rimpiangevano  il  denaro  spesso  per  comprarli. 

(4)  Vedi  Canto,  Storta  Umversale,  T.  II,  Gap.  27. 
(2)  Storia  degli  antichi  Popoli  Italiani  T.  H,  Gap.  20. 


LETTURE    DI   FAMIGLIA  209 

Forse  Slrabone  voleva  così  interpretare  I'  amore  di  libertà , 
che  in  quel  popolo  giammai  venne  meno  ,  e  pel  quale  man- 
tenne tanta  originalità  di  carattere  e  di  costumi. 

L'Elba  detta  Etalia  dai  Greci  e  Uva  dai  Romani  era 
notissima  pel  ferro  cavatovi  da  immemorabile  antichità,  e 
detto  populonio,  perchè  in  Populonia  erano  i  forni  per  fon* 
derlo.  QuesV  isola  fu  posseduta  dagli  Etruschi,  come  pure 
furono  da  essi  possedute  la  altre  isolette  dell'  arcipelago  Tir- 
reno, ed  anche  alcune  dell'Adriatico.  A  Malta  ed  in  altre 
isole  i  Fenicj  avevano  introdotto  manifatture ,  onde  prov- 
vedére la  Grecia  e  Y  Italia. 

Diremo  ora  alcune  brevi  parole  sul  linguaggio  e  sulla 
sapienza  degli  antichi  Italiani.  —  Ninna  cosa  (ha  detto  il 
Vico  )  è  che  s' inveiva  dentro  tante  dubbiezze  ed  oscurità  , 
quanto  l'origine  delle  nazioni  (1).  Si  disputa  tuttodì  se 
il  linguaggio  sia  naturale  o  convenzionala ,  e  perciò  se  re- 
golato dalla  logica  e  dall'uso,  vale  a  dire  dall'analogia  e 
e  dall'anomalia.  Dei  dialetti  italici  molto  importante  sarebbe 
la  conoscenza  ,  come  quelli  che  ci  avvicinano  alla  culla  della 
lingua  più  importante  fra  le  europee,  la  latina:  ma  le  po- 
che iscrizioni  che  ne  sono  l' unico  avanzo,  bastano  appena 
a  schiudere  il  campo  d'erudite  congetture.  L'osco,  in  cui 
trovasi  moltissimo  di  sanscrito ,  estesissimo ,  e  che  soprav- 
visse alla  nazione,  non  doveva  differire  se  non  nelle  forme 
dall'umbro  e  dal  latino,  e  parlavasì  pure  dai  Sabini  e  dagli 
Ausonj. 

Noi  ignoriamo  qual  fosse  la  filosoGa  seguita  dagl'Ita- 
liani 'antichi  :  pure  dalla  loro  e  da  quella  dei  pitagorici , 
dovette  comporsi  la  primitiva  latina;  benché  i  posteriori, 
abbagliati  dalle  greche,  non  tenessero  conto  delle  dottrine 
nazionali ,  e  le  confondessero  colle  epicuree  e   colle  stoiche. 

Migliore  argomento  della  sapienza  degl'  Italiani  può  of- 
frire la  giurisprudenza,  la  quale  è  dimostrato  che  fondasi 
sopra  principj  anteriori  alla  imporlazione  greca.  —  Del  resto 

(à)  Scienza  nuova,  Gap:  X. 

Voi.  IV,  Dee.  II.  27 
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quand'anche  si   volesse  trarre  dai  Greci  la  civiltà   italiana , 
ben  tosto  se  ne  separò  essensialmente.  <  In  Grecia  (  cosi  il 
«  Cantù  )  scomparve  di  buon'  ora  la  predominanza  delle  fa* 
e  miglio,  mentre  in  Italia  il  diritto  privato  sì  fondò  sul  di- 
«  ritto  delle  genti ,    che  si    perpetuò.  Fra  i  Greci    prevalse 
«  r individualità ,  fra  noi  lo  stato,  l'autorità,  la  riflessione, 
«  l'idea:  laonde  in  quelli  signoreggiò  l' arte  «  ne' nostri  il  do* 
«  vere,  in  Grecia  arrivò   al  colmo  la   individuale  indipen* 
«  denza  :  in  Italia  incontriamo  patriarchi ,  i  figliuoli  legati 
«  a  questi ,  i  padri  legati  al  governo ,  il  governo  agli  Dei  »  (1  ). 
Da  tutto  il  detto  fin  qui  risulta  come   i    popoli    italici 
aprirono  prima  che  Roma  nascesse ,  le  vie  alla  civiltà  d'oc- 
cidente. Essi  trovarono  le  arti  che  nutrono  la  vita  non  che 
quelle  che  sono  di  ornamento,  e  felicemente  le  esercitarono. 
Da  ogni  popolo  e  da  ogni  contrada  d'Italia  vennero  a  Roma 
le  istituzioni ,  gli.  dei ,  le  arti  di  pace  e  di  guerfa.  Per  fare 
la  città  eterna ,  di  cui  principieremo   a  parlare  nella  pros- 
sima lezione ,  ci  volle  tutta   la  sapienza ,   tutta   la    forza , 
tutte  le  arti  e  tutte  le  tradizioni  delle  antiche  genti  italiane. 

(4)  Storia  degli  Italiani ,  T.  I,  Gap.  6. 


LUDOVICO 

(DALLE   MEMORIE  DI  UN  GIOVANE) 
(V.  avanti,  pag.  86). 

Sogliono  grandemente  i  filosofi  e  morali  scrittori  ^com- 
mendare^ e  celebrare  la  povertà ,  come  quella  che  lieta  e 
contenta  senza  timori  né  affanni  si  vive,  laddove  i  ricchi 
per  il  continuo  timore  che  hanno  di  perdere  le  loro  ric-^ 
chezze,  in  continuo  affanno  passano  i  giorni;  e  specialmente 
la  esaltano  perchè  alla  povertà  si  accompagnano  più  faci!- 
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mefite  quelle  virtù  che  rado  si  riQvengoQO  in  coloro  che  han- 
no ogni  bene  di  fortuna,  così  che  non  sappiano  che  uso  farne. 
Non  perciò  ho  memoria  che  abbiano  mai  persuaso' alcuno, 
che  nato  fosse  ricco,  a  mutare  suo  stato;  e  veramente  Credo 
che  agevole  sia  il  non  desiderare  quelle  cose  le  quali  né 
^provate,  He  conosciute  per  Tuso  si  sono;  difficilissimo 
airinconlro  il  fat:ne  senza  ove  in  queHe  uno  sia  nato  e 
cresòiato.  Per  lo  che  penso  che  sia  oltre  ogni  dire  doloroso 
venire  dalla  ricchezza  in  miseria. 

Ricorderete,  gentilissima  Marianna,  aver  detto  Ludo- 
vico figlio  di  ricchissimo  mercatante  ,  il*' quale  per  la  onestà 
sua  e  la  perizia  somma  degli  affari  di  commercio ,  era  grande- 
mente crèdulo ,  e  quasi  tutti  avevano  a  lui  affidato  grossis* 
sioie  somme  di  denaro,  amando  anzi  avere  da  lui  un  giusto 
guadagno  senza  timore  di  tutto  pèrdere,  che  per  subiti  e 
grossi  guadagni  correre  rischio  di  perdere  tutto.  Se  cosa  beir 
lissima  e  che  molto  ne  affida  si  è  osservare  tutta  dirittura 
nelle  commerciali  imprese  non  porta  però  che  uno  non  possa 
talvolta  durare  avarie,  ed  anco  cadere  in  rovina:  anzi, 
ove  la  i9ventura  incolga,  suole  per  la  probità  accrescer'^ 
si ,  dacché  spesso  sogliano  i  mercatanti  molte  vòlte  salvare 
tè  stessi  accrescendo  il  danno  a  altri. 

Già  da  qualche  tempo  pel  mormorio  di  prossime 
mutazioni  di  stato,  e  per  alcune  parole  di  guerra  vici- 
da  che  si  andavano  accortamente  propalando,  il  com* 
mercio  correva  più  languido,  e  ninno  si  attentava  per  ti^ 
more  di  perdita  di  darsi  a  grandi  imprese,  e  spesso 
anche  le  piccole  si  tralasciavano.  Anco  i)  commercio  delle 
sete  èra  assai  diminuito ^  e  il  padre  di  Ludovico  avea  do- 
vuto scemare  il  grandissimo  numero  di  lavoranti  che  nelle 
sue  fabbriche  da  lunghissimo  tempo  teneva.  Quando  una  na* 
ve  che  con  grande  carico  egli  avea  in  mare,  avendo  fatto 
naufragio,  gli  apportò  una  -  considerabile  perdita.  Pure  si 
sarebbe  di  questa  facilmente  ristorato,  da  quel  meitatante 
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di  polso  ch'egli  era,  allorché  ricevè  notizia  del  fallimento 
di  un  ricco  banchiere  di  Lione ,  sul  banco  del  quale  era 
creditore  per  grossissima  somma  di  denaro. 

Questa  polizia  fu  un  colpo  di  fulmine  per  l'onesto 
vecchio ,  il  quale  vide  aver  perduto  ogni  via  di  salvezza. 
Pure  generoso  com'egli  era  di  cuore ,  sperò  di  poter  tro- 
vare alcuno,  il  quale  mosso  a  pietà  della  sua  disgrazia, 
gli  porgesse  i  modi  di  ripararla.  Ma  beo  presto  si  accorse 
che  uomini  siffatti  non  è  agevole  ritrovare  fra  noi ,  e  la  sua 
dimanda  ad  altro  non  valse  che  a  far  più  prestamente  prppa- 
lare  la  nuova  del  cSittivo  stalo  in  che  si  trovava. 

Viste  allora  le  ragioni  del  dare  e  dellavere,  e  cono- 
sciuto che  ancora  assai  gli  restava  di  che  pienamente  sod- 
disfare i  suoi  creditori  ;  la  infelice  condizione  in  che  era,  al 
figlio  e  alla  moglie,  piangendo,  confessò.  Il  buon  Ludovico 
non  sì  tosto  seppe  che  avanzava  ancora  di  che  pagare,  Qn- 
gendo  lietissimo  il  volto,  disse  non  esser  questa  grave 
sventura  come  pareva,  da  che  poteva  interamente  sei^barsi 
Tenore ,  il  quale  aveva  solo  desiderato  ricevere  intatto 
deireredità  paterna.  La  povera  donna  piangeva,  e  non  avea 
coraggio  di  proferire  parola.  Ludovico  cercava  CQnsoIarla, 
dicendo,  «he  si  sarebbe  studiato  di  potere  in  alcun  modo 
procacciare  con  le  sue  braccia  qualche  cosa  di  che  poterla 
fare  vivere  più  agevolmente.  La  madre  e  il  padre  lo  ab- 
bracciavano, e  neirimmenso  dolore  sentivan  pure  conforto 
di  avere  sì  buon  figliuolo. 

—  0.  Povero  Ludovico!  sclamò  il  padre,  tu  non  eri 
nato  a  questo.  Poveri  studi  tuoi,  poveri  sogni  della  tua  giovi- 
nezza 1  tu  che  di  cuore  eccellente  speravi  delle  tue  ricchezze 
esser  largo  soccorritore  ne'  poveri ,  poco  meno  che  per 
mia  ragione  andrai  elemosinando  !  »  E  qui  piangeva. 

—  a  Oh  v'ingannate,  rispose  Ludovico,  io  sono  assai 
più  felice  che  non  credete,  poiché  cosi  vi  posso  mostrare 
quanto  amore  e  quanta  gratitudine  io  abbia  per  voi.  Io  non  ho 
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desideralo  mai  altro  che  potervi  provare  l'affetto  che  nutro 
per  voi  ».. 

E  Ludovico  diceva  vero  e  parlava  con  il  cuore.  E 
quella  sventura  in  quel  momento  gli  era  cara.  Vi  son  degli 
animi  generosi  che  nelle  gravi  sventure  avendo  campo  di 
esercitarsi  in  esse  perdono  il  mal  sentimento,  o  per  dir  me- 
glio  non  sentono  se  non  la  dolcezza^  di  poter  provare  la 
virtù  dell'animo  loro. 

Appena  si  furono  alquanto  da  quel  subito  scoramento 
ricomposti,  pensarono  dar  ordine  alle  cose  loro.  Licenziati  i 
servi,  venduti  i  cavalli  e  le  ricche  vetture,  adunarono  i  cre- 
ditori ,  e  il  padre  narrando  loro  l'avversa  fortuna,  e  mostran- 
do lo  stato  del  suo  commercio ,  ed  avendo  loro  pienamente 
provato  che  nulla  avrebber  perduto,  dichiarò  che  falliva  di 
pagare.  E  fatte  da  loro  deputare  due  persone  di  fiducia  che 
provvedessero  alla  vendita  del  suo  patrimonio  non  che 
delle  mercatanzie  ,  e  a  soddisfare  i  creditori ,  cotìsegnò 
loro  tutte  le  cose  sue. 


Tre  0  quattro  giorni  appresso ,  una  giovine  donna  ve- 
stita di  nero,  con  un  fìtto  velo  sugli  occhi,  passava  il  ponte 
alle  Grazie  (così  chiamato  con  molla  brevità  da  Fiorentini  dal 
sovrapposto  oratorio  della  Madonna  delle  Grazie),  e  svoltando 
nei  Fondacci  di  San  Niccolò*  giunse  ad  una  piccolissima 
porta  ,  e  in  quella  introdottasi  e  salita  le  anguste  scale  bussava 
ad  un  uscio.  Una  donna,  nel  cui  volto  era  scolpito  il  dolore  , 
apriva  V  uscio,  e  richiedendo  con  soavità  di  modi  cosa  si  volesse 
quella  signora,  addimostrava  che  doveva  essere  slata  gentile 
ed  accostumata  donna,  e  venuta  appresso  in  misero  stato: 

—  «  Potrei ,  signora  Luisa,  dirle  due  parole?  ne 
avrei  necessità  ».  Disse  la  incognita  signora. 
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*-*  ((  Mia  padrona.  Entri,  e  faccia  il  piacer  buo  ».  fi 
còsi  dicendo  la  melleva  in  una  piccola  stanza ,  dove  oravi 
poche  sedie  e  due  tavolini ,  sopra  ano  dei  quali  erano  non 
pochi  libri  e  fogli  confusamente  e  senza  ordine  giltati. 
La  signora  volgendo  rocchio  sclamò: 

—  «  Studia  dunque  anco  adesso  il  suo  Ludovico?  » 

•^  «  Che  lo  conosce  ella?  •  Soggiunse  la  Signora 
Luisa. 

«^  «  B  come  non  conoscerlo?  chi  non  sa  delle  sue 
care  e  belle  [ioem  ».. 

-^  «  Povero  Ludovico  1  se  sapeste?  egli  veglia  le 
intere  notti  e  consuma  di  tal  guisa  la  vita  per  potere 
continuare  quegli  studi,  ch'egli  dice  essere  tutto  il  suo 
amore  e  tulia  la  sua  speranza.  II  giorno ,  poveretto  !  non 
ha  tempo.  Un  ricco  banchiere  se  lo  ha  tolto  come  giovane 
dì  banco,  e  ne  guadagna  un  cento  di  lire  al  mese,  di 
cui  cerca  ristorare  la  nostra  povertà.  Oh  senza  lui  non 
'  avremmo  potuto  cerio  più  vivere  :  la  mia  do*te  ben  misera 
cosa,  e. lei  sa  che  siamo  in  tre,  due  dei  quali  vecchiuc- 
ci  e  cagionosi ,  di  tante  cose  non  si  può  fare  a  meno. 
Ma  Dio  non  abbandona  mfai ,  e  ne  ha  dato  questo  figliuolo , 
che  è  veramente  il  nostro  tutto  ». 

^-^  «  Oh  r  ho  sempre  detto  ch'era  buono  a  1  B  una 
furtiva  lacrima  brillò  sulla  pupilla  dellabbrunata  giovinetta. 

-*«  «  È  un  angiolo  davvero  ;  e  creda  pure ,  mia  si^- 
gnora ,  che  se  penso  a  lui  mi  si  spezza  il  cuore  I  e  quando 
non  vi  penso  ?  Bgli  non  era  nato  per  quésto ,  ed  ogni 
giorno  che  passa  è  un  anno  che  scema  alla  dua  vita.  Ed 
anco  il  mio  povero  marito  si  consuma  per  lui:  se  lo  ve- 
desse, le  farebbe  pietà  »  ! 

<-^  «  Ma  perchè,  signora  Luisa,  con  la  buona  reputa^ 
zione  che  il  suo  figlio  si  è  procacciata,  non  ha  dimandato 
un  ufficio?  lo  credo  che*  lo  avrebbe  facilmente  ottenuto  ». 
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—  <  Noi  dica ,  poi  dicii,  che  se  la  udisse,  lo  affligge- 
rebbo  imaieoBameote.  É  questa  TulUcna  cosa  eh*  egli  avreb- 
be fatto  :  e  sa  quando  Tavrebbe  fatta?  quando  senza  ciò 
noi  avessimo  dovuto  morire  di  fame  ;  ma  proprio  noi,  perchè 
wi  creda ,  in  quanto  a  so  sarebbe  prima  morto.  Non  può 
d*aoimo  libero  e  indipendente ,  dice  egli ,  partecipare  ai 
gesti  d'un  governo  che  non  è  stimato ,  nò  vivere  di  quel 
denaro  che  una  mandra  di  schiavi  è  costretto  dare  a  dei 
sovrani  tiranni*  Potrebbe  bene  e  volentieri  servire  la  patria 
in  un  re;  ma  non  può  servire  a  uq  principe  contro  la  patria  », 

'^  «  Anima  nobile  e  generosa ,  che  Dio  rajuii  «. 

-^  «  Scusi  se  col  mio  Ludovico  nel  cuore  quando 
comincio  a  parlare  di  lui ,  non  la  finisco  più  :  scusi  per 
carità  se  la  intrattenni  su  cosa  che  a  lei  non  può  impor- 
tare punto  né  poco.  Eccomi  a  lei  ;  in  che  posso  servirla  ?  • 

—  a  S'Jnganoa ,  signora  Luisa ,  quando  io  sento 
parlare  di  giovani  nobili  e  generosi ,  l'animo  me  ne  gode 
assai.  Ma ,  poiché  lo  vuole  j  le  dirò  perchè  venni  da  lei. 
Fra  i  molti  'creditori  di  suo  marito  ,  vi  era  pure  io ,  p 
aigoora ,  come  erede  di  tnio  padre ,  il  quale  or  fa  sei 
mesi  morendo  mi  lasciava  ricca  assai  pilli  ohe  a  me  non 
abbisogni."  Creditrice  dunque  del  suo  marito  per  grossa 
somma  di  danaro,  quando  si  furono  venduti  i  beni  che  gli 
appartennero ,  presi  come  sodisfacimento  in  parte  del  mio 
credito  una  cassetta  di  brillanti  la  quale  ho  qui  portato 
QQeco.  Sono  due  |;ioroi  che  avendoli  voluti  dare  al  gioielliere 
perchè  con  più  eleganza  gli  disponesse ,  e  lor  facesse  un 

•  astuccio  «  trovai  nel  fondo  della  vecchia  custodia  un  bi- 
glietto che  riguarda  il  suo  Ludovico.  Come  vede  in  esso  la 
buona  nonna  ordinava  che  questo  cofanetto  fosse  donalo 
al  suo  nepole  nel  giorno  delle  sue  nozee  ,  quasi  a  ranamen* 
targli  della  sua  nonna.  Io  ora  come  cosa  che  non  appartie^ 
ne  per  nessun  diritto  ai  creditori ,  la  riporto  a  lei  che  ne 
farà  (]ueiruso  che  stimerà  migliore  e  più  opportuno  ». 
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—  <x  Generosa ,  generosissima  signora ,  esclamò  pian- 
gendo la  buona  madre.  Ma  chi  siete,  di  grazia,  che  avele 
sentimenti  sì  nobili  ed  animo  tanto  virtuoso?  • 

—  «  Il  mio  nome  non  giova  dire  :  e  se  d'altra  parte 
ella  stima  ch'io  abbia  fatta  cosa  degna  di  lode,  che  io  credo 
aver  solo  adempito  al  debito  mio ,  non  voglia  tdrmene  il 
merito  obbligandomi  a  significarle  chi  sia  ». 

—  a  Oh  no ,  me  lo  dica ,  ne  la  supplico  :  il  mio 
Ludovico  non  se  ne  darebbe  pace.  Che  egli  sappia  chi 
ringraziare  ». 

—  «  Ragione  di  più  per  non  dirglielo.  Ma  io  non 
posso  trattenermi  di  più.  Sia  meno  infelice  che  è  pos- 
sibile :  e  possa  arridere  la  sorte  al  suo  Ludovico  » . 

Ciò  detto  si  alzò  prestamente  senza  che  la  signora 
Luisa,  commossa  com'era,  avesse  tempo  di  trattenerla ,  e 
quando  lo  volle,  la  signora  era  già  fuori  della  porta.  Scese 
questa  rapidamente  le  scale,  e  già  era  per  uscir  dalla  porta, 
quando  si  incontrò  in  un  giovane  che  entrava  e  il  cui  vol- 
to aveva  un  so  che  di  mestizia.  Si  tirò  questi  da  parte  per 
lasciarla  passare,  ed  essa  passò  davanti  gettandogli  uno 
sguardo  furtivo:  il  giovane  la  mirò  fìsso ,  ma  avvolta  com'era 
in  fìtlissimo  velo  non  la  riconobbe. 


Stette  un  momento  dubbioso,  poi  fatto  un  certo  atto 
della  persona ,  come  chi  abbandona  un  pensiero  che  gli  è 
corso  alla  mente,  salì  le  scale  e  bussò. 

Non  appena  fu  entrato  in  casa  il  nostro  Ludovico , 
la  madre  le  si  fé' incontro  per  dargli  la  buona  novella,  e 
gli  mostrò  le  gioje,  e  gli  narrò  quanto  era  occorso.  Ma 
dove  credeva  che  il  suo  fìglio  si  sarebbe  fatto  tutto  lieto 
e  contento ,  vide  il  suo  volto  farsi  ancora  più  serio. 

—  «  E  non  sapere  chi  sia  1  Angiolo  o  demonio  cer- 
to !  Ma  sia  dei  due  qual  più  si  voglia ,    io  non  posso  né 
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debbo  ritenere  a  nìun  patto  queste  gioje.  No,  cara  ma- 
dre ,  è  impossibile.  Vorreste  voi  prestar  fede  alle  sue  pa- 
role ?  e  credereste  al  biglietto  ritrovato  nel  fondo  della 
cassetta?  Non  vedete  voi  eh' è  un'invenzione  con  che  ella 
si  argomentò  farmi  accettare  quel  dono? 

— -  a  Hai  ragione  :  ora  che  mi  ricordo  quante  volte  ne 
ho  usato,  non  vi  ho  mai  trovalo  biglietto  alcuno  ». 

—  a  E  se  vero  fosse  dovrei  io  permettere  che  i 
creditori  di  mio  padre  dovessero  perdere  una  sì  grossa 
somma  di  denaro  !  Che  se  pure  ella  fosse  che  a  noi  desse 
queste  gioje ,  vedete  che  sarebbe  sua  carità,  rinunziando  ella 
ai  diritti  deireredità  paterna.  Oh  no!  bisogna  restituire  questa 
cassetta ,  e  prima  che  ne  sappia  nulla  il  povero  padre  mio  ». 

-~  a  Hai  ragione,  mio  caro  »  disse  la  madre  gittando 
le  braccia  al  collo  di  Ludovico  a  hai  ragione.  Io  commossa 
dallatto  generoso  di  quella  signora  non  vi  ho  riflettuto 
tanto  né  quanto  lì  sul  fatto;  ma  ora  però  veggo  che  tu  devi 
riportarla.  Ma*  come  fare  ?  se  essa  ci  è  affatto  ignota  ?  » 

—  «  Vi  è  un  mezzo  :  dimanderò  chi  è  la  signora 
che  ha  comperato  le  gioje,  ed  allora  avrò  saputo  il  nome 
della  incognita  donatrice  :  e  giacché  sono  di  poco  valiche 
le  ventiquattro y  voglio  andar  di  presente  a  saperlo  ». 

In  questo  punto,  un  forte  colpo  airuscio  di  casa  ri- 
scosse i  due  che  parlavano. 

—  «  Chi  sia  a  quest'ora  » ,  disse  Ludovico. 

—  «  Vedremo  »  rispose  la  madre,  la  quale  mosse  ad 
aprir  Tuscio. 

—  «  Buona  sera,  signora  Luisa;  e  Ludovico?  ah 
sei  qui  il  mio  amicone  ?  che  fai  1  bisogna  venire  sino  a 
casa  per  trovarti ,  che  è  tre  giorni  che  non  ti  vedo  ?  che 
briccone  !  Non  pensi  più  al  tuo  Pietro?  » 

—  «  Bravo  il  mio  Pietro;  mi  hai  fatto  proprio  pia- 
cere; sono  stato  occupatissimo  a  negozi  commerciali,  così 

Voi.  IV,  Dee    II  28 
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che  non  ho  potuto  far  nulla  per  me  »   neppure   cercare  il 
mio  più  caro  amico  ». 

— -  a  Mi  dispiace  per  le  tue  muse  :  chi  l'avrebbe  mai 
detto  che  le  avresti  sepolte  fra  i  numeri  e  la  scrittura 
doppia.  Ma  bada  che  fra  pochi  giorni  tu  ci  devi  compor- 
re un  inno  di  guerra  da  commuovere  i  sassi.  Benedetta 
MarsUiese;  e  quando  lavremo  noi  una  marsiliese?  » 

—  ti  Diflicite ,  impossibile ,  direi.  Io  la  sento  in  me  , 
Tanima  mia  se  la  6gura;  ma  quando  voglio  cavarla  dal 
cuore  colle  parole,  ahi  troppo  mi  manca.  E  giusto  perchè  io 
la  intendo,  ne  dispero.  E  poi  quando  anche  ci  fosse,  chi  la 
porrebbe  in  musica?  Se  la  musica  della  marsiliese  non 
fosse  di  un  Robert  de  T  Isle,  non  ne  dispererei:  ma  quando 
è  cosi,  i  Rossini  i  Verdi  i  Pacini  non  valgono  ». 

—  «  Lascia ,  lascia  che  V  Italia  si  rinnuovi ,  e  che 
un  pò*  di  libertà  ne  avvivi  gli  animi  e  gV  ingegni,  e  vedrai  ». 

—  a  Lo  spero ,  se  pure  a  noi  Italiani  la  libertà  non 
cresca  ed  agevoli  i  placidi  sonni  ». 

—  «  E  sarai  sempre  così  .sfiduciato  degli  uomini? 
Possibile  I  Ma  tu  hai  il  cappello  in  capo:  che  eri  forse  per 
uscire?  Non  far  complimenti,  che  se  vuoi  usoiremo  in- 
sieme ». 

— ^  <  Aveva  bisogno  di  andare  a  pescare  una  certa  no- 
tizia. Ho  bisogno  di  sapere  che  signora  è  stala  quella  che 
ha  comperato  uno  scrigno  di  gioje  nella  vendita  eh' è  stata 
fatta  dei  nostri  beni  ». 

—  a  Non  ne  faremo  nulla  ,  Ludovico  carissimo  :  è  un 
mistero  ». 

—  «  Come?  un  mistero  1  e  che  ne  sai  tu?  » 

•—  e  Ne  so  benissimo.  Ieri,  per  lappunto  ieri,  an* 
dai  anch'io  a  vedere  quella  vendita  :  non  perchè  volessi 
comperar  nulla ,  né  puoi  averne  dubbio ,  ma  così  per  fa- 
re :  che  vuoi  mi  pareva  di  andare  a  fare  un'  ultima  visi- 


LETTURE    DI   FAMiaLIA  219 

la    a    dei    vecchi    coDosceoti era   tanto   usalo  in  casa 

tua  !  Bene  ;  vi  vado ,  e  mentre  me  ne  stava  commosso 
contemplando  quei  cari  oggetti ,  una  signora  tutta  vestita  a 
nero,  e  con  un  Attissimo  velo  in  sugli  occhi,  entra  nella 
gran  sala:  va  diritta  al  tavolo  delle  cose  preziose  ;  e  pre* 
60  in  mano  quel  cofanetto  che  conteneva  i  brillanti  di  cui 
tu  parli,  e  sui  quali  era  scritto  essere  il  loro  prezzo  dieci* 
mila  lire,  consegnò  a  uno  di  coloro  che  erano  deputati 
alla  vendita  cinquanta  biglietti  del  valore  a  mille  franchi 
ciascuno ,  e  tosto  se  '  ne  partì ,  senza  che  a  nessuno 
fosse  riuscito  conoscerla.  Molte  persone,  fra  le  quali  io,  le 
corremmo  dietro,  ma  invano;  alla  porta  vi  era  una  car- 
rozza con  due  superbi  cavalli ,  il  servitore  aprì  lo  spor- 
tello ,  ella  vi  entrò  prestamente ,  e  i  cavalli  partirono  a 
galoppo.  Ora  vai  a  sapere  chi  diamine  ella  fosse  ». 

—  «  Non  pertanto  io  bisogna  che  conosca  questa 
donna ,  io  non  posso  ritenere  questo  tesòro  a. 

—  «  Io  poi ,  Ludovico  carissimo,  se  fossi  te,  non  mi 
parrebbe  vero  di  non  sapere  chi  sia.  Goditi  il  bene  che 
Iddio  ti  manda  e  non  cercare  oltre  ». 

— ,«  Comunque  vada  la  cosa,  io  non  userò  di  queste 
gioie  ;  e  le  vorrò  serbare  sino  a  tanto  che  non  sappi}  cui 
debba  restituirle  :  non  è  vero,  madre  mia  ?  » 

—  a  Sì  certo,  figliuol  mio,  rispose  la  buona  donna; 
e  poi  chi  potrebbe  contraddirti  ?  tu  sei  un  sapientone  ;  e 
come  vorresti  che  una  femminuccia  come  me  rispondesse 
alle  tue  beHe  parole?  » 

In  questo  punto  un  forte  colpo  dato  neirusqio  fece 
scuotere  la  signora  Luisa  ;  Pietro  dimandò  chi  fosse  ?  e 
Ludovico  senza  punto  meravigliarsi,  guardò  Toriolo:  —  «  E 
3ono  già  le  dieci  ?  Non  credeva  sì  tardi  :  già  con  gli  amici 
non  passa  il  tempo ,  ma  vola  1  d  E  andò  ad  aprire. 

Un  giovane  bello  ed  aitante  della  persona  entrò  nella 
stanza.  Nel  suo  volto  aveva  un  non  so  che  che  ti  mostrava 
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essere  preoccupato  da  grave  pensiero  ;  salutò  cortesemen- 
te ,  e  levatasi  di  tasca  una  lettera  la  consegnò  a  Ludovico. 
Questi  la  lesse ,  e  nel  suo  volto  apparve  un  riso  di  gioja. 
Strinse  la  mano  al  giovine ,  e  :  Sono  teco ,  gli  disse ,  e 
quindi  voltosi  alla  madre  ed  a  Pietro:  a  Gravi  negozi  mi  ob- 
bligano ad  uscire:  non  sarò  forse  di  ritorno  che  tardi. 
Non  stia  in  pensiero,  cara  mamma, ma  riposi  tranquilla  ». 

— -  tt  Io  rimango  ancora  un  poco  a  farle  compagnia  ; 
disse  Pietro  «.  ' 

—  «  Bravo,  soggiunse  Ludovico;  domani  ci  rivedre- 
mo. Buonanotte  o.  E  aperto  Tuscio ,  usci  di  casa  col  giova- 
ne ch'era  venuto  per  lui. 

(Continua)  Gaetano  Ghivizzani. 

LA  MIA  ST£LLA 


Fantasia. 

A     MARtÀNPfA. 

Ho  la  mia  stella ,  o  giovinetta,  anch'io: 
Un  di  nel  cielo  risplendente  e  bella   . 
Era  dolce  conforto  al  viver  mio , 
Oggi  non  splende  piò  quella  mia  stella  , 
Ma  pallida  discorre  in  meizo  al  cielo 
Quasi  coperta  da  invidioso  velo. 

E  pure  un  giorno  in  quella  stella  cara 
Sognai  che  avesse  un  angioletto  stanza 
A  consolarmi  nella  vita  amara  , 
A  rinfrancarmi  ne  la  mia  dubbìanza  : 
Sognai  che  una  beiralma  innamorata 
In  queir  astro  gentil  fosse  celata. 

Allor  di  quella  stella ,  o  giovinetta , 
Al  dolce  raggio  mi  solea  la  lira 
Fra  le  mani  recare,  e,  la  diletta 
Canzon  sciogliendo ,  V  anima  delira 


LETTURE    DI    FAMIGLIA  221 

Lieti  fantasmi  innante  si  pingcva , 
Ed  all'amor»  anco  quaggiù  credeva. 
O  la  Tìrtù  degli  avi ,  o  i  gloriosi 

Gesti  cantassi ,  o  por  la  mala  usanza 

Sgridassi  d'este  tempi  fortunosi , 

O  ver  le  ali  sciogliessi  a  la  speranza , 

Mi  volgea  sempre  a  quella  stella  mia 

Che  infonder  mi  pareva  V  armonia. 
E  se  dal  canto  mi  avvenia  che  lode 

r  ricogliessi ,  allor  1*  anima  lieta 

Scioglieva  a  quella  stella  una  melode , 

Per  lei  sperando  diventar  poeta. 

Ed  allor  mi  parea  più  bella  ancora 

Quella  stella  brillar  che  m'innamora. 
Una  sera  (con  duolo  mi  rimembra) 

Mi  volgo  a  ricercarla ,  e  non  la  vedo  ; 

Anzi  la  vedo  e  più  lei  non  mi  sembra , 

Tanto  è  cangiata ,  e  agli  occhi  mici  non  erodo. 

Più  d'una  flata  mille  ne  cercai 

Se  fosser  quella  e  in  lor  non  la  trovai. 
Era  quella  tuttor  la  stella  mia , 

Ma  irradiata  non  più  dì  viva  luce , 

Non  era  più  quale  m'apparve  pria 

Quando  il  suo  raggio  si  facea  mio  duce  : 

Parea  che,  altrove  vòlto  il  suo  bel  lume, 

In  me  cangiato  avesse  il  suo  costume. 
La  chiamai ,  la  invocai  ;  e  sempre  sorda 

Fu  la  crudele  ad  ogni  mia  preghiera , 

E  tuttora  di  me  non  si  ricorda, 

E  vanamente  all'alba  e  sulla  sera 

Io  volgo  al  ciel  quest'  avida  pupilla 

Che  la  mia  stella  tace  e  più  non  brilla. 
Che  sperar  posso  se  la  stella  mia 

In  me  s'  adira  e  più  non  mi  favella  ? 

O  giovinetta,  se  tu  fosse  pia 

Come  se' bella,  allor  che  la  (uà  stella 

In  ciel  t'appare  in  tutto  il  suo  chiarore , 

Intender  tu  sapresti  il  mio  dolore. 

20  Ottobre  1862,  <Dao 
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BOIIEIVICO   CAPRIIi 


La  Primavera  Italiana 


Aprile  iUftli, 


PROLOGO. 


Nuova  bellezza  adorna  i  campi  della  mia  patria  ,  or  che 
natura  tutta  sì  ravviva  e  si  allegra  come  vergine  che  sorgendo 
dal  letto  del  suo  riposo,  lieta  di  leggiadria  e  di  gioventù, 
muove  sorridente  a  respirare  le  fresche  aure  mattutine  e  a 
consolare  i  suoi  sguardi  nella  vista  deiraurora  nascente. 

Bellissimo  è  l'azzurro  tuo  manto ,  o  cielo  d' Italia  ,.c 
bella  sei  tu ,  o  rorida  terra  ,  ferra  de'  padri  miei.  Ecco  che 
più  dolci  e  vivificanti  spirano  le  aure  da* tuoi  colli  coro- 
nati di  pampani ,  inghirlandati  di  fiori  \  ecco  che  rivestite 
di  più  gaia  verzura  appariscono  le  incantevoli  con  valli 
consolate  dagli  eliluvii  delle  rose  e  delle  viole. 

Chi  rimarrà  insensibile  alla  vista  di  tanta  bellezza  ? 

Più  vivace  sento  scorrermi  il  sangue  per  le  vene  e 
più  libero  mi  è  concesso  trarre  dal  petto  il  respiro.  Parmi 
rivivere  nei  pochi  giorni  e  fugaci  della  gioventù ,  e  mi  si 
aggirano  intorno  le  antiche  e  splendide  fantasie  ,  le  dolci 
speranze  svanite ,  le  care  e  gentili  illusioni  dell'età  prima. 
Il  mio  orecchio  assordato  pur  ora  dal  frastuono  della  vita 
reale  si. apre  ad  ascoltare  quell'indistinto  mormorio  di 
gioie  e  di  amori  che  s'inalza  nella  solitudine  de' giovani 
campi;  se  al  cielo ,  se  a' margini  fioriti  volgo  lo  sguardo 
un  gaudio  nuovo  e  misterioso  mi  scende  sul  cuore. 
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0  patria  mia,  quanto  è  splendido  il  regale  tuo  nianló 
di  eterna  bellezza  !  Chi  de'  tuoi  figli  può  contemplare  le 
tue  materne  sembianze  e  non  sentirsi  preso  per  te  di 
amore  ardentissimo  ? 

Io  t'amo ,  0  .  terra  prediletta  da  Dio ,  onorata  della 
duplice  corona  della  gloria  e  della  sventura.  Gli  uomini 
hanno  in  uso  di  fuggire  la  vista  del  dolore  e  nella  stol- 
tezza deMoro  cuori  non  fanno  partecipi  del  loro  affetto 
gr  infelici  ;  ma  le  tue  secolari  sventure ,  o  patria ,  raddop- 
piano il  mio  amore  per  te. 

Povera  e  debole  è  la  mia  voce,  e  nondimeno  io  vorrei 
ripetere  di  continuo  a' miei  fratelli  :  Amiamo  di  amore  ope- 
roso la  terra  de'  padri  nostri. 

Pensieri  soavissimi  di  gratitudine  e  di  amore  si  uni- 
scono con  legami  indissolubili  alla  patria. 

Belli  sonò  i  giorni  del  bambino  e  gli  anni  primi  della 
vita  trascorrono  consolati  da  gioie  celesti ,  poiché  i  fanciulli 
sono  l'amore  degli  angeli  e  la  compiacenza  di  Dio.  Ma  più 
bello  è  il  sorriso  della  vita  allorché  la  colla  è  ghirlandata 
di  fiori  sempre  nuovi  e  vivaci  e  di  dolcissima  fragranza , 
e  lo  sguardo  attonito  e  sereno  del  fanciullo  può  allietarsi 
nella  vista  incessante  delle  verginali  bellezze  della  terra 
e  della  luce  purissima  del  cielo. 

Fresche  e  avvivatrici  sono  le  aure  de' nostri  campi,  e 
nel  lieve  sussurrare  che  esse  fanno  in  fra  le  frondi  ci 
sembra  ascoltare  una  voce  indistinta  di  amore ,  poiché  sono  ^ 
queste  le  aure  respirate  dai  nostri  cari ,  sono  questi  i 
venticelli  che  carezzavano  le  fronti  di  coloro  che  abbiamo 
amato. 

Pure  allorché  i  nostri  occhi  si  rivolgevaiio  à  contem- 
plare Tinenarrabile  bellezza  che  tutta  ringiovaniva. e  ador- 
nava la  nostra  terra,  un  amaro  pensiero  sorgeva  a  tur- 
barci la  mente ,  e  in  mezzo  a  tanta  esultanza  di  natura 
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il  cuor  nostro  sospirava  come  immerso  in  affanno  mortale. 
E  chiedevamo  a  noi  slessi  :  La  terra  de' nostri  padri 
serba  ancora  la  sua  celeste  leggiadria  ;  ma  la  sua  gloria 
e  la  sua  potenza  ove  sono? 

Le  pagine  della  nostra  storia  erano  tanto  splendide  e 
belle  da  rendere  incerto  lo  straniero  se  le  generazioni 
de' figliuoli  d'Italia  fossero  veracemente  stirpe  mortale  o 
non  invece  discendenza  di  eroi:  ma  la  grandezza  delle 
antiche  memorie  accresce  la  vergogna  e  il  dolore  della 
miseria  presente. 

Perchè  le  sorti  delia  nostra  patria  precipitavano  così 
in  fondo  ?  Forse  che  i  figli  di  questa  terra  fatale  più  non 
si  ricordavano  di  lei  con  affetto  e  con  virtù  ? 

No,  il  dir  questo  sarebbe  vile  menzogna. 

Bellezza  e  gioia,  santità  e. gloria,  dolore  e  sventura  , 
tutto  esprime  e  compendia  il  tuo  nome,  o  Italia.  Egli  è 
perciò  che  i  molti  tuoi  figli ,  ahi  1  troppo  esperti  da  secoli. 
del  calle  amarissimo  dello  esilio,  da  te  divisi  per  lungo 
tratto  di  terra  ,  per  immensità  di  mare ,  a  te  rivolgevano 
sempre  i  più  cari  pensieri ,  gli  affetti  più  ardenti. 

Se  debolezza  di  natura  e  umiltà  di  stato  ci  vietavano 
di  rendere  più  fulgido  e  ammirato  il  serto  di  gloria  im- 
mortale che  adorna  la  fronte  della  nostra  patria,  bella  di 
perpetua  giovinezza,  nondimeno  caldo  di  amore  per  lei 
batteva  incessante  il  cuor  nostro.  E  se  ci  veniva  fatto 
compiere  qualche  opera  non  del  tutto  umile  e  inonorata , 
non  per  noi  bramavamo  Tencomio.  Perisca ,  dicevamo ,  il 
nostro  nome ,  purché  il  cortese  che  darà  plauso  alle  nostre 
opere  ,  rammenti  :  Erano  figli  d' Italia. 

Che  se  alcuno  vi  ebbe  tanto  colpevole  e  infelice  da 
cancellare  dalla  mente  e  dal  cuore  il  pensiero  e  Taffetto 
della  patria,  stolto  sarebbe  colui  che  osasse  ricordarci 
con  accento  di  rimprovero  l'esempio  nefando.    Beffigli  in- 
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degni  e  scooosceoti  della  nostra  patria   noi   abbiamo   di- 
menlicalo  perfino  i  nomi. 

Ma  perchè  mai  il  lungo  amore  della  terra  nktia  non 
valse  a  rendere  alla  patria  nostra  Tantica  maestà  e  il 
nobilissimo  imperio?  Perchè  furono  sparsi  invano  tanti 
sudori ,  tante  lacrime  di  dolore  e  di  sdegno  generoso , 
tanto  sangue  di  prodi? 

Tremendi  e  imperscrutabili  sono  i  giudizi  del  Dio 
delle  genti,  che  nelle  tarde  generazioni  punisce  il  peccato 
de' padri. 

Tumidi  di  orgoglio  per  la  fortezza  del  loro  braccio , 
gli  avi  nostri  trascorrevano  un  giorno  vittoriosi  la  terra 
universa.  Ma  la  fortezza  loro  e  la  loro  vittoria  erano  con- 
taminate dalla  oppressione  dei  deboli  e  della  tirannide  dei 
vincitori.  E  il  Dio  delle  giustizie  rese  fiacchi  i  nippti 
de' Pignori  del  mondo  e- li  ridusse  nella  servitù  de' servi 
de' padri  loro;  gitlò  in  mezzo  ad  essi  la  sventura  e  la 
discordia  ed  ebbe  principio  la  dolorosa  espiazione. 

B  tuttavia  nel  fondo  de'nostri  cuori  viveva  una  gene- 
rosa speranza.  Come  al  giungere  della  primavera  i  nostri 
alberi  rinverdiscono,  s'ingemmano  di  fiori  le  zolle  de' no- 
stri campi ,  cosi  noi  fidavamo  che  la  nostra  patria ,  deposte 
le  secolari  gramaglie  «  rivestisse  alfine  il  regale  paludamento. 

Un  tempo  gl'italici  poeti  sopraffatti  da  mortale  tri- 
stezza alla  vista  delle  supreme  sventure  della  patria,  pre- 
garono  che  un  mestissimo  velo  nascondesse  il  dolce  sor- 
riso del  suo  cielo  e  che  lo  squallore  del  deserto  regnasse 
per  le  piagge  ubertose.  Con  lieta  fidanza  noi  ora  salutiamo 
i  fiori  novelli  che  spuntano'  nei  nostri  campi,  perchè 
que' fiori  adorneranno  il  convitò  di  gioia  a  cui  fraterna- 
namente  verranno  a  sedersi  le  italiche  genti. 

Breve  pellegrinaggio  è  la  vita  dell'  uomo,  né  aure 
vitali ,  né  bellezza   di   terra    puonno    rilardare   il   giorno 

Voi.  IV  ,  D3C.  Il  20 
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deir  estrema  dipartita*.  Ma  certo  men  duro  è  il  sonno  nel 
sepolcro  scavato  ne' lieti  campi  della  terra  natale  ove  dor- 
mono le  ossa  gloriose  de'  vecchi  padri.  In  libera  terra 
più  dolce  riposo  hanno  le  membra  slanche  dal  viaggio 
mortale,  allorché  la  zolla  funerea  è  abbellita  dai  fiori  di 
cui  9  fanciulli ,  intrecciammo  corone  alle  nostre  fronti 
e  libere  aure  vengono  a  carezzare  qoe*  fiori  simbolo  della 
primavera  de* cieli.  E  simbolo  e  promessa  di  vita  immor-* 
tale  sorge  sui  tumuli  quella  Croce  che  splende  fulgidissima 
sul  regale  diadema  della  nostra  patria  ;  sul  diadema  che 
non  potrà  essere  spezzato  mai  da  furori  di  plebi  o  da 
violenza  d'imperanti,  poiché  Iddio  stesso  gliene  cingeva  la 
fronte  il  giorno  in  cui  la  statuiva  primogenita  e  regina 
fra  le  nazioni  della  terra. 


I. 


L'Orfana    Veneziana 


(«•▼eml^re  t«ft») 


Nel ' pomeriggio  d'uno  degli, ultimi  giorni  dellautunno 
deiranno  1 858 ,  una  signora  vestita  a  lutto  passeggiava  lun> 
go  i  viali  deirAcquasola  di  Genova.  Quando  a  quando  vol- 
geva gir  occhi  al  cielo  il  quale,  piuttosto  che  nuvoloso,  era 
tutto  una  nuvola  cenerognola  ;  al  disco  del  sole ,  pallido  e 
senza  raggi  che  piegava  al  tramonto  ;  a' rami  inariditi  degli 
alberi  dai  quali ,  ad  ogni  menomo  spirare  dell'aura  ,  si  stac- 
cavano le  ultime  foglie  giallicce ,  che  dopo  essersi  un  po'ag- 
girate  per  l'aria  venivano  a  cadere  non  lungi  dal  tronco. 
La  mestizia  di  queirora  e  di  quella  vista  s'accordava  coi 
dolorosi  pensieri  della  solitaria  passeggiatrice  e  pareva 
rispondesse  all'affanno  profondo  che  velava  ,  senza  offuscarlo 
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queirullimo  raggio  di  bellezza  giovanile  che  le  traspariva 
dal   volto. 

S'assise,  e  rectiDato  il  capo  sul  seno  e  abbandonate 
sulle  ginocchia  le  mani ,  rimase  assorta  neiraoerba  medi- 
tazione di  sua  sventura.  Ripensò  all'estremo  bacio  della 
figliuola  moria  pochi  di  innanzi  ;  al  mestissimo  sorriso  con 
cui  la  giovinetta  gentile  aveva  detto  addio  per  sempre  alle 
gioconde  fantasie  de'suoi  quindici  anni  ;  a  quella  corona  di 
rose  colla  quale  ella  aveva  immaginato  ornare  un  giorno  le 
bionde  chiome  della  sua  fanciulla  e  che  invece  aveva  dovuto 
porre  su  di  un  feretro.  E  T  infelice  madre  avrebbe  rotto 
ìd  lacrime ,  se  lo  spasimo  del  dolore  non  le  avesse  sof- 
focato il  pianto.  1 

In  quel  mentre,  una  giovinetta  comparve  nel  viale  ove 
slava  seduta  Tafflitta  madre.  L'andare  suo  era  languido  e 
vacillante ,  come  di  persona  che  dispera  di  sue  forze  e  erra 
alla  ventura  incerta  della  meta  ;  il  vestire  dinotava  una 
condizione  un  tempo  agiata.  Era  di  forme  piuttosto  esili 
ma 'dilicate  e  graziose,  biondi  aveva  i  capelli,  gentile  il 
volto  ,  le  guance  apparivano  discolorate  per  afflizione  gran- 
de ,  e  pallide  erano  eziandio  le  labbra  lievemente  contratte 
come  per  pianto  vicino  a  prorompere,  ^  infatti  i  grandi 
occhi  della  fanciulla,  di  un  azzurro  di  cielo,  brillavano  di 
lacrioae. 

Una  giovine  dama  attraversava  il  viale  seguita  da  un 
servo.  La  fanciulla  la  vide,  e  ad  un  tratto  le  sue  guance 
divennero  scarlatte;  stette  afquanto  irresoluta,  poi  si  fece 
innanzi  alcuni  passi  tutta  tremante ,  e  quando  la  dama  le 
passò  davanti  mormorò  alcune  parole.  La  dama  sogguardò 
alla  sfuggita  U  fanciulla  supplicante,  e  freddamente  volse 
altrove  la  testa.  Il  servo  invece  Tadocchiò  colla  insolente 
curiosità  d'an  licamera ,  ghignando  con  quelle  smorfie  scur- 
rili  chk  sono  il  marchio  de'villani  in  livrea  gallonata. 
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La  giovinetta  di  venne  bianca  conae  giglio  e  si  lasciò 
cadere  sopra  un  sedile. 

Figliuola  di  un  medico  veneziano,  rimasta  in  tenera 
età  orfana  della  madre ,  ^la  fanciulla  se  ne  viveva  lieta  e 
serena  nella  città  di  Venezia ,  allorché  una  sera  il  vecchio 
servo  giunse  ansante  alla  casa  e  le  disse  :  Signorina ,  il  pa- 
drone fu  arrestato  dai  birri  austriaci;  presto  fuggiamo  se 
no  vengono  a  condurre  in  prigione  lei  pure. 

E  per  tal  modo  la  povera  giovinetta  si  trovò  d'im- 
provviso raminga  lungi  dal  natio  tetto,  che  foràe  non  avrebbe 
potuto  rivedere  più  mai ,  divisa  dal  padre  il  quale  nello 
squallore  della  carcere  o  a  pie  del  patibolo ,  invano  avrebbe 
chiamato  a  nome  la  sua  figliuola.  Alcuni  giorni  dopo  aver 
approdato  a  Genova,  il  vecchio  e  fedele  servo  era  slato 
colto  da  violenta  febbre;  allora  Talbergatore  lo  fece  con- 
durre all'ospedale ,  e  poiché  la  giovinetta  non  aveva  denari 
da  pagargli  lo  scotto,  le  disse  che  da  quel  giorno  più  non 
volea  darle  alloggio  a  patto  alcuno.  L'orfana  aveva  passato 
gran  parrte  del  giorno  al  capezzale  del  servo  a  cui  la  forza 
del  male  aveva  tolto  il  conoscere  ;  poi  costretta  ad  uscire 
dall'ospedale ,  si  trovava  in  città  a  lei  ignota ,  senz'altro  as- 
segnamento che  una  piccola  borsa  da  viaggio  con  entrovi 
poche  carte. 

Povero  fiore  che  la  bufera  ha  divelto  dal  terreno  natio, 
chi  ti  raccoglierà  con  sollecito  amore  affinchè  i  vili  e  gli 
egoisti ,  de'quali  è  tanto  grande  il  numero ,  non  vengano  a 
fare  strazio  di  tua  verginale  bellezza  e  a  calpestarti  nel 
fango  dopo  averti  contaminato? 

Il  rifiuto  della  dama  e  l'insolenza  del  servo  avevano 
destato  in  cuore  alla  fanciulla ,  benché  inesperta  degli  uomini 
e  della  vita ,  il  presagio  dei  molti  e  tremendi  pericoli  che 
le  sovrastavano.  Ella  volse  d'intorno  a  sé  gli  occhi  nudi 
d'ogni  speranza  terrena,  contemplò  la  solitudine  che  la 
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circoodava,  vide  l'avviciDarai  della  notte,  pensò  che  non 
aveva  un  asilo  ove  riposare  in  pace  le  stanche  membra , 
sentì  lo  strazio  della  fame,  e  impaurita  di  quel  tremendo 
abbandono  invocò  sua  madre ,  perchè  le  ottenesse  da  Dio 
di   morire  in  quel  punto.  Aveva  quindici  anni  ! 

La  signora  vestita  a  bruno  era  venuta  osservando, 
non  vista,  la  straniera  giovinetta,  che  il  suo  dolore  con 
pietoso  inganno  fé  faceva  somigliare  assai  alla  morta 
figliuola.  Le  venne  allato  senza  che  l'orfana  le  ponesse 
mente,  e  vedendo  quel  volto  pallido,  abbattuto  e  bagnato 
di  lacrime ,  provò  un  sentimento  vivissimo  di  compassione 
e  di  affetto.  Esperta  della  sventura,  intese  subito  l'acer- 
bità di  quel  dolore  sconsolato.  ' 

—  Giovinetta ,  le  chiese  ,  che  cosa  mai  vi  affligge 
cotanto  ? 

La  fanciulla  si  riscosse ,  e  affissando  la  sconosciuta  : 

—  0  mia  signora ,    esclamò ,  sono   troppo    infelice  ! 

—  Io  pure  sono  infelice ,  ripigliò  la  signora ,  m' era 
rimasta  un'unica  figliuola  che  amavo  con  tutto  il  mio  amore  ; 
era  giovine  al  pari  di  voi ,  ed  è  morta  1 

L'orfana  cadde  ginocchioni  a' pie  dell'afflitta  madre  e 
giungendo  le  mani:  ^ 

—  Signora ,  prese  a  dirle ,  in  nome  della  vostra 
figliuola  che  avete  tanto^ amata  ,  accoglietemi  voi ,  proteg- 
getemi ,  salvatemi. . . .  e  i  singhiozzi  le  troncarono  le 
parole. 

La  vedova  madre  rialzò  l'orfana,  e  stringendola  tra  le 
braccia  se  la  fece  sedere  accanto.  Le  fé' appoggiare  la  fronte 
sul  suo  seno  e  venia  asciugandole  le  lacrime ,  e  carezzan- 
dola e  baciandola  con  affètto  veramente  materno ,  cercava 
acquietarne  l'ambascia.  Come  si  fu  alquanto  riavuta,  volle 
che  le  raccontasse  la  sua  breve  storia,  e  quando  ebbe 
terminato: 
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--  Fanciulla,  le  disse,  vieni  meco,  e  io  farò  conio 
che  il  Signore  ti  abbia  invialo  a  me  invece  della  figliuola 
che  ho  perduto. 

^—  E  io,  rispose  la  giovinella,  gillandole  le  braccia 
al  collo  con  mesto  sorriso,  io  vi  amerò  come  ho  amalo 
mia  madre. 

II. 

L'Addio  dbl  Soldato 

Intorno  alla  slazione^della  ferrovia  in  Genova ,  era  una 
moltitudine  di  soldati  che  aspettavano  Torà  della  partenza , 
di  parenti  e  di  amici  che  rinnovavano  addii  e  strette  di 
mano ,  di  curiosi  che  ciarlavano  guardando  qui  e  là.  Una 
famiglinola  di  montanari  si  era  raccolta  nell'angolo  più  ap- 
partato ,  sia  per  togliersi  allo  schiamazzo  e  airandirìvieni 
importuno  della  folla,  come  per  evitare  gli  sguardi  indiscre- 
ti de  curiosi  e  degli  estranei.  Erano  due  uomini ,  Tuno 
de'quali  sembrava  avesse  varcato  i  sessant'anni  e  laltro  si 
sarebbe  detto  prossimo  a  toccare  i  cinquanta,  ma  gagliardi  e 
robusti,  una  donna  di  età  piuttosto  avanzata  e  una  giovinetta. 
E  in  mezzo  a  loro  stava  un  giovine  sui  venticinque  anni,  di 
maschie  sembianze,  colla  divisa  de*Granatieri ,  e  sul  petto, 
sospesa  ad  un  nastro  azzurro  e  rosso,  aveva  la  croce 
de'prodi. 

Mesti  erano,  non  crucciati  ;  daMineamenti  degli  uomini 
appariva  più  distinta  la  preoccupazione  cagionata  dal  dolore, 
in  volto  alle  donne  si  scorgeva  più  espresso  l'abbattimento 
dell'animo.  Però  l'affanno  della  più  provetta  aveva  quel  non 
so  che  di  forte  e  di  severo  che  arrecano  l'esperienza  e 
Tabitudine  delle  umane  vicende  ;  ma  dal  volto  pallidissimo 
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della  faDciulla,  daHattooito  e  incerto  volgere  degli  occhi, 
si  scorgeva  le  sgomento  pauroso  dellanima  ingenua  che  non^ 
strinse  per  anco  dimestichezza  co'dolori  e  colie  sventure 
della  vjta. 

Bella  era  la  fanciulla,  di  giu8ta^|slatura,  di  aspetto 
composto  e  piacente.  L'aria  aperta  e  vivida  de'suoi  monti , 
il  raggio  limpido  del  sole ,  avevano  lievemente  abbronzate 
le  guance  di  lei ,  dandole  una  singolare  leggiadria. 

Il  giovine  soldato  ricambiava  co'due  vecchi  e  colla 
donna ,  calde  e  affrettate  parole ,  e  ad  ora  ad  ora  affissava 
con  mestissimo  amorevole  sguardo  la  fanciulla.  L'affissava 
a  lungo  come  quegli  che  cerca  nella  intensa  contemplazione 
del  volto*  di  persona  amata  un  coniato ,  un  compenso  alla 
prossima  e  diuturna  separazione. 

Si  fece  udire  il  segno  della  partenza.  Il  giovine  abbrac- 
ciò e  baciò  in  volto ,  non  senza  lacrime ,  i  suoi  cari ,  poi 
sì  rivolse  alla  fanciulla: 

— ^  Addio,  Rosa,  le  disse,  coraggio  e  speranza. 

—  Addio,  Giovanni.... 

La  giovinetta  teneva  in  mano  un  fiore  che  s'era 
tolto  in  quel  punto  dal  seno.  Il  soldato^  quasi  per  tacito 
invito ,  prese  quel  fiore  e  se  lo  strinse  al  cuore. 

—  Addio,  ripetè  ancora  una  volta,  stendendo  la 
mano  in  atto  di  saluto,  e  corse  al  suo  posto  nelle  vetture 
pronte  al  viaggio. 

Allora  le  due  donne  ruppero  in  pianto ,  gettandosi 
nelle  braccia  Tuna  dell'altra.  I  due  vecchi  cercavano  asciu- 
gare col  dorso  della  mano  le  lacrime  che  troppo  frequenti  ^ 
rigavano  loro  le  guancie  arsicce  e  abbronzate. 

Si  udì  il  fischio  della  locomotiva ,  le  vetture  si  scos- 
sero ad  un  tempo  e  cominciarono  a  scorrere  sulle  rotaie 
con  molo  semprepiù  accelerato.  Due  minuti  dopo  il  nugola 
di  fumo  bianchiccio  era  sparito ,  il  convoglio  era  di  già 
assai  lontano. 
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I  nostri  poveretti  si  tolsero  frettolosi  dal  luogo  ìq  cui 
si  era  {ricambiato  quel  mestissimo  addio,  e  silenziosi  e 
inosservati  venivano^giù  per  via  Balbi  avviandosi  alla  volta 
dei  loro  monti. 

Chi  potrà  ridire ,  pensavo  tra  me ,  i  tristi  pensieri . 
le  melanconiche  speranze,  i  cocenti  timori  di  queirumile 
famigliuola  ?  Sono  genitori ,  già  innanzi  cogli  anni ,  che 
vedono  staccarsi  da  loro  lunico  figliuolo  per  recarsi  a  com- 
battere una  guerra  tremenda.  È  un  povero  vecchio  che 
dà  Taddio  alfonesto  garzone  a  cui  aveva  promessa  in  sf>osa 
la  figliuola.  É  una  giovinetta  che  alla  vigilia  di  rinndovare 
dinanzi  a  Dio  e  dinafci  agli  uomini  quella  proméssa  di 
amore  che  nel  segreto  del  suo  cuore  aveva  fatta  da  tempo , 
e  gustare  alfine  quella  felicità  tranquilla  e  innocente  attesa 
con  soave  speranza ,  vien  costretta  a  provare  V  ineffabile 
amarezza ,  l'afiannosa  inquietudine  di  una  lunga  separazione 
e  di  un  incerto  avvenire. 

Poveretti  !  Nella  vostra  ingenua  inesperienza ,  nella 
pace  della  vostra  vita  laboriosa ,  voi  non  sapete  che  in 
mezzo  alla  nostra  società  che  si  vanta  cristiana  e  incivi- 
lita ,  ferve  una  guerra  nefanda  di  oi)pressione  e  di  tiran- 
nide. Mentre  paghi  di  vostre  sorti ,  spargete  le  sementi 
nei  campi  inaffiati  da'sudori  deVostri  padri,  nei  campi  che 
fecondati  dal  vostro  lavoro,  lascerete  in  retaggio  a  figliuoli 
vostri,  voi  non  sapete  imaginare  che  in  terra  simile  alla 
vostra,  una  gente  straniera,  deserta  le  messi  non  sue  e 
ruba  i  raccolti  delle  campagne  che  essa  non  ha  coltivato. 
A  voi  non  sorge  in  pensiero  che  estraneo  signore ,  fidente 
nella  forza  brutale  de' propri  scherani,  strappa  i  figliuoli 
dalle  braccia  materne  e  li  spinge  a  morire  fra  le  nebbie  e 
i  ghiacci  di  terre  inospitali,  o  per  colmo  d'infamia  li  co- 
stringe sacrilegamente  a  volgere  le  armi  contro  a' fratelli  e 
a' congiunti.  B  codesto  popolo  che  soffre  sì  barbaro  governo, 
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ebbe  comuni  con  voi  le  aoliche   origini,    ha    comuni  con 
voi  le  memorie ,  la  favella ,  gli  altari. 

E  lu ,  0  afflitta  e  innamorala  fanciulla ,  quando  ai  dì 
della  festa ,  in  compagnia  degli  umili  abitatori  del  tuo  vii- 
laggio,  starai  genuflessa  dinanzi  a  quell'altare  che  tua 
madre  t'insegnò  a  venerare  fìn  da  bambina,  o  quando  in 
sul  vespro,  reduce  dai  eampi,  coiranimo  contristato,  da 
melanconici  pensieri  ti  soffermerai  dinanzi  all'umile  cappel- 
letta  della  Vergine,  e  deponendo  dinanzi  aUimagine  benedetta 
pochi  fiori,  chiederai  ad  Essa  conforto  e  prolezione  per  te  e 
per  quegli  a  cui  ti  uniscono  le  sante  memorie  del  tuo  primo 
amore;  in  quegl' istanti  innaUa  eziandio^  una  preghiera 
affinchè  prospere  siano  quelle  battaglie  che  fu  chiamalo  a 
combattere  il  giovine  che  seppe  meritarsi  il  tuo  affetto. 

Prega  e  spera;  i  poveri  e  i  mesti  hanno  ne  cieli  un 
Padre  che  tempera  l'asprezza  del  rosaio  alla  pecora  spo- 
gliala del  vello,  né  Egli  lascerà  che  la  spada  del  barba- 
ro soldato  tronchi  i  giorni  del  tuo  diletto  e  distrugga  in 
eterno  il  dolce  vincolo  de' tuoi  amori  innocenti.  E  quando 
ramato  garzone,  ritornato  vincitore  alla  sua  terra  natia  , 
verrà  narrando  con  modesta  fierezza  le  aspre  battaglie  e 
le  gloriose  vittorie ,  e  la  gioia  delle  madri  cui  venne  con- 
cesso riabbracciare  i  figliuoli ,  e  le  parole  di  gratitudinti 
delle  vergini  salvate  dairoltraggio  del  barbaro  scherano,  e 
la  riconoscei^za  di  tutto  un  popolo  ritornato  a  civile  reg- 
gimento, a  indipendenza,  a  libertà;  allora,  o  fanciulla, 
una  gioia  novella  ti  farà. umidi  gli  occhi  di  dolci  lacrime 
e  più  vivo  e  più  soave  diverrà  il  tuo  amore  per  il  giovi- 
ne soldato.  La  dolcezza  di  quelli  istanti  ti  sarà  ineffabile 
compenso  alle  angosce  che  ora  ti  sconfortano  l'animo ,  e 
bella  e  avventurosa  sarà  la  tua  vita  a  fianco  di  colui  che 
per  la  fortezza  del  suo  braccio  ottenne  la  riconoscenza  e 
le  benedizioni  de^ redenti  fratelli. 
[Continiui). 

Voi.  IV,  Dee.  II  "IO 
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A  MARIANO  CELLI»! 


Pinerolo,  2«  Ottobre  t862. 

Le  mandai  altra  volta  per  le  Letture  di  Famiglia  at- 
enne  lettere  inedite  di  Natale  dalle  Laste  ;  ora  le  ne  tra- 
smetto al  medesimo  fine  alcune  di  Giuseppe  Taverna.  Son 
ben  noti  a  tutti  gli  amici  della  patria  e  ad  ogni  cuore  af- 
fettuoso: i  nomi  che  ricordano  le  scritture  poi  sì  eleganti 
e  sì  care  del  Taverna,  credo  saranno  dono  gradito  ai  cul- 
tori delle  lettere  nostre  e  agli  amici  della  virtù  educatrice. 

Mi  creda  sempre  il  suo  affezionatissinóo  ec. 

Ab.  Iacopo  BERNARor 

LETTERE  INEDITE  DEL  TAVERNA 


I. 

Mio  dolcissimo  Amico  ^ 

Non  mai  con  tanta  prontezza  presi  in  mano  la  |>enna  ad 
altrui  inchiesta:  l'Articolo  necrologico  è  finito.  Ma  al  leggere  le 
memorie ,  che  mi  hai  mandato  la  mia  alacrità  si  rimase  vera- 
mente umiliata.  A  che  richiedermi,  dissi,  eh' io  eftguisca  qaelto 
che  &tto  è  già  meglio ,  eh'  io  non  saprei  fare  ?  Nondimeno  io 
mi  diedi,  per  compiacerti,  a  rileggere  da  capo  il  compiutissimo 
tao  scritto;  e  sì  alcun  luogo  mi  richiamò  quella  parola  di  Vir* 
gìlio  ; 

Bis  conatus  erat  casus  eJUngere  in  auro , 
Bis  patrie  eccidere  manus. 

Mi  risolvetti  dunque  a  rifare  ed  ho  ri&tto  :  tu  eleggerai , 
faràne  quell'uso  che  ti  piacerà.  Noi  mando  con  queste  due  righe 
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per  due  cagioni ,  prima  perchè  roglio  mandartene  copia  di  mio 
carattere  y  in  secondo  luogo  perchè  Torrei  che  mi  particolareg- 
giassi  più  divisamente  l'ultimo  paragrafo  delle  due  Memorie. 

a  Dire  dello  straordinario  accompagnamento ,  della  desola- 
«  zione  de'  genitori  e  del  compianto  universale  della  città  ec.  9. 

Mio  caro  Ferdinando ,  mia  cara  Adelaide,  sembrami  che 
niuno  sia  al  mondo  che  intenda  più  di  me  e  senta  più  adden- 
tro la  vostra  afflizione.  Iddio  vi  consoli. 

Piacenza  ad  11  Giugno  i838.  Il  vostro 


Giuseppe  Tavkrna. 


IL 


Mio  dolcissimo  Amico  j 

Mi  sono  state  carissime  le  giunte ,  che  mi  hai  mandate  t 
con  sommo  diletto  ho  rifatto  il  primo  lavoro,  e  dolci  lacrime 
V  hanno  irrigato  e  cresciuto.  Tu  li  ponzai  il  titolo  :  io  non  veggo 
sotto  qual  genere  di  scrittura  si  possa  registrare:  io  vi  ho  mes- 
so quello  di  Ritratto.  Di  niuna  £inciulla  fu  mai  detto  altrettanto 
secondo  verità.  Le  invenzioni  de' romanzieri  fanno  la  impressìon 
delle  Iòle  ;  il  ritratto  dell'adorabile  Glelietta  lascerà  negli  animi 
la  impressione  della  storia.  Ho  fuggito  lo  stile  dell'  Elogio  :  la 
pompa  toglie  fede;  e  rìceve  più  lodi  lo  scrittore  che  il  lodato. 
Perchè  più  presto  ti  giunga  questa  mia  scrittura ,  ne  fo  far  co- 
pia. Bramerei  vedere  le  inscrizioni  di  Giordani  fotte  nelle  ese^ 
quie  :  fa  di  mandarmele  il  più  presto  che  puoi.  Gran,  cagione 
hai  di  consolarti  :  la  tua  Glelietta  sarà  in  esempio  a  tutte  le  firn- 
dulie  ^  e  i|u  lo  sarai  insieme  colla  tua  Adelaide  a'  molti  genito- 
ri^ Ho  ammirato  il  sonetto  di  Golombo.  Lui  felice  !  La  mia  vita 
è  una  favola  vera  :  non  so  adesso  se  potrò  recarmi  costì ,  sicco- 
me desiderava  :  più  cagioni  mi  fanno  ostacolo.  Ti  scrivo  trava- 
gliato da  un  laido  dente:  aspetto  il  chirurgo ^  che  me  lo  schianti. 
Del  resto  sto  bene  di  salute  ;  e  di  animo  sto  meglio ,  che  dian- 
zi :  più  non  abbisogno  di  vincere  per  godere  tranquillità:  mi 
sono  ritirato  con  sole  due  nipoti ,  che  mi  vogliono  tutto  il  loro 
'  bene  :  più  il  mio  cuore  non  è  del  continuo  amareggiato ,  sicco- 
me è  stato  senza  posa  due  anni  e  mezzo.   Di    ciò   parlo    a  te , 
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perchè  gV  infelici  non  trovano  pietà  vera  che  negl' infelici  :  le 
cortesi  parole  non  bastano  e  consolare.  La  mia  benevolenza  verso 
di  te  era  grandissima:  ora  è  cresciuta  a  mille  doppi:  solo  in 
Cielo  la  ci  potremo  manifestare.  Abbraccia  e  bacia  per  me-  la  tua 
Adefaide:  perdona  se  scrivo'  con  fretta:  attendo  il  Prof.  Fio- 
rur.zi  che  ti  recherà  questa  carta.  Prima  di  partire  da  Parma 
scrissi  una  letterina  alla  Glelietta  :  amerei  di  averne  una  copia. 
Piacenza ,.  il  dì  36  Giugno  i838. 

L'amico  tuo  e  non  della  ventura 
Giuseppe  Tavebna. 


Ili 


Exegi  ntonumenttim  aere  perennìus 
Regatigue  sita  pyramiditm  alt  ita. 

No,  caro  Ferdinando,  non  sono  io  quegli^  come 'forse  t' è 
già  corso  al  pensiero ,  non  sono  io  quegli ,  che  proferisce  quelle 
paiY>le  :  non  sono  io  levatomi  in  tanta  boria ,  che  sarebbe  più 
che  poetica.  Deh  !  h'  allevii  una  volta  il  tuo  dolore  :  consolati 
finalmente,  che  n'hai  ben  donde.  Dal  cielo  la  tua  Glelietta  ti  fa 
risuonare  airorecchio  la  sentenza  di  Fiacco.  Anche  in  su  que- 
lita terra  ella  vive  tuttavia:  ella  vive  in  questa  iiprittura  che 
li  mando ,  e  eh'  ella  mi  dettò  9  e  vivrà  più  de'  marmi  9  e 
più  de' bronzi,  e  levata  più  in  sublime  delle  piramidi.  Non  io 
feci  lei  memoranda  agli  avvenire ,  anzi  ella  farà  immortali  que- 
sti miei  poveri  inchiostri.  La  Glelietta  da  sé  sola  ha  fiitto  sé  me- 
desima quella  Idea,  d'onde' prenderà  T esempio  proprio  ciascuna 
giovinetta.  Lei  mostreranno  a  dito  tutti  i  genitori  alle  loro  figliuo- 
le :  e  il  a  non  co^  fàcea  là  Glelietta  »  fia  il  rimprovero  più 
acerbo ,  che  si  farà  dalla  madre  alla  figlia  ,  dalla  maestra  alle 
discepole. 

Io  vidi  la  figlia  ne'  racconti  del  padre ,  e  meglio  forse  di 
moh'  altri  la  vidi  nelle  parole  di  tai  racconti ,  perch'  io  da  moU 
t'anni  il  padre  e  da  bambino  conoscea  la  figlia  ;  ma  non  feci  che 
la  delineare  e  ritrlirre  secondo  eh'  ella  mi  si  mostrava  ;  del  che 
se  alcuna  lode  mi  si  dee  ,  non  è  altra  da  questa ,  d'essere  stato 
fedele.  Gli  affetti    cui    muove  il  ritratto  non. sono  da  me:  sono 
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clairoTÌginale ,  il  quale  sovente  dal  cuore  mi  tirò  agli  occhi  le 
lacrime  ;  e  non  è  quindi  mia  industria ,  s'  ella  ora  opera  in  al- 
trui quello ,  che  operò  in  me  medesimo  ;  perciocché  iti  ancora 
d  altro  non  mi  brigai ,  che  di  adombrare  e  talora  colorire  ed  in- 
carnare il  disegno. 

Mio  caro  Fenfinando«il  conforto  che  Dio  ti  porge  è  il  più 
bello  y  il  più  prezioso  y  il  più  raro ,  che  un  padr»  possa  deside- 
rare ,  che  intervenir  possa  ad  un  mortale. 

La  passata  settimana  ti  scrissi ,  che  desideravo  vedere  le 
inscrizioni  fatte  da  Giordani  nelle  esequie  :  ti  prego  di  farmele 
tenere  il  più  presto  che  puoi.  Ricevi  un  mio  abbracciamento,  e 
tu  un  altro  ne  darai  per  me  alla  tua  Adelaide.  Ti  prego  da 
Dio  quella  consolazione  che  io  ti  desidero.  Addio. 

Piacenza  il  di  3  Luglio  i83d.  Il  tuo 

Giuseppe  Taverna. 

IV. 

Amico  mio  dolcissimo , 

m 

Quanto  consolerei  questo  non  tranquillo  crepuscolo  della  njì-i 
giornata  in  questo  isondo  col  dipingere  nella  tua  Adelaide  l.i 
migliore  delle  figlie ,  la  più  desiderabile  ira  le  mogli  y  il  mo- 
dello delle  madri ,  lo  specchio  d'ogni  cÌTÌle  conversazione ,  la 
più  santa  estimatrice  della  virtù  vera,  l'amica  de' miseri  e  del- 
Tuman  genere.  Ho  diflferito  di  rispondere  alle  carissime  tue 'do- 
mande ,  sperando  pure  di  poterle  adempiere  in  sul  cambiarsi  in 
meglio  la  stagione  y  nia  più  forte  in  vece  si  è  rinnovato  il  fred- 
do ,  che  mi  porta  il  gelo  nell'anima.  Io  passo  tre  quarti  della 
giornata  nel  lotto  gol  cervello  stanco ,  e  lo  stomaco  molto  inde- 
bolito ;  e  il  picciol  tempo ,  in  che  posso  applicarmi  debbo  di  ne- 
cessità spendere  dietro  la  Traduzione  che  vo  rivedendo.  Non- 
dimeno y  mio  caro  ,  mi  saranno  carissimi  i  Cenni  che  parlano 
della  vita  di  lei  :  serberolli  tra  le  più  tenere  memorie.  Anche 
me  ne  gioverò ,  quando  mi  6a  il  ciclo  cosi  cortese ,  che  io 
possa  attenerti  la  promessa  di  tradurre  la  più  bella  delle  Ora- 
zioni di  Tullio  e  dedicarla  al  tuo  Tullietto.  Molto  allora  mi  cadrh 
in  acconcio  di  porgli  innanzi  il  ritratto  fedele  del  bell'animo  della 
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madre  sua  ^  com'  ella  soleva  por  quello  dì  mia  figura  dinanzi  agli 
occhi  diluì. 

RiccTerai  questa  carta  dall'amico  àtt.  Massari ,  il  quale  con 
essa  ti  recherà  i  miei  più  affettuosi  abhracciamenti. 
Piacenza  il  dì  9  Febbraio  i845. 

Il  tuo  inalterabile  Amico 
Giuseppe  Tavebna. 


AMOR    FILIALE 


Raeconto 

Nel  cuor  del  verno  in  una  sera  assai  rigida  e  oscurata 
da  Gtta  nebbia  si  presentò  nella  mia  stanzetta  da  studio 
un  giovane  su'  diciannove  anni  da  me  ben  conosciuto ,  o 
nella  sua  divisa  di  allievo  della  scuola  militare.  Alto  della 
persona,  di  bionda  capigliatura  ,  d'aria  svegliata  e  mite,  di 
splendidi  occhi /bellissimo  di  aspetto.  Nato  in  una  delle  Pro- 
vincie settentrionali  d'Italia  non  ancora  fatte  indipendenti 
dalla  straniera  dominazione ,  era  venuto  ad  arruolarsi  sotto 
il  patrio  vessillo  nell'ora  del  combattimento  ;  e  finito  que- 
sto ,  durante  il  quale  aveva  compiuta  valorosamente  la  parte 
sua  come  semplice  soldato ,  attendeva  a  perfezionarsi  negli 
studii  e  negli  esercizii  militari  a  fine  di  ascendere  ad  un 
grado  conveniente  alla  sua  intelligenza  ed  alla  sua  condizione  > 
e  cosi  rendersi  più  utile  alla  patria.  Seduto  dappresso  al  mio 
scrittoio,  tingendo  di  qualche  rossore  le  sue  guancie,  inco- 
minciò: —  Avrei  un  favore  grandissimo  a  chiederle  ;  ma  bi* 
sogna  proprio  non  mi  dica  di  no.  È  uno  di  que'  favori ,  sa  !  — 
—  Dite  pure  ,  io  soggiunsi ,  che  già  sapete  ,  ov'  io  possa  ,  essere 
prontissimo  a  contentarvi ,  tanto  più  che  non  sono  mai  indi- 
screti i  desiderir  vostri  — .  —  Hi  occorrerebbe,  una  permis- 
sione di  otto  giorni  dalla  Scuola  militare:  non  mi  dica  di 
no ,  ripeteva  ;  per  quanto  vi  ha  di  più  caro  in  questo  mondo 
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la  supplico  ad  Ottenermela.  E  il  motivo?  —  ripigliai  — .  —  E 
il  giovane  :  —  Se  può  dispensarmi  dal   dirglielo  mi  farebbe 
piacere  — .  —  A  queste  parole  diventò  propriamente  di  fuoco 
in  viso.  A  me  però  parve  necessità  me  lo  dicesse ,  tanto  per 
conoscere    in    fatto    di   che  si  trattava ,  quanto  perchè  mi 
si  oflTrisse    il    destro  di    adoperarmi    co' superiori   di  lui  a 
raggiungere  lo  scopo  desiderato.  Nò  resistette  punto  :  la  ra- 
gione sola ,  che  lo  persuadeva  a   non   dirlo  »   era   per  non 
manifestarmi  che  stava  per  compiere  un  atto  di  filiale  de- 
vozione alla  madre ,  mettendo  a  cimento   gravissimo  la  sua 
vita  ;  fors*anche  il  sospetto  eh*  io  non  comprendessi  appieno 
il  suo  cuore ,  e  in  faccia  al  pericolo ,  cui  si  esponeva  ,  ricu- 
sassi di  prestarmivi  efficacemente.   Aveva   ricevuto  dolorose 
notizie  della  salute  della  madre  sua  ,  e  gli  s*era  fitto  nel  cuo- 
re che  vivrebbe  pochi  giorni.  Egli  avea  fermo  baciarla  an- 
cora una  volta  pria  che  morisse ,  ricevere   l'ultimo  respiro 
e  la  benedizione  di  chi  gli  avea  data  la  vita ,  chiuderle  gli 
occhi  :  e  si  pingeva  tanto  più  caro  Tadempimento  di  questo 
voto  e  la  prova  dellamor  suo ,  quanto  maggiori   i  pericoli 
da  incontrarsi  e  da  superare.  —  Conosco ,  veniva  egli  ripe- 
tendomi ,  conosco  i  più  segreti  passaggi  di  campi ,  di  fiumi 
e  monti  che  mettono  alla  mia  patria.   Non  dubiti  che  sce« 
glierò ,  anche  nella  gran  fretta ,  il  tempo  e  il  modo  più  ac- 
concio. Ho  amici  e  conoscenti   molti ,   della  cui   fede  sono 
sicuro  non  altrimenti  che  di  me  stesso.   Sei   giorni  mi  ba- 
stano per  andarmene ,   e   ritornare  :    ne  chiediamo   otto  a 
maggiore  tranquillità  di  animo;  tuttavia  quando  non  ce  ne 
concedessero  che  sei  od  anche  cinque ,  ella   non   dubiti  lin 
istante  né  di  me  ,^  né  della  promessa   che   sarà   fedelmente 
adempiuta,  e  all'opa   prescritta    troverommi   ritornato  alla 
scuola  dopo   aver   baciata   la   madre   mia.   Altrimenti  non 
posso  reggere ,  e  già  morrei  di  dolore  — .  Io  fissavo  in  vol- 
to quel  giovinetto  ,  che  mi  era  già  diventato  un  eroe,  e  dico 
il  vero  che  gli  occhi  miei  gonfi  di  lacrime   per   la  commo- 
zione del  cuore ,  non  valevano  a  trattenerle.  E  anche  egli , 
fatto  eloquentissimo ,  ne  versava.  Spremevate  in  lui  il  con- 
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irasto  (li  molti  affetti ,  io  me  sopra  gli  altri  un  senso  vivo  di 
ammirazione  devota.  Promisi  cbo  farei  tosto  e  con  ogni  mag- 
giore mio  sforzo  le  pratiche  più  efficaci  per  conseguire  la  per- 
missione de'  giorni  necessari  a  compiere  quanto  1  amor  filiale, 
recato  a  grado  si  eroico,  gli  consigliava  ;  che  non  dubitavo  la 
madre  ben  degna  di  tal  figlio  ;  che  il  Signore  avrebbe  bene- 
,  detto  il  sao  ardimento  ;  e  che  si  nobile  era  il  pensiero  ,  il  fine 
sì  generoso ,  che  non  esitavo  un  istante  ad  accogliere  e  as- 
secondare il  suo  voto ,  quantunque  non    disconoscessi  i  pe-* 
rìcoli  gravissimi   cui    si  esponeva.  Brillarono  gli   occhi  del- 
Tammirabile  giovinetto   a   quelle   parole.    Capiva  di  essere 
stato  inteso,  e  godeva  del  vagheggialo  adempimento  di  un 
desiderio  che  tutta  occupava  la  sua  vita  ;  era  anzi  più  gran* 
de  di  essa.  Quella  notte  forse  non  dormi  per  T immensa  con- 
solazione ;  raffigu rossi  più  e  più  volte  al   letto   della  madre 
sua,  le  baciò  a  più  riprese  la  fronte  e  la  bocca,  le  ripetè 
quelle  parole  che  avrebbe  poi  pronunziate  ,  concepì  la  spe- 
ranza ,  che  la  sua  visita  e  la  prova  di  tanto  affetto  avessero 
potuto  ridonarla  alla  primiera  salute.  Al  terzo  di  la  permis- 
sione era  giunta  ,  gli  otto  giorni  concessi.  Due  giorni  appres- 
so ,  affrontato  coraggiosamente  ogni  pericofo  ,  vinti  gli  osta- 
coli ,  dopo  aver  consumato,  viaggiando  senza  tregua^  anche 
le  notti ,  metteva  il  piede  sulla   soglia   della   paterna  casa. 
Da  lunghe  ore  la  madre  trovavasi  in  agonia ,  avea  perduto 
la  conoscenza  di  tutto ,  mormorava  solo    talvolta   a  labbra 
socchiuse  il  nome  del  suo  diletto,  cui  ne' di  innanzi  chiamò 
spesso,  e  tanto  avrebbe  desiderato  abbracciare  pria  di  scen- 
dere nel  sepolcro.  All'apparire    del    figlio    e    del  fratello ,  il 
padre ,  la  sorella  ,  gli  altri  congiunti  e  amici  di  casa  la  cre- 
dettero una  visione  — .  — Nono,  ripigliava  egli  ,  son  io  pro- 
priamente, io  che  venni  ad  abbracciare  mia  madre  prima....  e 
non  poteva  proseguire  per  crepacuore  — .  —  E  ciò  dicendo 
senz'  altro  ,  che,  non  valsero  a  rattenerlo  considerazioni  che 
fossero  ,  saliva  le  scale   e  volava  al  letto  della  moribonda  — . 

—  Son  io ,   mamma  che  venni   ad   abbracciarti  ! A 

quella  nota  voce  la  moribonda  riaperse  gli  occhi  che  da  più  ore 
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si  credevano  affatto  spenti ,  il  cuore  tornò  a  ritrovare  il  ma- 
terno palpito ,  le  guance  e  le  pallide  labbra  si  rianimarono. 
Sei  tu  ,  Alfonsino  mio  ?  e  come  ?  È  Iddio  che  ti  manda.  Vedi, 
in  questo  momento  mi  trovavo  fra  gli  angeli ,  e  ci  eri  tu 
pure ,  bello  e  caro  come  adesso  ti  bacio  — .  —  Versò  poche 
lacrime,  indi  ricadde  nel  suo  sopore.  Ma  la  sera  rianimossi 
e  visse  ancora  due  giorni.  La  mano^  il  respiro,  i  baci  del 
tiglio  per  que'  due  giorni  la  tennero  in  vita  :  languida  e  mo- 
ribonda sempre ,  ma  senza  dolori ,  fievole  di  favella ,  ma 
senza  averla  perduta,  e  nella  piena  consapevolezza  di  sé, 
cui  perdette  solo  mezz'  ofa  pria  della  morte.  La  mattina  del- 
l'ottaVo  giorno  dopo  la  partenza ,  pallido  e  dimagrito  pegli 
stenti  durati  e  per  la  somma  sventura ,  Alfonso  era  di  nuo- 
vo alla  mia  stanzetta.  Mi  stringeva  la  destra  e  di  nuovp 
mi  ribaciava  ;  ma  quella  stretta  di  mano  e  quel  bacio 
aveano  significazione  ben  diversa  dall'altra  di  otto  giorni  in- 
nanzi ;  tuttavia  ci  sentii  un  grande  ringraziamento  di  quanto 
avea  operato  per  lui ,  e  parvemi  dicesse  :  Non  mi  dimen* 
ticherò  mai  deirultima  filiale  consolazione  che  mi  rimaneva, 
e  che  mi  hai  procurato  !  Ora  Alfonso  è  degno  uflBciale 
dell'esercito  nostro.  Iddio  ti  protegga ,  ottimo  figlio ,  e 
faccia  che  presto  sotto  alla  tua  gloriosa  divisa  tu  possa 
spargere  di  lacrime  il  sepolcro  della  madre  che  viva  anco^ 
ra  corresti  ad  abbracciare  l'ultima  volta  con  atto  eroico 
d'amor  filiale.  Jacopo  Bernardi 
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PERIFRASI 
DEL   SALSK)  CENTESIMO   VIGESIMO   MONO 

VATTA 
AD  USO  H  CANTO  POrOLABB 


ALiA   EGREGIA   B  SVENTURATA   MADRE 


Se  vi  rammentate,  uo  giorco  mi  scriveste  co$\:  «  La 
lettura  del  Pater  e  dei  Misleri  del  Bosario  mi  ha  fatto 
nascere  il  desiderio  di  vedervi  vestire  italianamente  anche 
il  Deprofundis  ^  questa  preghiera  che  parte  da  tutte  le 
anime  addolorate  da  tanto  e  tanto  correre  di  secoli.  Do- 
vreste tradurla ,  non  in  sonetti ,  ma  con  un  fare  semplice , 
come  quello  delle  poesie  popolari  della  Toscana ,  nello  scopo 
di  farla  accessibile  anche  al  minuto  popoletto ,  che  la  impara 
dalla  madre  e  la  trasmette  ai  figli ,  dicendola  sempre  senza 
capirla  ».  Quest'era  l'espressione  del  giusto  desiderio  di 
un'anima  addolorata  profondamente,  com'è  la  vostra.  Ed 
era  in  me  dovere  obbedirvi ,  adoperandomi  a  *  compierlo. 
Qual  grido  più  autorevole  e  commovente  di  quello  di  una 
madre  che  al  par  di  voi  tanto  ha  patito ,  e  tanto  segue  a 
patire  ?  Perciò  questo  componimento  che  è  tutto  consacrato 
al  dolor  vostro,  vorrebbe  anche  essere  non  indegno  adem- 
pimento dei  vostri  desiderii.  Ve  Toffìro  in  giorno  che  ne 
richiama  tutti  alle  più  serie  e  dolorose  meditazioni  ,  e  a 
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memorie  assai  melanconiche;  in  giorno  nel  quale  si  ver- 
sano tante  lacrime.  La  perifrasi  del  mesto  salmo  ed  af- 
(ettuossimo  non  tenderebbe  a  reprìmerie,  sibbene  a  far 
sì  che  le  versaste  consolate  dalle  religiose  aspirazioni  e 
dalle  speranze  immortali.  Uniamoci  confidenti  in  questa 
vita  dellanima,  la  preghiera.  Una  madre  che  piange  e 
spera  per  i  suoi  cari  sentirà  Iddio  nel  suo  cuore. 
Pinerolo,  2  Novembre  1862. 

Son  nùserakilo  •>  Soo  poveretto 

Ho  mesU  raoima  -  mwto  l'aspetto  : 
Sparso  di  teorime  -  mi  gaardo  ìAtomo, 
La  cara  tufg^mì  -  hioe  del  giorno: 
Le  angosce  i  palpili  -  ìnvan  nascondo 
Solo  oai  resta  •*  dal  cor  profondo 
Sincera  porgere  -  a  Te  »  e  Signor , 
La  voce  supplice  -  del  mio  dolor. 

Psifai»  9%mmM  ▼•aeai  maami. 

La  fede  candida  *-  gii  ha  peste  l'ale , 
Al  ciel  sollecito  -  U  planio  sale , 
Lo  so  cb'  io  misere  -  Indegno  sono , 
Ma  il  reebin  gU  angeli  -  al  divin  iremo: 
Bnon  Padre ,  merila  -  essere  nétto 
Chi  le  sne  colpe  -  piagge  pestilo  : 
Guarda  elw  sanguina  -  tntte  il  mio  eor , 
Bnon  Padre ,  aseoltoie  -  nel  sue  doler. 

wìmmt  «vre*  «iMie  An$mmif^mHi9  lis  ▼enee»  4e»reMitUni0  ié^m». 

Signor  propisio  -  l'oreceliìe  i^ega 

Là  deve  l'aiaMe  -  si  proetca  e  prega , 
£  ùpromeUesi  -  loraa  e  conalgllo 
Di  mewo  M  triboli  -  dsl  dnco  lesiglio  ; 
Spera  che  giniigali  •  il  forte  grido 
E  in  lo  salYi  ^  'dal  jMnde  infido  : 
Son  questi  i  gemM  -  del  mio  ddor , 
Pietà  del    misero  -  fiietà ,  e  Signor* 
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91  iBl^nltates  •baervaverls,  Bemliie)  Domine  411I0  0iisllacM(r 

Se  conti  il  Domerò  -  dei  giorDÌ  rei , 
Se  goardi  il  cumulo  -  dei  falli  miei , 
"    Questa  colpevole  -  vita  fugace 

£  tutta  in  tenebre  -  non  ha  più  pace  ; 
Ma  chi  può  reggere  -  al  tuo  cospetto  ; 
Nume  impeccabile  «  Nome  perfetto? 
Ah  !  tu  il  purifica  -  dai  lunghi  error , 
Tu  lo  santifica  -  il  nostro  cor. 

^iila  apiid  te  propitlaU*  est  ^  et  propter 
legem  tnam  siistlaal  te ,  BeaUne. 


Tu  grande  e  provvido  -  tu  immenso  e  buono, 
Dio  della  gloria  -  Dio  del  perdono: 
Provvedi  al  povero  -  al  derelitto, 
Consoli  e  susciti  -  chi  geme  afflitto  : 
Vedi  le  lacrime  -  del  mesto  ciglio , 
L'oppresso  e  l'orfano  -  hai  per  tuo  figlio 
B  inspiri  e  predichi  •>  ad  ogni  cor 
Che  legge  è  vincolo  -  di  santo  amor. 

9ii0tlaaU  ABlma  me»  la  verlM  eiii». 

Della  stanc'anìma  -  nell'ardue  pene 
li  refrigerio  -  sol  da  te  viene  : 
E  il  pane  mistico  -  delia  parola 
Che  accheta  ì  palpiti  -  l'ansie  consola  : 
Che  ne  fortifica  -  infra  i  tormenti , 
Che  nelle  pugna  -  ci  fa  contenti , 
E  addita  il  premio  -  che  pei  dolor 
Sofferto  prepara  •  il  mio  Signor. 

0#er«¥lt  «mIbui  aie»  tal  Dowin*. 

Non  è  manchevole  -  la  nostra  fede 

Se  in  Dio  confidasi  -  se  a  Lai  sol  erede: 
Che  se  il  fuggevole  -  mondo  che  affanna , 
Si  mostra  in  giubilo  -  e  poi  c'inganna  / 
Non  poò  deludermi  -  pietoso  Iddio 
Nel  desiderio  -  del  pregar  mio . 
Conosce  e  penetra  -  l'afflitto  cor 
E  lo  purifica  -  nel  suo  dolor. 
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A  caslodla  maliilina  usque  ad  ■oetem  •perot  Israel  In  Donlaa. 

Sa  dunque  sperisi  -  nel  mio  Signore 
Dal  lieto  sorgere  -  del  primo  albore, 
E  aneora  ascoltisi  -  U  sua  preghiera 
Infra  le  tenebre  -  di  tarda  sera. 
Felice  il  popolo  -  che  prega  e  crede , 
Che  a  Dio  sollevasi  -  nella  sua  fede  : 
Che  tutto  giubilo  -  che  tutto  arder 
InGamma  l'anima  -  di  santo  amor. 

^oia  «pud  Vomlnom  miserleordia 
et  eepiesa  «pad  eam  Redemptle. 

Chi  del  benefico  -  Padre  celeste 
Core  più  tenero  -  pei  figli  veste? 
Chi  più  inchinevole  *  ad  esser  buono , 
E  chi  più  facile  -  a  dar  perdono? 
Chi  più  desidera  :-  render  felici 
Di  mite  amplesso  -  1  suoi  nemici  ? 
Su  via  ci  mostrino  -  un  altro  cor 
Che  a  quel  somiglisi  -  del  mio  Signor? 

Et  ipme  redlmet  ■•rael  ex  onalbas  liilqalt«tlbii0   tìum. 

Egli  redimere  -  perchò  infinito 

Paò  il  supplichevole  -  mondo  pentito: 
Egli  detergere  -  l'atroce  è  nero 
Misfatto  e  adergere  -  il  mondo  intero  ; 
Scacciar  le  tenebre  -  addur  la  luce , 
Al  cielo  Bcorgerne  -  maestro  e  duce. 
Fin  degli  erranti^  padre  e  pastor 
Li  accoglie  e  medica  -  il  mio  Signor. 

Bequiem  eternam  dea»  eìs^  Demliie. 

Cessi  il  pericolo  -  di  questa  vita 

Ov'  è  l'angoscia  -  non  mai  finita  : 
Ove  la  torbida  -  onda  in  tempesta 
Minaccia  ed  agita  •  ognun  che  resta. 
Goda  lo  spirilo  -  eterna  pace 
Allor  ch'esanime  -  il  corpo  giace: 
Cessino  i  gemili  -  cessi  il  dolor, 
E  viva  ogni  anima  -  in  Te,  o  Signor. 
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Bt  lux  per^tas  lii««at  «10. 

Si  veda  schlodere  -  li  dWin  regno 

Le  porle  «fleodide  ^  t  chi  n'  è  degoo* 
E  come  folgore  -  «Ji'arda  e  eCoviUi  « 
Lo  spirto  libero  *  s'acoenda  e  brilli 
Nel  sol  perissimo  -  «be  semiire  dora  « 
Mai  DOB  iramoota  *-  mai  mm  e'oicvra 
Luce  dell'jAijaia  -*  vile  del  eor  , 
IndefettibiJa  -  foeto  d'amor. 

Ke4iile«e«Mt  in  paee. 

1  Aeri  spontino  -  io  golia  fioaaa 

E  calde  laerìme  -  oanliNiiii  Vmu  : 
Sol  caro  Uimolo  *  «chi  cnde  •  spera 
Venga  a  ripelere  -  la  aaa  preghiere. 
Con  Toce  incxedola  -  alcnn  ooo  osi 
Turbar  dei  morti  -»  i  pii  riposi* 
Di  madre  tenera  -  di  apoaa  «1  cor 
Soll'orna  mediii  -  senta  il  Silver. 


Questo  ingannevole  -  meade  é 

Quanto  aUetlsfaei  **  tette  è  sparile. 

Il  loco  sterile  -  deserte  e  molo 

Non  dà  on  anelito  •>  non  «a  sellilo  : 

E  solitaria  *  regnar  si  vede 

La  Croce  simbolo  ^  di  neelra  Fede , 

Che  grida:  O  popoli  *  qoaggìà  ai  moor, 

È  grande ,  é  preiTTide  -  sole  H  Signor. 
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LANA  VEGETALE  e  OLIO  DI  LEGNO 

Utili  ««il  «m  dtftla  Tito  «  Ali»  salvie  pttMdicn 


Nelle  ticiiiàd2e  di  Breslati ,  Prussia  »  sopra  un  vasto  ter- 
reno  ebramato  «  Il  Prato  di  Stamboldt  »  esistono  dae  fab- 
briche! della  pi6  grande  importanza.  In  una  di  queste,  le  fo- 
glie del  pino  sono  trasformate  in  una  specie  di  cotone ,  o 
lana,  neirahra  Taequa  pronta  alla  fabbricazione  della  lana 
vegetale  ,  è  usata  come  bagno  igienico.  Queste  due  fabbriche 
sono  state  costruite  dal  Sig.  Pannewitz  ,  uno  degli  ispettori 
dei  bocchi  di  Prussia  e  inventore  del  processo  cbiroido,  per 
mezzo  del  quale  si  ottiene  la  bella  sostanza  filamentosa  dalle 
foglie  dì  pino  ,  che  detto  Sig.  Pannewitz  chiania  in  prussia- 
no hoìzétùUe  ,  che  in  italiano  st  direbbe  luna  di  legno,  per* 
che  ha  moltissima  somiglianza  con  .la  lana  ordinaria ,  e  che 
com'essa,  è  cresputa,  afFeltrlta ,  e  può  essere  filata  e  tessuta* 

Il  pino  silvestre  (pinuà  àylfDestris) ,  dal  quale  si  ottiene 
questo  nuovo  prodotto ,  è  un  albero  molto  stimato  in  Ale- 
magna  ,  per  le  sue  utili  e  innumerevoli  proprietà  :  così  in- 
vece di  lasciarlo  créscere  nello  stato  selvatico ,  si  coltiva  in 
vaste  piantagioni.  È  un  mezzo  questo  di  ridurre  ad  un  qual- 
che valore  immensi  terreni  aridi  e  sabbiosi.  Il  pino  cresce  ra- 
pidamente nelle  terre  leggiere,  dà  loro  consistenza  e  solidità: 
di  più  il  pino  difende  le  piccole  piante  di  quercia,  le  quali 
in  benefizio  della  sua  ombra  protettrice ,  non  tardano  a  pren- 
dere un  vigoroso  sviluppo ,  e  in  poco  tempo  sorpassano  il 
loro  protettore. 

Dopo  quarant'anni  della  piantagione,  il  pino  fornisce 
grandissima  quantità  di  resina ,  l'albero  è  buono  per  le  co- 
struzioni ,  specialmente  per  quelle  che  debbono  elevarsi  dal- 
l'acqua o  nei  luoghi  umidi.  Il  Signor  Pannewitz  ha  aggiunto 
un  nuovo,  mezzo  d'utilità  di  questa  pianta  : -e  se  T  impiego 
delle  foglie  è  suscettibile  di  essere  generalizzato,  come  non 
ne  dubitiamo  ,  il  pino  sarà  collocato  in  tutti  i  paesi  ove  può 
crescere  e  prosperare. 
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La  foglia ,  diritta  come  un  grosso  ago ,  si  compone  di 
un  fascio  sottilissimo  e  tenace  di  fibre,  av.volte  e  tenute  uni- 
te da  una  leggera  pellicola  resinosa.  Sciogliendo  questa  pel- 
licola con  un  processo  a  calorico ,  con  raggiunta  di  certi 
reattivi  chimici ,  si  separano  le  fibre  »  si  lavano  e  si  libe- 
rano da  qualunque  straniera  sostanza.  Secondo  il  processo 
particolare  che  sì  adopera ,  la  materia  lanosa  che  si  ottiene 
ò  fine  0  grossa ,  e  s' impiega  o  come  cotone  o  come  lana 
per  materasse. 

Tare  in  poche  parole  la  scoperta  del  Sig.  Pannowitz. 
Egli  preferisce  il  pino  silvestre  alle  altre  specie  della  mede- 
sima  famiglia,  perchè  le  sue  foglie  sono  lunghe  :  ma  si  crede 
che  le  altre  specie  pure  potranno  essere  impiegate  con  non 
minor  vantaggio. 

II  primo  uso  di  questa  sostanza  filamentosa  fu  di  so- 
stituirla al  60tone  da  cucire.  Nel  1842,  500  metri  di  tela  di 
questo  cotone  furono  acquistati  dallo  spedale  di  Vienna. 
Trovatisi  contenti ,  ne  fu  fatta  nuova  compra.  Fra  le  altre 
particolarità  di  questa  tela  si  ò  veduto  che  li  insetti  para- 
siti  non  vi  vivono I  e  lodore  aromatico  che  ne  emana  è 
salutare  e  piacevole. 

Il  penitenziario  .di  Vienna  fece  anch'esso  acquisto  di 
lenzuola  di  lana  di  pino,  ed  ha  adottate  delle  .materasse 
fatte  di  questa  medesima  lana  per  lo  spedale  di  Carità  a 
Berlino ,  e  nelli  spedali  della  Maternità  e  nel  militare  di 
Breslau.  Cinque  anni  di  uso  in  questi  stabiiimenti  hanno  di- 
mostrato che  la  lana  del  pino  può.  essere  con  molta  utilità 
impiegala,  per  cucire  e  ricamare. 

È  provato  che  dopo  cinque  anni  d  uso ,  una  aiaterassa 
di  lana  di  pino  costa  meno  di  un  saccone ,  poiché  ogni  sei 
mesi  0 ,  alla  più  lunga  ogni  anno  ,  bisogna  cangiare  la  pa- 
glia del  saccone.  Una  materassa  di  lana  di  pino  è  ire  volte 
più  economica  di  una  materassa  di  crino ,  giacché  non  è 
attaccata  dalla  tignuola  :  è  impossibile  distinguere  se  un  ca- 
napè è  ripieno  di  crino  o  di  lana  di  legno. 

«     Questa  lana  si  fila   e   il  filo  si  tesse.  La  più  fine  è  si- 
mile al  filo  di  canapa  ed  è  come  quello  resistente.  Quando 
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« 

è  peltinala,  Bla^a  e  tessuta,  la  materia  che  se    ne   ottiene 
può  essere  impiegata  per  tappeti ,- coperte  ,  ec. 

Nel  preparare  questa  lana  si  sviluppa  un  olio  eterei- 
fortioe,  di  odore  piacevole,  e  di  color  verde,  che  esposto  alla 
luce  diviene  giallo  arancio:  ma  sottratto  alla  di  lei  influen- 
za, riprende  il  primo  colore.  Quando  è  purificato  diviene 
incolore  come  Tacqua  ,  è  differentissìmo  dall'essenza  di  tre- 
mentina ,  abbenchò  estratto  dal  medesimo  albero. 

Quest'olio  volatile  è  impiegato  con  felici  resultati  nella 
gotta  e  nei  reumatismi ,  nelle  ferite  e  contro  i  vermi  e  nei 
tumori  cutanei.  Purificato ,  pub  entrare  nella  composizione 
delle  migliori  vernici  :  è  buonissimo  per  bruciare  e  dissol- 
vere completamente  il  cautcbouc  in  poco  tempo. 

Riconosciuto  che  Tapplicazione  esterna  dell'acqua  servi- 
la a  cuocere  le  foglie  aveva  u^a  virtù  salutare ,  si  ^aggiun- 
se allo  stabilimento  per  la  manifattura  della  lana  un  luogo 
dì  bagni.  L'acqua  ha  un  colore  verde-scuro,  e  secondo  il 
processo  che  si  impiega ,  è  gelantinosa  e  balsamica  o  aci- 
da; in  questo  ultimo  caso  l'acidità  è  prodotta  dall'acido  for- 
mico che  si  sviluppa. 

Quando  si  vuole  rendere  il  bagno  più  efficace  si  getta 
nell'acqua  una  certa  quantità  dell'estratto  ottenuto  dalla  di- 
stillazione dell'olio  ,  del  quale  abbiamo  sopra  tenuto  parola 
che  contiene  dell'acido  formico  puro.  Si  fa  divenir  denso, 
questo  liquido ,  per  concentrazione ,  e  si  spedisce  in  vasi 
ermeticamente  chiusi  a  coloro  che  desiderano  prendere  il 
bagno  nella  propria  abitazione  :  questo  genere  di  commercio 
produce  molto  guadagno. 

Lo  stabilimento  dei  bagni  ha  già  nove  anni  di  vita  dal 
suo  nascere,  è  cresciuto  in  reputazione,  tanto  per  la  alBuen- 
za  dei  bagnanti ,  quanto  per  il  liquido  usato  in  medicina. 

Nella  scarsità  del  cotone  ,  nella  quale  versiamo  per  la 
fratricida  guerra  di  America ,  il  cotone  e  lana  estratto  dalle 
foglie  del  pino ,  «he  in  tanta  quantità  restano  inutili  sul  ter- 
reno, pt^trebbe  forse  renderci  meno  sensibile  quella  penuria. 

T.  C. 

Voi.  IV,  Dee   li  32 
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A  PROPOSITO  DELLA  ESPOSIZIONE 


DI  BELLE  ARTI  DELLA  SOCIETÀ  PROMOTRICE 


IN  riRBlVSB  NEI.  flSSS 


Caro  Cellini, 

Neir  interesse  delle  Belle  Arti,  patrimonio  antico  della 
nostra  patria  Y  Italia ,  e  senza  spirito  di  parte  credo  si 
debba  dire  qualche  parola  per  far  noto  come  tra  noi, 
invece  di  seguire  la  classica  tradizione  degli  avi  si  scim- 
miotteggino  gli  stranieri  e  si  trascurino  i  nostri  classici. 
Per  ciò ,  se  ella  crede  che  le  seguenti  parole  possine  in- 
serirsi nelle  Letture  di  Famiglia  la  prego  a  farlo. 

Colgo  Toccasione  per  salutarla ,  mentre  che  mi  pre- 
gio ec. 

In  fatto  d' arte  sarebbe  ingiusto ,  senza  dubbio  di  mo- 
strarsi pessimisti  ;  è  stato  fatto  da  una  diecina  d'anni  fin 
qui ,  certi  generi  di  pitture  molte  rimarchevoli ,  ma  nella 
maggior  parte  trovasi  :  Abbassamento  o  assenza  del  pen- 
siero, abilità  di  mano.  Sono  questi  i  caratteri  generali  che 
si  scorgono  in  mezzo  a  questa  Babele  delle  maniere  le  più 
diverse. 

La  pittura  grande  s' indebolisce  ciascun  giorno ,  e  il 
successo  non  è  che  per  le  opere  di  piccola  dimensione, 
quadri  di  genere ,  paese  ec.  ec.  È  questo  un  progresso  ? 
Per  fare  un  quadro  di  storia  la  testa  dev'essere  a  metà 
colla  mano ,  la  scelta  meditata,  d'un  soggètto,  l'ordine  delle 
linee ,  l'espressione  dei  sentimenti ,  e  la  nobiltà  del  disegno 
sono  condizioni  indispensabili.  Vi  sono  delie  opere   al  con- 
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irario  ove  la  natura  volgare  del  soggetto  e  la  piccolezza 
del  quadro  permettono  qualche  volta  di  sobbarcarsi  a  que- 
sto rigore  imperioso  ai  nostri  giorni.  Ciò  non  è  buon  segno, 
se  per  mostrare  talento  bisogna  rimpiccolire  e  refugiarsi  nella 
natura  morta.  «  Amico  mio  diceva  il  vecchio  David,  d'umore 
sarcastico  :  tu  fai  delle  spallette ,  perchè  non  sai  fare  delle 
spalle  ».  Lo  scopo  della  pittura  e  della  scultura  è  quello, 
di  inspirare  agli  uomini  dei  bei  pensieri ,  con  la  vista  di 
belle  immagini ,  e  qualunque  di  queste  non  risvegli  nello 
spirito  di  colui  che  le  contempla  che  un  pensiero  volgare 
un  sentimento  ignobile  »  e  perciò  malvagio ,  è  almeno  di- 
fettosa ,  qualunque  sia  la  verità  con  la  quale  è  re$a.  Questa 
descrizione  metterà  di  malumore  la  gente  a  sistema ,  o 
quelli  che  seguitano  la  moda  (sempre  passeggera),  e  quelli 
che  confondono  il  piacevole  con  il  bello,  e  quelli  che  pura- 
mente e  semplicemente  glorificano  il  brullo. 


RASSEGNA  DI  LIBRI 


tialle  Ifttitaxioiii  filementarl  di  Rettoriea 

del  Prof  L.  Pecori.  Tip.  Galileiana  4862. 

'■.citerà  al  uìg.  Giuseppe  liOmbardl  pubblico  macsCr*  m  Ponleder«| 

Ma  bravo  davvero  1  il  ritorno  sugli  studi  letterari  fatti  già  da  voi 
con  tanto  amore  è  ottima  cosa.  Vi  gioverà  moltissimo  si  per  1*  inse- 
gnamento del  francese ,  si  per  acquistare  sempre  più  maggiore  effi- 
cacia nelPammaestrare  che  fate  pubblicamente  cotesta  gioventù  sveglia 
e  solerte.  Sul  libro  di  Rettorica  da  consultare  non  saprei  che  dirvi* 
Il  Basi  è  ottimo,  ma  il  povero  amico  fu  da  morte  impedito  di  ren- 
der completo  colla  Poetica  il  suo  prezióso  trattato.  Gii  Ammaestramenti 
del  Ranalli  son  lavoro  perfetto  nel  suo  genere ,  e  buonissimi  per  voi: 
per  mettersi  poi  nelle  mani  di  qualche  scolaretto  mi  parrebbero  trop- 
po. Preferirei  in  questo  caso  la  Rettorica  del  Pecori, 

Salvo  qualche  principio  che  non  accetterei  per  vero,  come  questo 
che  ha  comune  col  Ranalli«  -  Il  linguaggio  figurato  dovette  precedere^  U 
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proprio  •  questo  trattato  elementare  ha  tutte  quelle  doti,  che  vi  si 
possono  desiderare.  Non  ha  omesso  cura  e  diligenza  il  chiaro  autore 
per  unire  alla  sobrietà  la  chiarezza  e  l'estensione  necessaria,  perchè 
tutte  le  materie  fossero  svolte  con  sufBcieute  larghezza  e  completa- 
mente. È  accuratissima,  senza  apparenza  di  studio  che  la  faccia  sgra- 
dita, la  locuzione.  Gli  esempi  sono  scelti  con  gusto  fino  e  (direi  )  squi- 
sita Le  regole  son  tratte  dalla  natura  e  dall'esempio  dei  buoni  scrittori; 
ed  egli  fedele  alle  tradizioni  italiane,  si  tiene  egualmente  lontano  dai 
due  estremi,  la  licenza  (dono  infelice  fatto  a  noi  dagli  stranieri),  e 
la  servile  sommissione  a  delle,  autorità ,  forse  accettate  senza  esame 
dilìgente  degli  scritti  e^dei  tempi.  Soprattutto  son  trattate  con  raro 
accorgimento  ed  amore  V Epopea  e  la  Tragedia,  Oltre  di  che  il  Pecori, 
tutto  viscere  fraterne  pei  nostri ,  non  é  però  mai  giusto  estimatore 
dei  classici  scrittori  stranieri.  Ma  più  delle  mie  parole  vi  dirà  la  let- 
tura di  questo  libro ,  tanto  ben  fatto  da  mettervi  certo  nell'animo  il 
desiderio  che  l'esimio  autore  non  tardi  molto  a  fare  a' suoi  connazio- 
nali un  «Uro  dono  (e  credo  che  lo  farà  )  simile  a  questo;  la  sua  sto- 
ria di  S.  Gimignano. 

Salutate  i  vostri ,  e  Dio  dia  ogni  consolazione  a  loro,  a  voi  ed  a 
me.  Pronto  sempre  a  servirvi  mi  confermo. 

Amico  vero 
L.  N. 

IVoTellino  per  «nainffestrainento.  delle   fkneinlle  per 

D.  Gagliardi  ,  libro  ad  uso  delle  scuole  primarie  e  delle  famiglie, 
Domodossola,  Tip.  Porta  186!2. 

È  lodevole  e  grato  veder  crescere  ogni  giorno  in  Italia  il  numero 
degli  scritti  d'ogni  maniera  diretti  all'educazione  del  popolo  ;  e  più 
grato  riesce  quando  questi  nuovi  lavori  mirano  a  coltivare  l'animo 
delle  nostre  donne ,  e  le  virtù  loro ,  fondamento ,  dicasi  quel  che  si 
vuole ,  dell'  Italia  futura.  Io  vo'  credere  che  questo  beli'  impulso  preso 
dalla  parte  intelligente  della  nazione  non  sarà  per  arrestarsi ,  ma  più 
sempre  troverà  forze  maggiori ,  sìa  ch^queste  vengano  dall'autorità,  o 
(che  sarebbe  più  bello  e  sicuro)  dai  buoni  cittadini.  E  sono  una  vera 
fortuna  per  il  popolo  quei  tali  che  come  l'autore  di  questo  libretto 
nutrono  amore  per  la  gioventù  a  segno  da  dedicare  e  spendere  la 
vita  per  lei.  Possa  la  libertà  farli  fiorire  come  la  primavera  fa  fiorire 
i  prati ,  se  si  vuole  che  Italia  sia  anche  il  giardino  dell'  intelligenza 
europea ,  il  seggio  della  sapienza  civile.  Chi  si  sente  chiamato  venga 
avanti  ;  non  è  più  tempo  di  starsene  cheti  ;  non  é  più  tempo  che  ad 
ogni  desiderio  onesto  si  imponga  silenzio.  Profittino  della  libertà  ini- 
ziando ogni  più  buona  ed  utile  cosa  ,  senza  aspettare  che  i  governi,  o 
mutevoli  0 restii,  lentissimi  sempre,  siano  profittevolmente  invocati. 
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Questo  novellino  è  una  preziosa  raccolta  di  cinquanta  racconti 
per  le  fanciulle  dettati  con  progressivo  aumento  d' interesse  e  con 
molta  opportunità  d'argomenti.  Nulla  v'é  da  chiedere  all'egregio  autore 
dalla  parte  del  cuore  e  dell' intendimento  del  lavoro;  solamente  un 
po'  più  d'accuratezza  di  lingua  ci  verrebbe  bene.  E  questo  studio  con- 
sideriamo di  gran  momento  appunto  oggi  ed  in  opefe  di  questa  na- 
tura ;  poiché  interessa  anche  che  la  nostra  lingua  la  quale  deve  ora 
radicarsi  nel  popolo  di  tutta  Italia  sia  maggiore  delle  tradizioni  locali 
invece  che  quelle  la  vincano  :  importa  che  in  tutta  Italia  s' impari  a 
parlar  toscano  per  poter  quinci  dire  che  si  parla  italiano.  Nesso  e 
molla  potentissima  di  nazionalità  è  la  lingua;  e  pur  troppo  strapaz- 
zano i  nòstri  orecchi  certi  suoni  dell'alta  e  della  bassa  Italia ,  che  ci 
paiono  d'oltremente  o  d'oltremare;  e  vi  é  nel  curarsene  recalcitranza 
o  almeno  indifferenza  molta  nei  non  toscani  1  Mostriamo  almeno  per- 
fetta unità  nello  scrivere  se  nel  parlare  la  ci  deve  costare  ancora 
pene  e  fatiche;  e  questa  unità  che  parve  non  potercisi  tórre  nella 
schiavitù  non  rompiamola  ora,  ma  usiamola  come  un'arma  di  più 
per  mantenere  e  rafforzare  le  nuove  libertà* 

Guido  Corsini. 


ANNUNZJ 


L' ITALIA.  Càntica  del  Prof.  Giuseppe  Brambilla.  Como  ,  coi  tipi  di 
Carlo  Frdncfii ,  4862.  Grand' 8 vo  dipag. 64.  -Si  trova  in  Firenze,  alla 
Tipografia  Galileiana ,  al  prezzo  di  Ln.  %. 

Sono  in  corso  d' Associazione  : 

Le  TRASFORMAZIONI  di  OVIDIO ,  recate  in  versi  italiani  dal 
prof.  Giuseppe  Brambilla.  Il  libro  in  grand'  8vo  verrà  distribuito  in 
cinque  puntate ,  che  costeranno  due  lire  italiane  ciascuna.  Le  soscri- 
zioni  si  ricevono  da  Carh  Franchi  a  Como ,  da  Gaetano  Brigola  a  Jtfi- 
lano ,  da  Carlo  SehiifxiXti  a  Torino ,  e  dalla  Tipografia  Galileiana  in 
Firenze, 
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CRONACA  POLITICA 


11  ritiro  del  Ministro  degli  esteri  di  Francia  sig.  Thoave- 
nel,  e  la  nomina  in  suo  luogo  del  sig.  Drouyn  de  Lbuys  è 
r  atto  più  importante  *di  questo  mese  della  politica  Francese 
verso  r  Italia. 

Thon?enel  era  decisamente  favorevole  al  ritiro  delle  truppe 
da  Roma  e,  per  conseguenza,  alla  definitiva  costituzione  del- 
l' unità  italiana  con  Roma  per  Capitale. 

Il  suo  ritiro  e  la  nomina  del  suo  successore  che  sappiamo  bene 
esser  poco  disposto  a  favorire  le  aspirazioni  degli  Italiani,  mo- 
'  strano  chiaramente  che  V  Imperatore  non  crede  giunto  ancora 
il  momento  di  soddisfare  i  nostri  giusti  desiderj. 

Peraltro  non  è  da  credersi  che  Tunità  italiana  possa  pericolare. 
Essa  è  ormai  una  necessità,  e  Roma  deve  necessariamente  divenir  la 
capitale  del  nuovo  regno  ;  ma  Napoleone  nella  lettera  di  congedo 
al  suo  Ministro  dice  assai  chiaro  qual  è  il  suo  pensiero.  Egli 
non  crede  esaurite  fra  il  pontefice  e  il  regno  d' Italia  tutte  le 
vie  di  conciliazione,  e  neir interesse  stesso  delle  due  parti,  da 
lui  egualmente  accarezzate  e  protette,  ha  messo  al  ministero 
degli  affari  esteri  una  persona  che  fosse  ben*  accetta  alla  Corte 
di  Roma.  È  facile  prevedere  qual  sarà  la  fine  di  questo 
tentativo,  che  speriamo  esser  1'  ultimo.  Roma,  potrb  esser  esau- 
torata del  poter  temporale,  ma  non  lo  cederà  spontaneamente; 
ricuserà  anche  questa  volta,  perchè  nessun  ministro  francese 
potrebbe  proporre  la  restaurazione  del  dominio  temporale  dei 
papi  nella  sua  primitiva  estensione,  e  la  corte  di  Roma  non 
cederà  neppure  un  palmo  di  ciò  che  ella  dice  esserle  stato 
usurpalo:  Ne  avverrà  dunque  un  nuovo  rifiuto  basato  sul  famoso 
non  possumta.  E  allora?  Allora  T  Imperatore  per  la  dignith 
atessa  della  nazione  che  rappresenta ,  dovrà  togliere  la  prote- 
zione delle  sue-  armi  ad  un  potere  col  quale  nessuna  transa- 
zione é  possibile. 

Insieme  col  Sig.  Thouvenel  hanno  data  la  loro  dimissione 
il  sig.  Lavalette  da  Ministro  plenipotenziario  a  Roma,  e  il  signor 
Benedetti  dal  posto  di   ambasciatore  a  Torino  :   queat'  ultimo  ò 
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stato  sostituito  dal  sìg.  De-Sartiges,  il  primo   dal  sig.  Latoar 
d*  Auvergne. 

Uq  corrispondente  parigino  dell'  Italie  dice  d'aver  serio  mo- 
tivo di  credere  che  Thouvenel  riprenderà  tra  non  molto  il  por- 
tafoglio degli  afTari  esteri. 

In  qualunque  modo  proGttiamo  di  questo  nuovo  tempo  di  sosta 
per  bene  armarci  ed  ordinarci,  e  pensiamo  che  ogni  passo  che 
faremo  in  questa  via  ci  avvicinerà  alla  meta  dei  nostri  desiderj, 
assicurandoci  sempre  più  il  possesso  di  Uoma  e  di  Venezia. 

La  Regina  di  Portogallo  arrivando  a  Lisbona  fu  incontrata 
in  mare  dal  Re  suo  sposo  e  ricevuta  dalla  popolazione  accal- 
cate alla  riva  in  mea^zo  alle  più  vive  acclamazioni.  Le  feste  son 
continuate  più  giorni.  11  Re  di  Portogallo  ha  amnistiati  in  questa 
circostanza  tutti  i  compromessi  per  delitti  politici. 

Le  principali  città  d' Italia  fecero  a  gara  nell'  offrire  un 
loro  ricordo  alla  regina  di  Portogallo.  Oltre  la  tazza  d*  agata, 
di  cui  le  fé'  dono  la  città  di  Firenze ,  Bologna  le  presentò  un 
bellissimo  quadro  del  Francia;  Pisa  in  suoi  monumenti  ripro- 
dotti in  alabastro  dal  sig.  Van  Lint  ;  Faenza  una  tavola  intarsiata  in 
avorio  ;  Ravenna  il  modello  del  sepolcro  di  Dante  eseguito  in  me- 
talli preziosi  ;  Milano  un  quadro  del  professore  Risi  rappresentante 
il  Duomo  ;  Napoli  un  Gnimento  di  coralli  egregiamente  lavorati  ; 
Genova  il  busto  in  marmo  di  Carlo  Alberto  scolpito  da  Santi 
Varni  ;  Roma  un  cofanetto  con  entro  gioje  alla  romana  quali  si 
usavano  dalle  antiche  matrone;  Palermo  una  statua  di  De  Ligi 
denominata  l'Ingenua  che  figurò  molto  alla  nostra  esposizione 
italiana  in  Firenze;  Ancona  un  ritratto  del  Re  eseguito  in  tela 
dal  Pollinari  Anconitano. 

Garibaldi  con  tutti  i  compromessi  negli  ultimi  fatti  di  Si- 
cilia e  di  Napoli  vennero,  come  era  universal  desiderio ,  amni- 
stiati. Rimasero  eccettuati  soltanto  i  disertori  dalFesercito ,  per 
i  quali  la  pena  di  morte  sancita  dal  codice  militare  venne  com- 
mutata nella  prigionia  perpetua. 

La  ferita  dì  Garibaldi  minacciava  seriamente  di  rend(!r  ne- 
cessaria l'amputazione  ;  le  ultime  notizie  peraltro  ci  assicurano 
di  un  miglioramento  ,  dopo  il  quale  i  medici  chiamati  a  con- 
sulto avrebbero  fatto  sperare,  la  guarigione  senza  bisogno  di  am- 
putare la  gamba. 

11  ministro  di  Grazia  e  Giustizia  sig.  Conforti  si  è  ritirato. 
Rattazzi  ha  presa  la  direzione  provvisoria  di  questo  ministero. 
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Sembra  che  per  la  metà  del  mese  di  Novembre  si  adaoe- 
ranno  le  Camere  ,  avanti  le  quali  il  Ministero  dovrà  giusUGcare 
la  sua  condotta  di  fronte  agli  avvenimenti  di  Sicilia  e  di  Napoli. 
Palermo  fu  contristata  in  un  giorno  da  13  attentati  alla  vita  dei 
paciGci  suoi  cittadini.  Cna  setta  ,  che  non  rifugge  dall'adoprar 
gli  assassini  come  mezzo  per  riuscire  ai  suoi  intenti ,  cercava 
cosi  di  spingere  la  popolazione  a  nuovi  disordini.  Il  General 
Brigoone  colla  sua  energia  spense  sul  nascere  V  indegna  congiura, 
molti  compromessi  sono  stati  arrestati,  e  dalle  loro  rivelazioni 
sembra  cbe  sia  riuscito  alla  giustizia  di  scoprir  le  fila  di  que- 
sta trama*  Il  pubblico  giudizio  che  se  ne  attendo  porrà  in  chia- 
ro la  verità  delle  cose. 

La  condizione  delle  provineie  napoletane  infestate  dal  bri- 
gantaggio è  molto  migliorata  dacché  il  governo  ha  mobilizzato 
in  buon  numero  lo  guardie  nazionali ,  e  le  ha  messe  in  traccia 
dei  briganti  a  lato  delle  truppe  di  linea.  Molti  briganti  son  ve- 
nuti spontaneamente  a  costituirsi ,  e  le  più  temute  bande  o  si 
sono  disciolte  o  si  son  rifugiate  sul  territorio  pontificio. 

L' Istmo  di  Suez  sarà  per  quanto  si  assicura  aporto  alle 
piccole  navi  non  più  tardi  che  fra  sei  mesi  ;  le  navi  d'ogni  por- 
tata avranno  libero  il  passo  fra  altri  tre  anni.  Cosi  le  relazioni 
fra  l'Asia  e  T  Europa  saranno  immensamente  abbreviate  e  faci- 
litate, e  r  Italia  che  trovasi  sulla  nuova  via  del  gran  commercio 
di  queste  due  parti  del  mondo  ne  ritrarrà  immensi  vantaggi. 

Una  rivoluzione  è  scoppiata  in  Atene  e  si  è  diramata  nelle 
'  Provincie.  Questa  volta  le  truppe  hanno  fraternizzato  col  popolo; 
il  Re  Ottono  ha  abdicato  ed  è  fuggito.  Un  governo  provvisorio 
si  è  costituito ,  il  quale  ha  dichiarato  subito  decaduta  la  dina- 
stìa del  Re  Ottone ,  ed  ha  invocata  una  Assemblea  per  determi- 
nare la  nuova  forma  di  governo  da  darsi  alla  Grecia.  Notizie 
recentissime  portano  che  il  Governo  provvisorio  di  Atene  è 
stalo  riconosciuto  dai  rappresentanti  delle  grandi  Potenze  ,  e  che 
a  Parigi  la  Legazione  greca  ha  ricevuto  lettere  di  credito  che 
la  confermano  tutta  Intera  al  suo  posto  sotto  il  titolo  di  Lega- 
zione nazionale  ellenica.  Si  assicura  che  V  ex-re  Ottone  giunse 
il  29  a  Venezia,  e  il  giorno  dipoi  prese  la  via  del  Tirolo  per 
portarsi  in  Baviera.  A.  G.  G. 
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DI  FIRENZE 


UNA  LEZIONE  LICEALE  SU  DANTE 


Per  quanto  io  abbia  da  lodarmi  della  benevola] Je 
rispettosa  attenzione  che  vien  prestata  alle  mie  parole,  pure 
unMnsolita,  quasi  invincibile,  trepidazione  mi  prende,  ogni 
volta  che  Y  ordine  delle  lezioni  mi  porta  a  parlare  del  più 
grave  argomento  che  nella  letteratura  italiana,  e  forse 
nella  letteratura  universale,  trattar  si  possa;  la  Divina 
Commedia  di  ì)anté  Alighieri. 

Veramente  fui  per  qualche  tempo  in  forse,  se  nel  mio 
corso  liceale  dovessi  molto  o  poco  occuparmi  del  tema 
pondenossimo.  Pensando  per  una  parte  come  da  più  che 
mezzo  secolo,  in  Italia  e  fuori,  altro  non  si  è  fatto,  quasi 
direi,  che  parlare  dell  Alighieri;  che  italiani  e  non  italiani 
lo  hanno  studiato  ed  esaminato  sotto  ogni  aspetto;  che  i 
commenti  d'ogni  genere ,  e  le  analisi ,  e  le  vite  di  Dante 
s  incontrano  fra  noi  ad  pgni  pie  sospinto;  che  ora  slesso 
nella  città  nostra,  si  danno,  e  da  più  di  un^  professore,  le- 
zioni su  questo  argomento  (1):  che  insomma  il  divino  Poeta, 
e  la  sua  maggiore  opera  son  ora    popolari  in  Italia ,  anzi 

(1)  Ne  tratta  il  Gav.  Giulianr  all'Istituto  di  perfezionamento,  e, 
credo  ,  il  Prof.  Emiliani  Giudici ,  e  il  Prof.  Dall'  Ongaro  air  Accademia 
delle  Belle  Arti. 
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in  Europa ,  non  men  che  lo  fossero  al  tempo  di  lui  nella 
sua  natale  citlà ,  in  cui    storpiavano ,   cantandoli ,  i  versi 
del  divino  poema  gli  asinai  ed  i  fabbri  ;  mi    pareva  che 
Toccuparmene  io  qui,    proprio  in  Firenze,    fra    la   casa 
ov*  egli   nacque  e  la  tomba ,  che  per  noi  tutti   esser  do- 
vrebbe un  ara;  o  mi  porterebbe,  a  voler  dire  cose  nuove 
(quand'anche  io  ne  avessi  la  forza)  fuori  affatto  de'confini  che 
Vautorità  ha  prefissi  air  insegnamento  liceale  ,  e  per   con- 
seguenza fuori  del  dover  mio ,  o  mi  troverei  ad  insegnare 
cose  note,  e  vedermi,  dicendo,  preoccupato  e  prevenuto 
dalla  memoria ,  o  dalla  immaginazione  vostra.  B  una  voce 
a  cui  per  moltissimi  riguardi  io  debbo  deferenza  (1  ) ,  mi 
disse:  Parli  poco  di  Dante,  oramai  se  n'è  detto  abbastanza. 
Dair altra  parte,  sorgeva  nell'animo  mio  una  domanda 
cui  mi  parve  difficile,  per  non  dire   impossibile,    rispon- 
dere debitamente.  Come  si  fa,  in  un  corso  qualsiasi  di  lettera- 
tura italiana,  a  non  parlare  colla  debita  ampiezza  dell' Ali< 
ghieri?  É  egli  possibile  che  Tinnamorato  non  parli  della  sua 
donna?  Che  il  beneficato  riconoscente  non  si  diffonda  in  signi- 
ficazioni di  gratitudine,  e  d'affetto  verso  il  suo  benefattore? 
È  egli  possibile  che  il  naturalista  non  volgare,  .esaminando 
le  maraviglie  di  questa  bella  famiglia  d'animali  e  di  piante 
che  gli  vigoreggia  d'intorno,  non  pensi    mai    al    ministro 
maggiore  della  natura ,  che  la  feconda  e  la  rinnuova  senza 
riposo?  —  Che  se  le  lettere  sono  effetto  e  causa  di  civiltà , 
e  di  bene  politico  e  morale;  e  può  asseverarsi  che  Tltalia 
molto  prima  avrebbe  ottenuto  il  suo   riscatto,    quando    il 
pensiero  procreatore  della  pubblica  opinione  non   si  fosse 
scostato  mai  dall'alto  e  sapiente  indirizzo  che    1* Alighieri 
gli  diede;    se  d'ogni    risorgimento  è  impulso  la  virtii,  e 
Dante  è  il  più  virtuoso,  anzi  il  solo   puramente   virtuoso 

(4)  Il  Senaitor  Lambruschinì ,  Ispettore  generale. 
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fra  i  nostri  scrittori;  se  in  lui  T amore  non  è  languore 
ma  tempera,  e  l'ingegno  meridionale  per  lui  non  si  sperde 
in  oggetti  vili ,  ma  spazia  fra  i  più  alti  naturali  e  sopran- 
naturali; se  nel  suo  poema  ogni  virtù  viene  esaltata,  e  i 
vìzj  patrj ,  ed  anche  propri ,  vituperati  ;  se  il  ristauro  e  il 
rifiorire  d'ogni  cosa  umana  è  un  riliramento  verso  i  prin- 
cipi, e  il  principio  non  pure  della  letteratura,  ma  della 
lingua  illustre^  scritta  e  nazionale  d'Italia  è  il  poema  di 
Dante:  ne  viene  che  F allontanarsi  degli  Italiani  dagli  studi 
danteschi  o  ravvicinarsene,  starà  a  significare  e  misurare 
il  loro  civile  e  morale  avanzamento  o  la  ruina:  ne  viene 
che  noi  tutti,  i  quali  ci  occupiamo  di  lettere  italiane,  dal 
primo  maestro  di  umanità,  fino  al  professore  di  studi  su* 
periori,  dobbiamo  con  assidua  cura  aprire  e  tenere  ben 
desti  gli  occhi  dei  fanciulli,  dei  giovanetti  e  degli  adulti , 
affinchè  veggano  debitamente,  ed  apprezzino  la  luce  del 
sole  dantesco. 

Io  dunque ,  sempre ,  se  a  Dio  piace ,  in  quel  modo 
che  al  mio  insegnamento  si  addice,  mi  sono  occupato 
finora,  e  continuerò  ad  occuparmi  assaìssimo  dell' Ali- 
ghieri. Alla  quale  risoluzione,  oltre  quello  che  ho  detto, 
e  le  ragioni  che  ognuno  può  facilmente  supporre,  come  più 
strettamente  annesse  al  mio  officio,  mi  hanno  spinto  alcuni 
motivi  particolari,.è  tutti,  come  ora  suol  dirsi,  di  circostanza. 

Dante  Alighieri  da  giovanetto  fu  indefessamente  stu- 
dioso. Accolse  nel  cuore  la  cara  immagine  di  Beatrice , 
le  tributò  un  santo  affetto,  di  lei  purissimamente  pensò 
e  parlò ,  ma  nel  medesimo  tempo  studiava  ;  Dante  si  di- 
lettò assaissimo  di  suoni  e  canti  ed  ^esti  trattenimenti, 
si  ricreò  nelle  danze  e  nelle  giulive  brigate,  ma  studia- 
va ;  Dante  maneggiò  valorosamente  le  armi ,  e  ^eppe  al- 
l'occasione combattere  a  prò  di  quella ,  che  per  ragione 
dei   tempi   e  nell'età  sua ,   egli   credeva   la    patria ,    ma 
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nel  tempo  medesimo  applicava  la  mente  ai  forti  stadi,  e 
col  soffrire  freddi,  fami  e  vigilie  conquistava  palmo  a  pal- 
mo» se  la  metafora  non  è  troppo  ardita,  i  godimenti  soa- 
vissimi del  pensiero ,  le  gioie  dell'  intelletto.  Ed  io  vorrei, 
che  vedendo  e  gustando  quelle  sincere  bellezze,  e  dall'ana- 
lisi  rilevando  che  non  sono  improvvisate,  ma  tutte  trovate 
con  lungo  studio  ed  amore  grande,  i  giovani  apprendes* 
sere  a  studiare.  È  tempo  di  mettersi  con  virile  prò* 
posito  negli  studi.  Non  occorre  più  acclamare  con  grida 
e  con  evviva  ripetute  le  mille  volte,  un  nome,  un'idea; 
non  basta  esser  pronti  a  dare ,  occorrendo ,  alla  patria  il 
braccio  ed  il  sangue.  Certo ,  per  quei  pochi  che  pugnaro- 
no il  buon  certame,  afifrontaron  le  palle  nemiche,  e  tor- 
narono gloriosi  fra  noi ,  non  v'  è  elogio  o  ricompensa  che 
basti  ;  ma  quanto  all'età  vostra  si  addice  starsene  pronti 
a  volare  nel  campo  dellonore  al  primo  annunzio  di  guer- 
ra, e  intanto  esercitare  il  braccio  al  maneggio  delle  ar- 
mi,  altrettanto  biasimevoli  sono  que*  giovani  che  d' un'aspi- 
razione patriottica ,  e  della  medesima  vita  militare ,  si 
fanno  scusa  alle  fatiche  dell' intelletto:  la  Italia  ha  bisogno 
non  meno ,  anzi  più  che  del  braccio ,  del  senno ,  e  guai 
a  quel  giovane  cui  da  natura  e  da  fortuna  è  consentito 
studiare ,  che  alla  propria  coscienza ,  la  quale  lo  rampo- 
gnasse di  viver  molle  e  scioperato ,  di  non  aprir  mai  un 
librò,  di  non  coltivare  punto  la  mente,  di  consumarsi  in 
vizi  ed  effeminatezze,  rispondesse  :  É  vero,  sono  ignorante, 
sono  effeminato,  fannullone,  anzi  son  anche. vizioso  nella 
vita  usuale;  i  libri,  i  discorsi  seri  mi  uggiscono  intolle- 
rabilmente ,  ma  indosserò  all'uopo  la  divisa  militare,  andrò 
in  guerra ,  avrò  valore ,  e  sarò  contento  di  me ,  e  gli  altri 
mi  loderanno;  e  pagato  una  volta  quel  tributo  alla  patria  e 
airopinione ,  tornerò ,  se  mi  riesce,  a  godermi ,  come  ora ,  la 
vita  —  guai  I  Quel  rifugio,  che  per  molti  e  molti  antica- 
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mente  trovava  la  poUrona  virtù  nel  silenzio  beato  de*cbio- 
stri,  ora  lo  cercherebbe  (e  sarebbe  noale  minore,  ma  pur 
male)  fra  le  file  stesse  dell*  esercito  :  bisogna  formar  la 
mente  agli  studi  severi ,  bisogna  che  nasca  e  riviva  fra  noi 
Vamore  dei  Glassici  latini  e  greci ,  l'amore  della  Divina 
Commedia  ;  bisogna  che ,  a  qualunque  costo ,  la  gioventù 
si  pieghi  a  quella  disciplina,  alla  quale  si  formarono  i 
più  grandi  statisti,  alla  quale  si  formano  ancora  i  politici 
inglesi ,  cui  ninno  contrasta  il  primato  ;  alla  quale  si  for- 
mò gran  poeta ,  gran  filosofo  e  grande  uomo  di  stato  il 
nostro  Alighieri. 

E  qui  vorrei  che  la  mia  debole  voce,  cresciuta 
a  un  tratto  di  autorità  e  di  efficacia,  sì  facesse  udire 
fuori  di  questo  recinto  a  tutti  quei  giovani  (alcuni  ne 
vedo  anche  fra  voi  )  che  dalla  Provvidenza  furono  pri- 
vilegiati di  ampio  censo  e  di  nome  illustre.  £  voi  pure , 
vorrei  dir  loro,  voi  anzi,  più  degli  altri,  studiate.  Nella 
nuòva  vita  che  ricomincia  air  Italia ,  voi  potrete  aver 
gran  parte,  purché  scevri  affatto  di  quelFaristocratica  bur- 
baoza  e  di  quel  disprezzo  d'altrui,  che  sempre  più  di- 
rada, ma  pur  anco  si  trova,  adoperiate  seriamente  a 
rendervi  per  voi  medesimi  rispettabili.  Il  tempo  dei  signo- 
ri bestie  deve  cessare,  e  deve  incominciare  quello  dei  si- 
gnori uomini.  Il  titolo  e  la  ricchezza  al  tribunale  tre- 
mendo della  pubblica  opinione  non  hanno  più  forza  né 
privilegio ,  studiale  :  la  trattazione  di  vasti  affari ,  la  so- 
luzione de' grandi  problemi,  le  grandi  lotte  della  lingua 
e  della  penna ,  nel  parlamento ,  nel  senato ,  nel  ministero 
e  nelle  corti  europee  vi  aspettano  ;  preparatevi  con  lun- 
ghi e  forti  studi ,  sudale  sui  volumi  dei  nastri  antichi 
sapienti;^ e  il  ginnasio,  il  liceo,  la  università  vi  facciano 
uomini  nel  più  alto  senso  di  questa  parola. 

Siccome  uomo,  non  meno  che  siccome  scrittore,  l'Ali- 
gbieri  fu  grande.  Altro  motivo  che  mi  conforta  a  parlare  di- 
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Stesamente  del  divino  poema  e  di  lui.  Non  fu  egli  semplice 
poeta ,  semplice  guerriero ,  o  musico  o  pittore  :  fu  uo- 
mo. Né  il  pensiero  che  meditava  era  infecondo,  né  gli  afiet-* 
ti  che  gli  bollivano  in  cuore  erano  inoperosi  o  fantastici  :  a 
Campaldino,  e  forse  a  Gaprona,  provò  che  maneggiar  sapeva, 
al  par  delia  penna ,  la  spada  ;  chiamato  dalla  patria  ai 
civili  negozj ,  potè,  superbo  forse,  ma  non  presuntuoso, 
esclamare  :  Se  vo  fuori  di  Firenze,  chi  resta  ?  E  se  resto, 
chi  va?  Il  vivo  contrasto  delle  cose,  l'unione  della  vita 
operosa  colla  contemplativa ,  l'azione  nei  pubblici  affari , 
la  vita  di  marito  e  di  padre  gli  concessero  parlare  il  vivo 
linguaggio  dei  cuori:  gli  diedero  la  verità.  Vero  e  com- 
pito quindi  fu  Dante  neiramore  e  neir  ira ,  nel  dolore  e  nella 
letizia;  sempre  vero ,  sempre  signiScatore  sincero  di  ciò 
che  dentro  gli  dettava  Tamore.  — -  Ora,  T  uomo  che  i  tempi 
richiedono,  vuol  esser  compito  e  sincero.  Lo  storico  che  in* 
capace  o  impaziente  d'indagini  lunghe  accurate,  inventa, 
0  foggia  a  suo  modo,  a  regola  d'arte  retlorica,  gli  avveni- 
menti e  i  discorsi,  o  coordina  la  storia  a  un  sistema; 
l'oratore  che  amplifica  temi  aridissimi,  o  rifrigge  vecchiu- 
mi; il  poeta  che  attende  solo  a  tessere  frasi,  o  lusingare 
le  passioni  del  trono  o  del  trivio  ;  il  guerriero  che  disprezza 
ogni  coltura,  ogni  gentilezza  ;  l'uomo  di  affari ,  il  commer- 
ciante medesimo  incurante  d'ogni  gentilezza  di  lettere  e  di 
dottrina,  non  sono  più  comportati  oggimai  nel  civile  consorzio: 
tutto  é  in  tutto.  L'enciclopedia,  buono  o  malgrado  nostro, 
domina  l' educazione ,  e  non  è  dato  ad  alcuno  sottrarsene , 
ammenoché  non  voglia .  fare  nel  mondo,  come  suol  dirsi , 
una  figura  meschina.  Mente ,  cuore  e  braccio  si  vogliono 
armonicamente  forniti  dalla  natura ,  e  bene,  ed  in  perfetta 
armonia  svolti  da  una  educazione  sapiente  a  formare 
l'uomo  compito. 

L'  enciclopedia,  ho  detto,  domina  l'educazione;  quindi 
cresciuto    il    dovere   in  chiunque   diriga  la   gioventù   di 
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proporle  a  pascolo  intellettuale  qiteMibri  che  io  miaor 
mole  racchiudono  quantità  maggiore  d' insegnamenti ,  e  pia 
sono  appropriati  ai  tempi  nei  quali  T insegnamento  vien 
compartito.  Ora,  in^  questo  doppio  aspetto ,  non  saprei  studio 
più  opportuno  e  ferace  proporre  della  Divina  Qommedia. 
Quanti  e' quali  insegnamenti  trarre  se  ne  possano,  takhè 
da  niun  altro  libro  di  ugual  mole  sarebbe  dato  cavarne  di 
sì  numerosi  e  sì  rilevanti,  riuscirebbe  agevole,  sebbene  non 
breve  ,  mostrare  ;  ma  non  credo  ben  fatto  pure  accen* 
oarlo:  già  ne  feci  accorti  ne' decorsi  anni  coloro  che  pre- 
cedettero voi ,  e  lo  vedremo  via  via  nell'anno  che  ora  inco- 
mincia, nel  percorrere  quella  delle  tre  cantiche  la  qiiale 
più  insegnamenti  contiene.  •—  E  chi  non  sa  poi  il  movi- 
mento presente  altro  non  essere  che  un'esplicazione  del 
pensiero  dantesco  ?  E  l'opera  de  tempi  presenti  collegarsi  in 
modo  a  quei  gloriosi  primordi!  della  civiltà  italica  ,  che  si 
può  dire,  senza  tema  di  paradosso,  l'età  nostra  esser  chiamata 
a  tradurre  in  fatto  ciò  che  ai  tempi  delfAlighieri  non  era 
che  una  sublime  e  profetica  ispirazione  del  suo  gran  cuore  ? 
Veramente  nei  tempi  nei  quali  voi ,  giovani  egregi , 
avete  la  ventura  di  crescere,  chiunque  fa  regola  della  sua 
vita  Tidea  dantesca,  —  unità  d'Italia  sotto  un  solo  domi- 
natore, riforma  cattolica  del  clero,  —  e  apertamente  la 
professa,  e  si  adopera  a  propagarla,  qon  ha  da  incontrare 
né  grandi  fatiche,  né  pericolo  alcuno  :  tanto  essa  é  pene- 
trata e  si  é  diffusa  nelle  moltitudini ,  e  tanto  di  autorità 
ha  acquistato ,  rappresentata  essendo  da  un  monarca  glo- 
rioso per  rettitudine  e  per  imprese  guerresche;  ma  pas- 
seremo noi,  sento  che  mi  dite,  tutta  la  vita  sotto  que- 
sti auspicj ,  e  non  verrà  per  noi ,  come  per  la  generazione 
che  ci  precede  pur  venne,  un  tempo  di  tenebre  e  di  an- 
goscia ,  nel  quale  l' idea  fatta  fioca  fra  i  rumori  delle  bat- 
taglie, od  offuscata  dai  miasmi  del  trivio,  perda  ogni  spien- 
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dorè,  ogni  forza?  Ed  allora,  a  che  ci  gioverebbe,  lo  studio 
della  Divina  Commedia?  Che  giova  al  minatore  nato  e 
vivente  negli  ampissimi  sotterranei,  uscire  una  volta  a  ve- 
dere, fiammeggiante  di  luce,  di  calore  e  di  cnagaificenza , 
il  disco  solare? 

Vi  gioverebbe ,  rispondo,  Signori ,  coir  esempio  e  colla 
parola.  Guelfo  di  nascita ,  bianco  e  poi  ghilbellino  per  ri- 
flessione, sbandeggiato  da' suoi,  prima  si  uni  a  loro,  e  forse 
era  con  essi  neir  infruttuoso  tentativo  del  4304;  ma 
appena  vide  che  i  suoi  consorti  opravano  senza  dignità 
a  senza  senno,  seppe  staccarsene ,  e  farsi  parte  da  sé  me- 
desimo: e  sebbene  provasse  per  aniu  ed  anni,  egli  già 
facoltoso,  egli  altero,  lamarezza  del  pane  altrui,  pure  so- 
stenne la  dignità  dell* esilio,  e  ricusò  sdegnosamente  le 
condizioni  umilianti  alle  quali  i  suoi  concittadini  subordi- 
navano il  suo  permesso  a  tornare  in  patria.  Udite  il  fatto 
che  è  memorando,  ed  altamente  esemplare. 

Era  usanza  qui  in  Firenze  che  nella  festa  di  S.  GiV 
vanni  si  graziavano  alcuni  condannati,  offrendoli  al  Santo 
con  una  candela  in  mano,  e  facendo  loro  pagare  una  multa. 
Quei  poveri  graziati  procedevano  tutti  umili  e  dimessi  dietro 
il  carro  della  Zecca ,  detto  di  S.  Giovanni ,  con  miterà  in 
capo  (segno  d'infamia)  e  con  ceri  nelle  mani;  ed  oflertisi 
al  Santo,  e  pagata  la  somma,  andavano  liberi.  Questa 
maniera  di  tornare  io  patria  venne  offerta  dopo  45  anni 
di  esilio  da  un  religioso  all'Alighieri  nostro;  udite  com'ei 
rispose  air  invito  umiliante: 

a  E  egli  adunque  questo  il  glorioso  modo,  per  cui 
Dante  Alighieri  si  richiama  alla  patria-,  dopo  TaSanno  di 
un  esilio  quasi  trilustre?  E  questori  merito  dell' innocenza 
sua  ad  ognun  manifesta?  Questo  or  gli  fruttano  il  largo 
sudore  e  le  fatiche  negli  sludj  durale?  Luugi  dall' uomo 
della  filosofia  familiare  questa  bassezza  degna  d' un  cuore 
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di  fango,  ch'egli,  a  guisa  degli  uomini  di  mala  fama,  pa- 
tisca ,  quasi  prigioniero ,  venire  oOerlo  al  riscatto.  Lungi 
dair  uomo,  banditore  di  giustizia,  che  egli,  d'ingiuria  of- 
feso, ai  suoi  offensori,  quasi  a  suoi  benemeriti,  paghi  ri 
tributo!  Non  è  questa  la  via  di  ritornare  alla  patria,  o 
Padre  mio  ;  ma  se  un'altra  per  voi  o  per  altri  se  ne  tro- 
verà, che  la  fama  e  Toner  di  Dante  non  sfregii,  io  per 
quella  mi  metterò  prontamente.  Che  se  in  Fiorenza  per 
via  onorata  non  si  entra ,  io  non  entrerovvi  giammai.  E 
che?  iioù  potrò  io  da  qualunque  angolo  della  terra  mirare 
il  sole  e  le  stelle?  Non  potrò  io  sotto  ogni  plaga  del  cielo 
meditare  le  dolcissime  verità,  se  pria  non  mi  renda  uom 
senza  senza  gloria ,  anzi  d' ignominia ,  in  faccia  al  popolo 
e  alla  città  di  Fiorenza?  •—  Nò  il  pane,  io  confido,  mi 
verrà  meno  ». 

E  fedele ,  come  ora  direbbesi ,  al  suo  programma  nel 
resto  della  vita,  come  ci  era  stato  fin  allora,  per  ben 
quindici  anni  di  esilio  durissimo ,  mantenne  in  tutto  il  suo 
splendore  la  dignità  della  sventura. 

Che  se  ad  alcuno  di  voi  questa  inflessibilità  sembrare 
potesse  superbia ,  sarebbe  in  errore.  Dante,  altero  per  in-* 
dòlo,  fu  umile,  merito  maggiore,  per  virtù.  In  tutto  il 
poema  poi  si  vede  in  qual  pregio  ei  tenesse  la  virtù 
cristiana  dell*  umiltà.  Neil'  Inferno  ei  castiga  con  orribile 
ed  abietta  pena  quegli  orgogliosi ,  che  privi  affatto  d'ogni  lo- 
devole qualità,  s' insuperbiscono,  e  s  incolleriscono,  per  Ogni 
contradizione;  nel  Purgatorio  spende  tre  intieri  canti  con- 
tro i  superbi,  e  contro  essi,  uscendo  dal  solito  suo  modo, 
declama  ;  loda  d'  umiltà  la  sua  donna ,  chiama  umile  ed 
alta  più  che  creatura  la  Vergine  ;  e  quel  che  per  noi  ora 
più  torna  a  proposito  di  notare,  per  tutto  il  divino  poema 
dimostra  un  rispetto,  una  riverenza  tale  verso  il  poeta  suo 
duce,  che  più  non  ne  deve  a  padre  il  più  sottomesso  ed 
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obbediente  figliuolo.  Uscito  appena  d'inferno,  ei  cingesi, 
come  ghirlanda  di  speranza,  alla  fronte  rumile  pian- 
ta del  pieghevole  giunco,  della  quale  si  cingono  tutte  le 
anime  che  vanno  a  farsi  degne  di  salire  alle  stelle.  Vir- 
gilio lo  fa  inginocchiare,  come  se  fosse  un  bambino,  di- 
nanzi a  Catone,  e  gli  fa  chinare  la  testa.  L'austero  prie* 
re  della  Repubblica  fiorentina,  per  tutto  il  ragionare 
che  fanno  Catone  e  Virgilio,  se  ne  sta  ginocchioni  a  capo 
diino;  e  sparito  il  vecchio,  si  alza  senza  parlare,  e 
proprio  a  guisa  di  fanciullo,  porge  il  viso  al  maestro  che 
glielo  lavi  colla  rugiada. 

Gran  maestro  adunque  è  T  Alighieri  d'  umiltà ,  di  de- 
ferenza, di  rispetto  air  autorità.  Air  autorità,  dico,  notate 
bene,  non  alla  forza ,  non  alla  tirannia.  Una  sola  forza 
ei  temeva,  dinanzi  ad  una  sola  possanza  tremava,  e  di- 
ventava codardo:  la  forza,  la  possanza  interiore  della 
propria  coscienza;  ma  quando  questa  buona  compagna  lo 
francheggiava  dell' approvazione .  sua,  egli  era  tetragono 
ai  colpi  della  sventure  ,  soffriva  dignitoso  la  separazione 
da  .ogni  cosa  caramente  diletta,  cibavasi,  non  lieto  ma 
rassegnato,  del  pane  altrui  condito  di  sale  amarissimo. 

Quanto  poi  alle  autorità  esteriori  ,  ei  seguiva ,  credo 
r  aurea  sentenza  di  Cicerone,  che  io  insieme  col  ter- 
rore della  coscienza ,  o  giovani ,  vi  raccomando  ;  perchè 
oltre  alla  intrinseca  verità  che  racchiude ,  la  credo  oppor- 
tuna attempi  presenti,  ne' quali,  abbattuta  ogni  autorità, 
caduti  senza  riparo ,  ed  è  bene ,  certi  idoli ,  dinanzi  ai 
quali  astuto ,  illuso  o  forzato  chinavasi  il  volgo,  ogni  one- 
sto dee  ricostituire  su  nuove  basi  il  rispetto  :  —  la  famiglia, 
non  che  la  nazione ,  senza  freno  di  rispetto  può  essere 
un'aggregazione  di  membra,  ma  non  mai  un  corpo  organa- 
to, e  robusto:  —  L'uomo  bennato,  dice  Foratore  filosofo, 
a  ninno  obbedisce,  se  non  a  chi  riconosce  a  se  superiore 
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di  previdenza  e  di  senno  »  a  chi  lo  ammaestra  ,  o  a  chi 
gli  comanda  secondo  giustizia ,  in  conformità  delle  leggi,  e 
per  sno  bene. 

Ma  potreste  dirmi:  perchè  queste  verità  morali  si 
facessero  via  piana  ed  agevole  nell'animo  nostro,  e  potes« 
sere  operarvi  efficacemente,  avremmo  bis<^no  di  quiete. 
Ora,  quanta  ne  concedano  agli  studi  tranquilli  i  tempi 
ne' quali  viviamo,  non  è  chi  non  vegga.  Se  in  niun 
luogo  è  aperta  guerra ,  non  v*  è  neppure  dove  si  goda 
pace  intiera  :  qui  un  cozzar  di  opinioni  politiche ,  reli* 
giose,  sociali;  qui  un  battagliar  di  partiti  continuo;  qui 
dai  giornali  aizzale  le  passioni  pia  pericolose ,  mano« 
messe  le  riputazioni  più  venerande  ,  e  sovrastante  del 
continuo,  per  le  piazze  e  per  le  vie,  quella  guerra  che 
turba  il  Parlamento  e  la  stampa:  come,  in  quésto  frastuono 
incessante,  studiare?  -^  Non  sarò  io  quegli  che  vi  dica:  Non 
vi  occupate  né  punto  né  poco,  nò  direttamente  né  tndi« 
rettamente,  di  politica:  so  che  questa  completa  astinenza, 
nel  vivere  odierno,  anche  per  giovanetti,  é  difficile,  quasi 
impossibile:  né  se  possibile  :  fosse,  io  so  quanto  torne- 
rebbe giovevole.  Vi  dirò  belisi  :  Consultate  la  storia  : 
rappresentatevi  un  momento  dinanzi  al  pensiero  gli  anni 
nei  quali  Y  Alighieri  visse  ,  e  sappiatemi  dire  se  mag-* 
giore  0  minore  fosse  la  guerra  in  un  tempo,  nel  quale  co* 
loro  che  erano  serrati  dentro  io  stesso  muro,  e  cinti  dalla 
fossa  medesima  si  rodevano  atroci  Y  un  Y  altro  ;  quando 
l'avversario  non  solo  si  bandiva ,  ma  so  ne  confiscavano 
i  beni ,  se  ne  spiana van  le  case ,  se  ne  iafamava  la  me*- 
moria  ;  quando  Y  Italia,  senza  consentire  in  un'  idea  nella 
quale  sperar  potesse  il  suo  riscatto  e  il  riposo,  somigliava 
ad  ì)n*inferma,  la  quale,  non  potendo  sul  letto  trovar  refri^ 
gerio ,  schermisce ,  rivoltandosi ,  i  propri  dolori. 

Eppure  r  Alighièri  cresciuto  in  quel  trambusto ,  e  ad 
esso  mischiato,  trovò  giovinetto  la  quiete   necessaria  per 
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appropriarsi  ed  ordinare  in  sé  tulio  lo  scibile  che  aomo 
poteva  in  quei  tempi  acquistare  ;  perchè  in  parte  per  na- 
tura ,  in  parte  per  studio ,  possedeva  l' abito  prezioso 
del  concentramenlo ,  e  quando  T  immaginativa  lo  rubava 
al  mondo  non  avrebbe  avvertito  il  suono  di  mille  tube; 
come,  seduto  nella  bottega  d'uno  speziale  a  Siena,  essen- 
dogli portato^  narra  il  Boccaccio,  un  libro  molto  famoso, 
e  da  lui  desiderato  molto,  e  cominciatolo  egli  a  leggere 
cupidissimamente,  non  si  avvide  di  una  grande  armeggiata 
che  dinanzi  alla  bottega  passò,  con  grandi  rumori  dì  balli 
e  canti  e  suoni  che  attiravano  tutti  ad  ascoltare  ,  e  guardare 
ammirando.  Niun  altro  fu  più  vigilante  di  lui,  e  negli  studi , 
e  in  qualunque  altra  sollecitudine  lo  pungesse. 

Agguerrito  fino  da  giovanetto  a  dominare  gli  oggetti 
colle  idee  ^  gli  avvenimenti  colla  scienza ,  la  materia  collo 
spirito ,  r  individuo  col fastraz ione ,  ed  a  vivere  in  una  regio* 
ne  di  tranquillità  e  di  libertà  interiore,  ei  godè  quella  quiete 
che  è  principio  d  armonia  e  di  tòpienza.  E  in  quel  con- 
centramento le  relazioni  sue  coir  universo  crescevano,  e  si 
abbellivano  ad  ogni  istante:  una  pianta,  una  stella ,  un  raggio 
di  luna,  lo  stormire  del  vento,  il  suono  di  squilla  vespertina 
campestre,  il  vedere  o  l'udire  un'opera  buona,  Tacquisto  di 
una  cognizione  suscitava  in  esso  una  commozione  gentile  ; 
allora  l'anima,  fatta  quasi  divina  alle  sue  visioni,  le  con- 
templava e  ne  godeva;  ed  egli  prendeva  la  penna  a  li* 
mare  e  compire  le  eterne  sue  pagine,  o  cantava  forse  le 
proprie  sue  parole  messe  in  musica  dall'amico  Casella ,  o 
della  sua  Beatrice  pensando ,  disegnava  un  angiolo  :  allora 
l'espressione  seguiva  fedele,  anche  non  preveduta,  il  pen- 
siero,  e  r  immaginazione  dava  rilievo  al  sentimento  ;  allora 
le  creazioni  del  suo  iagegno  rassembravano  quelle  divinità 
leggiadre  e  liete  che  i  poeti  pagani  evocavano  ad  un  tratto 
dalle  cime  dei  monti ,  dall'  orrore  dei  boschi ,  dalla  distesa 
de' cieli,  o  dagl'imi  gorghi  dell'oceano  tranquillo;  allora  gli 
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veniva,  o  quasi  direi,  gli  tornava  all'anima  Tidea  delle 
cose  celesti ,  dapprima  forse  oscora  e  confusa ,  come  le 
rimembranze  d'un  antico  sogno,  poi  luminosa  e  dorata 
come  i  primi  raggi  deiraurora  ;  allora  si  presentavano  belle 
dì  severa  bellezza  all'anima  di  quel  grande,  come  si  pre* 
sentano  a  tutti  gli  spiriti  non  volgari,  quelle  eterne  ve- 
rità, primogenite  figlie  di  Dio,  delle  quali  nel  mondo  er* 
rante  esser  dee  depositario  il  filosofo,  il  letterato,  l'artista; 
è  depositaria  ìa  madre;  e  voi  pure,  voi,  giovanetti,  ne 
sarete,  spero,  un  giorno  i  sacerdoti,  gli  apostoli,  ed  all'uopo 
le  vittime;  allora  finalmente  egli  entrava  a  vivere  in  quel 
mondo  che  presentono  le  anime  nostre ,  come  la  terra  pre* 
sente  il  sole,  quando  l'albore'  antelucano  fa  risaltare 
nell'azzurro  del  firmamento  le  cime  dei  monti,  e  lo  zeffiro 
aleggia,  e  l'uccellino  canta,  e  tutta  la  natura  si  sveglia  ed 
esulta  e  freme  soavemente  di  novella  vita,  e  di  amore 
nuovo. 

Ma  non  solo  negli  studi ,  o  nel  prezioso  abito  del 
concentrare  a  talento  suo  le  facoltà  tutte  interiori  (gli  spi- 
riti, dicevano  allora)  trovò  Dante  la  quiete  dell'animo  e  la 
vera  felicità.  Sorgenti  pur  fallaci  son  quelle,  e  soggette 
ad  ogni  terrena  vicenda.  Ben  più  alto  ei  seppe  fissare  lo 
sguardp,  e  prepararsi  fino  da  questa  vita  a  quella  pace 
che  non  conosce  confini  di  tempo. 

Colà  dove  la  Magra ,  maestoso  fiume,  termina  il  corso, 
a  destra  della  sua  foce,  si  prolunga  nel  mare  monte  Ga- 
prionCi  antico  retaggio  dei  vescovi  di  Luni,  e  dei  Mala- 
spina.  La  punta  estrema  del  monte  Caprione  chiamasi  del 
Corvo  ;  qui  comincia  il  golfo  di  Spezia ,  un  dì  porto  di 
Luni,  sulla  deliziosa  ligure  spiaggia.  Intorno  al  Corvo,  il 
piccolo  porto  di  Luni  da  una  parte  fa  vaga  mostra  di  sé  ; 
dall'  altra  ergesi  un  monticello  sulla  Magra  :  su  questo 
nel  4176  Pipino  vescovo  di  Luni,  fondò   il  monislero  di 
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Santa  Croce  del  Corvo.  Nel  principio  del  secolo  1 4  i  Ro- 
mitani  di  Sanlo  Agostino  lo  abitavano,  e  Frate  Ilario  era 
il  Priore.  11  grande  poeta ,  sfiduciato  dopo  il  tentativo  in- 
fruttuoso, del  304,  avviandosi  ad  uscire  dalla  ingrata  terra 
nativa ,  sali  un  giorno  lassù ,  ed  entrò  nel  Convento^  E 
mentre  taciturno,  e  tutto  in  sé  romito  contemplava  le  co- 
lonne del  chiostro,  gli  si  fece  incontro  frate  Ilario  co' soci 
monaci ,  e  lo  salutò  dimandandogli  che  cercasse.  Ed  egli 
nulla  rispose ,  e  seguitava  a  guardare  ;  quando  il  buon 
Frate,  sempre  più  maravigliato  dell'aspetto  e  dei  modi 
dello  sconosciuto ,  gli  chiese  nuovamente  che  domandasse 
0  cercasse.  Alla  quale  seconda  interrogazione,  guardati  io 
giro  quei  monacelli,  rispòse:  Io  cerco  pace. 

Ma  Ddnte  non  cercava  lassù  la  quiete  necessaria  agli 
studi,  che  già  la  godeva;  ei  cercava  quella  pace  per  la 
quale  vorrebbero  pregare  a  prò  suo,  se  avessero  amico 
ritirperatore  dell' universo,  Paolo  e  Francesca;  quella  pace 
eh' è  una  cosa  sola  col  regno  di  Dio;  quella  pace  ad  otte- 
nere la  quale  conviene  che  egli  apra  l'anima  a  mansoe- 
tudine  ed  umiltà;  quella  pace  che  solo  nella  visione  del 
Creatore  trova  la  creatura;  quella  pace,  che,  pure  in  que- 
sta  terra,  seppe,  contemplando,  pregustare  Bernardo.  Fino 
da  giovanetto  ei  vi  aspirò,  e  nell'avanzata  maturità,  im- 
maginando ,  e  componendo  la  sublime  cantica  del  Paradi- 
so ,  ei  dovè  senza  dubbio  goderla. 

Dante  fra  i  grandi  antichi  nostri  è  l'unico  che  sia,  e  si 
mostri,  potentemente  ed  efficacemente  religioso.  —  Io  aborro, 
del  pari  coUateismo ,  quella  religione,  che  invece  di  amo- 
re,  confidenza  e  luce,  predica  odio,  paura  e  buio;  che 
invece  di  allargare,  accendere  e  fecondare  il  cuòre  ,  lo 
isterilisce,  lo  ristringe,  lo  indura;  aborro  quella  religione 
aerea,  indeterminata ,  che  sfuma  nel  nulla ,  o  si  spaiia , 
come  unico  pascolo,  fra  le  pompe,  le  cerimonie,  e  i  ro- 
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mori;  aborro  dalla  religione  quaado  si  fa  strumento  a  si--* 
etema  politico,  non  meno  che  quando  ella  maledice  a  tutti- 
i  gpdimenti  terreni  :  e  quanto  rispetto  chi  per  matura 
persuasione  accoglie  nelPanima  credenze  diverse  da  quelle 
nelle  quali  fa  educato,  altrettanto  disprezzo  quella  nuova 
manierii  di  cristianesimo,  che  fa  della  eoscienza  una  bot* 
tega ,  della  conversione  una  speculazione  ,  della  propaganda 
un  genere  dì  commercio;  vorrei  che  nella  generazione  ere-' 
scente  si  redintegrassero  le  credenze  religiose,  depurale 
da  ogni  elemento  eterogeneo,  che  vi  si  attaccò  nei  secoli 
di  mezzo  :  quali  le  professò  Dante,  quali  egli  le  espose  spe- 
cialmente nella  terza  cantica  ,  nella  quale  avremo  da  trat- 
tenerci quest'anno.  Lì  troveremo  Dante  buon  cattQlico,  ma 
avversario  acerrimo  del  domìnio  temporale  dei  preti;  en- 
comiatore, quasi  adoratore,  di  Francesco  d'Assisi,  e  fla- 
gellatore aperto  dei  frati  già  fin  d'allora  degeneri  ;  cre- 
dente, ma  non  supertizioso*,  devoto,  siìficeramenle  devoto, 
ma  non  bigotto:  e  in  questo,  come  in  politica,  come  in 
tutto,  capo  e  iniziatore  della  vera  grandezza  di  Italia. 

Parlerò  adunque ,  e  colla  maggiore  ampiezza  che  a  me 
sarà  data,  deirAlighieri,  perchè  fu  esemplare  di  applica* 
tozza  ,  perchè  fu  uomo  comp»oto ,  perchè  il  suo  poema 
è  il  più  fecondo  d'  insegnamento,  il  più  appropriato  ai 
tempi  che  trovare  si  possa ,  perchè  gran  maestro  di  ri* 
spetto  all'autorità,  perchè  seppe  trovare  per  sé,  e  mostra 
altrui  come  trovare  si  possa  la  pace  ,  e  perchè  infine  ei 
fu  cattolicamente  e  sapientemente  religioso. 

Io  non  vi  posso  dire  con  quanto  amore  mi  accingo 
quest'  anno  alla  difficile,  ma  pur  tanto  cara  ingerenza  mia  : 
con  più  amore  del  solito ,  perchè  sento  sempre  più  d' es- 
ser nato  ad  occuparmi  di  lettere,  e  stare  colla  gioventù. 
—  Sì ,  0  giovani ,  io  son  tutto  '  delle  lettere  e  vostro  : 
ma,  per  bene  di  voi  più  ancora  che  mio,  vi  prego  a  ri- 
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cambiare  questo  affetto  con  un  contegno  assiduamente  amo- 
revole e  rispettoso.  Rispetto  io  prometto  a  tutti  voi  dal  mio 
canto,  e  rispetto  pure  vi  chiedo.  Vorrei  che  voi  per 
amore  allo  studio,  per  sentimento  di  dovere  ,  per  abito 
di  educazione,  non  mi  deste  mai  luogo  a  lamentarmi  della 
vostra  condotta.  •— >  Certo  :  io  son  pronto  a  non  sopportare , 
come  non  ho  sopportato 'mai,  la  più  leggera  mancanza  a 
quei  riguardi  che  si  debbono  fra  loro,  in  relazione  del 
posto  che  ciascuno  occupa,  le  persone  bennate;  certo: 
io  non  rifuggo  dal  ricorrere  ai  mezzi  più  estremi  ove  si 
trattasse  di  reprimere  la  menoma  significazione»  il  me- 
nomo cenno,  di  quel  che  si  chiama  idje  sguaiato;  ma 
quanto  meglio  sarà  se  nessuno  di  voi ,  giovani  eletti , 
mi  darà  la  minima  occasione  di  rimprovero  o  di  lamento  1 
Io  lo  spéro:  io  spero  che  nel  corso  dell* anno,  se  alcuno 
verrà  autorevolmente  a  chiedermi  conto  di  voi,  e  termi* 
nato  r  anno  scolastico ,  referendo  officiosamente  su  voi 
tutti  air  autorità  superiore,  io  potrò  dire:  Ognuno  di  loro 
studiò  quanto  poteva  ;  e  quanto  a  lui  concessero  le  facoltà 
native  imparò:  tutti  poi,  senza  eccezione  alcuna,  si  con- 
dussero come  si  conviene  a  giovani  vispi  sì ,  e  briosi  quali 
voglionsi  dall'età  e  dalla  natura  italiana,  ma  al  tempo  stesso 
ingentiliti  fin  dall'  infanzia  dall'  educazione  domestica  e 
dalla  cultura ,  amanti  del  bello ,  del  vero ,  del  buono,  e 
pienanaenle  consapevoli  a  se  medesimi  che  a  loro ,  a  loro 
che  studiano  qui  fra  la  culla  e  la  tomba  delF  Alighieri , 
starà  a  sostenere  nei  letterari  studi  il  decoro  della  patria 
risorta  a  più  grandi  destini. 

DoTT.  Stanislao  Biacìgiardl 
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ALLA  VENERATA  MEMORiA 

DI  UN  MODESTO  QUANTO  ILLUSTRE  QTTADINO 

NELLA   BA.SIUCA 
DI  SAN  MINIATO  AI.  ■ONTE 


Caro  Cellini, 

Firenze,  4  Novembre. 

Perdonami  se  con  queste  parole  contribuisco  a  man- 
tenere aperta  la  doppia  ferita  nel  tuo  onore  ;  ma  non  posso 
a  meno  di  farti  note  alcune  impressioni  rimaste  nelV  ani- 
mo mio.  Ieri ,  quando  la  religione  ci  chiamava  a  pregare 
sulle  tombe  dei  cari  perduti,  puoi  credere  che  non  mancai 
di  visitare  la  Basilica  di  San  Miniato.  Tu ,  padre  amoroso 
e  sventurato,  piangevi  sul  sepolcro  del  tuo  Benvenuto  e 
de* cari  amici:  io  rammemorava  con  mesto  desiderio  quei 
medesimi  che  pur  furono  amici  miei.  Principalmente  mi 
fermai  sul  luogo  dove  stanno  racchiuse  le  ceneri  del  no- 
stro Pietro  Thouar.  Mano  pietosamente  amica,  come 
aveva  fatto  su  quella  del  tuo  figliuolo  ,  ebbe  cura  di 
collocare  una  ghirlanda  al  nostro  Pietro  con  versi  affet- 
tuosi (1).  Io  mi  vi  trovai  nel  momento  in  cui  la  signora 
Luisa  genuflessa  e  piangendo  pregava  per  Io  sposo  ama- 
tissimo e  amantissimo.  Erano  con  me  due  giovanotte,  una 

(1j       Oggi  risuona  d' infreDabil  pianto  , 

0  dolce  padre ,  questo  cimitero.... 

Pianto  de'  figli  tuoi  ch'amavi  tanto , 

£  son  restati  soli  nel  sentiero.... 

In  te  sempre  fidiamo,  angiolo  santo, 

Perché  ci  meni  nelle  vie  del  vero  : 

Duro  è  il  cammino....  e  fra  timore  e  speme 

De'  suoi  tardi  destini  Italia  geme  !... 

Voi.  IV,  Dee.  II.  3o 
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delle  quali  aveva  preparalo  ud  mazzo  di  fiori.  Questo 
gentile  e  affettuoso  pensiero,  quelle  giovanetto  inginoc- 
chiate dinanzi  al  sepolcro  di  chi  tanto  operò  per  la  edu- 
cazione della  gioventù,  mi  commossero  in  modo  che  non  posso 
ridire.  Mi  consolai  pensando  come  la  virtù  lascia  eredità 
non  peritura  di  affetti ,  e  come  la  gratitudine  rimane  viva 
nelle  nostre  giovanotte ,  le  quali  non  possono  non  ricor- 
dare le  sollecitudini  del  nostro  Pietro  per  farne  egregie 
madri  italiane.  Certo,  quelle  di  cui  ti  parlo  prendevano 
ispirazione  dal  sepolcro  deiramico  nostro ,  e  rendendosi 
interpreti  de'  sentimenti  di  tante  loro  compagne ,  face- 
vano a  sé  e  a  Dio  la  promessa  che  gV  insegnamenti 
del  sapiente  educatore,  dell'uomo  intemerato  che  le  pa- 
role confermò  coir  esempio,  sapranno  bene  unirsi  alla  do- 
mestica educazione  e  riusciranno  efficaci  per  l'avvenire:  di 
guisa  che  si  può  accc^liere  la  speranza  che  da  donne  cre- 
sciute con'  tanta  gentilezza  di  pensieri  e  di  affetti  debbano 
uscire  generazioni  degne  de'  nuovi  destini  della  patria  nostra. 
Avrei  caro  che  si  sapesse,  a  conforto  altrui,  come 
la  memoria  del  nostro  Thouar  rimane  viva  e  benedetta 
fra  i  giovani  :  perciò  ho  voluto  darti  questo  cenno  scritto 
mentre  tuttora  l'animo  sente  la  conunozione  di  quei  momenti. 
Ama  sempre 

il  tao  Amico 

Agenore  Gellu 


Carissimo  Getti  mio , 


5  Novembre  1862. 


Ti  ringrazio,  amatissimo  Agenore,  del  gentil  pen- 
siero che  hai  avuto  di  mandarmi  questa  lettera,  della 
quale  intendo  fare  un  dono  ai  benevoli  Associati  delle 
nostre  Letture.  Ti  avrei  incontrato  volentieri  in  quella  di- 
mora di  pace  de' nostri  cari  Amici,  quali  sono,  per  dirne 
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pochi  per  tulli,  Giuseppe  Giusti»  Pietro  Thouar,  Giovanni 

Prassi,  Giacomino  Mutti il  mio   povero  figliuolo! 

Vi.  andai  presto  la  mattina  con  Guido  Corsini  (  autore  di 
quell'ottava  che  riporto  sotto  la  tua  lettera  in  nota)  fratel- 
lo, più  che  tenero  amico  di  Pietro  e  mio!  Egli  sorresse  il 
mio  fianco  su  quelle  fosse  che  genuflesso  inondai  di  pian- 
to  sterile  a  tanto  sconforto Dio  misericordioso,  rispar- 
mia a' padri  tutti  sifiatti  dolori,  poiché  daranno  tregua 

forse  coir  ultimo  vale  della  vita. 
Eccoti  Qoa  questa  un  bacio  del 

tuo 

Mariano  Celuni. 


LEZIONI  DI  STORIA  ITALIANA 

COMPILATE 

A  i^iciiReo  cappisi.i.i:tti 

(V.  av.pag  JWI) 


Lezione  V. 

i  P  RING  IP J  DI  ROMA. 


Molte  e  tarie  sono  la  opinioni  sull'origine  di  Boma.  -  Enea  in  Italhi.-» 
Amolio  e  Namitore.-  Rea  Silvia.  -  Nascita  di  Romolo  e  Remo.  - 
Loro  giovanili  imprese.  -  Fabbricano  su  selle  colli  una  città  chia« 
mata  Roma.  -  Morte  di  Remo.  -  Regno  di  Romolo.  -  Numa  Pom^ 
pilio.  -  Tulio  Ostilio.  -  Anco  Marzio.  -  Tarquinio  Prisco.  *  Ser- 
gio Tullio.  -  Tarquinio  il  Superbo.  -  Quest'  ultimo  per  le  sue 
iniquità  é  scacciato  da  Roma.  -  La  città  si  governa  da  sé  me- 
desima sotto  il  nome  di  Repubblica. 

Gii  eruditi  hanno  trattata  la  storia  di  Roma  sotto  varj 
aspetti  e  sostenute  molte  e  diverse  opinioni ,  e  ciò  partico^ 
iarmente  in.  riguardo  alla  antica  Roma ,  che  fu  da  tre  classi 
di  dotti  studiata ,   dagli  storici ,  dai  filologi  e  dai   giuristi. 


276  LETTORE    DI    FAMIGLIA 

Gli  Storici  si  attengono  ai  gran  tratti  cbe  ci  ha  tramandati 
la  Storia  »  cbe  essi  come  tale  rispettano ,  cosicché  in  loro 
si  trova  ancora  il  meglio,  poiché  lasciano  sussistere  i  fatti 
importanti.  La  cosa  va  diversamente  coi  filologi,  presso  cui 
le  tradizioni  generali  hanno  valore  :  essi  si  [attengono  alle 
particolarità  che  possono  essere  combinate  in  molte  e  di- 
verse gui&e.  Queste  combinazioni  valgono  da  ^rima  come 
ipotesi  storiche ,  e  poco  dopo  come  fatti  reali.  Non  meno 
dei  filologi  hanno  anche  i  giuristi,  air  occasione  del  diritto 
Romano,  razzolate  le  più  piccole  minuzie  e  prodigate  le  ipo* 
tesi.  Il  risultato  di  tutto  questo  fu  che  si  dichiarò  T  antica 
Storia  Romana  come  gna  favola  ;  per  cui  questa  parte  cadde 
interamente  nel  dominio  dell'erudizione,  obesi  stende  sem- 
pre dove  meno  vi  é  da  guadagnare  (1). 

Noi  cercheremo  però ,  di  attingere  ,  per  quanto  ci  sarà 
possibile,  alle  fonti  di  sommi  storici  antichi  e  moderni, 
che  godono  fama  di  più  veritieri.  —  In  sole  quattro  lezioni 
abbiamo  compendiata  la  Storia  dei  primi  abitatori  d'Italia 
avanti  la  fondazione  di  Roma ,  ed  abbiamo  procurato  di 
non  omettere  nessuna  importante  notizia ,  adoperando  al- 
tresì un  linguaggio  comune  ed  intelligibile  ;  e  se  nelle  anno- 
tazioni siamo  stati  costretti  a  citare  nomi  e  cose  a  non 
tutti  note»  nella  narrazione  però  (che  é  il  più  essenziale) 
abbiamo  tenuto  uno  stile  semplice  e  piano ,  sfuggendo ,  per 
quanto  ci  fu  possibile,  quelle  frasi  ampollose ,  che  invece  di 
dilettare  annojano  e  stancano  il  lettore.  Cosi  speriamo  di 
fare  in  seguito,  tracciar  dovendo  un  cammino  più  sicuro  e 
meno  lubrico  di  quello  trascorso  fin  qui. 

Intorno  alle  origini  di  Roma  molte  e  varie  sono  state 
le  opinioni  degli  scrittori.  La  maggior  parte  di  questi  nar- 
rano le  cose  medesime  e  con  picciolo  divario ,  altri  seguendo 
più  la  favola  ed  altri  la  verisimiglianza.  Noi  poi  come  ho  detto 
poc'anzi  cercheremo  di  tener  dietro  a  quelli ,  che  più  degli 
altri   godono   fama  illustre  nella  Storia  delle  cose  di  Roma. 

(<)  Vedi ,  Hrcel,  Filosofia  della  Stona,  Parl^  IIF,  pag.  599. 
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Enea  principe  trojano  gianse  ne!  Lazio  con  una  schiera 
di  profughi  suoi  concittadini,  che  .distrutta  la  loro  patria 
dai  Greci,  ne  cercavano  ivi  una  nuova,  insieme  ad  un  nuovo 
dominio.  Enea  sulle  rive  del  fiume  Municìo  detto  Laureato 
dai  lauri  che  lo  cuoprivano ,  sconfisse  Turno  Re  dei  Rutuli  » 
subentrò  al  Re  Latino ,  e  alla  dinastia  indigena  surrogò  la 
sua  propria ,  che  ebbe  poi  reggia  in  Àlbahnga ,  la  quale  fu 
capitale  di  trenta  città.  Ad  Enea  successe  nel  Regno  Asca- 
nio  suo  figlio ,  poi  una  mal  determinata  serie  di  Re  fino  ad 
Amulio. 

Costui  usurpato  il  trono  al  maggior  fratello  Numitore , 
costrinse  Rea  Silvia,  unica  figliuola  di  quello,  a  consacrare 
la  propria  verginità  a  Vesta.  Pure  il  Dio  Marte  la  rese  ma- 
dre di  due  gemelli.  Gettati  nel  Tevere,  onde  sperdere  il  perì- 
colo di  pretendenti ,  furono  dall'  onda  deposti  ai  pie  di  un 
fico  selvatico  e  allattati  da  una  lupa.  Cresciuti  in  età  conob- 
bero r  esser  loro ,  e  colla  prodezza  raccoltasi  attorno  una 
masnada  di  valorosi  Latini  la  acquartierarono  sulle. rive  del 
Tevere  a  sedici  miglia  dallo  sbocco  e  poco  dopo  il  con* 
fluente  del  Teverone,  ove  già  cinque  razze  di  popoli  s'erano 
stabilite  e  scomparse  ;  contrada  silvestre  ondeggiante  <  su 
molti  colli ,  quali  il  Saturnio  da  poi  Capitolino ,  orrido  di 
sterpi  e  rupi ,  e  levato  appena  65  metri  sopra  il  mare  : 
r  Aventino  il  maggiore  di  tutti ,  nereggiante  di  lecci  e  lauri  ; 
il  Celio  [Laterano)  detto  Querquetulano  perchè  tutto  a 
querce;  il  Viminale  dai  vimini:  TEsquilinoo  fagutale  dagli 
eschi  e  dai  faggi  :  il  Palatino  sacro  a  Fauno  silvestre ,  con 
un  bosco  del  dio  Pane,  dal  quale  le  lupe  scendevano  ad 
abbeverarsi  nel  Tevere ,  i  cui  trabocchi  stagnavano  al  suo 
piede:  e  bosco  e  palude  erano  tra  il  Capitolino  e  il  Quiri- 
nale oggi  Monte  Cavallo  (1). 

Su  quei  colli  meno  insalubri  che  la  pianura ,  al  punto 
ove  confinavano  i  Latini ,  i  Sabini  e  gli  Etruschi  fondarono 
una  città  e  la  chiamarono  Roma,  cioè  Forza  nel  linguaggio 

(1)  Cantù,  Storia  derjU  Italiani,  T.  I ,  Gap.  6. 
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comune  ,  Flora  nel  linguaggio  sacerdotale  »  ed  ebbe  ancora 
un  (orzo  nome  misterioso  che  solo  pronunziavasi  nelle  se* 
greto  cerimonie  »  e  che  non  era  permesso  di  rivelare ,  sotto 
pena  di  grandi  sciagure  (<)• 

Romolo  uccise  Remo  perchè  saltò  per  iscberno  le 
mura  della  nuova  citlà,  ma  molti  credono  che  facesse 
ciò  al  solo  scopo  di  regnare  da  sé  medesimo  ,  e  che  si  ap- 
profittasse dello  scherzo  di  Remo  per  cuoprire  la  sua  orgo« 
gliosa  ambizione  (2). 

Rimasto  Romolo  padrone  del  Regno  dopo  la  morte  del 
fratello,  si  applicò  con  più  ardore  alla  costruzione  delle 
mura  della  città  e  delle  abitazioni,  che  dovevano  essere  nel 
suo  recinto  ristrette.  Si  dice  che  da  principio  fossie  non  poco 
numeroso  il  popolo  onde  si  componeva  questa  colonia ,  ma 
che  per  una  dissensione  sorta  tra  i  capi»  segui  un  grande 
combattimento ,  che  fu  cagione  che  molti  ne  morissero , 
talché  questa  colonia  erasi  ridotta  a  3000  uomini  a  piedi  e 
300  a  cavallo  (3). 

Romolo,  terminate  le  mura,  crebbe  la  sua  città  dicen« 
do  :  e  Chiunque  qui  venga  avrà  asilo  e  mercato  franco  a.  «—  I 
primi  coloni  col  tìtolo  di  patrizi  sono  tatto  nella  terra; 
rimangono  plebe  gì'  indigeni  soggiogati  o  ricoverati  da  poif 
ma  a  quelli  si  collegano  in  qualità  di  clienti ,  non  polendo 
se  non  per  mezzo  di  questi  patroni  ottenere  giustizia»  la 
quale  e&sendo  resa  con  forme  rituali ,  non  poteva  spettare 
che  ai  patrizi ,  soli  possessori  della  religione  e  del  diritto.. 

Romolo  riparte  i  cittadini  in  tre  tribù  »  e  -da  ciascuna 
sceglie  cento  cavalieri  per  la  guerra  e  cento  senatori  pel- 
1*  amministrazione.  Onde  aver  matrimonj  rapisce  iaacialle 
dai  Sabini ,  i  quali  venuti  per   vendicarle ,   fanno  accanita 

(I)  Tedi,  Vahiiccci  Stana  aulico  d^iiaUa^  T.  1,  Libw  li.  Gap.  4. 

(S)  Cicerone  qoaQtunque  abbia  in  grande  considerazione  il  fon- 
datore di  Roma ,  e  lo  tenga  per  un  nume,  non  lascia  però  di  condan- 
narlo altamente,  e  Peceavit  igitur,  paee  vd  Quirini  vel  Romuli  di- 
xcrìm  ». 

(3;  RoLU5,  SforM  rumano,  T.  I.  Gap.  t. 
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guerra  ai  Romani ,  ma  poscia  pacificatisi  formarono  un 
80I0  popolo  con  èssi  ;  avendo  stabilito  di  comune  accordo , 
che  Romolo  e  Tazio  re  dei  Sabini  fossero  principi  con  pari 
potestà  e  onore,  che  alla  città  rimanesse  il  nome  di  Roma» 
che  ogni  cittadino  si  chiamasse  romano,  e  tutti  insieme 
con  appellazione  comune  si  chiamassero  Quiriti  (1). 

Romolo  e  Tazio  regnarono  insieme  cinque  anni, ed  eb- 
bero guerra  e  vittoria  su  quei  di  Cameria  ,  e  posero  anche 
là  una  colonia  romana  (2).  Dopo  poco  tempo,  Tazio  mori 
assassinato  dagli  abitanti  di  Laurento ,  e  Romolo  rimasto 
solo  signore  dei  due  popoli ,  continuò  le  sue  bellicose  im- 
prese ,  vinse  i  Fidenati  e  i  Vejenti ,  pose  presidi  e  colonie 
ed  accrebbe  il  suo  territorio.  Ha  abusando  troppo  del  suo 
potere ,  e  trattando  tirannescamente  i  patrizi ,  fu  da  loro 
ucciso  e  dato  ad  intendere  al  popolo  che  molto  V  amava , 
che  il  re  era  stato  rapito  e  portato  in  cielo  dal  suo  geni- 
tore Marte.  Cosi  egli  divenne  il  Dio  Quirino.  Regnò  37  anni, 
vissutine  cinquantacinque. 

Neir  anno  seguente ,  stettero  i  Romani  senza  Re  ;  mt 
vigilava  un  magistrato  chiamato  Interrex^  lo  stesso  che 
reggente  al  giorno  d' oggi.  Dopo  un  anno  d' interregno ,  fu 
eletto  re  Numa  Pompilio .  nativo  di  Cure  città  dei  Sabini , 
e  genero  di  Tazio.  All' eroe  adunque ,  succede  il  legislatore. 
Numa  inspirato  dalla  ninfa  Egeria ,  istituisce  o  introduce  in 
Italia  le  vergini  vestali»  i  sacerdoti  feciali  ed  altre  festività 
e  cerimonie  religiose;  a  lui  cadono  dal  Cielo  gli  Àneili, 
scudi  rimasti  come  pegno  dalla  fortuna  di  Roma  (3)  ;  ri- 
forma '  il  Calendario ,  consacra  la  proprietà  col  culto  del 
Dio  Termine  »  distribuisce  il  popolo  in  maestranze  d*  arti , 
e  fonda  il  tempio  di  Giano  nelV  Argileto.  Egli  mori  in  età  di 

(1}  e  Quirites  a  Caribus  appellati  ».  Livio  1,43.-  Quirites  era  il 
nome  dei  Sabini  e  valeva  astati ,  e  Romolo  poi  fa  detto  Quirino. 

,  (2)  «  E  Cameria ,  sorta  già  tanto  tempo  prima  di  Roma,  Game* 
•  ria  già  domiciliò  famoso  degli  Aborigeni ,  e  poscia  di  un  ramo  di 
«  Albani ,  fa  ridotta  colonia  Romana  ».  -  Dionys.  Il ,  50. 
(3^  Ovmio ,  Fast  IH ,  «87  e  segg. 
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83  anni ,  dopo  regnatine  42.'  Il  secolo  di  questo  monarca , 
fu  un  secol  d' oro  per  Roma ,  e  durante  il  di  lui  regno , 
non  yì  fu  nò  guerra ,  nò  sedizione ,  nò  cangiamento  alcuno 
nella  Repubblica ,  e  neppure  fuvvi  chi  avesse  inimicizia  ed 
odiò  t!0n(ro  di  lui ,  nò  chi  per  vaghezza  di  regnare  gli 
tendesse  insidie  o  suscitasse  congiure  (1).  In  una  parola  , 
il  nome  di  Numa  restò  perennemente  desiderabile. 

Ma  dopo  la  sua  morte  cessa  ad  un  tratto  tutta  la  poe- 
tioa  felicità  della  terra.  Il  bellicoso  re  Tulio  Ostilio ,  che  a 
Numa  succedette ,  muove  guerra  contro  Alba  capitale  dei 
Latini  e  madre  di  Roma:  e  la  battaglia  vien  definita  col 
duello  di  tre  fratelli  Orazj  con  tre  Curiazj  ;  Alba  ò  a  suon 
di  tromba  distrutta,  ì  cittadini  trasferiti  a  Roma  sul  Monte 
Celio ,  e  la  guerra  continua  per  sottoporre  le  città  che  a 
quella  avevano  obbedito  (8).  Ma  mentre  che  il  re  vuole 
coi  riti  di  Numa  scongiurare  il  male  per  mezzo  di  evocazioni 
misteriose  •  i  suoi  scongiuri  attirano  sopra  di  lui  il  fulmine 
che   Io   distrugge,   dopo   un  regno  di   trentadue  anni  (3), 

A  lui  accede  Anco  Marzio  nato  da  una  figlia  di  Numa. 
il  quale  eccita  gli  uomini  a  riprendere  le  pacifiche  opere  dei 
campi  »  rìnnuova  il  culto  e  i  sacrifizj  trascurati ,  e  perchò 
il  popolo  conosca  i  suoi  doveri  verso  gli  Dei ,  fa  incidere 
su  tavole  di  legno  le  leggi  sacre  »  e  le  espone  nel  foro.  Egli 
vinse  i  Fidenati  »  1  Yolsci ,  i  Vejenti ,  i  Sabini  e  i  Latini , 
preparò  il  porlo  d'Ostia ,  le  saline ,  e  il  carcere  mamertino 
ai  piedi  del  Tarpòo:  fortificò  l'Aventino  e  il  Gianicolo  per 
assicurare  dagli  Etruschi  la  navigazione  del  Tevere*  Mori 
dopo  un  regno  di  84  anni. 

Dopo  Anco  Marzio  cadde  il  r^no  nelle  mani  di  Tar- 
quinio  Prisco ,  figlio  di  un  meroanle  greco  e  di  nna  donna 

(I)  Fumico,  Hte  di  Nwnm. 

it  •  CAxit .  Slirà  éi^ìi  /te/«M\  ToL  I ,  Cip.  6. 

(3;  Livio  1 ,  31 ,  Dionisio  ,  III ,  35  }  credo  nel  fdlMìne  mandalo 
d»llo  sdegno  dei  numi  «  ma  àk»  ancora  die  altri  credeTano  che  Anco 
Marno  per  bramosìa  dì  regnare  ares»  appiccato  il  fuoco  alla  casa 
d«l  re.  e  che  avesse  sparso  la  diceria  del  fulmine* 
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di  Elruria.  Egli  regnò  eoa  molta  equità,  benehè  salito  al  trono 
per  mezzo  d  mganoevoli  astuzie,  usurpandolo  ai  tigli  d*Aooo 
Marzio,  T educazione  dei  quali  era  stata  a  lui  affidata.  Sul 
principio  del  suo  governo ,  si  volle  mostrar  grato  agli  amici 
suoi  ,  aggiugendo  1 0Ó  senatori ,  talché  il  numero  di  questi 
ammontò  a  circa  trecento.  Egli  fece  altresì  delle  cose  mi- 
rabili in  pace  e  in  guerra.  Continuò  le  scorrerie  per  le  vi- 
cine campagne / vinse  dappertutto,  sottopose  popoli  e  di- 
strusse città.  Egli  sottomise  Corniculo»  Medullia,  Ficulea  , 
Nomento,  Cameria,  CoUazia  e  Ameriola;  combattè  lungamente 
ì  Sabini,  e  gli  sconfisse  sulle  rive  dell' Anio,  corse  e  predò 
le  campagne  di  Cere  e  di  Vejo ,  e  vinse  tutte  le  forze  etru- 
sche  in  una  campale  giornata  ad  Er^to  sul  territorio  Sabi- 
no (1).  Ebbe  Tarquinio  fama  grande  anche  per  le  opere 
civili.  Abbellì  la  città  di  magniGci  lavori ,  e  costruì  il  circo 
Massimo  colle  ricche  prede  dei  nemici.  Gittò  le  fondamenta 
del  tempio  di  Giove  sul  colle  Tarpeio;  fece  portici  e  ta- 
berne  nel  Foro.  Si  apparecchiava  anche  a  cingere  la  città 
di  grandi  mura  di  pietre  quadrate\  allorché  fu  fatto  ucci- 
dere dai  figli  ^i  Anco  Marzio  per  ricuperare  l'impero  'pa- 
terno che  credevano  ad  essi  dovuto.  Morì  nella  tarda  età  di 
80  anni ,  regnatine  38. 

Ma  il  regno  non  toccò  per  niente  agli  uccisori,  che  il 
commesso  delitto  fece  odiosi  e  banditi.  Successe  invece  un 
uomo ,  della  cui  origine  si  narrano  diverse  favole.  Il  Gold- 
raiith  (2)  dice  che  egli  era  figlio  di  una  schiava  caduta  in 
mano  dei  nemici  nel  saccheggiamento  di  una  città  dei  La- 
tini ,  e  venuto  alla  luce  mentre  sua  madre  era  tuttavia  ser« 
va.  Egli  si  chiamò  Servio  Tullio  perchè  nato  in  serviti^ ,  e 
Tanaquilla  moglie  di  Tarquinio  ,  nella  cui  reggia  egli  era 
nato  ,  lo  fece  nobilmente  educare ,  ricavando  da  alcuni  pro- 
digi! che  gli  Dei  chiamavano  il  fanciullo  ad  alti  destini  (3). 

(4)  VANifucci  f^Storia  arUica  d'Italia,  Voi.  I,  Llb. ,  Il ,  Gap.  1. 
(1)  Compendio  di  Storia  Romana^  Gap.  YIL 
(3)  DiOEiisio,  IV  ,2,3;  Livio,  39. 

Voi.  IV,  Pec.  11.  36 
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Esso  divenne  infatti  prode ,  e  Tarquioio  avendogli  stima  ed 
amore ,  lo  fece  suo  genero ,  e  gli  commise  molte  faccende 
del  Regno.  Dopo  la  morte  del  re,  Servio  Tullio  colse  Toc- 
casione  e  prese  il  comando ,  aiutandolo  in  questo  disegno 
Tanaquiila  che  sperava  prenderebbe  il  irono  per  serbarlo  ai 
figli  di  lei  (f).  Appena  fu  re,  amplificò  il  potere  del  Se- 
nato ,  scemando  quello  della  plebe,  la  quale  non  vagendo 
molto  avanti ,  non  seppe  scuoprire  i  suoi  disegni ,  e  gli  con- 
cedette tutta  l'autorità  di  determinare  a  suo  grado  i  tributi 
e  le  tasse.  A  lui  la  popolar  tradizione  fece  merito  di.  tutti 
i  vantaggi  acquistati  in  seguito  dalla  plebe  ;  ricomprò  i  de- 
bitori caduti  schiavi,  spegneva  i  delitti,  spartiva  le  terre 
fra  i  plebei ,  adunava  i  Latini  sulFA ventino ,  colle  plebeo  . 
non  chiuso  fra  le  auspicate  e  patrizie  mura  di  Roma.  Fu 
uccìso  dalla  figlia  e  dal  genero  Tarquinio^  il  quale  a  lui 
succedette.  Morì  nell'età  di  circa  sessant'otto  anni  regnatine 
quarantaquattro. 

Lucio  Tarquinio,  chiamato  poscia  il  Superbo,  impadra* 
nitosi  così  iniquamente  del  supremo  potere ,  pretese  di  man- 
tenersi in  questo  nei  modo  con  cui  oravi  salito,  vale  a  dire 
colla  violenza.  Egli  nel  divenire  re,^  non  degnò  di  curarsi 
del  consenso  della  nobiltà  e  della  plebe,  quasi  che  avesse 
ereditato  la  corona.  Tarquinio  dispregiò  tutte  le  leggi,  e  in 
laogp  di  quelle  pose  la  sua  volontà.  Mandava  per  ogni  dove 
spie  a  raccogliere  ciò  che  ai  dicesse  di  lui,  e  perchè  senti- 
vasi  odiato  si  cinse  di  sgherri  che  lo  guardassero  dalki  in- 
sidie fuori  e  in  casa  (S). 

(f)  Anche  sol  modo  con  cai  Servio  Tallio  si  fece  re  vi  è  di- 
scordanza. Secondo  Livio  e  Cicerone  fa  fatto  re  dai  senatori  senza  ii 
oonsen^  del  popolo.  Secondo  Dionisio  ò  chiamato  al  trono  dalle  se- 
damazioiii  popolari;  e  i  senatori  vogliono  annullare  Teiezieoe  a  cai 
non  ebbero  parte.  Allora  Servio  per  ìsventare  le  loro  macchinazioni 
offre  di  dimettersi  ed  è  di  nuovo  eletto  dal  popolo.  Quindi  nuova 
protesta  dei  senatori  ;  ma  Servio  ,  sicuro  di  essere  sostenuto  dal  pò* 
polo ,  non  bada  più  alla  resistenza  dei  padri  coscrìtti....  (  Vedi ,  Vàn- 
NTcci ,  Si.  ani.  iTlialia,  Voi.  !..  Lib,  II,  Gap.  I). 

:9    DiO!fis   IV  .  41-43:  Livio .  1 .  49. 
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Tarquinio  divenato  più  forte  per  esfierei  collegato  coi 
Latini ,  volse  le  armi  contro  quei  popoli  che  non  vollero  a 
lui  unirsi.  Saccheggiò  le  campagne  dei  Sabini,  li  battè  ad 
Erete  e  a  Fidene,  corse  il  territorio  dei  Voteci ,  fece  acca- 
nita guerra  a  Saessa  Pomezia ,  florida  città  sedente  in  vastr 
e  fertili  campi»  la  prese,  ne  vendè  gli  abitanti  e  ne  trasse 
preda  ricchissima.  Poi  ai  medesimi  Yolsci  tolse  anche  Signia 
e  Gircelo  e  vi  spedì  colonie  porche  fossero  presidio  a  Roma 
sulla  terra  e  sul  mare  (1). 

Dopo  le  sue  imprese  guerresche  egli  compi  la  grande 
opera  delle  cloache,  e  colle  ricchezze  prese  a  Suessa  Pome- 
zia  e  colle  gravezze  che  metteva  sui  cittadini  cominciò  sul 
colle  ^arpejo  il  gran  tempio  di  Giove  idealo  dall'altro  Tar- 
quinio. Scavando  i  fondamenti  del  tempio  fu  trovato  un 
capo  umano  di  fresco  reciso  dal  busto,  e  grondante  ancora 
di  caldo  sangue  (2).  Interrogati  su  questo  portento  gli  au- 
guri Etruschi  risposero  che  il  luogo  ove  si  era  trovato  quel 
capo  sarebbe  la  capitale  d'Italia  e  del  mondo  intiero  (3}. 
Con  tali  augug  fu  incominciato  il  lavoro  del  tempio»  e  pre- 
sedendovi gli  arteijci  etruschi    riusci   bello  e  magni6co  (4). 

Tutto  andava  a  seconda  dei  voti  di  questo  tiranno.  Era 
potente  al  di  fuori  e  si  faceva  famoso  per  grandi  opere  nella 
eitth.  Pareva  che  gli  stessi  Numi  lo  proteggessero.  Ma  i  lieti 
augurj  non  durarono  più  lungamente.  Una  gran  pestilenza 
cominciò  a  menare  in  Roma  orrida  strage.  Spaventato  Tar- 
quinio, volle  sapere  dall'oracolo  di  Delfo  quali  disgrazie  lo 
noinacciavano,  e  mandò  colà  con  ricchi  doni  i  suoi  figli 
Tito  e  A  ruote  e  il  suo  nipote  Rruto,  che  per  sottrarsi  ai  so- 
spetti regj  fiogevasi  stupido  (5).   L*oracolo  di  Delfo  ,  risposo 

(1 }  DiONis.  IV ,  50 ,  64  »  52  ;  Livio ,  1 ,  53. 

(2)  Arnobio  {Advers,  geni.  VI)  dice  che  era  il  capo  di  un  certo 
Tolo  di  Vaici,  ucciso  dagli  schiavi  e  sepolto  fuori  di  Elruria,  e  che  da 
questo  Caput  Toli  venne  alla  collina  il  nome  di  Capilolium.' 

(3)  Vedi  su  di  ciò ,  Dionys.  IV,  61  ;  Livio  I,  55. 

(4)  Vedi  Vannucc!  ,  Storia  antica  d'Italia,  Voi.  I^  Lib.  2,  Gap.  4. 
(5)  Vedi  DiOMS,  IV  ,  68;  Macrob.  Saturp.  II,   46;  Limo,  1,59. 
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che  Tarqoioio  perderebbe  il  regno,  quando  un  cane  parlasse 
con  voce  umana.  Domandarono  altresì  all'oracolo  a  chi  i 
destini  darebbero  T  impero  di  Roma,  e  la  Pizia  rispose:  Che 
r  impero  sarebbe  di  colui  che  per  il  primo  baciasse  sua  ma- 
dre. Bruto  soltanto  comprese  il  senso  di  queste  parole,  e 
facendo  mostra  di  cadere  baciò  la  terra  madre  comune  a 
tutti  gli  uomini  (1). 

Tornati  a  Roma  trovarono  Tarquinio  che  assediava  Ardea 
capitale  dei  Rutoli  nelle  molte  ricchezze  della  quale  egli 
sperava  impinguarsi.  Ma  era  difficile  a  prendersi,  era  forte, 
resisteva  gagliardamente  e  non  si  poteva  avere  se  non  per 
fame.  Mentre  Y  armata  stringeva  questa  città ,  Sesto  Tar- 
quinio 6glio  del  re  e  Collatino  nobile  romano  sorsero'a  di* 
spulare  sulla  virtù  delle  loro  donne.  Collatino  pose  fine  alla 
contesa ,  dicendo ,  che  si  andasse  air  istante  a  sorprendere 
le  mogli.  Trovarono  a  Roma  le  regali  matrone  coronate  di 
Bori  e  allegramente  banchettanti  e  beventi.  Di  là  andarono 
a  vedere  Lucrezia  moglie  di  Collatino ,  e  benché  giunti  a 
notte  inoltrata ,  la  trovarono  che  filava  in  mezzo  alle  sae 
ancelle  sospirando  il  ritorno  dello  sposo.  Essa  ebbe  la  pre- 
ferenza sulle  altre  per  bellezza  e  per  virtù.  Ma  la  bellezza 
di  Lucrezia  eccitò  nel  cuore  di  Sesto  Tarquinio  sì  orribile 
fiamma ,  che  tornato  il  giorno  appresso  da  lei ,  e  da  Lu- 
crezia accolto  come  parente  ,  nel  silenzio  della  notte  penetrò 
armato  nelle  sue  maritali  stanze ,  e  riuscendogli  vane  le 
minacce  di  morte ,  la  vinse  col  minacciarle  l' infamia.  Il 
timor  d' essere  infamata  espugnò  quel  petto ,  che  non  aveva 
potuto  espugnare  la  minaccia  di  morte ,  e  si  arrese  alle  vo* 
glie  deir  iniquo  Sesto.  Ma  non  potendo  la  casta  donna  so- 
stenere il  peso  dell'  onta  sofferta  ,  si  trafisse  il  cuore  di  pro- 
pria mano,  legando  ai  suoi  la  vendetta  (2).  E  pronti  a 
vendicarla  erano  Collatino  ,  LuTirezio,  Bruto  e  Publio  Valerio. 
La  casa  era  piena  di  desolazione  e  di  pianto ,  quando  Bruto 

(4)  Vedi  Yannccci,  Ioc.  cit* 

(1)  Vedi  Livio  1 ,  59  ;  Dioms. ,  IV  ,  66. 
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posta  giù  a  un  tratto  la  finta  follia,  e  traendo  il  coltello 
dal  petto  dì  Lucrezia  lo  bacia ,  e  sopra  quello  giura  guerra 
ed  odio  ai  tiranni,  e  fatto  trasportare  nel  Foro  il  cadavere 
fumante,  rammenta  al  popolo  le  stragi,  le  rapine  e  le  cru* 
deli  libidini  dei  Re  (1).  Tutti  gridano  liberta:  il  senato  fa 
bandire  come  Tarquinio  ò  esiliato  per  sempre  da  Roma,  ed 
è  dichiarato  reo  di  morte  chiunque  parteggi  per  il  suo  ri* 
torno;  e  per  un  senato-consulto,  l'autorità  dello  stato  ò 
posta  io  mano  di  due  consoli  che  sederanno  in  carica  per 
un  anno.  Così  ebbe  fine  in  Tarquinio  il  Superbo,  il  governo 
monarchico,  che  era  durato  2iS  anni ,  e  Roma  cominciò  a 
governarsi  da  sé  medesima ,  prendendo  il  governo  il  nome 
di  Repubblica 

(1)         « Brutus  clamore  Qaìrites 

Conciiat ,  et  regis  facta  nefanda  refert. 
Tarquinia  cum  prole  fagit.  Gapit  annua  consul 
lora.  Dies  regni  illa  suprema  fuit  ». 

(Ovidio  ,  Fast.  II  ,•  S49]. 


LETTERA  AD  UNA  GIOVANETTA 

mmLélsA  BnrOXIONJB  BISI^IìA  BUOWA  FAIVCHJIiIiA. 


Carissima  Ada. 

In  quest'  autunno ,  che  è  per  terminare ,  tu  hai  voluto , 
gentile  e  amorosa  come  sei ,  corrispondere  col  tuo  maestro 
lontano  per  mezzo  di  lettere  scritte  con  vaga  semplicità  e 
con  diligente  attenzione  :  onde  io  oggi  voglio  darti  un  sag- 
gio della  mia  gratitudine ,  e  adempiere  insieme  a  una  specie 
di  promessa  che  ti  feci  nella  mia  ultima  lettera.  Ti  ricordi? 
mi  proposi  pure  di  parlarti  sulla  divozione  di  una  buona 
fanciulla.  L'argomento  è  per  te,  e  sarà  per  te  ancor  più 
neir  avvenire  della  tua  vita.  Né  ti.  credere  che  io  qui  ti  re- 
chi innanzi  una  citazione  latina ,  o  che  voglia  far  da  teolo- 
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go,  poiché  sebbene  di  latioo  io  in  iotonda  un  poco  »  so  che  fa 
sbadigliar  le  faociulle:  teologo  noQ  sono,  e  ormai  eoa  trent^aoni 
addosso  sarebbe  difficile  che  divenissi.  Ti  dirò  dunque  con  seoì* 
plicità  quel  che  sento,  penso  e  mi  piace  rispetto  a  si  delicato  ar- 
gomento. 

La  donna,  fino  da' suoi  giovani  anni,  è  chiamata  a  ispirare 
in  coloro  che  la  circondano  il  sentimento  de*più  nobili  affetti:  or 
siccome  fra  questi  trionfa  Tamor  della  Fede ,  cosi  ella  deve  ri- 
volgervi tutte  le  potenze  dei  gentile  suo  spirito.  Ma  in  qual 
modo  si  dovrà  da  lei  professare  questo  attapcamento  inviola- 
bile e  puro? qual  nesarà  la  pratica schiettae  costante?  ecco, 
in  ciò  appunto  consiste  la  sincera  divozione  della  buona 
fanciulla.  £  prima  di  tutto ,  siccome  la  Fede  è  quasi  volo 
deir anima  che  in  Dio  si  riposa,  perciò  il  suo  regno  dev'es- 
sere principalmente  nel  cuore,  ne' palpiti  di  esso  deve  trovare 
i  primi  atti  del  culto;  quindi  modesto  raccoglimento  senza 
ostentata  ritrosìa,  fronte  serena  senza  nuvolo  di  acerbo  ram- 
marico ,  senz'ombra  di  scrupolo,  che  indebolisce  e  poi  uc- 
cide la  sincera  pietà.  La  gioia  è  amica  delia  pura  coscienza, 
ed  anche  in  cielo  è  sorriso  verecondo  e  tranquillo.  Né  al 
Signore  piacciono  punto  coloro  che  si  atteggiano  a  non  so 
quale  mestizia  con  le  rughe  sulla  fronte  e  co*  lucciconi  agli 
occhi  ,  e  co' piagnistei  dimostrano  a  singhiozzi  la  loro  pietà; 
imperocché  già  Egli  disse:  Servite  il  Signore  nell'allegrezza; 
e  fece  rimprovero  a  quegli  che  per  sembrare  penitenti ,  si 
tingevano  di  pallore  il  volto  e  si  cuoprivano  di  cenere. 
Dunque  sii  pur  lieta ,  ma  di  quella  soave  letizia  che  deriva 
dal  sentimento  dei  bene  e  dalle  consolazioni  che  beano  la 
creatura  quando  sottopone  il  suo  ossequio  alla  prima  Verità. 
Ma  r  ossequio  fa'  ohe  in  te  sia  ragionevole  :  bada  peraltro 
che  l'orgoglio  non  t* inganni ,  perocché  quanto  é  da  stupidi 
il  credere  facilmente  tutto  e  da  tutti  ,  tanto  è  da  superbi  il 
creder  poco  »  o  il  creder  quello  soltanto  che  cade  sotto  i 
sensi ,  o  si  mostra  evidente.  Bisogna  persuadersi  che  vi  ha 
un  tesoro  di  sublimi  cognizioni ,  derivanti  dall'  eterne  sor* 
give  della  Divina  autorità:  e  se  vengono  da  lei ,  sieno  pure 
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ireriià  inesplicabili  e  ardue,  non  importa:  pi^hiamo  la  fronte 
e  adoriamo  il  mistero ,  che  non  è  tenebrosa  contradizione  , 
si  bene  raggio  vivi6cante  che  spicca  dal  cielo ,  e  se  ora  per 
soverchio  di  splendore  ci  fa  chiadere ,  come  fa  il  sole  ,  gli 
occhi ,  un  giorno  sarà  per  noi  principio  di  luce  beatifica. 
Perciò  credi  sempre  con  senno ,  semplicità  e  umiltà  :  anzi , 
laddove  capricciosi  racconti ,  o  frivole  superstizioni  minac- 
ciassero  indebolire  la  fede  de'  tuoi  padri ,  non  ascoltare  e 
rispondi:  La  religione  ch'ebbe  a  cuna  la  Croce  del  Cristo, 
e  il  cui  latte  fu  il  sangue  dei  martiri ,  non  ha  bisogno  di 
strane  invenzioni:  ormai  ha  collocalo  il  suo  trono  sugi' in- 
crollabili fondamenti  del  vero.  Credi  adunque  e  ama  dell'amore 
più  fervido  il  tuo  Dio  :  e  le  preghiere  che  inalzi  sieno  la  viva 
espressione  del  vivo  affetto  per  Lui.  Oh!  mia  cara,  la  fanciulla 
cho  prega  è  cosa  angelica ,  e  commuove  il  cuore  di  tutti  i 
buoni  ;  pure  il  pregar  molto  e  bene  »  a  pochi  ò  concesso  ; 
la  gioventù ,  irrequieta  e  fervida  per  natura  ,  corre  rischio 
di  raffreddar  l'affetto,  o  smarrirlo  tra  una  ^serie  troppo 
lunga  di  preci.  Laonde  sia  la  tua  preghiera  breve  ma  sen- 
tita ,  dignitosa  ma  semplice ,  fatta  con  quella  dolce  effusione 
onde  un  figliuolo  si  getta  nel  seno  di  un  Padre  onnipotente  ; 
dinanai  alla  Vergine,  con  quello  slancio  di  amore,  onde  una 
figlinola  si  affida  a  una  Madre  celeste;  dinanzi  agli  Eroi 
della  fede  col  fidente  rispetto  che  si  deve  a  coloro  che  fu- 
rono pur  nostri  fratelli ,  e  or  sono  i  primi  amici  di  Dio. 
Perciò  quando  tu  attendi  a  preghiera ,  o  tu  sii  sola  o  ac- 
compagnata, 0  ti  trovi  nella  tua  cameretta  »  o  nel  tempio, 
fa*  che  $i  riveli  aiiohe  dall'  atteggiamento  di  tua  persona , 
dallo  sguardo ,  dalla  compostezza  del  volto  il  modesto  rac- 
coglimento ,  che  è  il  santo  colorito  della  pietà.  Ricorda  che 
quando  sei  innanzi  a  gente  ragguardevole  tu  procuri  non 
dispiacerle  con  qualunque  parola,  gesto  o  ccmtegno  che  po- 
tesse offendere  le  leggi  dell'urbanità;  ebbene  anche  la  di- 
vozione ha ,  per  così  dire,  il  suo  galateo,  cioè  non  ò  ruvida 
immodesta ,  ciarliera ,  ma  gentile ,  silenziosa  »  umile  ,  rive- 
l'ente.  A  me  piace  che  un  buon    libro   serva  di  ajuto  o  di 
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guida  alla  gioventù  che  prega ,  quantunque  mi  sappia  ohe 
la  prece  sia  un  libero  sollevarsi  dell' animaci  Dio,  né  abbi* 
sogni  della  parola  di  altri ,  nò  di  prendere  ispirazione  dalla 
parola  scritta  :  pur  tuttavia  sembrami  che  la  mente  inesperta 
e  lo  sguardo  volubile  dei  giovani  trovino  indirizzo  e  riposo 
in  quelle  carte  dìvote ,  ove  un'  immaginetta  ben  disegnata , 
come  son  quelle  del  De  le  Taille  e  di  Overbeck ,  una  pa- 
ginetta  scritta  còl  cuore  acceso  di  affetto ,  come  quelle  dd 
Kempis  e  delSalesio  può  intrattenere  con  più  soavità  e  in* 
terna  dolcezza  a  conversare  con  Dio ,  e  trasportarci  col 
pensiero  nel  cielo»  Inoltre,  sebbene  le  parole  scritte  sieno 
d*  altri ,  i  pensieri  e  gli  affetti  saranno  tuoi ,  perchè  quei 
che  ha  scritto  è  un'  anima  come  la  tua.  sente  o  senti  i  tuoi 
stessi  bisogni  ;  ama ,  desidera ,  spera  come  te  :  perciò  nelle 
manifestazioni  del  suo  cuore  ci  troverai  il  tuo;  e  , forse  ti 
ajuterà  a  conoscerlo  meglio ,  se  Y  autore  è  uno  di  quei  filo- 
sofi meno  celebri  di  Platone  e  Aristotile  e  forse  oscuri  e 
ignorati ,  ma  che  più  di  loro  conoscono  Y  uomo ,  e  con  la  ' 
luce  del  Vangelo  lo  scorgono  al  possedimento  della  felicità. 
Del  resto  cotal  vita  interiore  di  salda  pietà  sia  mai  sempre 
ravvivata  dallo  spirito  di  elette  virtù,  e  specialmente  dell'ob- 
bedienza che  dinanzi  a  Dio  è  più  accettevole  di  qualunque 
altra  offerta,  essendo  già  essa  stessa  il  sacrifizio  della  vo* 
Ionia ,  r  olocausto  dell'amor  proprio ,  la  più  difficile  vittima 
a  immolarsi  dall' orgoglio  dell' uomo.  Quindi  ove  tu  dovessi 
interrompere  o  abbreviare  le  preghiere  per  soddisfare  ai  de* 
siderj  della  madre  tua  ,  che  vuol  essere  da  te  ajutata  nelle 
cure  domestiche  p  allora  le  tue  faccenduole  eseguite  con 
docile  attenzione ,  con  lieto  viso  e  con  un  pensiero  al  Cielo 
che  benedice  alle  occupazioni  delle  buone  fanciulle  ,  ter- 
rebbero luogo  di  ogni  più  accetta  preghiera  ;  laddove  ogni 
atto  di  religione  che  ruba  il  tempo  all'adempimento  de'  pro- 
pri doveri ,  è  un  blaterare  intempestivo  e  monotono  ,  che 
.deve  offendere  gli  orecchi  di  Dio,  davanti  al  quale  il  suo  culto 
non  scusa  pigrizia ,  anzi  geloso  delle  ragioni  del  lavoro , 
non   vuole  che  una  massaia  sia  un'  estatica ,  né  una  madre 
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di  bmigUa  una  motiaca.  Con  tatto  ciò  in  mezEO  alle  molte 
Marte  i^uole  bene  le  sue  Marie .  certe  anime  elette ,  che  il 
mondo  non  cura  o  disprezza ,  perchè  sodo  troppo  !ungi  dagli 
usi  del  mondo  ;  e  in  esso  vivono  la  vita  degli  angioili 
le  caste  vergini ,  dice  il  Tasso  che  Dio  con  att«  noxzc  a  $è 
tnarita. 

Mi  hai  inteso?  la  vera  divozione  non  è  solamente  un 
obbligo ,  è  un  bisogno  del  cuore  ,  ed  è  lieta  ,  franca  ,  no- 
bile ,  gentile,  operosa;  è  un  beli' edilizio  che  dalla  terra  si 
erge  6no  al  cielo  quando  si  fonda  sulla  virtù  ed  è  m  ar- 
monia col  dovere  ,  anzi  n'è  Tadempimento.  Dunque  se  vuoi 
che  le  tue  pie  supplicazioni  facciano  eco  agi  inni  che  ri* 
suonano  davanti  al  trono  deirAlti^simo ,  fuggi  pur  l'ombra 
del  male  e  pratica  il  bene  :  allora  prega  per  te ,  per  la  pa- 
tria, per  la  tua  famiglia  ,  per  tutti  ;  anche  pel  tuo  maestro. 

25  Ottobre  1862. 

N.  N. 


UN  ESEMPIO  AI  COSCRITTI. 

Fatto  Tero. 

Mei  paesetto  di  C...  una  povera  famiglia  di  braccianti 
era  in  lacrime  neirAprile  del  1859* 

Si  componeva  del  padre  vedovo  e  già  avanzato  in  età, 
di  pna  povera  cieca ,  madre  di  lui,  che  aveva  passati  i  70 
anni  e  di  due  giovani,  il  maggiore  dei  quali  era  nella  coscri« 
zinne  di  quell'anao ,  e  doveva  partire  appunto  nel  mentre 
che  la  guerra  dell*  indipendenza  italiana  si  accendeva  col  più 
gran  vigore  ,  né  poteva  credersi  che  fosse  per  esser  tronca- 
ta a  mezzo  della  vittoria  con  la  famosa  pace  di  Villafranca. 

—  Tonino  mio,  diceva  il  padre,  come  farò  io  a  man- 
tenere la  povera  mamma  ora  che  tu  mi  lasci  ;  tu  che  col 
tuo  mestiere  ci  davi  di  che  campare  la  vita?  Tuo   fratello 

Voi.  IV ,  Dee,  II.  37 
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appena  ne  guadagna  per  sé ,  ed  io  in  là  con  gli  anni  non  tro- 
vo più  chi  mi  prenda  a  giornata  cosi  facilmenle  come  quando 
ero  giovine  valido ,  e  potevo  dorar  la  fatica  al  paragone  di 
latti  —I 

Babbo  mio ,  rispondeva  il  giovine  coscritto ,  lo  sapete 
meglio  di  me ,  ho  fatto  quello  che  poteva  per  essere  esen- 
tato- Ho  pregato ,  ho  messo  di  mezzo  alcuno  degli  avven- 
tori del  mio  principale,  che  è  persona  influente ,  ma  nulla  è- 
bastato.  Dio  vi  provvedere ,  e  qui  si  asciugava  una  lacrima. 
Dite  di  nuovo  addio  per  me  alla  nonna  ,  ditelo  che  preghi 
per  me....  — •  poi  non  potè  più  proseguire;  padre  e  figlio  si 
abbracciaron  di  nuovo ,  e  il  padre  tutto  sconsolalo  si  parli 
dalla  fortezza,  dove  Tonino  aveva  già  indosso  Tonorata  divisa 
di  soldato  italiano. 

La  sera  quando  tornò  al  suo  focolare,  tutti  i  vicini  gH 
si  fecero  incontro  ,  che  nei  piccoli  borghi  la  gente  si  conosce 
tutta ,  e  si  ajuta  ,  si  compatisce ,  e  le  sventure  e  le  gioje  si 
rendon  quasi  comuni. 

—  Povero  Pietro  gli  dicevano  alcuni  e  cosi  l'  ayele  vi- 
sto  partire. 

—  No,  non  me  ne  son  sentito  il  coraggio ,  e  poi  pa- 
reva che  fino  a  dimani  si  sarebbero  trattenuti  nel  forte ,  co-, 
me  potevo  fare  a  stare  là  sulle  spese ,  ora  che  rimango  pri- 
vo dei  suoi  guadagni.  Povero  Tonino  me  li  dava  lutti  fino 
a  un  quattrino  ,  e  nella  nostra  condizione  non  si  mancava 
di  nulla.- Ora  poi  chi  sa  come  anderà;  pur  troppo  prevedo 
di  dover  patire  la  fame ,  e  il  più  che  mi  dolga  è  per  quella 
povera  cieca  di  mia  madre ,  e  per  Tonino  che  mi  par  di  non 
doverlo  più  rivedere.  Dicono  che  ci  sarà  una  guerra  lunga 
e  sanguinosa  ,  e  Dio  sa  se  il  mio  povero  figliuolo  potrà  scam- 
parla. 

-*  Oh  sarebbe  stato  tanto  meglio  se  non  avessor  messo 
il  campo  a  rumore,  diceva  uno. 

—  Che  c'importava  a  noi  di  queste  cose  diceva  un  altro? 
Intanto  gli  austriaci  hanno  passato  il   Ticino  ,  e    chi  sa  ^ 


invece  dì  liberare  l'Italia  questi  gaastamestieri  la  rcaderan- 
110  più  schiava  che  mai. 

A  queste  parole  il  curato  ,  che  si  trovava  presento , 
prese  a  dire  :  —  Figliuoli  miei  non  tocca  a  noi  a  giudicare 
di  queste  coso.  Chi  governa  io  stato  deve  pensarci  ;  che  vo- 
lete voi  che  si  sappia  in  questo  paesuccio  di  ciò  che  convie- 
ne o  non  conviene  in  politica?  D'altra  parte,  se.  un  vostro 
parente,  un  vostro  amico,  sì  trovasse  oppresso  e  angariato  non 
«limereste  di  fare  un'opera  buona  a  prestargli  il  vostro  ajuto 
perchè  si  liberasse  dall'oppressione  ?  €osl  è  degli  altri  Italia- 
iri  verso  ì  Lombardo-Veneti,  e  se  si  intraprende  la  guerra  a 
fine  di  cacciare  dal  nostro  paese  chi  ne  fa  strazio ,  la  guer- 
ra non  può  esser  che  benedetta  da  Dio.  Ricordatevi  che  Mosé 
a  Giuda  Maccabeo  si  fecero  capi  del  popolo  d'  Israele  por 
liberarlo  dalla  servitù  in  cui  era  caduto,  e  che  Dio  accordò 
loro  il  trionfo  e  la  vittoria.  Cosi  ho  fede  che  accadrà  a  Vit- 
torio Emanuele  Secondo,  ^be  si  è  messo  alla  testa  del  popolo 
italiano  per  romperne  le  catene  che  lo  tenevano  schiavo  e 
levar  dalla  neutra  patria  l'onta  della  dominazione  straniera  — ». 
Cosi  quel  buon  prete  che  conosceva  l'umore  dei  suoi  popo- 
lani comÌDciava  quasi  dal  secondarli  e  terminava  convincen* 
doli  della  giustizia  della  guerra  d' indipendenza  bandita  dal 
Be  agli  austriaci ,  quella  guerra  che  fu  davvero  benedetta  da 
Dio. ,  e  coronata  con  le  vittorie  di  Palestro,  di  Magenta ,  di 
S.  Martino. 

11  principale  della  bottega  dove  era  allogato  Tonino ,  il 
nuovo  coscritto ,  era  un  fabbro  ferraio  che  lavorava  anche 
da  manescalco  e  faceva  da  veterinario ,  e  aveva  molto  cro« 
dito  I)  in  quei  dintorni.  Egli  s' avvicinò  a  Pfelro  e  gli  dis- 
se :  —  Pietro  ,  se  Io  credete  ho  pianto  come  voi  a  vedere 
andar  via  il  vostro  Tonino  ;  ora  che  gli  avevo  insegnato 
il  mestiere  e  lavorava  quasi  meglio  di  me.  Pazienza!  ma 
state  tranquillo.  Se  Dio  ve  lo  salva  Tonino  farà  fortuna;  so 
quel  che  dico  ;  è  un  ragazzo  di  giudizio  e  chi  sa  che  non 
gli  si  propari  una  bella  carriera.  Ora  mandate  da  me  a  bot- 
tega il  vostro  Gigi ,  lo  piglicrò  nel  posto  di  suo  fratello ,  e 
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gli  iiisogn/^rò  come  feci  a  lui ,  e  così  tvrà  un  guadagno  fis- 
so» e  vi  darà  in  poco  tempo  il  medesimo  ajato  che  ridava 
il  vostro  Tonino.  — 

Tutti  approvarono  l'atto  del  fabbro  ferrajo.  li  curato  gli 
strinse  la  mano  dicendogli:  Bravo  Pasquale,  me  l'aspettava 
da  voi  che  avete  cuore  »  e  voi  Pietro  vedete  che  Dio  non  vi 
abbandona  ;  fidatevi  a  Lui  e  non  dubitate. 

Tonino  entrò  in  Artiglieria*  ma  nel  tempo  che  corse 
dai  principio  della  guerra  alla  pace  di  Yillafranca  non  ebbe 
occasione  di  trovarsi  ad  alcun  fatto  d  arme.  Il  povero  Pietro 
quando  senti  che  avevan  fatta  la  pace,  in  cuor  suola  bene- 
disse, quantunque  non  si  aixardasse  a  mostrare  la  sua  gioja 
in  un  momento  in  cui  tutti  gì'  Italiani  erano  esaeerbati  per 
quell'atto,  dal  quale  in  fondo  nacque  piik  Corte  il  desiderio 
della  unità  italiana ,  e  col  desiderio  gli  sfoni  per  acquistarla. 
Chi  sa  se  la  pace  di  Yillafranca  non  fosse  accaduta  come 
sarebbero  andate  le  oostre  cose  7  Tutto  il  male  non  vienper 
nuocere  ,  e  forse  se  gli  eserciti  alleati  avesser  proseguito  le  lo- 
ro vittorie  fino  a  liberar  Veneiia ,  il  Re  di  Napoli  e  il  go- 
verno Romano  avrebbero  più  facilmente  aderito  ad  una  cou- 
federaxione ,  la  quale  quando  l'Austria  non  avesse  pia  avu- 
to un  piede  in  Italia  diveniva  accettabile,  e  avrebbe  reso  as- 
sai pia  difficile  quella  unità  che  al  presente  non  è  più  pos- 
sibile di  distruggere. 

Tonino  si  trovò  al  fuoco  la  prima  volta  sotto  Cialdini, 
a  Castelfidardo,  poi  alla  presa  d'Ancona,  poi  sotto  Gaeta, 
in  fine  a  Messina. 

Sotto  Ancona  rimase  leggermente  ferito  nella  man  de- 
stra ;  non  potè  scrivere  né  fare  scrivere  al  babbo  per  qualche 
tempo,  e  la  fama,  che  sempre  ingrandisce  le  cose,  annnoaiò  nel 
suo  paesetto  che  era  rimasto  gravemente  ferito  e  si  dubitava 
che  fosse  morto. 

Figuratevi  il  dolore  del  suo  povero  babbo  «  l'ansia  in  cui 
stette.  Si  diresse  al  parroco  perchè  se  ne  informasse,  e  que- 
sti scrisse  opportunamente  al  ministero  della  guerra  di  dove 
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ebbe  dopo  qualche  tempo  la  eoosoUnte  rispoata  che  Tonino 
ora  salvo  e    slava  per  riacquistare  il  pieno  uso  della  mano 

■ 

destra ,  alla  quale  era  stalo  ferito. 

*  La  prima  lettera  che  egli  diresse  a  suo  padre  dopo  la 
sua  guarigioncr  fu  un  avvenimento  per  quel  piccolo  borgo. 
Tutti  vollero  sentirla ,  e  siccome  anche  i  miei  lettori  gradi- 
ranno di  leggerla  eccola  qui  tale  e  quale. 

Carissimo  Babbo. 

Finalmente  grazie  a  Dio ,  il  Chirurgo  mi  ha  permesso 
di  scrivervi.  Chi  sa  in  che  pensiero  sarete  stato  se  Maso  bar- 

rocciajo  di non  ha  trovato  modo  di  farvi  avere  le 

mie  nuove. 

Sappiate  dunque  che  dopo  la  battaglia  di  Castelfidardo» 
dove  per  vero  dire  a  noi  non  toccò  gran  cosa  da  fare,  la 
nostra  batteria  fu  di^stinata  ad  aprirle  la  breccia  nelle  forti- 
ficazioni d'Ancona.  Fu  là  nel  più  forte  del  bombardamento  , 
che  la  scheggia  d*una  bomba  mi  dette  un  bacio  alla  man 
destra  che  credevo  mi  avesse  portata  via  di  netto.  Stetti  un 
pezzo  alla  dura  prima  di  lasciare  il  mio  posto,  aia  poi  non 
potevo  più  reggere  dal  dolore  e  fui  portato  all'ambulanza: 
per  buona  fortuna  gli  ossi  eran  sani  e  non  ci  fu  bisogno  di 
amputazione.  Como  Dio  ha  voluto  in  venti  giorni  soa  quasi 
guarito,  e  ora  vedete  da  toì  che  sono  in  grado  di  stringer 
la  penna,  quantunqne  non  potrei  nò  stringer  la  carabina  né 
caricare  il  cannone  :  ma  se  Dio  vuole  Io  farò  presto ,  che 
non  mi  par  vero  d'aver  raggiunta  la  mia  compagnia. 

Babbo  mio  ,  la  guerra  ò  più  brutta  a  parlarne  da  lon- 
tano che  a  trovarsi  aul  fatto ,  perchè  da  lontano  ci  si  pensa, 
e  quando  ci  siamo  non  ci  si  pensa  più  e  ai  lira  via  come 
se  nulla  fosse ,  fintanto  che  si  può. 

Vi  dirò  poi  por  vostra  consolazione  che  se  da  una 
parte  mi  resterà  la  mano  co'  frinzelli ,  dall'  altra  avrò  sul 
petto  la  medaglia  al  valor  militare,  che  mi  è  stata  promessa 
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dal  mio  colonDello  nella  risila  che  ci  fece  allo  spedale  ,  e 
per  di  più  quando  tornerò  alla  compagnia  avrò  attaccali  alle 
maniche    i   galloni  di  caporafe. 

Una  volta  che  si  comincia  a  salire  ,  si  fa  presto  ;  'e  se 
Dio  mi  ajuta  ,  quando  tornerò  a  vedervi  chi  sa  che  non 
abbia  montato  qualche  altro  scalino. 

Date  pi»r  me  tanti  baci  alla  Nonna,  ditele  che  sono 
state  le  suo  orazioni  che  mi  hanno  salvato  la  mano;  ab- 
bracciate per  me  mio  fratello,  salutate  -tntti  gli  amici,  e 
benedite   il  vostro  figlio 

Caporale  Antonio. 

Dopo  la  presa  di  Gaeta,  dove  il  nostro  Tonino  ebbe 
luogo  di  distìnguersi  pel  suo  sangue  freddo,  per  lo  zelo  nel 
servizio  ,  per  tutte  insomma  le  buone  qualità  che  distinguono 
un  bravo  soldato ,  ottenne  in  ricompensa  il  grado  di  ser- 
gente, con  un  ordine  del  giorno  che  lo  portava  per  esempio 
agli  altri  soldati.  Quando  no  giunse  la  notìzia  al  povero 
Pietro,  ne  pianse  di  gioja  e  corse  a  parteciparla  a  Pasquale 
il  fabbro-ferrajo  dove  Tonino  era  stato  garzone. 

—  Che  vi  diceva  io  ,  disse  Pasquale  ,  ve  no  ricordate 
Pietro  quando  tornasti  dall' accompagnarlo  in  fortezza?  T  fui 
profeta  \  ma  già  a  prognosticar  bene  del  vostro  Tonino ,  ci 
voleva  poca  sapienza. 

—  Se  lo  potessi  rivedere ,  d  iccva ,  Pietro ,  che  gioja 
che  n'  avrei  :  pensare  che  s' è  guadagnato  il  grado  di  sar- 
gente  sul  campo  a  forza  di  zelo  e  di  bravura  !  che  conso- 
lazione per  un  povero  padre. 

—  Ma  che  ne  dice  la  Nonna  ? 

—  Povera  vecchia  la  si  fa  rileggere  ogni  tanto  le  suo 
lettere,  specialmente  quella  che  ci  scrisse  dopo  che  fu  uscito 
dallo  spedalo,  e  finisce  sempre  con  diro:  Sta' pur  sicuro 
bambino  mio  che  la  nonna  pregherà  sempre  per  te. 

—  Insomma  poi  non  ve  la  passale  tanto  male,  quan- 
tunque non  abbiate  più  il  vostro  Tonino  ! 
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— >  Pasquale  ,  gli  è  per  grazia  vostra  se  non  patisco  dt 
nnlla  ;  vo*  mi  avete  preso  il  secondo  e  gli  date  la  stessa  gior- 
nata. 

—  E  se  la  merita ,  Pietro  mio  ;  in  principio  poverino 
e  faceva  quel  che  poteva;  ma  ora  gli  ha  preso  la  mano  al 
naestiere,  e' vi  dico  da  galantuomo  ne  son  contento. 

—  L'esempio  l'ha  buono,  e  gli  avvertimenti  non  gli 
mancano.  Ma  tornando  a  Tonino,  non  Io  sapete  che  dacché 
fu  fatto  caporale  ogni  due  o  tre  mesi  gli  è  rioscito  d' ae* 
compagnar  le  sue  lettere  con  qualche  lira  ?  E  le  manda 
alla  Nonna,  perchè  la  si  faccia  le  scarpe  o  la  camiciola  pel 
verno:  insomma  dove  gli  altri  ne  chieggono  a  casa,  lui  in- 
vece ne  manda. 

Pochi  giorni    fa  nel  paesetto  di  C passeggiava    un 

bel  giovine  con  l'elegante  uniforme  degli  artiglieri  e  còl 
grado  di  sotto-tenente,  decorato  il  petto  della  medaglia  al 
valor  militare.  La  destra  mano  aveva  segnata  di  una  larga 
cicatrice,  che  giustiflcava  agli  occhi  di  tutti  la  medaglia  ed 
il  grado   che  aveva  ottenuto. 

La  modesta  casetta  di  Pietro  era  stata  ripulita  ;  alcuni 
mobili  di  più  vi  si  notavano ,  e  la  Nonna  era  anche  meglio 
vestita  del  solito. 

Pasquale  stava  a  sinistra  dell'  uffiziale,  il  buon  curato 
alla  dèstra  ed  ambedue  non  si  saziavano  d'interrogarlo  sui 
fatti  d'  arme  ai  quali  si  era  trovalo ,  dei  costumi  dei  napo- 
letani ,  del  brigantaggio ,  delle  bellezze  di  Napoli  e  della 
Sicilia,  dei  vulcani  e  di  cent' altre  simili  cose. 

Pietro  mezzo  fuori  di  sé  per  la  consolazione  di  rive- 
dere il  suo  caro,  il  suo  prediletto  figlinolo,  di  poterlo  avere 
per  qualche  giorno  nella  sua  non  più  miserabii  casuccia, 
era  in  faccende  per  preparargli  un  desinarctto,  al  quale  aveva 
voluto  che  il  parroco,  e  Pasquale  intervenissero  per  fare 
onore  al  suo  Tonino. 

Tutta  quella  povera  gente  del  borgo  salutavano  il  gio- 
vine con  una  certa  aria  d'imbarazzo  non  osando  dargli  del 
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to,  né  Irovando  la  via  di  dargli  dei  Signor  Antonio;  di 
che  11  nostro  giorioe  ai  divertiva  moUissiinOy  ma  toglieva 
ben  presto  tatti  d' imbaraizo  con  i  suoi  modi  franchi  e  cortesi. 
Qaando  furono  a  tavola  il  curato  sai  finire  dd  Eroga- 
lissimo  pasto  si  rivolse  a  Pietro,  e  gli  disse: 

—  Pietro,  vi  ricordate  qaando  dubitavi  di  dover  patire  la 
fame  perchò  la  Patria  vi  aveva  tolto  il  figliuolo  da  cai  rice- 
revi  il  pia  valido  appoggio  alia  vostra  famiglia?  Non  vi 
dissi  io  fin  d'allora  che  fidaste  nella  Provvidenia? 

Ecco  che  il  Signore  misericordioso  ha  fatto  scaturire 
la  vostra  felicità,  il  vostro  ben  essere  da  quello  appunto  che 
voi  temevi  dovesse  esser  la  vostra  rovina.  Benedite  Iddio 
e  ringraiiatelo ;  e  voi  mio  caro  Tonino,  che  io  considero* 
sempre  come  mio  popolano,  continuate  a  farvi  onore  nelle 
armi ,  servite  la  patria  con  lelo  e  coraggio ,  vedete  che  la 
Patria  ricompensa  ben  largamente  chi  sa  esporsi  per  lei. 
Altre  battaglie  vi  aspettano.  I  nostri  fratelli  della  Yenesia 
vi  chiamano ,  e  verrà  il  giorno  che  il  nostro  Re  alzerà  la 
bandiera  ,  impugnerà  la  spada  potente  e  vi  condurrà  tutti 
sulle  sue  orme  a  riscattare  quei  nostri  fratelli  e  unirli  agli 
altri  popoli  della  gran  famiglia  italiana.  Le  riviste  cb*ei 
passa  in  questi  giorni  a  Torino  a  Milano  a  Bologna  a  Pia- 
censa  ci  fan  presentire  i  suoi  disegni*  per  la  prossima  prima* 
vera.  Non  dubitate  dell'  esito  finale  di  questa  grande  cam- 
psgna.  Iddio  che  solleva  gli  uxDili  e  abbassa  ì  potenti  ;  IdJio, 
nemico  degli  oppressori,  non  lascerà  di  onorare  con  la  vit« 
toria  gli  sforsi  d'un  Re  e  di  una  nazione  che  combattono 
per  la  propria  indipendenza  « 

*—  Non  vedo  Torà  d'esser  sotto  le  mura  di  Verona, 
dfsse  r  ufficiale.  Ad  Ancona  e  a  Gaeta  mi  doleva  di  volger 
l'armi  contro  petti  italiani,  quantunque  alleati  con  gli  op- 
pressori del  nostro  paese.  Ma  là  vivaddio  il  coraggio  mi 
crescerà  a  mille  doppi,  perchò  non  avrò  quella  spina  di  com* 
battere  contro  i  nostri  fratelli. 

—  Dio  volesse,  soggiunse  allora  il  curato,  che  le  cose 
ai   accomodassero    in    modo   che  ai  dovesse  risparmiare  il 
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sangue.  Anche  i  tedeschi  soa  nostri  fratelli,  e  non  sono 
che  lo  strumento  passivo  dei  nostri  oppressori  :  ma  se  la 
guerra  sarà  necessaria  confido  nell'  esercito  e  spero  bene. 

—  Non  dubitate ,  signor  curato ,  la  vostra  fiducia  è  ben 
collocata.  -   A.  6.  G. 


LETTERA  AL  CELLINI 


Le  sarò  infinitamente  grato  se  avrà  la  compiacenza 
d' inserire  nel  più  prossimo  numero  delle  Letture  di  Fa- 
miglia il  seguente  articolo,  che  se  ridonda  in  vantaggio 
del  mjo  paese  nativo,  fa  tanto  onore  ai  signori  Benefattori 
che  haa  prodigato  con  straordinaria  generosità  una  parte 
delle  loro  ricchezze  al  vantaggio  della  pubblica  istruzione. 

£  facendole  anticipatamente  i  miei  più  disliQti  rin- 
graziamenti passo  al  bene  di  dichiararmi  ec. 

Montecatini  di  Val  di  Cecina,  li  17  Novembre  1862 

G.  0. 

SCUOLE  FEMMINILI 

A  MÒMTlieATIMI  BI  VAIi  HI  CÉCIMA 

ISTlTmTB  DA  FILAIVTBOPICA  CARITÀ  CITTADINA 


Con  pubblico  contratto  de' 13  Novembre  1862  ,  gl'U- 
lusirissimi  Signor  Cavaliere  Francesco  Giuseppe  Sloane ,  Ora-- 
zio  e  Alfredo  fratelli  Ball  e  Pietro  Igino  Coppi,  proprietari 
della  Miniera  del  Rame  di  Montecatini  di  Val  di  Cecina, 
hanno  ceduto  alla  Comunità  di  detto  luogo  un  grandioso 
stabile  Qoh  suo  giardinetto,  air  oggetto  di  istituire  due  pub- 
bliche Scuole  Femminili  e  Quartieri  per  le  maestre,  con  piii 
l'assegno   perpetuo  annuo  di  lire  italiane  1200  assicurato 

•      Voi.  II,  Dee.  II.  •  38 
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sopra  un  certificato  di  pari  rendita  sul  gran  libro  del  De- 
bito pubblico  del  Regno  d' Italia  ;  e  lire  italiane  600  per  la 
prima  montatura  delle  dette  due  scuole. 

La  popolazione  di  Montecatini»  che  era  mancante  della 
istruzione  femminile  da  tanto  tempo  desiderata ,  e  tanto 
necessaria  ,  si  mostrerà  grata  ^e  riconoscente  ai  signori  pro- 
prietari della  Miniera  per  il  grandissimo  benefizio  da  loro 
ricevuto ,  ì  quali  oltre  alla  dotazione  perpetua ,  hanno  pa- 
gato del  proprio  le  spese  di  Contratto  e  diritto  di  Registro 
in  ingente  somma. 

Voglia  il  Cielo  accordarisempre  maggior  ricchezza  alla 
Miniera  stessa,  e  ricolmare  di  felicità  i  signori  Sloane,  Hall 
e  Coppi  che  tanto  bene  sanno  impiegare  il  danaro  a  bene- 
fizio pubblico ,  e  sia  questo  un  esempio  da  imitarsi  dalle 
persone  facoltose. 

Si  abbiano  pertanto  quei  generosi  signori  un  saluto  di 
verace  riconoscenza,  ed  accettino  i  più  sinceri  ringrazia- 
menti da  chi  ha  a  cuore  la  pubblica  istruzione,  prodigata 
con  tanta  generosità  a  tenere  fanciulle  che  un  giorno  do- 
vranno esser  madri  di  famiglia. 


DI  QUATTRO  HODBSTI  CANTIERI  DA  GOSTRDZIOKB 


NELLE   VICINANZE   D  EMPOLI. 

Carissimo  Cellini, 

A  distanza  di  una  cinquantina  di  miglia  dalla  imbocca- 
tura nel  mare  del  fiume  Arno  trovansi  sulle  sue  sponde  in 
faccia  Tuno  alfaltro  i  due  paesetti  di  Limile  sulla  destra  e 
della  Tinaja  sulla  sinistra. 

Cinquantanni  fa  si  costruivano  a  Limite  soltanto  dei 
barchetti  da  pescatori  e  pel  trasporto  delle  merci  da  Firen- 
ze a  Pisa,  che  allora  si  faceva  in  gran  parte  per  acqua  nei 
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tempi  che  l'Arno  rendevasì  navigabile  per  le  pioggie  autua- 
Dati  f  e  per  Io  scioglimento  delle  ne?i  cadute  sogli  appennini. 

Costruttori  di  quesU  piccoli  legni  erano  alcuni  Limitesi» 
fra  i  quali  si  distingueva  un  certo  Picchiotti. 

Diversi  oriundi  dei  popoli  circonvicini ,  fra  i  quali  un 
Ranieri  Lami  di  Cortenuova  ,  un  Ancillotti  d'Empoli ,  un  Mag- 
giorelli  e  on  Tognctti  della  Tinaja  erano  allora  a  Livorno  , 
e  vi  esercitavano  con  molto  profitto  il  commercio  di  mare^ 
come  padroni  di  quei  piccoli  legni  a  vela,  che  costeggiando 
r  Italia  si  spìngevano  da  un  lato  a  Genova  e  Marsiglia  fino 
alle  coste  di  Spagna;  e  dall'altro  a  Roma  a  Napoli  a  Malta 
(ino  ad  Alessandria  d' Egitto.  A  questi  venne  in  pensiero  di 
far  costruire  a  Limite  alcuno  di  quei  piccoli  bastimenti ,  e 
si  messeroper  ciò  d'accordo  col  Picchiotti»  Nessuno  di  loro  cer* 
tamente  prevedeva  allora  che  da  sì  modesta  origine  ne  sareb* 
bero  venuti  in  pochi  anni  i  4  cantieri  che  adesso  kì  vedo- 
no pieni  di  vita  e  di  attività,  tre  dalla  parte  di  Limite,  uno 
dalla  parte  della  Tinaja. 

Il  risparmio  nel  salario  dei  calafati  e.  delle  altre  mae- 
stranze, di  fronte  a  ciò  che  si  paga  in  Livorno,  la  comodi- 
tà dei  legnami  per  la  maggior  vicinanza  dei  boschi,  danno 
naturalmente  un  gran  vantaggio  ai  costruttori  della  riva  del- 
l'Arno su  quelli  di  Livorno,  sicché  non  è  meraviglia  se  le 
commissioni  sono  andate  sempre  aumentando  ,  ed  aumenta- 
no tuttora. 

In  media  nei  quattro  cantieri  sopra  notati  si  costruisco- 
no da  16  a  18  bastimenti  per  anno  della  portata  da  70  a 
300  tonnellate  ;  dando  cos)  un  lavoro  assiduo  e  ben  com- 
pensato a  circa  150  lavoranti,  fra  i  quali  i  Picchiotti  distri- 
buiscono settimanalmente  da  1000  a  1200  lire. 

Valutando  in  media  8000  lire  il  valore  di  ciascun  ba- 
stimento si  ha  la  somma  di  lire  144,000  per  anno,  che  me- 
no il  valore  del  legname  riman  tutta  in  quei  due  paesetti  e 
vi  sparge  una  certa  agiatezza  che  si  mostra  nel  vestiario, 
nelle  abitazioni,,  nel  florido  aspetto,  nei  volti  lieti  e  gioviali  di 
quegli  abitanti. 
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Gaetano  Picchìolli,  ora  vecchio  veaeraodo ,  fu  il  primo 
che  intraprendesse  la  costruiione  di  legni  per  il.  Mediterra- 
neo. Insegnò  ai  propri  figli ,  ma  non  trascurò  neppure  i 
figli  dei  suoi  fratelli  >  per  coi  dal  primo  cantiere  di  Limile 
altri  tre  ne  derivarono  »  quante  erano  le  famiglie  dei  suoi 
fratelli,  ai  quali  volle  partecipare  il  benefiiio  dell'arte  da  lui 
con  tanto  profitto  esercitata. 

E  ben  maggiore  sarebbe  l'affluenza  dei  lavori  o  la  por- 
tata dei  legni  che  si  potrebbero  costruire  dai  Picchiotti,  se 
la  navigazione  dell'Arno  non  avesse  al  di  sotto  d'Empoli  gra- 
vi ostacoli,  fra  i  quali  i  piò  pericolosi  sono,  la  pescaja  di 
Castelfranco  di  Sotto  e  il  ponte  alle  Piaggie  a  Pisa.  Per  su- 
perare la  prima  bisogna  attendere  che  l'Arno  faccia  ana  pie- 
na: il  secondo  determina  con  le  strette  sue  luci  l'ampiezza  dei 
Ipgni  che  possono  costruirsi  a  Limite  e  alla  Tinaja,  e  per  po« 
torlo  passare  bisogna  attenderà  che  l'acqua  sia  diminuita  e 
le  luci  del  ponto  presentino  l'altezza  che  è  necessaria  al  pas- 
saggio del  bastimento. 

Passati  i  ponti  di  Pisa  il  bastimento  è  condotto  a  Li- 
vorno per  bocca  d'Arno  e  là  viene  inalberato ,  e  corredato 
delle  vele ,  dei  cordami  ed'ogni  altra  cosa  necessaria  ai  viaggi 
che  deve  intraprendere* 

Per  lo  piò  i  proprietarj  di  questi  legni  son  Grenovesi  che 
li  caricano  a  proprio  conto  ,  e  fanno  vela  per  l'America ,  in 
specie  pel  Rio  della  Piata,  ove  giunti  trovano  facilmente  da 
vendere  a  buone  condizioni  il  carico  e  il  bastimento ,  e  tor- 
nan  quindi  in  Italia  a  farne  costruire  degli  altri,  coi  quali 
tentan  nuovamente  la  loro  fortuna. 

Mentre  le  altre  arti  che  davano  alimento  alle  popolazio- 
ni di  questi  contorni,  i  telaj  a  macchina  e  la  paglia  da  cap- 
pelli >  languiscono  in  conseguenza  della  deplorabil  guerra 
d'America,  questa  fiorisce,  ed  è  consolante  il  vedere  l'ope- 
rosità che  regna  in  questi  cantieri. 

Nel  passato  Ottobre  ho  assistito  al  taro  di  due  basti- 
menti dalla  parte  di  Limite  e  uno  dalla  parte  dalla  Tinaja. 
Nel  uiogo  di  quelli    varati    altri  tre  legni  di  ugnale  se  non 
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maggiore  portala  soq  già  ia  costruziooe  e  saranoo  in  acqua 
prima  del  fine  dell'anno  corrente. 

Quando  siamo  in  vicinanza  di  alcuno  deicantieri  »  l'odo- 
re del  catrame ,  le  allegre  canzoni  dei  lavoranti ,  i  ripetuti 
colpi  di  lùartello  e  d'ascia,  lo  strisciar  delle  seghe,  {grossi 
tronchi  di  quercie  e  di  pino  accatastati  lungo  la  via ,  tutto 
ci  illude  e  ci  par  d'essere  sulla  riva  del  mare,  anziché  in 
riva 

«  Del  fiumicel  che  nasce  io  Fallerona 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia  ». 

Il  general  Nino  Bixio,  con  altri  deputali  del  nostro 
parlamento,  visitarono  non  è  molto  i  cantieri  di  Limite  e 
della  Tinaja  ,  incoraggiarono  con  belle  parole  gl'instancabili 
costruttori,  e  promisero  d'  interessarsi  perchè  si  diminuisse- 
ro gli  ostacoli  che  si  frappongono  al  di  sotto  jd'  Empoli  alla 
navigazione  dell'Arno. 

E  ben  sarebbe  che  riuscissero  nel  loro  proponimento» 
perchè  mentre  nei  nostri  porti  di  mare  la  costruzione  dei 
grandi  legni  per  la  nascente  flotta  italiana  assorbisce  quasi 
tutte  le  braccia  capaci  a  questo  genere  di  lavori,  i  cantieri 
di  Limite,  ove  potessero  costfuirvisi  legni  di  maggior  por- 
tata ,  potrebbero  supplire  con  più  larghezza  ai  bisc^ni  della 
nostra  marina  mercantile ,  la  quale  va  sempre  acquistando 
un  maggiore  sviluppo  ,  e  raddoppierà  in  breve  d' importanza 
quando  pel  taglio,  ormai  .assicurato,  dell'  Itsmo  di  Suez,  la 
antica  via  del  commercio  dell'Asia  e  dell'  Indie  orientali  sarà 
riaperta  agli  Italiani. 

18  Novembre  1S62. 

A.  G*  C. 


302 


CASA  PER  CONVITTORI 

nell'  istituto 

VITTORINO    DA  FELTRE 


Il  soUoscriUo  avendo  stabilito  una  Casa  per  giovanetti  convittori 
nell'Istituto  Vittorino  da  Feltro,  che  da  otto  anni  egli  dirige,  i)ob- 
blica  per  norma  delle  famiglie  alcuni  semplici  appuntì»  estratti  da  un 
regolamento  più  diffuso  e  particolareggiato,  da  stamparsi  in  seguito 
e  con  quelle  modiflcazioni  ed  aggiunte  che  V  esperienza  avrà  suggerito. 

1.^  In  questa  casa  di  educazione  si  conciliano  i  vantaggi  di  una 
buona  famiglia  e  di  una  scuola  ben  ordinata,  ove  gli  usi  e  il  trat- 
tamento domestico  fanno  quasi  rivivere  il  giovanetto  tra  il  padre  e  i 
fratelli. 

^.*  L' istruzione  comincia  dai  primi  elementi  Ano  agli  studj  pre- 
paratorj  al  Commercio,  ai  Licei,  all'Università;  que'  medesimi  studj 
che  si  compiono  neir  Istituto  Vittorino  da  Feltro,  cioè  Catechismo, 
Lettura,  Calligrafia,  Aritmetica,  Geografia,  Disegno  lineare,  Geome- 
tria, Lingua  italiana,  francese,  latina,  Storia  sacra  e  profana,  Let- 
teratura. 

3.®  Altri  studj  slraordinarj  possono  aggiungersi  ai  suddetti  a  ri- 
chiesta dei  parenti. 

4.®  I  convittori  assistono  nella  mattina  alle  lezioni  dell'  Istituto 
insieme  con  gli  esterni. 

tf.*  Il  sottosritto  ha  parte  attiva  e  continua  sulla  Casa  di  educa- 
zione ,  quantunque  debba  giovarsi  dell'  opera  di  altri. 

0.®  Per  ora  non  si  ricevono  che  sei  convittori:  in  seguito  potranno 
esser  dodici  e  non  più;  non  hanno  meno  di  sette  anni,  nò  più  di 
quattordici,  sono  cattolici,  sani  di  mente  e  di  corpo,  di  civil  condizione. 

7.^  Le  famiglie  forniscono  complelamente  la  camera,  cioè  un  pic- 
colo letto,  un  armadiuolo  da  panni  e  biancherie,  un  eanlerale^  uno 
scaffale  pei  libri,  un  tavolino,  tre  o  quattro  sedie:  tutti  oggetti  che 
restano  proprietà  delle  famiglie. 

8.*^  Il  convittore  entra  corredato  cosi  *:  Una  giaceheUa  di  panno 
nero,  an' altra  più  comune  per  casa.  Due  paja  di  calzoni  di  panno, 
due  corpetti,  due  berrette,  una  cappa  da  inverno.  Tre  paja  stivaletti, 

*  Nim  intmdiamo  imporre  rigorosamente  il  numero  fpreciso  degli  oggetti 
notati. 
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an  pajo  de'qaalì  senza  tingere.  Dodici  eamice  di  tela,  e  sei  di  ghi- 
nea perla  notte.  Dodici  paja calzini  di  Alo  *.  otto  asciugatoi,  sei  tova- 
gliuoli, sei  lenzuola,  un  coltrone,  due  paja  guanti  neri,  due  colletti 
di  seta  nera.  Un  astuccio  di  pelle  con  spazzole,  pettini,  forbici.  Un 
ombrello,  una  posata  d'argento. 

9.®  I  parenti  continuano  a  provvedere  le  vestì,  che  desideriamo 
quasi  uniformi,  e  le  biancherie  successivamente  richieste  secondo  il 
bisogno. 

10*^  La  quantità  e  le  eondlzioni  dell'  onorario  si  stabiliscono  di- 
rettamente col  sottoscritto. 

ll.«  Per  le  solennità  e  -negli  ultimi  giorni  di  Carnevale  gli  alunni 
tornano  alla  propria  famiglia. 

12.^  Il  mese  di  ottobre  si  passa  in  villeggiatura,  o  s' impiega  in 
yiaggetti  istruttivi,  quando  i  parenti  degli  alunni  si  accordino  a  sup- 
plire alle  spese  straordinarie  per  tali  ricreazioni. 

13.°  L'ordine  e  la  dorata  delle  giornaliere  occupazióni  varia  secondo 
le  stagioni:  tuttavia  si  procura  ordinarle  quasi  cosi:  Preghiera  in  comune, 
studio,  coleilone,  ripetizioni  preparatorie  alla  scuola,  assistenza  alla 
medesima,  ginnastica,  merenda:  proseguono  le  lezioni  della  scuola, 
desinare,  ricreazione  in  giardino,  passeggiata,  letture,  e  conversazione 
sulle  medesime,  giuochi  utili  e  dilettevoli,  studio  preparatorio  ^lla 
scuola  pel  giorno  successivo,  le  preghiere  della  sera,  cena,  riposo. 

14.^  La  colezione,  la  merenda,  il  desinare  e  la  cena  si  compon- 
gono di  quelle  vivande  che,  sia  per  la  qualità  come  per  il  numero  si 
sogliono  usare  a  ogni  pasto  comunemente  in  famiglia. 

45.^  Si  vigila  e  provede  alla  salubrità  dei  cibi,  e  alla  completa 
nettezza  del  corpo  e  delle  vesti. 

*  .16.®  Nell'estate  si  usano,  col  consiglio  del  medico,  bagni  dolci,  o 
salati  al  mare  con  esercizio  di  moto. 

17.^  1  giovanetti  e  il  direttore  tengono  frequente  corrispondenza 
epistolare  coi  parenti  lontani. 

18.^  Le  mancanze,  quando  sia  esaurito  ogni  ^iù  dolce  mezzo  di 
persuasione,  sono  gaslìgate,  secondo  la  relativa  gravità,  col  rimprovero, 
l'isolamento,  la  privazione  di  qualche  piacere,  e  col  definitivo  allon- 
tanamento in  caso  di  assoluta  incorreggibilità;  laddove  la  buona  con- 
dotta e  r  amore  allo  stadio  trovano  fra  noi  quegli  opportuni  incorag- 
giamenti de' quali   la  gioventù  si  mostra  amantissima. 

19.®  Essendo  già  stali  ricevuti  alcuni  giovanetti  convittori^  questa 
Casa  di  educazione  si  apri  il  di  tre  dello  scorso  Novembre  in  via  Magenta , 
palassetta  segnata  N.  24 ,  ove  il  sottoscritto  è  reperilHle. 

Livorno,  7  Novembre  1862. 

Franceseo  Per». 

*  Coloro  che  sono  assuefatti  a  portare  camiduole  o  cahini  di  Urna  potranno 
esserne  fomiti. 
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LAURI  E  MIRTI 

EPISODI  DELLA  GUERRA  ITALIANA  DELL'ANNO  4859 

PEB   DOIIl!I¥IC«   CAPBIIiB 

(V.av.pag.922). 

m. 

In  riva  al  Danubio*. 

(Aprilo  !•••). 

Non  tulli  gli  uomini  sono  egoisti  e  noncuranti  d'altrui. 
Accade  alcuna  volta  che  la  naturale  bontà  dellanimo,  e 
i  miti  e  gentili  pensieri,  le  sventure  e  le  sorli  della  vita 
rendano  luomo  fraternamente  amorevole  verso  dello  sco- 
nosciuto e  dello  straniero,  e  diano  air  anima  virtìi  di  espan* 
dorsi  neir affetto  operoso  di  tutta  la  umana  famiglia,  nella 
carità  universale,  che  ignora  la  diversità  delle  condizioni 
umane,  né  bada   alla  differenza  de' paesi  .e  delle  favelle. 

Due  uomini  s'incontrarono  un  giorno  io  una  città 
della  Germania  ;  Y  uno  di  essi  aveva  sortito  i  natali  in  un 
villaggio  propinquo  alla  città  di  Buda  in  Ungheria  sulle 
rive  del  fiume  Danubio ,  Y  altro  sulle  spiagge  bellissime 
di  Napoli.  L' ungherese  peregrinava  per  isludiare  le  opere 
de'  grandi  pittori ,  e  imparare  viemeglio  Y  arte  divina  a 
cui  si  era  dedicato  ;  l'italiano  andava  ramingo  mendicando 
a  frusto  a  frusto  il  pane  amarissimo  dell'  esilio.  Non  cor» 
retti  dall'egoismo,  i  due  stranieri  si  piacquero  di  trovarsi 
insieme ,  impararono  a  conoscersi ,  e  presero  ad  amarsi. 
Furono  amici  e  fratelli,  poiché  l'orgoglio  non  gli  aveva 
fatti  sordi  alla  parola  polente ,  destinata  ad  accogliere  un 
giorno  tutte  le  generazioni  degli  uomini  in  un'agape  damore 
accanto  all'altare  su  cui  s'inalza  la  croce. 
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Però,  giunse  per  i  due  amici  il  giorno  dèlia  eepa- 
razione.  Il  pittore  prese  fra  le  sue  mani  la  destra  dell'ita- 
liano ,  e  cogli  occhi  umidi  di  pianto  gli  disse  : 

«—  Io  debbo  far  ritorno  al  mio  villaggio ,  colà  mi 
aspetta  la  fanciulla  a  cui  ho  giurato  il  mio  amore.  Se  un 
giorno  ti  recherai  da  quelle  parti ,  mi  prometti  che  ver- 
rai ad  ospitare  sotto  il  mio  tetto  e  ad  assiderti  alla  mia 
mensa? 

L'italiano  promise  commosso,  e  baciatisi  in  volto  i 
due  amici  si  divìsero. 

Alcuni  anni  dopo ,  uno  sconosciuto  venne  a  picchiare 
air  uscio  del  pittore.  Lo  straniero  era  lacero  e  polveroso , 
il  suo  volto  appariva  solcato  dalle  rughe  della  povertà  e 
dei  patimenti.  Ma  il  pittore  non  appena  Tebbe  affissato, 
che  gli  corse  incontro  e  ^li  avviticchiò  le  braccia  al  collo 
chiamandolo  co' più  teneri  nomi.  Quindi  lo  fé' entrare  in 
casa  e  volle  sedesse  alla .  sua  mensa  nel  posto  d' onore  ; 
e  volgendosi  «Ila  moglie  :  Questi ,  le  diceva ,  mi  è  amico 
carissimo ,  anzi  fratello. 

Spuntava  T  aurora  quando  il  pittore  con  la  sua  donna 
e  in  mezzo  ad  essi  l'ospite  italiano  scesero  alla  riva  del 
Danubio ,  e  seduti  su  d'  un^  rialzo  di  (erra  ,  stettero  a  con- 
templare  le  acq«te  del  fiume,  i  campi  e  i  boschi  d'abeti  che 
vestivano  i  dorsi  delle  montagne.  Una  insinuante  pace , 
soavemente  spirava  nell'aria;  e  l'aspetto  fosco  e  severo 
della  natura  pareva  abbellirsi  di  tinte  più  gaie  a'  primi 
splendori  del  sole  nascente  e  allo  spirare  dell'aure  nunzie 
della  primavera.  Gli  ungheresi  guardavano  con  occhio  pago 
la  modesta  leggiadria  della  loro  terra;  ma  l'italiano  sotto 
quelle  nebbie ,  vagheggiava  T  immagine  delle  lietissime 
convalli  della  sua  patria ,  sfolgoranti  di  bellezza  e  di 
luce. 

Voi.  IV .  Dee.  II-  39 
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La  donna  ruppe  la  prima  il  silenzio,  e  volgendosi 
air  ospite,  lo  richiese  sorridendo,  a  che  mai  tenesse  volta 
la  mente  in  quel  punto.  * 

—  Pen9o,  rispose  V  italiano ,  ad  una  casetta,  nota  al 
mio  cuore ,  che  sorge  sutFerta  di  un  poggio ,  da  dovejglì 
sguardi  del  passeggero  attonito  si    rivolgono   alla  città   di 
Najx>li ,    seduta  in    anfiteatro   sul    lido ,  che  appare    for- 
mato a  cosi    dire   da   due    archi    posti  Y  uno  accanto  al- 
r altro,   con    le  case  vagamente    disposte  le    une  a  ri- 
dosso delle  altre ,  incoronate  da   terrazzi  carichi  di   ver- 
zura  e  di  fiorì ,  per  cui  la  città  si  direbbe  a  prima  vista 
un    infinito   giardino   sorto  come  per   incanto   in  riva  di 
quel  mare  sì  bello.  Dalla  città   Tocchio  si  rivolge  a  poggi 
e  alle  colline  che  tutto  intorno  la  cingono;  poggi  e  colline 
popolati  di  ville  e  giardini,  lieti  di  vigne  e  d'uliveti,  ri- 
vestiti da    boschetti    di    allori  e  di  mirti ,  di  aranci  e  di 
rose  ,   che  con  perpetue  fragranze  profumano  le  aure  dolci 
e  tepide  di  quel  paradiso.  E  in  mezzo  a  tanta   pompa  di 
vegetazione ,  a  tanto  sorriso  di  bellezza ,  la  montagna  dai 
fianchi  aridi  e  abbruciati ,  dal  vertice  fumante ,   il  Vesu- 
vio ,  terrìbile ,  minaccioso  eppur   bello  ì   Quindi  il   mare 
placido ,  immenso,  che  sembra  confinare   col  cielo ,  e  le 
innumerevoli  barchette  pescherecce  dalle  candide  vele  che 
solcano  i  flutti  increspati  dalla  brezza  del  mattino,  e  scin- 
tillanti a' primi  raggi  del  sole.  E  le  isolette  sorgenti  dall'onde 
di   un    azzurro,    bello  quasi    come    l'azzurro    del   cielo; 
Ischia  ricoperta  da  suoi  nuovi  castagneti  di  verde  oscuro, 
e    Capri  e  Precida   sparse  di    villaggetti  e  borghicciuoli , 
mezzo  nascosti  dai  filari  delle  viti ,  e  poi  èli*  estremo  oriz- 
zonte  le  coste  della  Sicilia.  E  le  città ,  le  colline ,  i  monti 
le  isole,  il  mare  e  T ampia  stesa  del  cielo,  sono  avvolti 
in   una  atmosfera  di  luce  purissima ,  che  il  sole  sorto  al- 
lora dall  onde,  spande  dovunque  lo  splendore  de' suoi  raggi. 
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DiDanzì  a  tale  speUacolo,  sorge  Dell' animo  un  desiderio, 
puro  bome  il  sereno  di  quel  cielo  e  lo  splendore  di^quella 
luce ,  tutto  soavità  e  poesia ,  come  la  bellezza  di  quella 
terra  ;  il  desiderio  di  vivere  V  intera  vita  in  una  di  quelle 
modeste  casette  biancheggianti  di  mezzo  al  verde  delle  col-  « 
line  e  dei  campi.  Il  cuore  sente  che  là  più  lieta  sarebbe  la  gio- 
ventù ,  più  consolata  l'  età  virile ,  più  tranquilla  la  vec- 
chiaia, e  in  quella  eterna  primavera,  in  tanto  sorriso  di 
cielo»  e  fra  le  rose  e  le  viole  tanto  vivaci  e  olezzanti , 
nuir  altro  sarebbe  la  morte  che  un  placido  addormentarsi. 

I  due  stranieri  ascoltavano  senza  muovere  ciglio  i 
detti  deir  ospite ,  e  T immagine  della  sacra  terra  d'Italia 
si  appresentava  alla  loro  fantasia  ,  sfolgoreggiante  di  me- 
ravigliosa bellezza. 

La  voce  dell'italiano  si  era  fatta  concitata  e  melan* 
conica  per  T  affetto  grande  di  cui  era  commosso  il  cuore , 
per  il  che    la  donna  gli  chiese  cortesemente  sorridendo  : 

—  Voi  dunque  T  amate  di  grande  amore  celesta  vo- 
stra Italia? 

—  Sì ,  rispose  Y  italiano ,  io  amo  la  mia  terra  natale^ 
quanto  si  può  amare  dall' uomo  cosa  terrena,  e  codesto 
affetto  che  m' infiammò  fino  dalla  fanciullezza,  avrà  po- 
tenza di  far  palpitare  il  mio  cuore,  eziandio  in  quegli  ul- 
timi giorni,  quando  i  casti  e  sacri  pensieri  della  tomba, 
dileguano  tutti  gl'incanti  del  pellegrinaggio  mortale.  Fan- 
ciullo, amavo  come  per  misterioso  e  potente  istinto  la  mia 
terra  naiia,  e  nei  sogni  celesti  di  quei  giorni  d'  innocenza 
non  vidi  giaonnai  campi  più  belli  di  quelli  in  cui  scor- 
revo cantando.  Allorché  il  cielo  era  limpido  e  le  aiuole 
verdeggianti ,  perfino  il  sorriso  di  mia  madre  mi  pareva 
forse  più  amoroso  e  più  lieto,  né  avrei  saputo  immagi- 
nare fiori  più  vaghi  di  quelli  che  brillavano  ne'  paterni 
giardini  e  de' quali  intessevo  ghirlande  per  adornare  l'ai* 
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lare,  e  il  candido  simulacro  della  Vergine.  Giovine,  cre- 
detti scorgere  nella  leggiadria  ineffabile  della  mia  terra,  un 
raggio  di  quella  arcana  bellezza  che  sospiravo  e  ricercavo 
con  desiderio  infinito,  e  l'anima  mìa  innamorata  di  ma* 
gnanimi  fatti  di  eroismo  e  di  gloria ,  venia  ripensando 
con  gioia  severa  le  gesta  miracolose  delle  antiche  genti 
d' Italia.  Ora  che  m'  è  forza  proseguire  la  mia  via,  soste- 
nendo il  grave  fardello  delFetà  e  della  sventura,  mi  con* 
solo  della  tristezza  e  della  spregiata  umiltà  di  mia  sorte, 
ricordando  meco  stesso  la  virtuosa  nobiltà  degli  avi,  e  le 
forti  e  grandi  cose  che  i  padri  miei  operarono  per  il  loro 
Dio  e  per  l'onore  della  loro  terra.  È  pur  dolce  e  santa 
cosa  l'affetto  della  patria  1  I  malvagi  che  hanno  profanato 
lamicizia ,  contaminato  Tamore  ,  tentarono  vituperare  sa- 
crilegamente anche  Taffetto  alla  terra  natia.  Ma  io  vidi 
questo  affetto  prendere  forma  di  sentimento  dolcissimo  e 
generoso  in  cuore  de*virtuo8i  uomini ,  lo  vidi  educare  gli 
animi  alla  pratica  delle  virtù  più  ardue  e  sublimi  come 
delle  più  miti  e  costanti  ;  lo  vidi  ispirare  i  sacrifiri  più 
magnanimi  e  le  opere  modeste  e  amorevolmente  sapienti, 
per  rendere  pia  felici  i  figliuoli  della  propria  terra ,  per 
fare  più  lieto  e  benedetto  il  consorzio  della  propria  genie. 
Da  secoli  molti  una  immensa  sventura  grava  il  mio  po- 
polo, e  la  celeste  bellezza  de' miei  campi  natii  somiglia 
alla  corona  di  vivide  rose  posta  su  di  un  feretro.  Ma  verrà 
giorno  in  cui  la  mia  patria  vestirà  di  bel  nuovo  il  manto 
regale  e  cingerà  la  fronte  dell*  antica  corona ,  e  i  mille 
fiori  delle  ubertose  pendici  serviranno  a  inghirlandare  il 
convito  della  ifelicilà  e  dell'amore.  Deb!  venga  presto  un 
tal  giorno. 

L'esule  si  tacque  affissando  l'azzurro  fosco  del  cielo 
che  i  raggi  del  sole  sgombravano  dal  velo  della  notturna 
nebbia. 
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Anche  i  due  stranieri  volsero  gli  sguardi  al  oielo  e 
i  loro  cuori  si  unirono  alla  preghiera  che  ro9|>ke  volgeva 
a  Dio ,  perchè  aflfretlasse  il  giorno  della  Telicilà  e  della 
gloria  della  sua  terra  nàtale. 


IV. 
In  riva  al  Ticino. 

L'aere-  era  mite  e  tranquillo ,  la  luna  splendeva  so- 
litaria in  mezzo  Tazzurro  purissimo  del  ciela^  e  col  suo 
chiarore  rivestiva  di  un  velo  argenteo  di  luce  le  pianure 
e  i  poggi,  faceva  apparire  distinti  e  biancheggianti  i  ca- 
solari e  le  ville ,  scintillava  sulFacque  del  Ticino.  Regnava 
per  ogni  dove  quiete  profonda»  interrotta  soltanto  dal  lieve 
mormorio  delle  acque  scorrenti,  dal  sussurro  della  brezza 
notturna,  dai  lontani  rintocchi  delle  or&  che  suonavano 
dalle  torri  dei  villaggi  disseminati  per  la  campagna.  Erano 
le  undici  ore  di  notte. 

Un  soldato  italiano  colle  divise  delle  milizie  piemon- 
tesi ,  faceva  la  scolta  lontano  un  trar  di  pietra  della  sponda 
del  fiume.  Appoggiato  al  fucile,  mentre  il  sua  sguardo 
spaziava  sulle  campagne  lombarde,  la  sua  mente  vagava  in 
balìa  de' pensieri  che  Fora  e  il  luogo  inspiravano.  Forse 
un  senso  di  gioia  tranquilla  e  di  soave  mestizia  ricercava 
in  quel  punto  T  intimo  dell'  animo  del  giovine  soldato. 
Egli  veniva  ricordando,  la  cara  immagine  del  suo  paesello 
natale  e  ammirava  la  suprema  bellezza  della  terra  ita- 
liana ;  riandava  col  pensiero  gli  affanai  della  sua  pavera 
vita  e  le  si^e  poche  speranze,  e  si  commoveva •  alla  me- 
moria delle  sventure  delle  italiche  genti ,  ai  fìerì.  presagi 
delle  battaglie  che  fra  breve  si  sarebbero  combattute  per  la 
libertà  della  patria. 
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La  maggiore  ampiezza  del  letto  eia  siccità  de' gioro  1 
trascorsi  facevano  sì  che  povero  d*  acque  fosse  il  Ticino 
là  ove  si  trovava  la  scolta.  Ed  ecco  che  ad  un  tratto  un 
uomo  scende  precipitoso  dalla  riva  lombarda  e  attraversa 
il  Ietto  del  fiume.  Ma  non  appena  ha  posto  piede  sul  suolo 
piemontese,  rimbomba  dalla  proda  opposta  uno  sparo  di 
moschetto  e  il  fuggitivo,  fatti  ancora  pochi  passi,  cade  al 
suolo  gettando  un  grido  acuto  di  dolore. 

Il  soldato  accorse  ove  giaceva  il  caduto  e  trovò ,  im- 
merso nel  proprio  sangue ,  un  giovine  sui  vent'  anni ,  che 
alle  vesti  appariva  ufficiale  di  uno  de'  reggimenti  ungheresi 
delle  armate  austriache.  L' italiano  afferrò  a  mezzo  la  vita 
lo  sventurato  che  fece  prova  di  rizzarsi ,  ma  indarno;  il  che 
vedendo  il  soldato  gli  die  mano  a  meglio  adagiarsi  sul  suolo 
e  prese  a  esaminare  la  ferita.  Questa  era  mortale ,  nondi- 
meno il  pietoso  s' ingegnò  fermare  alla  meglio  V  uscita  del 
sangue  e  intanto  veniva  interrogando  lo  straniero.  Il  ferito 
non  intendeva  verbo  d' italiano ,  però  collo  sguardo  ten- 
tava rendere  grazie  al  buon  soldato,  mentre  il  pallore 
del  volto  e  il  languido  e  doloroso  volgere  degli  occhi  espri- 
mevano troppo  chiaramente  che  il  misero  giovinetto  sen- 
tiva l'appressarsi  degli  estremi  istanti  di  sua  vita. 

L'infelice  pregava  con  sentimento  ineffabile  di  fer- 
vore e  di  fede,  e  alcune  delle  preghiere  che  veniva  mor- 
morando eran  nell'antica  lingua  d'Italia;  in  quella  lin- 
gua che  dal  foro  di  Roma  si  raccolse  nelle  chiese  cat- 
toliche. Al  soldato  cotesta  lingua  era  famigliare  come 
quegli  che  prima  d' impugnare  il  moschetto  e  gittarsi  nel 
tumulto  delle  battaglie  si  era  compiaciuto  delle  dolcezze  e 
della  tranquillità  degli  studi;  quindi  egli  prese  a  rivol- 
gere al  ferito  alcune  parole  in  quella  linguale  mai  per 
avventura  sapesse  intenderle.  Un  raggio  di  gioia  ravvivò 
M  volto  dell' unghenrese  su  cui  cominciava  a  diffondersi  il 
pallore  dell* agonia,  e  rispondendo  al  soldato: 
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— ^  Fratello,  gli  disse,  senio  che  mi  restano  appena 
pochi  momenti  dì  vita;  ma  la  morte  mi  riesce  meno 
amara  poiché  m' è  dato  avere  chi  raccolga  le  mie  [estreme 
parole. 

E  appoggiando  il  capo  sul  petto  del  soldato  e  ten- 
tando stringergli  la  destra ,  il  morente  cosi  proseguiva  : 

—  Io  nacqui  di  nobile  e  antica  famiglia  ungherese , 
che  la  lunga  servitù  della  patria  e  la  sfrenata  cupidigia 
della  tirannide  imperiale  non  valsero  a  spogliare  del  tutto 
deir avita  grandezza.  Nel  solitario  castello  de' miei  padri, 
nella  dolce  compagnia  de*  miei  genitori  e  di  'una  sorella 
che  amavo  riamato  con  tutto  Y  animo ,  trascorsero  gli  anni 
avventurati  della  mia  fanciullezza  e  della  mia  adolescenza. 

E  qui  il  povero  giovinetto  s'interruppe,  gli  occhigli 
si  riempirono  di  lacrime  e  mormorò  fra  sé  :  —  come  erano 
belli  e  felici  quelli  anni  della  ma  vita  -— .  Poi  dopo  breve 
silenzio  ripigliò: 

—  Il  superbo  caprìccio  dell'imperatore  mi  tolse  al- 
l'amore de' miei  vecchi  parenti,  mi  fé' indossare  quest'as- 
sisa resa  infame  e  aborrita  per  tapti  misfatti,  mi  giltò 
lungi  dalla  mia  patria  per  sì  lungo  tratto  di  terra  ,  mi 
spinse  nel  fragore  e  nei  pericoli  delle  battaglie  ,  e  ora  vole- 
va costringermi  a  combattere  in  prò'  di  quella  tirannide  che 
vuol  tener  in  ceppi  l' Italia  ,  siccome  tiene  oppressa  la  mia  po- 
vera patria.  Io  non  seppi  piegarmi  a  tanta  viltà.  Il  pen- 
siero' delle  sventure  della  mia  terra  natale  ,  il  ricordo 
delle  virtù  e  delle  gesta  de' miei  avi,  mi  destavano  nel- 
l'animo un  invincibile  aborrimento  per  le  battaglie  che 
si  combatteranno  fra  breve ,  e  mi  suonava  incessante- 
mente air  orecchio  una  voce  severa  che  mi  nomava  tra- 
ditore e  assassino  se  avessi  sguainato  la  spada  contro  gli 
oppressi.  Allora  risolvetti  fuggire,  ma  gli  sgherri  stavano 
vigili  e  pronti  y  i  loro  colpi  non  fallirono  e  io  muoio....  a 
veni'  anni  ! 
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«  Erano  tanto  belli  i  sogni  della  mia  gioventù  !  pro- 
seguiva il  giovine  con  voce  fatta  debole  .e  incerta  dall*  ap- 
pressarsi della  morte. ..  Povero  mio  padre  !  to  che  tanto 
mi  amavi,  che  avevi  riposte  in  me  sì  dolci  e  lieti  spe- 
ranze, non  potrai  neanco  abbracciarmi  un*  ultima  volta  , 
né  io  potrò  avere  il  conforto  di  essere  da  te  benedetto 
prima  che  sia  reciso  così  innanzi  tempo  lo  stame  de*  miei 
giovani  anni. 

«  Ma  tu ,  amico ,  disse  volgendosi  al  «oldalo  che  ascol- 
ta va  in  lacrime  que' mestissimi  detti,  tu  scriverai  a  mio 
padre  come  e  perohò  sia  morto  il  suo  figliuolo;  gli  dirai  che 
ho  eletto  .morire  piuttosto  che  disonorare  il  nome  degli  avi 
e  colla  mia  vigliacca  obbedienza  recare  oltraggio  a* suoi  bian- 
chi capelli.  Tu  invierai  a  mia  madre  quest'anello  che  essa 
mi  donava  il  ^orno  doloroso  della  nostra  (separazione ,  e  le 
manderai  pure  il  portafogli  che  troverai  sol  mio  cuore  affin- 
chè lo  dia  a  mia  sorella  in  memoria  di  me....  £  scrìverai 
loro  che  io  moriva  pronunziando  i  loro  nomi ,  e  supplicando 
Iddio  affinchè  voglia  temperare  il  dolore  che  farà  strazio  dei 
loro  cuori  all'annunzio  della  mia  morte.  Tu  adempierai  fe- 
delmente a  questi  miei  desideri,  è  egli  vero ,  O;  soldato  ? 

—  Sì ,  te  lo  prometto ,  rispose  il  soldato ,  te  lo  pro- 
metto in  nome  di  mia  madre. 

—  E  Dio  mandi  il  suo  angelo  affinchè  ti  protegga  e  ti 
difenda  in  mezzo  alla  pugna,  e  incolume  e  vincitore  ti  ricca- 
duca  a  tua  madre^  poiché  ti  sei  mostrato  pietoso  inverso  di  me. 

Levitazione  deiranimo  e  la  fatica  del  lungo  parlare 
avevano  esauste  le  forze  del  ferito  che  rimase  per  qualche 
teoipo  in  •  silenzio ,  cogli  occhi  socchiusi  già  gravati  del 
torpore  della  morte.  Il  soldato  pregava  sorreggendo  il  bn- 
guido  capo  del  giovinetto ,  e  con  pietà  inesprimibile  con- 
templandone il  bello  e  pallidissimo  volto. 

Il  giacente  si  «cosse  soprafiatto  da  tremito  convulso , 
apri  gli  occhi  incerti    e  smarriti  ora  affissando  le  amiche 
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sembianze  del  soldato,  óra  conlemplando  il  sereno  del 
cielo  che  cominciala  a  venir  rischiarato  dai  primi  albori  del 
mattino.  Proferiva  tronchi  e  confusi  delti,  accenti  di  preghiera, 
alternati  cognomi  del  padre,  della  madre,  della  sorella.  Il 
soldato  cercava  fargli  intendere  alcune  semplici  e  affettuose 
parole  di  rassegnazione,  di  speranza  e  di  fede;  gli  ricordava 
Quegli  che  moriva  sul  Golgota  fra  la  redenzione  degli  infe- 
lici y  condannato  dai  potenti,  sconosciuto  e  deriso  dai  bene- 
ficati. Il  giovinetto  colla  voce  e  col  gesto  dava  segno  quando 
a  quando  d' intendere  alcuna  di  quelle  parole  e  di  provarne 
conforto,  finché  invocando  ad  alta  voce  sua  madre,  spirò 
Tultimo  fiato. 

E  limpida  e  rosea  spuntava  Taurora,  e  in  lieta  vista 
si  risvegliava  la  terra  adorna  di  nuova  giocondità  e  di  nuova 
bellezza. 

Il  giorno  dipoi  sul  poyero  altare  della  chiesuola  del  vi- 
cino villaggio,  ardevano  pochi  ceri.  Un  vecchio  sacerdote 
in  neri  paramenti  innalzava  al  cielo  le  tremolo  mani,  in* 
vocando  il  riposo  e  Teterna  luce  dei  santi  per  lanima  del 
giovinetto  straniero.  L'umile  feretro  era  circondato  da  un 
pugno  di  soldati  italiani ,  arn^ati  e  silenziosi ,  co'  volti 
atteggiati  a  severa  mestizia. 

Il  sacerdote  benedisse  il  feretro  e  orando  uscì  dalla 
chiesa.  I  soldati  lo  seguivano  recando  la  fredda  salma  del 
nobile  e  sventurato  ungherese.  Giunti  nel  cimitero  depo- 
sero il  feretro  in  una  modesta  fossa  scavata  in  disparte. 
Il  sacerdote  recitò  le  ultime  preghiere  e  asperse  il  feretro 
coUacqua  lustrale.  Si  udì  il  lugubre  suono  del  tamburo, 
e  mentre  la  fossa  veniva  riempita  di  terra ,  i  soldati  sca- 
ricarono in  aria  i  loro  moschetti,  ultimo  segno  di  onoranza. 
Una  croce  modesta  venne  piantata  sull'umile  e  ignorato 
sepolcro  e  tutto  ritornò  in  pace  nel  cimitero. 

Povero  giovinetto  1  Povera  sua  madre  ! 

[Continua)  Domenìco  Caprile. 

Voi.   IV  ,  Dee.  II  40 
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RASSEGNA    DI    LIBRI. 


Vm  Rosa  d'oi^ni  meflc,  Calendario  per  ranno  1803.  Pireate, 

Tipografia  Galileiana  di  Mariano  Cellini  e  G. ,  1862. 

cr  /  giovani  dritàUa  i  iuoi  nemici  li  vorrebbero  eo$i  ».  Comincio  dove 
finisce  quasi  il  Calendario.  SI ,  por  troppo  è  vero  :  1  nostri  nemici 
vorrebbero  che  fossimo  besteromialori ,  discoli  f  oziosi  ;  che  aatiaosinao 
chi  sa  e  fa  bene  ;  che  l'un  l'altro  lacerasse,  sia  parlando,  sia  scrivendo; 
che  i  ricchi  slrapazsassero  i  poveri ,  i  padroni  abasassero  della  ser- 
vila, i  genilori  dessero  scandalo  a'  fis^li,  i  figli  rompessero  ogni  freno 
d'obbedienza  verso  i  genitori.  Vorrebbero  che  avessero  in  TÌlipendio 
la  religione  de'  nostri  maggiori ,  l'unica  vera ,  Tonica  che  dà  pace  e 
felicilÀ,  quella  cui  sono  unile  lode  le  nostre  glorie,  e  che  sola  può 
unirci  concordi  e  forti  in  soave  armonia  di  famiglia  :  vorrebbero.....  e 
che  non  vorrebbero  trovare  in  noi  di  spregevole ,  di  reo  alfine  di  ca- 
lunniare,  di  spregiarci,  di  veder  la  morte  civile  della  nazione?  Eb- 
bene i  ff  ritenetelo  a  mente ,  dice  quest'aureo  Calendario ,  e  siate  come  i 
nemici  d' Italia  non  vorrebbero  che  foste  ».  E  con  dialoghi  tutti  brio  e  vi- 
vacità ,  e  con  racconti  opportuni  ed  ispirati  da  schietto  amore  del  bene, 
e  eoo  versi  tolti  affetto,  e  con  dettato  sempre  toscano,  e  con  vere- 
condia e  bel  garbo  riprendendo,  e  con  misura  e  prudenza  lodando 
(dissimile  dà  quo'  ciurmadori  che  adulano  i  popoli  per  farli  strumento 
a'  biechi  loro  disegni } ,  questo  libretto  ammaestra  de'  modi  da  tenersi 
perchè  stiamo  d' accordo  tra  noi  e  con  Dio ,  e  l' Europa  ne  rispetti . 
e  i  nostri  nemici  abbiano  motivo  di  disperare  della  nostra  corrut- 
tela, delle  nostre  discordie. 

Benedette  sieno  queste  belle  pagine  e  la  benevolenza  cho  le  ispirò. 
Ecco  i  veri  Amici  di  Casa,  del  Popolo,  della  Patria,  dell' Umanità  I 
Se  gli  avessi  qui  dove  scrivo ,  con  effusione  di  affetto  gli  bacerei  dup 
volte  tutti  e  tre  i  Compilatori.  Leggete  questo  libro;  fatelo  leggere  ai 
figli,  alle  fantesche,  a' vostri  contadini,  a  tutti:  lo  regali  chi  può; 
che  la  spesa  di  50  centesimi  *  non  lo  faranno  mettere  sotto  il  curatore  ; 
impariamo,  come  predicava  il  Savonarola ,  che  la  riforma  politica  dee 
cominciare  da  quella  de' singoli  e  delle  famiglie;  impariamo  da' nostri 
maggiori  a  porre  la  religione  di  Cristo  come  pietra  angolare  dell'edi- 

'  E  di  pag   452  d!  nitida  edizione  in  46nio,  e  si  invia  cod-60  centesimi , 
anco  in  francotx)! li,  libero  di  spesa  per  tutta  l'Italia. 
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fizio  civile*  E  ricordiamoci  che  abbiamo  iQUora  de'  oeroici  e  forti  : 
col  mal  costarne ,  co'  rei  libri  delle  sòUe ,  col  dispregio  alle  chiese  « 
co' disordini  domesUci ,  noo  oniamo  a  costoro  an  nemico  invincibile 
a  qualsiasi  umana- potestà ,  Iddio  vindice  della  carità,  della  giastisiai 
della  fede  violala.  L,  N. 

Cieo^rafla  i^oacrale  delllEiivopa  e  tjpeeiaU  éeWIialia,  Specchi 
sinoUici  per  Prosprbo  Pebagallo.  Firenze  coi  tipi  di  Mariano 
Cellini  e  C*,  alla  Galileiana  4852.  Volume  in  8vo;  Lire  ii.  1,  50; 
e  con  Ln.  4,  70  anco  in  francobolli  s' invia  libero  dì  a[6sa  per 
lotta  l'Italia. 

Quafe  e  quanta  importanza  si  abbiano  gli  storti  geografici,  segna- 
tamente a' di  nostri  nel  rapido  agevolarsi  delle  comunicazioni  e  dei 
commerci,  sarebbe  opera  superflua  il  dimostrarlo.  Come  pure  non  cre- 
diamo debbano  spenderai  di  molle  parole  per  provare  quanto  la  Geo- 
grafìa siasi  vantaggiala  a  sua  volta  de' grandi  progressi  delle  scienze 
naturali,  e  degli  incrementi  della  mercatura  e  della  navigazione. 

L'importanza  di  siffatto  studio  rende  proficui  e  commendevoli 
quo' libri  che  servono  a  promuoverlo  e  a  migliorarlo,  mentre  d*  altra 
parte  ì  molteplici  progressi  e  diuturni,  fanno  si  chei  libri  antichi  siano 
imperfetti  anche  per  ciò  solo  che  soo  antichi,  per  U  che  gli  autori  e 
compilatori  loro  non  hanno  potuto  far  tesoro  di  troppe  cognizioni  che 
essi  o  non  avevano,  e  avevano  in  modo  incerto  e  confuso. 

Per  qoeslo  adunque  si  meriterebl>e  non  poca  lode  il  prof.  Pera* 
gallo,  dello  avere  posto  mano  al  libro  per  noi  annunzialo,  e  il  Cellini 
onesto  tipografo  fiorentino,  di  averne  dapprima  fatto  dono  a' lettori 
del  soo  periodico  La  Gi^vcntàf  e  poscia  dello  averlo  pubblicato  a 
parte  in  on  volume  a  comodo  e  vantaggio  degli  stodioai,  e  «singolar- 
nenta  degli  alunni  degli  Istiloti  tecnici  e  delle  Scuola  Normali. 

Ma  oltre  al  merito  dell' opportunità ,  di  altri  pregi  non  pochi  ò 
adorno  il  libro  del  prof.  Peragallo.  Principalistimo  fra  questi  si  è  lo 
atodio  indefesso,  paziente  e  sapiente»  mercè  cui  l'aolore  è  gioato  a 
far  si  che  il  suo  lavoro  possa  a  ragione  primeggiare  fra  tolti  gli  altri 
di  siffatto  genere. 

Come  si  argomenta  dal  tìtolo  stesso  l'egregio  autore  non  ha 
scritto  on  trattato  formale,  ma  in  quella  vece  ha  radunato  in  cinquanta 
specchi  0  prospetti ,  quelle  notizie  e  quegli  insegnamenti  che  repolò 
acconci  a  fìar  si  che  gli  stodiosi  potessero  mettersi  bone  addentro 
delle  geografiche  discipline.  Il  qual  metodo  ha  il  vantaggio  di  noo  so- 
praccaricare le  menti ,  e  lascia  campo  al  maestro  di  meglio  erudire  gli 
alunni  con  opportune  dichiarazioni  e  commenti  orali. 

In  questo  libro  adunque,  l'egregia  autore  dopo  di  avere  in  al- 
trettante lezioni  preliminari  ragionato   dei  Venti,- delle  varietà  della 
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Stirpe  umana,  della  popolazione  del  globo,  delle  religioni,  delle  Torme 
di  governo,  del  calendario  o  dei  varii  metodi  ienoli  anticamente  dal 
popoli  nel  formarlo,  e  dopo  avere  insegnato  il  modo  di  fare  nn  ora- 
rio mondiale,  e  dato  un  prospetto  particolareggiato  di  tutte  ie  linì^ae 
parlate  in  Europa,  entra  a  discorrere  della  GeograGa  fisica  dell'Europa 
medesima.  E  perchè  i  giovani  potessero  farsene  una  chiara  e  ben  di- 
stìnta idea,  trattò  separatamente  dei  Confini  dell'Europa  dei  sistemi 
delle  montagne,  dei  Laghi,  delle  Isole,  dei  Fiumi,  dei  Vulcani  ec, 
innestandovi  sempre  alcune  notizie  o  geologiche  o  botaniche  o  mine- 
ralogiche o  storiche ,  o  commerciali ,  e  non  intralasciando  le  precise 
definizioni  proprie  delle  materie  che  nei  singoli  capitoli  s' insegnano 
osi  dichiarano.  Noteremo,  siccome  molto  utili  e  attraenti  e. originali, 
due  Prospetti ,  V  uno  dei  quali  reca  il  nome  delle  piante  principali 
che  dall'  Asia  ,  dall'Africa  e  dall'America  vennero  trasporlate  in  Eu- 
ropa ,  e  r  altro  indica  quali  siano  le  regioni  più  ricche  di  oro  ,  argen- 
to, platino,  rame,  ferro,  piombo,  carbon  fossile,  sai  gemma  ec. 

Esposta  la  geografìa  fisica ,  il  nostro  autore  passa  alla  politica  e 
alla  statistica,  e  Io  studioso  trova  nel  libro  un  compendio  delle  vicis- 
situdini politiche  de' singoli  paesi  e  nazioni  d'Europa,  e  un  prospetto 
nel  qual  si  ha  la  popolazione  complessiva  di  tutti  e  singoli  gli  Stati 
europei  ,  il  nome  delle  loro  città  capitali  e  il  numero  degli  abitanti 
delle  medesime.  E  per  tal  modo  ha  termine  la  Geografia  generale 
dell'  Europa. 

Il  lettore  si  è  già  accorto  du  questi  brevi  cenni,  quanto  il  lavoro 
del  prof.  Peragallo  si  discosti  di  gran  lunga  da' consueti  compendi  di 
Geografia,  gli  autori  de' quali  si  contentano  per  lo  più  di  ricopiare  e 
ridurre  bene  o  male  in  compendio  i  libri  di  coloro  che  quelle  mate- 
rie  trattarono  più  ampiamente,  e  ciò  fanno  senza  aggiungere  nulla  d^ 
proprio ,  senza  rischiarare  ciò  che  talora  è  oscuro ,  abbellire  ciò  che 
riesce  arido,  compiere  ciò  che  è  imperfetto,  correggere  quello  che 
v'  ha  di  erroneo  o  d' inesatto. 

Venendo  a  dire  della  Seconda  Parte  ,  nella  quale  si  tratta  della 
Geografia  speciale  dell'  Italia ,  noi  loderemo  l' autore  per  la  Geografia 
antica  che  egli  ha  esposto  a  parte,  in  guisa  che  possa  formare  come 
un  tutto  da  sé;  metodo  che  gli  altri  geografi  non  hanno  mai  asafo 
per  quanto  sappiamo,  e  che  giova  mirabilmente  a  dare  chiarezza  a 
cotesta  parte  della  Geografia  e  ad  agevolarne  lo  studio. 

Ne' capitoli  che  si  aggirano  intorno  a  siffatto  argomento,  ooi  ab- 
biamo letto  non  poche  notizie  che  si  ricercherebbero  invano  ne' vol- 
gari Compendi  di  Geografia ,  intorno  ai  primitivi  abitatori  del  fiel 
Paese ,  Tirreni ,  Iberi ,  Cello  Umbri ,  Pelasgi ,  Galli ,  intorno  alle 
tre  celebri  Etrurie  e  alla  Magna  Grecia. 

Ciò  premesso ,  V  autore  entra  a  parlare  della  Geografia  fisica  del- 
l'Italia, col  medesimo  metodo  tenuto  a  riguardo  deirEuropa,  cioè  fao^^^do 
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correre  di  conserva  colle  notizie  fìsiche,  le  notizie  sloriche»  geologi- 
che, botaniche,  ec,  onde  il  giovine  impara  non  solo  a  mo' d' esempio 
la  posizione  dei  Goifì  o  dei  Monti,  ma  anche  la  loro  Torma,  la  lun- 
ghezza, l'altezza  ec. 

riimiti  che  ci  siamo  preBssì  ci  tolgono  di  esporre  partitamente 
i  molli  e  nuovi  argomenti  che  T  autore  è  venuto  svolgendo  e  dichia- 
rando. Staremo  paghi  di  ricordare  gli  specchi  ne'quali  si  ragiona  della 
geologia,  botanica  e  mineralogia  dell'Italia,  e  lo  Specchio  che  ne 
espone  l' idrografìa  arliriciale,  cioè  i  Canali  navigabili;  i  quali  Specchi 
sono  molto  pregevoli,  cosi  per  la  novi  là  dell'argomento  come  per  le 
molte  notizie  onde  l'autore  gli  ha  arricchiti.  £  molte  peregrine  no- 
tizie si  hanno  del  pari  intorno  ai  valichi  delle  Alpi,  le  quali  l'egregio 
aolore  ha  brevemente  descritte  ispirandosi  manifestamente,  non  sui 
libri ,  ma  come  suol  dirsi  sulla  Taccia  slessa  dei  luoghi.  E  fìnalmente 
Tra  le  cose  più  originali  del  libro  sono  da  annoverarsi ,  le  altezze 
delle  montagne  e  le  lunghezze  dei  fiumi  date  in  metri  e  non  in  tese 
come  tutti  sogliono,  e  lo  scompartimento  dell'Italia  in  12  regioni 
ideato  dall'autore,  e  il  prospetto  delle  ferrovie  italiane  che  termina 
il  volume 

Il  quale  noi  crediamo  debba  riuscire  accetto  e  prezioso  agl'insegnan- 
ti e  agli  studiosi,  che  con  tenue  spesa  possono  avere  accolte  in  una,  e 
ordinate  saviamente,  quelle  svariatissime  cognizioni  che  allrimenti  sa • 
rebbero  costretti  a  raggranellare  qua  e  là  da  molti  volumi  con 
grave  dispendio  e  molta  perdila  di  fatica  e  di  tempo.  Per  le  quali 
cose  questo  libro  del  Prof.  Peragallo  sarebbe  a  nostro  giudizio  meri- 
tevolissimo di  essere  adottato  siccome  libro  di  lesto  per  le  scuole  e 
segnatamente ,  come  abbiamo  dello  più  sopra ,  per  le  scoole  Normali 
e  Tecniche.  Dombnico  Caprile. 


CRONACA  POLITICA 

11  General  Garibaldi  si  determinò  di  venire  a  Pisa  per 
mettersi  sotto  la  cura  del  Prof.  Zannetti,  dal  quale  desiderava 
di  farsi  estrarre  la  palla  che  nel  gran  consulto  tenuto  alla 
Spezia,  non  si  era  potuta  riscontrare  nelle  esplorazioni, 
ma  che  i  più  avevano  concordato  dovere  esistere  nella  fe- 
rita. Il  suo  trasporto  avvenne  con  un  piccolo  vapore  che 
rimontò  l'Arno  fino  a  Pisa  e  il  Generale  non  soffri  pnnto 
per  questa  traslocazione.  Fu  visitato  anche  dal  celebre  Pro- 
fessore Nélaton  dell'  Università  di  Parigi ,  il   quale   con    un 
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processo  tao  particolare  di  esploraziooe  giunse  ad  ottener  la 
prova  della  presenza  del  proiettile  nella  ferita,. come  aveva  già 
scoperto  l'illustre  nostro  concittadino  prof.  Emilio  Cipriani. 
Appena  si  fu  raggiunta  questa  prova ,  lo  Zannetti  si  preparò  a 
fame  l'estrazione  che  riuscì  felicemente  senza  che  il  malato  seor- 
fisse  gravi  dolori.  Ora  la  sua  guarigione  procede  regolarmente, 
ed  è  assicurato  che  riacquisterà  t'uso  della  gamba  e  del  piede* 

11  Be  ha  passato  successivamente  in  rivista  le  truppe 
a  Torino ,  a  Milaiio  »  a  Bologna  ,  a  Piacenza  »  e  si  dispone 
fare  altrettanto  a  Firenze  e  a  Napoli.  Chi  ha  assistito  a 
queste  militari  rassegne ,  ha  potuto  convincersi  della  impor- 
tanza dell'esercito  italiano ,  e  conGdare  sempre  più  nell'adem- 
pimento dei  nostri  voti  riguardo  a  Venezia  e  a  Roma. 
Inutile  è  il  dire  che  il  Re  è  stato  ricevuto  in  tutte  queste 
occasioni  con  le  più  grandi  manifestazioni  di  gioia  :  il  po- 
polo col  suo  naturai  buon  senso  ^  vede  che  la  salvezza  del 
nostro  paese  e  il  consolidamento  dell'unità  son  riposti  nell'eser* 
cito  e  in  una  marina  destra  e  potente. 

Le  dirotte  e  prolungate  piogge  che  caddero  sugli  Ap* 
pennini  nella  prima  metà  del  mese,  gonfiarono  straordina- 
riamente gì'  influenti  della  destra  del  Po,  che  giunti  nella 
pianura,  ruppero  gli  argini  e  la  inondarono  da  ogni  parte. 
Il  Panaro,  il  Sonio,  il  Savio»  il  Reno,  il  Mentone  , 
la  Secchia ,  il  Santerno  ,  il  Lamone ,  fecero  a  gara  a  chi 
produceva  guasti  maggiori.  Il  Po  stesso  crebbe  fuor  di  mi- 
sura in  altezza  ^  e  tenne  in  pensiero  tutti  i  paesi  posti  nelle 
sue  vicinanze,  e  specialmente  quelli  del  Ferrarese.  Il  Re 
destinò  subito  la  somma  di  lire  20,000  per  i  più  danneg- 
giati dalla  inondazione. 

Il  ministero  prima  che  si  riunisse  il  Parlamento  tolse 
lo  Stato  d'Assedio  a  Napoli  e  io  Sicilia  .lasciando  però  al- 
cune facoltà  speciali  al  General  La  Blarmora  per  la  repres- 
sione del  brigantaggio ,  il  qual  malanno  anziché  diminuire 
sotto  lo  Stato  d'Assedio  era  aumentato  ;  tanto  che  uti  in- 
tero distaccamento  di  circa  50  uomini  che  perlustravano  la 
campagna  rimase  vittima  della  ferocia  dei  briganti . 
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Le  Camere  furono  riaperte  il  18  novembre  e  Sd  dalle 
prime  sedute  il  Deputato  Bon-Compagni  annuario  di  voler 
dirìgere  al  Mioistero  alcune  interpellarne  sulla  sua  condotta 
nel  tempo  delle  vacanze  parlamentari.  I  rimproveri  del  Bon- 
Compagni  hanno  elevata  luoga  ed  animatissima  discussione.  Gli 
atti  che  più  si  rimpi'overano  al  ministero  si  compendiano:  nelle 
violazioni  delle  garanzie  costituzionali;  nella  proclamazione  dello 
stato  d'assedio  in  Napoli;  nell'arresto  dei  tre  deputati  Nicotera» 
Mordini  e  Fabrizi  ;  nella  sua  troppa  subiezione  alla  Francia, 
nella  ambiguità  con  la  quale  parve  in  principio  quasi  conni- 
vente alla  ribellione  di  Garibaldi  ;  nello  avere  in6ne.  spinte 
le  cose  alla  trista  necessità  della  repressione  di  Aspromonte. 
Tali  accuse  son  pur  troppo  fondate  ed  è  sventura  per  l'Ita- 
lia che  non  si  riesca  a  costituire  un  accordo  fra  la  camera 
ed  il  governo.  Chiunque  succederà  al  sig.  Rattazzi,  si  tro- 
verà sempre  da  un  lato  i  giusti  desiderii  della  nazione  di 
compiere  la  propria  unità  e  '  l' impotenza  di  raggiungerla 
senza  il  consenso  della  Francia  che  per  ora  non  vuole. 
Somma  prudenza  sarebbe  il  frenar  per  ora  le  impazienti  ma 
giuste  brame  ad  armarci  intanto  e  bene  ordinarci  airinterno. 

La  rivoluzione  di  Grecia  è  per  ora  circoscritta  negli 
angusti  limiti  di  quel  piccolo  regno.  L'assemblea  nazionale 
che  dovrebbe  riunirsi  alla  6ne  del  prossimo  mese ,  sarà 
quella  che  deciderà  delle  sue  sorti.  Le  potenze  protettrici 
hanno  stabilito  di  serbare  verso  la  Grecia-  la  politica  del 
non  intervento  »  a  condizione  che  i  Greci  dalla  parte  loro 
non  cerchino  di  trarre  nel  movimento  rivoluzionario  le 
Provincie  cristiane  dell' impero  ottomano.  Intanto  ì  maneggi 
delle  potenze  per  la  sostituzione  di  una  nuova  dinastia  su 
quel  trono  vacante  traspariscono  tutti  i  giorni.  L'Inghilterra 
vorrebbe  portarvi  il  principe  Alfredo,  e  lusinga  i  Greci  con 
la  speranza  di  veder  per  tal  modo  riunite  alla  Clrrecia  le  Isole 
Ionie.  La  Russia  e  la  Francia  combattono  cotesta  candidatura, 
e  vorrebbero  vedervi  il  principe  Leactemberg.  Un  altro  partito 
sostiene  la  candidatura  d'un  greco ,  nella  persona  del  principe 
Ipsilanti. 
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La  Francia  propose  all' Inghillerra  e  alla  Russia  di 
entrar  mediatrici  collettiTamente  fra  il  nord  e  il  sod  degli 
Stati  Uniti'  d'America ,  onde  vedere  se  cessasse  la  guerra 
fratricida  che  strazia  senza  alcun  resultato  il  continente 
americano;  ma  le  due  potenze  invitate  risposero  concordemente 
alla  Francia  che  non  credevano  opportuno  il  momento  per 
offrire  una  mediazione ,  la  quale  anziché  conciliare  i  partiti 
li  avrebbe  a  senso  loro  irritati  maggiorofiente.  Sembra  però 
che  la  Francia  insista  nel  suo  proposito,  e  che  l'imperatore 
sia  risoluto  di  farsi  solo  mediatore. 

L' armata  francese  al  Messico ,  sotto  il  comando  del 
generale  Forey,  fa  pochi  progressi  per  le  diflScoltà  delle 
comunicazioni  e  dei  trasporti  ;  pare  che  i  Francesi  fino  ai 
principio  del  mese  entrante  non  marceranno  contro  Paebla. 
Forey  ha  con  un  proclama  avvertito  i  Messicani  che  la 
Francia  si  limita  a  rovesciare  il  governo  di  Juarez  ,  ma  che 
intende  di  lasciarli  liberi  di  scegliere  la  forma  di  governo 
che  loro  piacerà. 

Ili  Prussia  il  re  ha  ricevuto  molle  deputazioni  che  son 
venute  a  prestargli  omaggio  di  fedeltà,  quasi  per  far  contrapposto 
al  voto  che  la  Camera  dei  deputati  dette  contro  al  ministero 
della  guerra.  Le  parole  del  re  in  risposta  alle  deputazioni 
hanno  manifestato  il  suo  fermo  propo>ito  di  difendere  le 
prerogative  della  corona.  Sembra  che  i  deputati  quando  si 
aduneranno  vogliano  protestare  concordemente  contro  le 
deputazioni  che  si  arrogarono  il  diritto  di  rappresentare  il  paese. 

I  rigori  della  Russia  verso  i  miseri  Pollacchi  non  son  punto 
scemati,  e  si  teme  seriamente  di  nuove  agitazioni  da  quella  parte* 

II  principe  Umberto  di  ritorno  dal  Portogallo  ha  visitato 
Io  coste  dell'Affrica ,  e  ritornando  a  Genova  si  è  fermato  a 
Cagliari  in  Sardegna,  ove  ha  ricevuto  le  più  entusiastiche 
accoglienze.  A.  6.  C. 

Errori  da  correggersi  a  pag.  aSi,  lin.  i3,  di  qaeste  Letture, 

non  è  però  mai  giusto  -  leggasi  -  dod  è  però  meo  giusto 
simile  a  questo  ;  la  sua  »  simile  a  questo  e  alla  sua 
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Regalo  ai  faneialli  pel  Natale  del  i862. 


Era  un  Dicembre  né  rìgido  né  piovoso  :  non  pareva 
Fultimo  mese  dellamio,  ma  continuava  ad  offrire  il  vago 
spettacolo  di  quelle  giornate  autunnali,  che  allietano  tutte  le 
creature  sotto  il  nostro  purissimo  cielo ,  dolcemente  scal- 
dato dai  tepidi  raggi  del  sole.  Di  che  assai  meravigliava- 
no specialmente  le  giovanotte  campagnuole  e  i  semplici 
pastori,  come  quelli  che  si  additavano  attoniti  gli  argini, 
i  poggi ,  le  vallicene ,  rallegrati  nel  verno  da  un  nuovo 
sorriso  di  primavera  gentile.  Lo  stesso  Ergasto,  che  non 
aveva  ancor  compiuto  cinque  anni ,  pieno  di  meraviglia 
volgeva  i  neri  occhi  sui  colli  vestiti  d' inusitati  fiori ,  e  sui 
prati  luccicanti  di  rugiadose  erboline.  Anche  i  vispi  uc- 
celletti e  le  belanti  'capre,  gli  uni  con  legioje  del  canto, 
le  altre  neirallegria  de'camperecci  sollazzi  pareva  che  fa* 
cessero  onore  allanno,  che  in  sul  dipartirsi  volgeva  al 
Dicembre*  un  bel  saluto  di  Aprile.  Intanto  Menalca ,  il 
vecchio   dalla   bianca  chioma   e   dalla  fronte  abbronzata 
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piegava  le  già  curve  spalle  verso  la  sponda  del  torrente 
vicino,  e  da  quella  schiantava  giunchi  e  vimini,  e  verdi 
canne,  e  umili  erbette,  simili  a  quella  che  noi  diciamo 
borraccina.  Ergasto  suo  nipote  era  il  suo  fido  compagno: 
gli  stava  sempre  d'intorno,  seguiva  i  pas^i,  e  imitavate 
faccenduole  del  nonno ,  quasi  assalendolo  con  tanto  rapi- 
de'domande,  che  la  voce  tremolante  del  vecchio  non 
aveva  tempo  di  rispondere  a  tutte.  Ma  perchè  ,  perchè , 
soggiungeva  da  ultimo  il  fanciullo,  perchè  questi  giunchi, 
queste  canne,  quest'erba?  che  ne  volete  voi  fare?  Menai- 
ca  sorridente  continuò  il  lavoro ,  e  poi  rispose  con  aria 
che  aveva  un  po'  del  mistero  :  Non  è  ancor  tempo ,  mio 
caro ,  che  tu  sappia  tutto  quel  che  ho  in  animo  di  fare, 
e  il  perchè:  domani  lo  saprai  ;  per  ora  ti  basti  che  io  in- 
tendo comporre  una  capannetta. 

.  Né  il  fanciullo  per  verità  parea  soddisfatto  ;  anzi  più 
curiosamente  di  prima  continuava  a  domandare,  a  suppli- 
care Menalca ,  mentre  questi  con  pastorali  cantilene  stu- 
diavasi  coprire  là  querula  voce  di  lui ,  che  finalmente 
trastullando  si  tacque. 

Venne  l'aspettato  dimani ,  ed  Ergasto  nel  vedere 
quasi  finita  la  misteriosa  cd|>annetta  con  graziosi  ornamenti 
di  freschi  lauri  e  odorose  mortelle ,  sentiva  crescersi  in 
cuore  più  viva  la  brama  di  sapere  le  intenzioni  del  non- 
no :  ma  il  nonno  taceva ,  interrompendo  appena  di  tratto 
in  tratto  il  silenzio  con  queste  parole  :  Stasera  sul  tardi 
io  ti  sveglierò:  e  tu  levali  subito,  vien  meco  :  è  quello  il 
tempo  che  io  vo'narrarti  una  storia  lieta  e  pietosa  davanti 
a  questa  capanna. 

Figuratevi  se  il  f.fnciuUo  avrebbe  voluto  afirettare  le 
ore  !  i  moti  della  sua  personcina  ,  le  sue  parole  rivelava- 
no una  brama  irrequieta,  che  ormai  non  potea  più  aspet- 
tare :  ma  quando  il  vecchio*  disse  con  alquanto  di  serietà 
che  bisogna  essere  pazienti,  il  fanciullo  si  calmò. 
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Il  sole  era  tramontato  di  poco ,  quando  Ergasto  rien- 
trato  nel  sao  povero  casolare  affrettavasi  a  coricarsi  sul 
c)oro  pagliericcio,  dove  meglio  che  drappi  dorati  e  serici 
ornamenti  rìQetleva  dal  socchiuso  usciolino  uo  riverbero  di 
luce  vermiglia,  quasi  raggio  di  Paradiso  che  illumina  la 
fronte  serena  di^  un  angiolo. 

I  paesani  preparavano  fuochi  »  accendevano  falò, 
e  disponevano  a  disegno  i  lumi  sulieslerne  pareti  delle 
loro  casipole ,  sì  che  era  bello  vedere  su  per  le  montagne 
riflettere  que  lucenti  chiarori  quando  sulle  verzure  delle 
erbe  »  quando  tra  le  ombre  degli  alberi ,  quando  sulle 
acque  dei  limpidi  ruscelli.  Chi  poi  si  fosse  accostato  a  tugurj 
sparsi  qua  e  là  sulla  china  del  monte ,  avrebbe  udito  un 
sommesso  mormorio  a  eguali  cadenze  di  voci  diverse , 
d*uomini  e  donne ,  di  giovani  e  vecchi,  e  fra  quelle  una 
più  delle  alire  stanca  e  grave  che  léntamenle  guidava  le 
altre  :  era  la  voce  del  vegliardo  di  casa ,  che  recitava  la 
corona  della.  Vergine  con  la  famigliuola  genuflessa  con  lui, 
e  unita  in  un  sol  cuore  e  in  un'anima  sola. 

Anche  Menalca  recita  la  dtvota  preghiera,  dopo  la 
quale  essendo  ornai  prossima  Torà  della  festa  notturna, 
sveglia  il  fanciullo ,  il  cui  sonno  era  stalo  interrotto  e 
leggero.  Esce  dal  casolare  insieme  col  nonno,  ne  segue 
ansiosamente  i  tardi  passi ,  e  l  insolita  luce  che  per  ogni 
dove  si  sparge  gli  fa  credere  che  lalba  in  quella  notte 
abbia  anticipato  a  sorgere.  Giungono  in  breve  alla  capan- 
netia,  dove  non  è  facile  a  dirsi  lo  stupore  di  Ergasto 
nel  vedervi  giacere  su  vii  paglia  il  simulacro  di  un  vez- 
zoso Bambino  in  mezzo  a  due  mansueti  giumenti ,  careg* 
giato  da  begli  angioletti  a  schiere  a  schiere  sospesi  sopra 
di  Lui.  Allora  Mendica,  guardando  il  cielo,  esclamò:  Questa 
è  la  notte ,  che  debbo  narrarti  la  nascita  di  un  Bambino 
sceso  dal  cielo. 
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Udite  queste  parole  Ergasto  si  mise  fra  i  ginocchi 
del  nonno ,  e  pendeva  immobile  dalle  labbra  di  lui ,  che 
ripeteva  cosi  quasi  a  parola  la  narrazione  da  esso  letta 
più  volte  in  un  vecchio  libro  degli  Evangeli,  che  insieme 
con  la  storia  di  Giuseppe,  di  Barlaam  «  di  Giosafat  forma- 
va tutta  la  sua  libreria  :  «  Fu  già  un  tempo  che  Cesare 
a  Augusto  Imperatore  di  Roma  comandò  che  ogni  uomo 
«  desse  il  suo  nome  ,  sì  che  conveniva  [che  ciascuno 
«  andasse  alla  sua  città  per  farsi  scrivere.  E  per  questa 
a  cagione  Giuseppe  si  partì  di  Galilea  e  andò  in  Giudea 
«  nella  città  di  Nazaret ,  la  quale  si  chiamava  Betlemme  ; 
«  imperciocché  egli  apparteneva  alla  schiatta  e  casa  di 
«  David,  ed  era  con  Maria  sua  sposa,  la  quale  era 
tt  gravida.  E  conciossiachè  fossero  quivi  compiuti  i  dì  del 
«  partorire,  Maria  partorì  il  Figliuolo  primogenito  e  invol- 
te selo  nei  panni ,  e*  posalo  nel  presepio  ;  imperocché  non 
«  avea  altro  luogo  dove  lo  potesse  posare.  In  quella 
«  contrada  erano  pastori  che  guardavano  le  loro  mandre 
a  di  pecore  vegghiando  in  quella  medesima  notte.  E  l' an- 
a  gelo  del  Signore  venne  a  stare  a  lato  di  essi,  e  la 
a  chiarità  di  Dio  circondando  loro  li  coperse ,  mentre  du- 
(V  bitavano  di  grande  timore.  Disse  allora  T angelo:  Non 
«  dubitate,  perchè  io  vi  annunzio  una  grande  allegrezza, 
((  la  quale  sarà  a  ogni  popolo  ;  imperciocché  oggi  è  nato 
tf  il  Salvatore  del  mondo ,  il  quale  è  Cristo  Signore ,  ed 
«  è  nato  nella  città  di  David.  E  questo  a  voi  sarà  se- 
0  gno  :  andate ,  e  troverete  il  Fanciullo  involto  ne'  panni 
«  e  posto  nel  presepio.  E  subitamente  fu  fatto  insiem 
«  coir  angelo  un  esercito  in  moltitudine  d'angeli  lodando 
a  Iddio  e  dicendo:  Gloria  sia  allo  eccelso  Iddio,  e  in 
«  terra  sia  pace  agli  uomini  di  buona  volontà.  E  fatto 
<i  questo  incontanente  gli  angeli  si  partirono,  e  andarono 
«  in  cielo.  Intanto  i  pastori  parlavano  insieme  e  dicevano: 
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a  Andiamo  ÌDfino  a  Betlemme,  acciocché  noi  veggiamo 
«  quello  che  è  fatto  e  che  il  Signore  ha  a  noi  mostrato, 
a  E  venendo  eglino  prestamente ,  videro  e  trovarono  Ma- 
ff  ria ,  Giuseppe  e  il  Fanciullo  posto  nel  presepio.  Veg- 
li gendo  questo  conobbero  che  quello  che  era  fatto ,  e 
<x  detto  a  loro  di  questo  Fanciullo  era  vero:  e  ciascuno 
«  che  r  udiva  ,  si  maravigliava  molto  di  queste  cose  che 
a  dicevano  i  pastori.  Ma  la  Madre  si  serbava  tutte  que- 
<i  ste  parole,  e  ritenevale  nel  suo  cuore;  e  i  pastori  si 
«  ritornarono  lodando  e  glorificando  Dio  d'  ogni  cosa  che 
a  avevano  udito  e  veduto,  siccome  loro  era  stato  detto  ». 

Neir  udire  la  sacra  narrazione  ,  il  cuore  del  fanciul- 
lino  palpitava,  gli  si  cuopriva  di  un  vago  rossore  la  fronte, 
e  due  belle  lacrime  gVimperlavano  gli  occhi ,  poi  gU  ir- 
rigavano le  gote ,  come  gocce  di  rugiada  bagnano  due 
rose  vermiglie.  Allora  il  vecchio  si  compiaceva  guardarlo; 
e  profittando  della  sua  commozione  soggiungeva:  Vedi, 
figliuol  mio  ,  il  nostro  Redentore ,  il  nostro  Padre  miseri- 
cordioso volle  nascere  di  verno  ,  negli  stenti,  nel  cuor 
della  notte  ,  su  quest'ora  appunto  per  amore  degli  uo- 
mini. Inginocchiamoci ,  Ergasto ,  e  adoriamo  il  mistero. 

In  questo  mentre  le  campane  della  pieve  suonarono  a 
festa  per  annunziare  ai  fedeli  la  nascita  del  Salvatore.  Intanto 
Ergasto  e  Menalca  erano  genuflessi  dinanzi  al  presepio, 
e  quivi  pregavano.  Né  molto  di  poi  s' intese  da  lungi  una 
sinfonia ,  mista  di  strumenti  pastorali  e  voci  canore ,  che 
a  poco  a  poco  approssimandosi  lasciavano  sentire  distin- 
tamente i  suoni  delle  zampogne ,  delle  pive  e  dei  cem- 
bali e  i  canti  di  sacre  canzoni.  Erano  i  pastori  dei  luoghi 
vicini ,  che,  secondo  un'  antica  usanza  del  paese,  s' incam- 
minavano verso  la  capannetta  del  pio  Menalca  per  celebrare 
con  le  loro  musiche  il  Santo   Natale.   Colà   pervenuti    si 
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schierarono  tutti  davaDti  alla  sacra  scena,  che  ramme- 
morava la  stalla  di  Betlem ,  e  quivi  alternativameate  in- 
tuonarono  questo  semplice  salmo  : 

Oh  come    splende    per  celeste  bellezza  il  volto  di  questo 
santo  Bambino  I 

Sulla  sua  fronte  riQettono  i  raggi  della  luna  :  i  suoi  occhi 
scintillano  a  guisa  di  stelle. 

Venite ,  amici ,  e  mirate  quanto  è  caro  a  vedersi. 

Chi  lo  guarda  sente  in  sé  una  dolce  soavità  di  Paradiso. 

Deh  1  chi  vide  mai  un  fantolino  simile  a  questo  ? 

Le   intatte  lane   di  un    agnello  lattante  sono    men  bian- 
che di  fronte  al  suo  mirabil  candore. 

Ma  qual  luce  rischiara  i  nostri  intelletti! 

Qual  voce  misteriosa  risuona  neir  animo  nostro  I 

Intendemmo!  intendemmo:  prostriamoci;  Egli  è    il  pro- 
messo Bambino. 

Le  nostre  montagne  erano  coperte  di  neve  ; 

Noi  ci  raccogliemmo  intorno  al  focolare  de'  vecchi  padri  ; 

Questi  ci  annunziarono  la  venuta  dell'Aspettato  dalle  genti. 

Iddio  è  con  noi,  per  donarci  la  fratellanza  e  Tamore. 

Udite ,  udite  1  gloria  in  Cielo  al  Signore,  e  pace  in  terra 
ai  buoni  mortali. 

Egli  venne  a  rompere  le  catene  de' nostri  peccati. 

Il  Salvatore  ci  dischiude  le  porte  del  Cielo. 

0  pastorelle  amorose  ,  celebrate  la  Verginella  di  Nazaret, 
che  rba  generato. 

0  pastori  divoii ,  lodiamo  sempre  il  suo  nome. 

Ecco   fiorisce    T  erba  tra  i  ghiacci  :  sulle  nevose    colline 
sbocciano  i  fiori. 

1  rami  degli  alberi  già    inariditi  fruttificano ,  e  le  agnello 

si  fanno  più  vegete  e  pingui. 
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Su ,  aduniamo  le  insolite  primizie,  e  offriamole  ali  tnfan* 
te  Divino. 

Or  via  empiamo  dei  frutti  più  scelti  le  vuote  cestelle  : 

Incoroniamole  vagamente  di  gigli  e  viole. 

Spremiamo  dalle  piìi  feconde  caprette  buona  copia  di  latte. 

Ahi  se  avessimo  almeno  un  pò* di  vello  tessuto  1 

Un  po'  di  vello,  tessuto  per  {scaldare  quel  corpicciuolo 
gentile. 

Ma  Egli  non  desidera  tanto  V  offerta  dei  fiori  e  dei  frutti, 
della  l^na  e  del  latte  ; 

Domanda    un  altro   dono;  il  dono  dei  nostri  poveri  cuori. 

Che  dunque  tardiamo  l'offerta?  diciamogli: 

Noi  ti  ameremo  sempre  davvero  col  cuore  e  con  Y  opere. 

Ma  tu  viepiù  accendi  e  continua  il  tuo  amore  nell*  anima 
nostra. 

Intanto  -ricevi  queste  povere  lacrime ,  che  sul  tuo  pre- 
sepe versiamo  ; 

E  sempre  le  verseremo  ricordando  la  tua  nascita,  o  Re* 
dentore  del  mondo. 

Quando  lo  stuolo  pastorale  ebbe  così  cantato,  1  pa- 
dri, le  madri,  i  figliuoli ,  i  parenti,  gli  amici  si  dettero 
in  segno  di  pace  uno  scambievole  abbraccio.  Allora  anco 
Menalca  compì  T  affettuoso  saluto  verso  il  piccolo  Ergasto, 
sì  che  facea  tenerezza  vedere  le  giovani  chiome  di  lui 
cadenti  in  lunghe  anella  dorate  confondersi  con  quelle  ca- 
nute del  vecchio  pastore. 

Dopo  tutto  questo  ciascuno  si  approssimava  di  più 
alla  santa  cuna  per  posarvi  dinanzi  quei  doni  saporosi 
che  mena  il  campo  e  la  gregge ,  e  che  poi ,  secondo  un 
antichissimo  rito ,  servono  per  la  solennità  del  Natale  a 
imbandire  uà  convito  somigliante  alle  agapi  de'  primitivi 
cristiani.  Ma  Ergasto  nel  vedere  le  offerte  di  latte,  uova, 
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agnellini  ed  erbaggi ,  guardò  con  due  occhi  pieni  di  de- 
siderio il  nonno  ,  quasi  volesse  dire  :  E  io  non  devo  re- 
galar niente  al  nato  Bambino  ?  Il  vecchio  intese,  e  cur- 
vandosi di  più ,  gli  accennò  il  presepe  e  disse  :  Hai  in- 
teso il  canto  dei  pastori  ?  la  migliore  ofiTerta  che  tu  possa 
fare  è  il  tuo  cuore.  —  Queir  innocente  capì  subito  la 
forza  di  tali  parole  ;  ma  pur  sentendo  vivissima  brama  di 
un  segno  esterno ,  domandò  il  permesso  e  Y  ottenne  di 
tornare  alla  capanna  e  prendere  un  vasello  di  latte,  che 
di  sua  mano,  aveva  munto  nella  mattina ,  e  quello  pose 
tra  le  altre  ofTerte  tutlo  rubicondo  e  sallellanie  di  gioia. 
Intanto  la  turba  dei  pastori  a  poco  a  poco  scioglie- 
vasi  :  ma  gli  altri  campagnoli  che  dorante  la  notte  si 
portavano  come  in  divoto  pellegrinaggio  davanti  alla  ca- 
panna intessuta  dalle  mani  -  di  Menalca ,  vedevano  un 
veccbiarello  genuflesso ,  con  gli  occhi  volti  al  Cielo  ,  e  con 
le  mani  giunte ,  il  quale  lacrimando  pregava  :  e  un  fan- 
ciullino  disteso  in  un  cantuccio  illuminalo  dalla  luna,  e 
ombreggiato  di  allori.  Ei  dormiva  cou  gli  occhi  semichiu- 
si, e  con  un  modesto  sorriso  che  dolcemente  inBoravagU 
le  labbra  ;  pareva  che  T  anima  ingenua  e  tranquilla  di 
lui  sognasse  la  nascita  del  bambino  Gesù.  Se-  un  Raf- 
faello 0  un  Angelico  avessero  contemplato  quella  scena  , 
avrebbero  dipinto  un  bel  quadro:  L'infanzia  e  la  vec- 
chiezza dinanzi  al  presepe  di  Gri:ìto. 
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ALCUNE  IDEE  INTORNO  ALL'EDUCAZIONE 

DETTATE 

DISTRO  Là  scorta   DELLA    FISIOLOGIA 

■AL  nowmmmQmu  m  pb«tobb»ic*  «ivmbppb  wAhmumnm 

(«al  tMflMO') 

(V.  Voi.  prec,  pag.  17) 


Periodo   II. 


Il  perìodo  secoDclo  riesce  ,  sotto  alcuni  rapporti ,  più 
pericoloso  ancora  che  non  il  primo ,  e  vuoisi  essere ,  mentre 
dura ,  vigilanti  oUremodo.  I  così  detti  denti  lattajuoli  spuntano 
iu  quest'epoca,  lo  che  ò  un  processo  importantissimo  rela- 
tivamente allo  svolgiménto  ulteriore  dell'individuo.  É  questa y 
per  dir  così,  la  stagione  fiorila  del  primo  sviluppo  delle 
ossa,  e  sta  in  stretta  attinenza  colla  formazione  progressiva 
di  esse. 

Il  primo  svolgimento  de'  denti  principia  verso  il  fine  del 
terzo  mese  della  vita*  del  feto,  mentre  la  ossificazione  della 
mascella  supcriore  ed  inferiore  ha  già  avuto  principio  alla  fine 
del  mese  secondo.  Insieme  colla  più  o  meno  celere  forma- 
zione dell'intero  sistema  osseo,  sviluppansi  tratto  ^tratto  i 
germi  dei  denti,  e  spuntano  fuori  dell'alveolo  quando  il  ge- 
nerale processo  di  ossificazione  che  li  precede  è  giunto  al 
punto  di  culminazione  nell'età  infantile.  Ciò  accade  in  ge- 
nerale nel  mese  •settimo  ;  laonde  si  può  concludere  che  il 
primo  atto  della  dentizione  è  simultaneo  allo  svegliarsi  del- 
l'attività animale  nell'uomo^  e  che  i  denti  ^ono  i  primi 
mediatori,  mercè  de' quali  si  porge  alla  digestione  nn'alimon- 

Voi.  II,  Uec.ii.  48 
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(azione  più  sostanziosa.  In  oggi  lo  spuntare  de*  priaii  denti 
ha  luogo  in  molti  fanciulli  solamente  nel  mese  decimo  o 
duodecimo  ,  ed  in  ciò  vediamo  non  dubbio  contrassegno  di 
un  lento  e  stentato  processo  di  ossificazione^  il  quale  a  sua 
volta  è  prova  luminosa  di  alimentazione  non  confacente,  e 
di  errori  palpabili  nel  regime  del  fanciullo,  nel  primo  tempo 
della  sua  efistaAza.La  deotizione  riesce  per  questo  faaciallo  un 
alTar  serio,  ed  è  accompagnata  da  sinistri  tanto  gravi  da  mettere 
lo  spavento  in  tutta  la  famiglia.  I  denti  sono  non  solo  assai  più 
piccoli,  ma  di  sostanza  morbosa  ,  magagnati ,  azzurrognoli  o 
giallicci  e  qua  o  li  più  o  meno  intensamente  intaccati.  V'hanno 
pure  individui  nei  quali  i  primi  denti  nascono  con  doppio 
ordine,  di  cui  quello  che  venne  formato  in  ultimo  è  sporgente 
al  di  fuori  ,  quasi  una  stentata  continuazione  d' un  tessuto 
dì  denti  originalmente  vigoroso. 

Or  dunque,  tutto  il  processo  della  irregolare  forma- 
zione e  dello  spuntare  irregolare  dei  denti  ,  è  simultaneo  alla 
mollificizione  delle  ossa,  e  al  processo  rachitico;  avTegnachi 
una  dentizione  naturale  a  una  formazione  gagliarda  de*  denti , 
riesce  cosa  impossibile  ogni  volta  che,  in  conseguenza  delle 
malattie  alle  quali  soggiacciono  i  fanciulli  nei  primi  mesi 
della  loro  età  per  un'erronea  educazione  fisica ,  il  sangue 
non  contiene  le  sostanze  richieste  dal  naturale  sviiappo 
dell'  organismo.  Effetti  fatali  di  fatali  cause,  il  cui  corollario 
è  in  seguito  funestissimo.  Io  avrò  più  tardi  molte  occasiooi 
di  provare  quanto  sia  difficile ,  direi  quasi  impossibile,  cor* 
reggere  i  primi  difetti  cagionati  nel  fisico  sviluppo,  da  on  re- 
gime non  adattato ,  o  sia  da  trascuratezza  nella  prima  educa- 
zione infantile. 

Lo  stato  sanitario  di  un  infante,  lo  sviluppo  dei  quale 
normalmente  progrediva  insino  al  mese  ottavo,  non  subiri 
allo  spuntare  dei  denti  che  lievi  disturbi.  Or  dunque,  il  re- 
gime non  conforme  alla  natura  dell'organismo  infantile,  che 
necessariamente  trac  seco  una  formazione  imperfetta  de*  sin- 
goli organi^  e  le  funzioni  irregolari  de*medesimi,  quel  difet- 
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toso  refime,  dico,  noo  il  processo  della  denUiione,  è  la 
capitale  cagione  de'  siulomi  perieoloaissiait ,  che  vanno  spesso 
accompagQaado  lo  spiiotare  de'deati,  come  sarebbero  le 
-coogeslioDi  del  saogoe  nelle  meoiogi  e  nel  cervello ,  le  con- 
voUioni  e  diversi  processi  inflaiAmalori,  i  quali  agiscono  io  ' 
parte  solle  aiembrane  viscose  degli  slramonti  della  respira- 
liooe  e  della  digestione,  e,  in  parte,  sui  loro  tessati.  Allorché 
lo  svilappo  del  fanciullo  rinsc)  normale  durante  il  periodo 
che  precede  lo  spuntare  dei  denti,  il  processo  della  dentizione 
servirà  a  dare  on  impulso  vivace  a  tutti  i  sistemi ,  ed  a  pro- 
curar loro  più  consistenza  nella  tempra*  Queir  infante  però 
che  rimase  indietro  nel  suo  svolgimento  »  avrà  una  dentizione 
difficile  ,  con  grande  scapito  dell'  intero  suo  organismo. 

Diamo  ancora  uao  sguardo  agli  andamenti  dell'organi- 
smo durante  il  primo  periodo,  e  noi  vi  rinverremo  il  carat- 
tere vegetativo  prevalente  sopra  il  carattere  animale.  Infatti, 
rapidissimo  è  lo  sviluppo  nel  primo  anno.  La  lunghezza  del 
corpo  infantile,  che  è  circa  18  pollici  al  momento  della  na- 
scita, anmeota  di  10*11  pollici  nei  primi  10-12  mesi,  di- 
niodochò  giugno  col  finire  dell'  anno  a  pollici  28. 

L' alimentazione ,  lo  stare  all'  aria  aperta  ,  il  diligente 
esercizio  passivo  hanno,  secondo  le  difierenti  stagioni ,  influsso 
potentissimo  sullo  svolgimento  infantile  ;  ed  è  un  fatto 
dall'  esperienza  le  mille  e  mille  volte  confermato  che  i  fan- 
ciulli nati  sul  finire  dell'autunno  o  nell'inverno,  fanno  in 
generale  meno  buona  riuscita  di  quelli  che  nascono  al  fine 
dell'  inverno  o  nella  primavera  ;  e  quindi  fa  mestieri  pigliare 
dei  primi  cura  tanto  più  sollecita ,  procurando  che  le  so- 
stanze nutritive  ad  essi  pòrte  regolarmente  subiscano  lo  vo- 
lato metamorfosi,  e  sempre  corrispondano  alle  respetlive  mo- 
dificazioni organiche. 

iJ>biamo  avvertito  come  il  periodo  primo  sia  cosa  delle 
più  importanti  per  la  vita  organica  del  fanciullo:  ora  il 
periodo  secondo,  comprendendo  ano  spazio  di  circa  sette 
anni,  ha  azione  non  nèeno  rilevante ,  tanto  su  ciò  che  spetta 
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alle  cose  fisiche ,  quanto  sa  quelle  dello  spirito  :  aiione  che , 
segnatamente  rispetto  alle  cose  dello  spirito,  dà  colore  a 
tatto  l'avvenire  dell' nomo,  sicché  si  dice  molto  opporta- 
namente  essere  il  bambino  padre  dell' aomo.  E  siccome 
r  infanzia  è  a  quest'  epoca  sottoposta  a  numerosissiaii  morbi 
pericolosi ,  reputo  necessario  di  esortare  i  genitori,  e  le  per- 
sone deputate  a  tenere  il  loro  luogo,  a  raddopiare  la  loro 
vigilanza ,  e  a  non  perdonare  né  a  fatiche  nò  a  sacrifizi ,  se 
desiderano  porre  an  fondamento  solido  al  benessere  della 
loro  prole  e  delle  creature  alle  core  dì  essi  affidate. 

Ancora  nel    periodo   secondo  distinguiamo  due    fasi  dì 
svolgimento ,  lo  quali  agiscono   sull'  educazione ,  ciascuna  in 
modo  particolare.  La  prima  abbraccia  tutto  il  periodo  della 
dentizione  e  la  formazione  delle  ossa  in  generale  ;  Della  se- 
conda scorgiamo  un'attività  di  grado  in  grado  più    pronun- 
ziala della  vita  del  cervello  e  dei  nervi.  Esaminiamo  un'altra 
volta  r  accrescimento  della  macchina  umana  ed  il  suo  sistema 
osseo.  L'accrescimento  normale,  in  quanto  alla  lunghezza  del 
corpo,  ascende  dal  fine  dell'  anno  primo  i osino  all'  anno  set- 
timo, per  ogni  singolo  anno,  da  2  a  3    pollici.  All'età  di 
due  anni,  il  fanciullo  ò  lungo  29*32  pollici;  la  grande  fon- 
tanella si  chiude,  e  l'ossificazione  procede  di  passo  vigoroso. 
Dopo  r  anno  terzo,  la  lunghezza  è  di  circa  34  pollici  ;  dopo 
il  quarto,  di  36;  nel  quinto  e  nel  sesto,  38  a  40;  ed  al  fine 
del  settimo,  42  pollici.  Nella  fase  prima  importa  moltissimo 
non  disturbare  il  progressivo  sviluppo  del  sistema   osseo,  e 
specialmente  è  d'  uopo  resistere  alla  mania  di  voler  indurre 
il  bambino  a  camminare  prima    del  quindicesimo   mese.  La 
dentizione  dura  pia  di  due  anni ,  avvegnaché  dessa  non  fini* 
sce  che  dopo  il  corso  dell'anno  terzo.  Nel  16-20.'^  mese  le  - 
ossa  del  tronco  e  delle  estremità  sono  consolidate  abbastan- 
za ,  per  far  proVare  al  fanciullo  lo  stimolo  di    star   ritto  e 
di  camminare*,  invito  della  natura,  al  qualo  il  bambino  che  si 
era  già  provato  ad  andare  in  qualche  modo  per  la  camera ,  ub- 
bidirà con  alacrità,  cominciando  ad  alzarsi  coH'aiuto  di  qualsiasi 
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Oggetto  che  gli  sta  vicino.  Dopof  vari  teutativi  mal  riascili, 
egli  giugnerà  a  sapere  star  da  sé],  e  continncrè  quell'eser- 
cizio dopo  essersi  un  po'  riposato.  Il  piccolo  essere  sentendo 
che  le  sue  forze  vanno  aumentando,  si  compiacerà  sempre- 
più  di  questa  prima  ginnastica,  e  i  suoi  muscoli  invigoriti 
gli  consentiranno  passo  passo  un  esercizio  prolungalo. 

'  Parallelo  a  quest'  atto  va  lo  sviluppo  della  midolla  spi- 
nale e  dei  nervi  di  movimento  che  in  essa  hanno  principio. 
Ove  non  si  ottenga  lo  sviluppo  armonico  tra  la  midolla 
spinale  e  la  colonna  vertebrale ,  tra  le  ossa  delle  estremità 
e  le  loro  articolazioni  ,  tra  la  muscolatura  ed  i  nervi 
di  movimento ,  lo  sdrucciolare  per  terra  come  lo  star  ritto 
ed  il  camminare  non  progrediranno  che  imperfettamente.  Il 
bambino  costretto  da  mal  avvisate  persone  ad  alzare  le  sue 
gambine  e  ad  adoperarle  ,  cadrà  ogni  momento ,  diverrà  ir- 
requieto e  capriccioso  ,  ed  oltre  le  contusioni  dalle  frequenti 
cadute  cagionate^  correrà  rischio  di  riportarne  curvature  della 
colonna  yertebrale,  contorcimenti  delle  ossa,  massime  nelle 
estremità  inferiori,  debolezza  o  stroppiatura  spinale,  e  via 
discorrendo. 

Nel  corso  dell'anno  secondo,  quando  i  denti  sono  già 
in  parte  spuntati ,  lo  stomaco  riesce ,  non  soltanto  per  la 
sua  forma  ,  ma  ancora  in  virtù  dell'  umore  gastrico ,  adattato 
al  ricevimento  di  un  cibo  misto;  la  digestione  diviene  più  atti- 
va; nelle  glandolo  salivali  suscitasi  attività  maggiore;  le  se- 
crezioni degli  intestini,  e  le  orine  si  equilibrano,  e  T eccita- 
bilità degli  organi ,  soverchia  in  sulle  prime ,  va  scemando 
a  misura  che  essi  prendono  forza.  Soltanto  net  meccanismo 
nervoso  pare  che  quella  eccit^abi li tà  vada  pròtraéndósi  dorante 
il  periodo  secondo. 

Spuntati  che  saranno  i  lattaiuoli ,  vuoisi  pensare  allo 
slattamento  ;  e  siccome  da  questo,  tempo  in  poi  l'organismo 
richiede  un'alimentazione  differente  ,  non  sarà  inopportuno 
far  qui  cenno  intorno  alle  qualità  di  essa. 

Le  sostanze  delle  quali  ha  da  essere  composta ,  sono  in 
parte  quelle  che  non  contengono  azoto  ma  carbonio  ed  os- 
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sigeaOt  per  la  qail  cosa  le  chiamianiio  mexii  dello  aviloppo 
del  ealorico,  per  modo  d'  esempio  :  i  grasrì,  V  amido  ,  lo  lac- 
cherò e  quelle  cke  in  parte  ne  sono  provviste ,  e  cbe  porgono 
alimento  alla  maggior  parte  degli  organi  ;  poi  i  sali  di  calce 
.  quelli ,  di  natroo  «  e  fioalmeote  il  ferro ,  elemento  indispen- 
sabile alla  formazione  dell' yorganismo.  Tutte  queste  sostanze 
vanno  somministrale  di  grado  in  grado  nelle  giuste  propor- 
zioni e  colle  dovute  attenzioni,  a  fine  di  procurare  una  coo- 
perazione costante  degli  organi  che  vanno  sviluppandosi,  e 
il  cui  ufizio  ò  di  divenire  agenti  fedeli  detl'  animo. 

La  formazione  d'  un  buon  sangue  occorre   dunque    es- 
senzialmente allo  sviluppo  normale    dell'  organismo  usaano , 
essendoché  la  salute,  in  qualsiasi  condizione  dell' individuo , 
dipende  dalla  qualità  e  dallo  spartimento  ugnale  del  mede- 
simo. Esso  è  la  sorgente  di  tutte  le  funzioni  vitali  di    ogni 
organo ,  e  ancora  il  mezzo    in    virtù    del  quale   1'  animo    è 
mantenuto  nel  voluto  rapporto  coir  esistenza  materiale  a  cui 
è  connesso.  Ed  ogni  organo  essendo  corredato,  per  dir  così, 
della  capacità  di  assimilare  dal  sangue  ciò  che  occorre  alla 
sua  organizzazione  ed  alle  funzioni  che   gli   spettano^,    e' fa 
duopo  cbe  il  sangue  sia   fornito  di    tutti    gli   elementi    che 
sono  necessari  all'  accrescimento  e  al  mantenimoalo  di  ogM 
organo ,  e  cbe  questi  elementi    vengano   aomministrati    alla 
macchina  umana  appunto  in  quel  tempo  io  cui  desse  li   ri- 
chiede. 

Gli  esperimenti  fatti  dalla  fisiologia  moderna  sugli  ani- 
mali inferiori  hanno  dimostrato  come  questi  intristiscano  o 
muoiano  dalla  fame,  ad  onta  di  un  eccellente  appetito  e  di 
una  buona  digestione  »  o  almeno  non  acquistino  il  loro  svi- 
luppo normale ,  ove  1'  alimentazione  ad  essi  pòrta  non  con- 
tenga la  qualità  e  la  quantità  di  elementi  chimici  cbe  la 
loro  natura  richiede.  Nello  stesso  modo  le  funzioni  meccani- 
che e  le  superiori  nell'  organiamo  umano  o  riusciraono  imper- 
fette o  cesseranno  interamente  se  la  qualità  chimiea  delle 
sostanze  cbe  dee  assimilarsi  non  corrisponda  ai  suoi  bisogni. 
Laonde   nò    un'alimentazione  scelta   esclusivamente   dal  re- 
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gno  vegetale  né  ua'altra  presa  sollaoto  dal  regno  animale , 
potrà  8oininÌBÌalrare  ai  processo  vitale  gli  elementi  cbe  oc- 
corrono alla  sua  formaiione  successiva  ed  al  mantenimento 
di  esso;  e  non  a  torto  opinavano  i  fisiologi  essere  la  co* 
struzione  de'^eati  dell' nomo  non  dubbiò  indizio  cbe  iLsno 
corpo  vuol  essere  alimentato  di  un  cibo  composto  di  sostanze 
tratte  dai  tre  regni  della  natura. 

La  comparsa  e  io  sviluppo  dei  denti  sta  siffattamente 
in  diretta  ragione  con  la  necessità  di  adattare  l'alimentazione 
all'andamento  progressivo  del  sistema  organico ,  cbe  con 
un  po'  d' attenzione  si  può  fissare  con  precisiooe  1*  epoca  io- 
sino  alla  quale  l'organismo  ricbiede  sostanze  poco  o  punto 
azotate ,  e  poi  1'  altra  in  cui,  oltre  queste  ,  esso  ba  bisogno 
di  sostanze  fomite  di  azoto. 

Di  questi  due  termini»  il  perìodo  fino  alla  comparsa  dei 
qaattro  denti  incisivi  (abbracciante  il  corso  del  primo  anno) 
si  può  segnare  come  il  periodo  primo  ;  quello  poi  io  cui  i 
denti  spuntati  arrivano  al  numero  di  dieci  per  ciascuna 
mascella  »  lo  cbiameremo  la  prima  fase  importante  del  se- 
condo periodo  dello  sviluppo  infantile ,  il  quale  generalmente 
finisce  coiranno  terzo,  secondocbò  la  dentizione  riesce  più  o 
meno  regolare. 

U  Scbarlao  ,  parlando  d' infanti  che  a  quest'epoca  ven- 
gono alimentati  di  sostanze  vegetali ,  di  caffè ,  di  pappa ,  di 
farina  ,  esprimesi  nel  modo  seguente  : 

Questi  fancinlli  somigliano  a  scbeletri  animati  ;  il  viso 
è  scarno  e  aggrinzato  ,  gli  occbi  sono  grandi  ed  affossati; 
vi  fissano  con  una  ioJicibile  espressione  di  rammarico ,  e 
paiono  accusarvi  della  mancanza  di  giudizio  e  della  miseria 
per  la  quale  va  struggendosi  una  esistenza  umana.  La  pelle 
floscia  ,  avvizzita  ,  avvolgo  in  ampie  grinze  le  membra  »  le 
cui  articolazioni  sono  più  grosse  cbe  non  le  membra  stesse  ; 
il  bassoventre  è  grande ,  gonfio  ;  insomma  quelle  povere  crea- 
turine offrono  un'immagine  desolante  cbe  empie  di  mesti- 
zia chiunque  ha  un  cuore  nel  petto. 
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Questa  descrizione ,  che  qod  può  negarsi  essere  on  tan- 
tino esagerata ,  contiene  naliameuo  verità  incontrastabili ,  e 
merita  di  essere  ponderata  sì  dai'  genitori ,  sì  da'  quelle  per- 
sone a  cni  corre  l' obbligo  di  vigilare  V  edacazione  del  pò* 
polo.  L'  economo  esperimentato  conosce  appuntino  tutto  ciò 
che  possa  nuocere  o  giovare  al  vitello ,  «1  paledro.  La  buona 
massaia  non  ò  meno  accorta  nel  porgere  ai  suoi  pulcini  ogni 
cosa  necessaria  al  loro  benessere  ;  solamente  nel  regime  della 
creatura  umana  si  lascia  tutto  al  caso  ,  invece  di  seguire 
le  norme  dalla  natura  prescritte! 

A  misura  che  l'organismo  va  svolgendosi  rigogliosamente, 
a  misura  che  T  azione  del  mondo  esteriore  esercita  sui  sensi 
potenza  educatrice ,  1'  attività  del  cervello  »  e  quindi  della 
mente,  si  accresce  di  pari  passo,  e  le  nozioni  del  fanciullo 
fannosi  più  chiare  e  più  ordinate.  In  quest'  altro  momento 
importante  del  periodo  secondo  ,  il  fanciullo  prende  le  prime 
mosse  noU'arte  della  favella.  Sfomento  importante  ed  al  tempo 
stesso  soave  !  Il  nome  delle  cose ,  o  piuttosto  dell'  essere  ad 
esso  più  caro,  riesce,  quasi  direbbesì,  la  pietra  angolare  del 
dizionario  che  va  formandosi  nella  sua  mente.  Mamma  è  la 
prima  parola  balbettata  dalie  labbra  infantili ,  e  seguono  po- 
scia i  nomi  dì  quegli  oggetti  con  cui  venne  messo  in  comu- 
nicazione pel  di  lei  mezzo  ^  e  che  imparò  ad  amare  pel  suo 
magistero. 

Or  dunque  le  cose  che  prime  vengono  scelte  ad  occu- 
parlo ,  e  che  in  conseguenza  lasciano  le  impronte  e  le  sim- 
patie più  profonde ,  saranno  pur  quelle  il  cui  significato  gli 
riuscirà  tosto  chiaro ,  e  il  cui  nome  ei  rammenterà  all'  oc* 
correnza.  Di  quanta  importanza  si  è  allora  la  scelta  degli  og- 
getti da  offrirsi  all'animo  infantile  air  epoca  del  suo  entrare 
in  rapporto  eoi  mondo  esterno,  al  tempo  cioè  della  forma- 
zione delle  idee  e  delle  combinazioni  cjie  ne  risultano! 
Quante  cure'  fanno  d'  uopo  per  guarentirlo  da  nozioni  storie, 
da  impressioni  imperfette  o  al  tutto  false  !  Qui  mi  cadono 
in  mente  le  belle  parole  del  Goethe:  «  Nessuno   creda  pò- 
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ter  cancellare  lo  prime  impressioni  dell'  infanzia.  Chi  cbbo 
la  sorte  di  crescere  fra  persone  buone  e  colte;  chi  si  trovò 
circondato  da  oggetti  belli  e  nobili  ;  chi  ricevette  V  insegna- 
mento di  quelle  cose  che  sono  di  prima  necessità,  ondo  me- 
glio intendere  le  successive;  chi  ebbe  occasione  d'imparare 
ciò  che  dovrà  disimparare  un  giorno;  quei  le  cui  prime  azioni 
furono  indirizzate  in  modo  che  l'operare  bene  gli  torni 
all'avvenire  agevolo  e  gradilo  seuza  che  abbia  bisogno  di 
combattere  cattive  abitudini ,  questi  condurrà  vi^e  piò  pura , 
più  felice  e  più  perfetta  che  non  quegli  a  cui  toccò  la 
mala  sorte  di  spendere  le  forze  giovanili  nella  resistenza  e 
nell'errore  ». 

So  però  sul  bel  principio  il  fanciullo  riceve  nozioni  ed 
impressioni  non  rette ,  se  i  parenti  o  chi  ne  fa  le  veci  danno 
per  ignoranza  o  per  incertezza  delle  loro  opinioni ,  per 
fiacchezza  di  cognizioni  o  stortezza  di  vedute  e  confusione 
nelle  idee,  un  indirizzo  quant' altro  mai  falso  alle  tenere  fa- 
coltà mentali,  allora  TeducazionQ  dell* intelletto  è  rovinata 
nella  sua  origine.  AhiI  quanti  sovente  osserviamo  a' dì  no- 
stri tracce  deplorabili  di  quel  processo  non  educativo ,  ma 
cospirante  contro  il  bone  individuale  ed  il  comune  I  Donde 
deriva  il  criterio  erroneo  della  maggiorità  degli  uomini,  donde 
gli  stranissimi  traviaménti  della  fantasia  che  danno  poi  co> 
lore  al  corso  di  tutta  la  vita?  Donde  quelf egoismo  crudele 
che  isola  gli  uomini ,  e  scioglie  i  vincoli  della  società  ? 

Donde  derivano  tutti  questi  tporbi  morali  del  mondo 
incivilito,  se  non  da  un  andamento  educativo  contrario  af- 
f«)tto  ai  dettami  della  ragione  ed  alle  leggi  «maturali  7  Le 
carezzo  .svenevoli ,  la  cicca  tenerezza  ,  la  soverchia  indulgenza, 
oltre  a  fomentare  la  disubbidienza  che  riesce  più  tardi  la 
madre  di  tutti  gli  altri  difetti ,  generano  quella  terriUiio 
piaga  che  è  il  soverchio  amore  di  sé  stesso,  in  grazia  del 
quale  la  creatura  umana  s'immagina  d'essere  il  sole  intorno 
al  quale  aggirasi  tutto  intero  il  sistema  sociale  ,  o  almeno 
il  centro  d<l  piccolo  mondo  nel  quale  gli  vien  fatto  di  vivere  ^ 

Voi.  IV,  Dee.  II.  43 
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Intctizioui  chiare,  ud  fermo  volere,  una  tenerezza,  grande 
sì,  ma  dalla  ragione  gi^idala*  uaa  atleozione  instancabile 
nello  spiare  le  prime  mosse  dell' intelletto ,  modi  sempre 
tranquilli  e  gemili ,  ecco  ciò  che  è  necessario  per  suscitare 
una  vita  organica  nella  educazione  s)  fisica  sì  morale  de'fan- 
ciulli.  Ed  occorre  avvertire  che  T  educazione  della  creatura 
umana  comincia  dal  di  che  dessa  viene  in  luce,  e -che  tor- 
nerebbe di  danno  irreparabile  il  credere  che  bastasse  ado 
peraro  più  tardi  le  dovute  misure  e  cautele. 

Dopo  r  anno  terzo,  V  individualità  del  bambino  manife- 
stasi più  distintamente ,  la  sua  percezione  e  la  sua  voioulà 
sono  più  decise,  il  bisogno  di  agitarsi  quasi  degenera  in 
irrequietezza.  La  formazione  delle  ossa  e  dei  muscoli  ga. 
gliardamcBle  progredisce,  come  pure  lo  sviluppo  del  cervello 
e  della  midolla  spinale  ,  e  la  sensibilità  più  facile  dei 
nervi  periferici.  Ma  te  impressioni  onda  viene  ripercosso 
l'animo  infantile  sono  nullameno  sfuggevoli  a  cagione  della 
mancanza  di  energia  e  di  perseveranza  nel  fanciullo  e  a 
cagione  della  estrema  sua  mobilità,  la  quale  lo  spinge  da  un 
oggetto  airaltro,  e  che  facilmente  trasformasi  coll'andare  degl' 
anni  in  un  ozio  affaccendato  che  mai  non  conclude.  Per  la 
qoal  cosa  vuoUi  occupare  già  nell'età  dell'anno  quarto  il 
fanciullo  badando  però  di  non  istancarlo  e  principiando  da 
quell'istruzione  che  dobbiamo  alla  testimonianza  de' sensi, 
ed  in  virtù  della  quale  ha  potenza  educativa  ogni  oggetto 
che  lo  circonda.  Questo  metodo ,  ove  sia  bene  adoperalo  ed 
adattato  all'individualità  speciale,  è  senza  dubbio  il  più  va- 
levole a  porrg  un  fondamento  solido  all'  acquisto  di  un  par- 
lar corretto  e  di  solido  sapere  ;  ma  ha  da  essere  amministrato 
da  madre  che  abbia  non  solo  tenerezza  ma  ancora  giudizio 
e  che  sia  avvezza  a  riflettere  :  il  miglior  metodo  come  il 
migliore  strumento,  non  è  valido  che  quando  è  adoperato  da 
persona    che  sa  e  che  se  n'intende. 

Col  quinto  e  sesto  anno,  a  misura  che  le  forze  fisiche 
aumentano  ,    si  passi  a  un  insegnamento  più  ordinato  ,  facendo 
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però  sempre  alteniiono  a  che  le  facoltà  mentali  sieno  eser- 
citate in  proporzioue  che  si  srìluppano  quelle  del  corpo.  In 
questo  tempo  è  bene  cominciare  co'  bagni  freschi ,  ed  occorre 
anche  on  eserciiio  moderato  ma  regolare.  In  quanlo  all'ali- 
mentazione abbiamo  già  detto  altrove  come  abbia  da  essere 
Dutritifa  e  confacente  alla  formazione  dell'  organismo. 

Ho  già  notato  e  non  incresca  che  qui  lo  ripeta ,  essere 
dì  grandissimo  nocumento  il  confondere  la  mente  de' fanciulli, 
sforzandoli  ad  uno  studio  prematuro^  che  snerva  V  intelletto 
insieme  col  corpo.  Le  prime  leziopi  debbono  essere  brevis^ 
sime ,  ma  dato  con  grande  regolarità  e  alla  medesima  ora; 
riuscendo  questa  accuratezza  un' efficace  disciplina  al  dovere. 
Cosa  della  maggiore  importanza  si  è  che  al  fanciullo  non  si 
faccia  imparare  se  non  ciò  che  perfettamente  capisce.  Non  è 
a  dire  quanto  danno  arrechi  all'uomo  il  contentarsi  d'inten- 
dere le  cose  a  mezzo. 

Ancora  l' immaginazione  vuol  esser  guidata  colia  mag- 
gior attenzione;  il  volere  spv*goerla  al  tutto  sarebbe  pregiu- 
dicevole  quanto  lo  stimolarla  di  soverchio»  Sentiamo  di  nuovo 
il  Goethe  intorno  a  questo  proposito,  ce  È  necessario  assai 
di  far  ragione  nella  educazione  alla  potenza  dell' immagina- 
zione;  e  cura  speciale  dee  porsi  nel  non  comprimerla,  si  bene 
nel  regolarla  somministrandole  per  tempissimo  immagini 
vaghe  e  nobili  per  suscitare  in  essa  l' amore  del  bello  e  del 
buono.  Che  giova  il  frenare  la  sensualità  ^  il  coltivare  T  in- 
telletto, il  voler  conquistare  il  domìnio  alla  ragione?  L' im* 
maginazione  quale  nemico  più  potente  ,  fa  sempre  la  posta. 
Essa  ha  di  sua  natura  uno  stimolo  invincibile  per  1'  assurdo 
il  quale  ancora  nell'uomo  colto  gagliardamente  si  manifesta 
ed  in  mezzo  al  mondo  incivilito  produce  fenomeni  che  ram- 
mentano r  innata  rozzezza  e  T  amore  del  grottesco  che  rin- 
veniamo nei  selvaggi  ». 

«  É  perduto  chi  troppo  presto  si  tiene  per  un  inge- 
gno ».  Quindi  non  facciansi  mai  le  meraviglie  se  un  fanciullo 
mostra    una    svegliatezza    insolita  ;    anzi    sarà    bene    di  non 
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parlare  mai  di  lui  alla  sua  presenia.  La  aiancaìtia  d' in- 
genùilà  oeli'  infanzia  ,  quei  fare  il  saputo  che  in  oggi  rio- 
facciamo  ai  fanciulli  grandicelli ,  d' ordinario  dcri?a  dal  ma- 
linteso    regime   cbo    di    essi  fanno  le    persone  adulte. 

In  quanto  ai  trastulli  è  bene  darne  pochi  ai  bambini  e 
semplicissimi,  per  non  far  nascere  in  essi  sazietà  e  mai  ap* 
pagate  voglie.  E  qui  mi  viene  in  mente  quanto  sia  neces- 
sario raccomandare  eziandio  la  semplicità  nel  vestiario  , 
cbò  i  mali  che  cagiona  il  soverchio  lusso  introdotto  a*  dì 
nostri   nell'abbigliamento  sono  incalcolabili. 

Il  contegno  di  chi  Istruisce  ed  educa  si9  pacato  ,  con- 
scguente ,  sereno.  Chi  vuol  ammaestrare  gli  altri ,  sia  anz> 
tutto  padrone  e  maestro  di  so  stesso.  Le  ammonizioni  sieno 
brevi  ma  chiare  ,  e  non  aentano  mai  d'  asprezza  e  d' ironia. 
Ma  badiamo,  per  avere  un  contegno  sempre  tranquillo  e 
dignitoso  ,  ci  vuole  dignità  e  schiettezza  interna.  Lo  spi- 
rilo in  cui  una  cosa  vien  fatta  o  detta ,  chiaramente  si  ma- 
nifesta al  di  fuori.  L' educatore ,  il  maestro  agisce  sopra 
TallievOy  e  Io  educa  assai  più  in  forza  di  ciò  che  è,  cbo  in 
forza  di  ciò  che  insegna  ;  il  suo  vivere  giornaliero  sarà  per 
r  allievo  la  prima  grammatica  della  vita ,  ed  egli  sarà  assai 
più  docile  alle  regole  che  in  quello  troverà,  che  alle  più 
belle    sentenze  che  colpiscano  le  sue  orecchie. 

Insomma ,  chi  aspira  ad  una  armonia  organica  nel- 
l'arte educativa,  procuri  anzi  lutto  un'armonia  organica 
neli'  intimo  del  sup  essere.  La  natura  non  isbaglia  mai  nel- 
r equilibrio  tra  cause  ed  effetti;  ed  ogni  pensiero,  ogni 
azione ,  quantunque  insìgniGcante  ,  produce  un  effetto  non 
meno  reale  por  quello  del  non  potersi  rintracciare  o  misu- 
rare ;    il  più  sottile  capello  gitta  ombra. 

Questa  verità  generale  acquista  una  forza  speciale  * 
quando  si  tratta  di  rapporti  tra  la  persona  che  educa  e  la 
creatura  che  vieue  educata  ;  ed  il  meditarla  attentamente 
condurrà    a  conclusioni  della  più  vitale  importanza. 

Luisa   Vogl. 
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Lezione  VI. 

1  PRIMORDJ  DELLA  REPUBBLICA. 
Sommarlo. 

Brulo  e  Collatino  consoli.  -  Sforzi  di  Tarquinio  per  tornare  in  Roma.  - 
Congiara  repressa.  -  Guerra  fra  gli  Btraschi  e  i  Romani.  -  Morte 
«li  Bruto.  -  Persona  Lucumone  di  Chiusi ,  prende  a  difendere 
Tarquinio.  -  Muove  Toste  poderosa  contro  ì  Romani.  -  Valoroso 
combattimento  da  ambe  le  parti.  -  Orazio  Coclite.  -  Porsena 
i>orpre8o  dalla  romana  virtù ,  abbandona  l' impresa  e  sì  parte  da 
Roma. 

Conservatasi  la  Rooia  la  regia  dominazione  per  244 
anni ,  e  cangiatasi  poscia  in  tirannia  sotto  Tultimo  re ,  f u  , 
per  le  cagioni  da  noi  esposte  nella  passata  lezione ,  abolita . 
ed  istituitasi  la  signoria  dei  pochi ,  mancando  quattro  mes; 
al  termine  dì  quell'anno ,  assunsero  i  primi  il  comando 
supremo,  Lucio  Giuaio  Bruto  e  Lucio  Tarquinio  Collatino 
col  nome  di  Consoli,  così  chiamandosi  dai  Romani  nel 
patrio  idioma  i  capi  del  Senato  (1). 

Abbandonato  Tarquino  dai  soldati  e  dagli  stessi  suoi 
amici,  ricoverossi  in  Etruria,  e  di  là  tent6,  per  mezzo  di 
raggiri  e  di  promesse  ,  di  aprirsi  una  nuova  via  onde  risalire 
al  trono.  Avendo  indarno  tentato  per  tanto  tempo  di  ridurre 
al  suo  partito  alcuni  popoli ,  ricorse  finalmente  agli  Etruschi , 
dai  quali  egli  traeva  la  sua  origine ,  e  costoro ,  mossi  dalle 
lacrime  e  dalle  preghiere  del  monarca ,  si  lasciarono  persua* 
dere  di  spedire  a  Roma  ambasciadori  in^avor  suo  (2).  Co- 

(i)  Vedi  DioNYs ,  V.  «. 

i3j  Vedi  RoLLiN  ,  Scoria  Romana  ,  Voi.  II ,  Cap.  1. 
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Storo  chiesero  al  Senato  che  fosse  permesso  a  Tarquioio  di 
tornare  a  Roma  a  render  conto  del  sao  operato ,  e  che 
intanto  gli  fossero  restituiti  i  beni.  Alla  prima  domanda  fu 
risposto  che  Roma  aveva  bandito  i  Tarquinj,  e  che  era 
vano  muover  parole  di  loro  ritorno  :  sulla  seconda  erano 
discordi  i  pareri.  Bruto  non  voleva  che  alcunché  si  rendesse  a 
chi  tutto  aveva  derubato ,  e  diceva  che  i  beni  del  tiranno 
si  avevano  ad  usare  per  far  loro  la  guerra.  Collatino  invece 
opinava  che  si  restituissero  [\),  Bisognò  ricorrere  alla  sen- 
tenza del  popolo  cho  si  divise  in  due  parti ,  e  per  un  solo 
voto  fu  vinto  il  partito  che  era  per  la  restituzione  (2). 

Intanto  Roma  repubblicana ,  divenuta  uno  stato  formato 
volontariamente ,  riposò  sulla  forza ,  e  colla  forza  si  dovette 
mantenere.  Stando  a  quello  che  a  noi  dice  la  filosofia  della 
storia  ,  tale  origine  non  può  produrre  un'  unione  morale  e 
liberale ,  ma  solo  uno  stato  forzato  di  subordinazione.  La 
virtus  romana  è  il  valore  personale ,  ma  quello  che  si  mostra 
particolarmente  nell'unione  dei  concittadini;  la  quale  unione 
è  considerata  come  To^getto  il  più  importante  ,  a  cui  si  deve 
tendere  con  ogni  forza  (3). 

Tali  cose  premesse  »  noi  veniamo  a  considerare  il  go- 
verno di  Roma ,  come  il  principio  di  sovranità  del  popolo  ; 
principio  che  venne  in  seguito  manomesso  e  finalmente  con- 
culcato dalloro  patrizio.  Roma  monarchica  si  vide  oppressa 
da  un  solo  uomo  ;  Roma  repubblicana  invece  si  trovò  sot- 
toposta ai  suoi  cittadini  della  classe  più  elevata  ,  ma  si 
accrebbe  in  grandezza  e  in  potenza ,  come  vedremo  nel  se- 
guito del  nostro  lavoro. 

Mentre  che  sì  cercava  di  restituire  i  beni  ai  Tarquinia 
gli  ambascìadori  in  Roma  cospiravano  cogli  amici  della  ti- 
rannide ,  ai  quali  Tarquino  gli  aveva  diretti.  Trovarono  bue- 


(1)  In  Dionisio  ,  quando  vengono  gli  Ambascìadori ,  è  sempre  con. 
sole  Collalino:  In  Livio  è  Valerio. 

(3)  Vannocgi  ,  Storia  antica  d' Italia,  Voi.  I ,  Lib.  II ,  Gap.  1. 
(3)  VcJi  IIegkl,  Filosofia  della  Storia^  parie  3.  • 
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na  accoglienza  presso  alquanti  giovani  nobili  che  piangeva- 
no i  regi!  favorì  perduti,  cbe  amavano  il  dispotismo  perchè 
proteggeva  le  loro  libidini ,  e  odiavano  la  libertà  perchè  vo- 
leva severi  costumi  e  non  permetteva  loro  di  essere  impu- 
nemente sfrenati  (1).  Erano  tra  loro  due  figliuoli  di  Bruto 
mollo  giovani,  due  Vi  telili  figliuoli  di  una  sorella  di  Collatino 
e  fratelli  della  moglie  di  Bruto:  due  Aquilii  figliuoli  pari- 
menti di  un'altra  sorella  di  Collatino,  e  a  casa  jdi  questi 
ultimi  appunto  si  tenevano  .d'ordinario  le  adunanze ,  e  pren- 
devansi  le  misure  per  richiamare  i  tiranni. 

Mentre  che  tenevano 'adunanza  in  casa  degli  Aquilii , 
e  scrivevano  lettere  a  Tarquinio  ,  uno  schiavo  nominato 
Vindicio  ,  ascoltò  ciò  che  fra  loro  dicevano,  li  denunziò,  e  fu* 
rono  immediatamente  arrestati  e  condotti  dinanzi  al  tribu- 
nale dei  consoli.  Bruto ,  considerando  come  fosse  necessario 
un  memorabile  esempio  ,  condannò  alla  morte  i  colpevoli 
fra  i  quali  erano  ì  suoi  figli ,  non  lasciandosi  commuovere 
dalle  preghiere  del  popolo  che  gridava  mercè  per  i  delin- 
quenti. Collatino  si  dimise  dai  grado  che  occupava  e  gli 
successe  nel  consolato  Publio  Valerio,  uno  dei  discendenti 
dai  Sabini,  uomo  degno  di  lode  e  di  ammirazione  per  le 
sue  illustri  qualità  ,  e  principalmente  per  la  sua  vita  sobria 
e  frogale. 

Fallite  le  trame  »  Tarquinio  prega  più  istaniemcfhte  gli 
Etruschi  di  ajutarlo  colle  armi  :  e  i  Tarquinesi  e  i  Vedenti 
muovono  una  grande  oste  ai  danni  di  Roma.  Ha  la  nuova 
libertà  sa  difendersi  e  muove  ardimentosa  a  respingere  gir 
assalti.  I  due  consoli  Bruto  e  Valerio  eoodueono  l'esercito 
e  si  affrontano  coi  nemici  presso  la  selva  Arsia.  Bruto  e 
Tarquinio  Arunte  ambedue  alla  testa  della  cavalleria  degli 
eserciti  s'incoutraoo  i  primi ,  vengono  a  singolare  conflitto 
e  cadono  mortalmente  feriti  (2).   Gli   Etruschi    a   quell'an- 

(1)  Livio  ,  II,  3. 

\ìi)  Dionisio  e  Livio  atlrlbaiseono  1*  adulterio  di  Lucrezia  a  Sesto 
Tarqatnio.  Ma  Ploro  (I,  to)  lo  altriboisoe  ad  Arante:  Tarquinii  tamdiu 
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nunzio  si  volsero  in  fuga .  Valerio  tornò  a  Roma  in  trionfo 
e  disse  le  Iodi  dì  Bruto  e  ne  celebrò  i  funerali.  Vi  fu  per 
lui  lutto  pubblico ,  la  città  lo  onorò  di  una  statua  sul  Cam- 
pidoglio e  le  matrone  portarono  bruno  un  anno  (1). 

La  nuova  Repubblica ,  piena  di  vita  e  di  forza ,  saprà 
uscire  da  tutte  le  difficili  prove ,  perchè  da  ogni  parte  vi  ha 
devozione  alla  patria ,  disinteresse  ed  eroismo.  Tutti  erano 
intenti  •  tanto  nobili  che  plebei ,  a  creare  la  grandezza  della 
patria  e  respingere  gli  attachi  dei  nemici  esterni.  Il  popolo 
s' invigoriva  nei  nobili  affatti  e  i  grandi  per  accenderlo  più 
deiramore  della  libertà,  lo  blandivano,  e  lo  lil>eravano  dalle 
gravezze,  dicendo  essere  assai  che  i  poveri  educhino  i  Ggli 
allo  Stato  (2). 

Volti  in  fuga  i  tiranni  coi  Tarquiniesi  e  coi  Vojentì  erano 
andati  [neir  Etruria  a  supplicare  di  soccorso  Porsenna ,  la- 
cumone  di  Chiusi.  Mosso  egli  dalle  loro  preghiere ,  e  per  al- 
tra parte  acceso  di  gelosia  contro  un  popolo,  il  di  cui  po- 
tere andava  ogni  dì  a  crescere  ,  promise  a  Tarquinio  di  soc- 
correrlo  con  tutte  le  sue  forze. 

Se  per  Tarquinio  questa  promessa  fu  un  assa^  valido 
sussidio  y  servi  al  popolo  romano  di  un  giusto  motivo  di 
timore  e  di  spavento.  I  Rom.ani  cercarono  di  fortificare  con 
più  valide  difese  il  Gianicolo,  perchè  non  cadesse  in  mano 
ai  nemici ,  e  nella  città  si  ordinarono  presidii ,  e  si  studiò 
di  rendere  la  moltitudine  ardente  alla  difesa.  Ha  Porsena 
appena  giunto ,  nel  primo  ìmpeto  superò  il  Gianicolo ,  e  poco 
mancò  che  non  entrasse  in  città  pel  ponte  Sublicio. 

Arrivato  al  ponte ,  e  veduto  ì  Romani  schierati  davanti 
al  fiume  si  preparò  alla  battaglia ,  presumendo  di  opprimerli 
col  solo  numero  delle  sue  truppe:  venute  pertanto  alle  mani 

dimieateruni ,  donce  Aruntem  filium  ,regi$  ,  manu  tua  Brulus  oecidit^  tu- 
perque  ipsum  |mu(ttO  vulnere  expiravit  .piane  gitasi  aduUerwn  ad  inferot 
tMgue  if^uerefur.  Tante  sono  (cosi  il  Vannacci)  le  ineertezze  di  qaesle 
tradizioni. 

(i;  Vedi  VANNocci^Storia  antica  d* Italia,  Voi.  J,  Lib.  II ,  Gap.  1. 

(2)  Plutabco,  FaUrio  Publicola ;  Livio,  II  ^  9.  Dionis.  V,  26. 
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le  due  armate  si  balterono  con  tanto  valore,  che  contrasta- 
ronsi  per  buono  spazio  di  tempo  la  vittoria  (t).  Fra  i  Ro- 
mani Orazio  Coclite  fu  il  solo  che  resistè  afI*onda  di  tutta 
Toste  nemica;  e  Porsena  cominciò  Tassedio  della  città  »  e 
tentò  di  Ì9iverla  per  fame ,  se  non  poteva  per  guerra.  Corse 
e  disertò  le  campagne  all'  intorno  ,  rapi  i  greggi  e  le  messi , 
chiuse  le  vie  »  intercettò  ogni  sorta  di  provvisioni  ,  e  ridusse 
la  città  a  tanta  strettezza  ,  che  mólti  già  disertavano  per  non 
morir  dalla  fame  (2).  Credendoli  vinti,  intimò  loro  di  ri- 
prendere  Tarqainro.  L'odiato  nome  li  fece  fremere;  giura- 
rono che  al  tiranno  anteponevano  piuttosto  la  morte.  Le 
donne  gareggiarono  di  ardimento  cogli  uomini ,  e  operarono 
quei  portenti  che  (cosi  il  Vannucci]  se  non  fossero  negli 
annali  si  reputerebbero  favole  (3).  Stupefatto  Porsena  dai 
tanti  miracoli  di  virtù  fatti  dai  Romani ,  abbandonò  la  causa 
dei  Tarquìnj ,  e  li  cacciò  dal  suo  campo  ;  divenne  grande 
amico,  di  Roma  ,  e  si  ritirò  in  Etrurìa. 


AVVERTENZA. 

Avendo  io  cominciato  la  mia  Storia  dai  primitivi  popoli 
italiani ,  credei  utile  il  proseguirla  6no  alla  cacciata  dei  Re 
da  Roma  ,  al  solo  scopo  di  far  conoscere  al  benigno  lettore 
i  origine  della  città  eterna  ;  di  quella  città  che  anche  ai  no- 
stri giorni  preoccupa  le  menti  di  tutti  i  buoni  Italiani.  La 
stori»  dei  fatti  propriamente  italici  ,  comincia ,  a  mio  credere 
col  medio  evo ,  ed  ò  per  questo  che  mi  rimango  dal  rac- 
contare la  storia  di  Roma ,  notissima  a  molti ,  e  da  non 
pochi  scrittori  antichi  e  moderni  descritta.  Nel  futuro  fasci- 

(i)  RoLLiN,  Storia  RomatM,  Voi.  li,  Gap.  2. 

(2)  Dl(niT9 ,  V  26. 

(3)  Tono  Ula  romana  prodigia  atqtie  miracula,  Horalius,  Macius» 
Cloelìa  :  qaae  oìsi  ìb  Aooalibua  foreot,  hodie  fabalae  videreotar.  Flo- 
ro, I,  10. 

Voi.  U  ,  Disp.  20.  44 
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colo  noi  cominceremo  adunque  a  narrare  non  più  in  Lezioni 
divisa  ,  ma  bensì  in  Capitoli ,  la  storia  Nazionale  dalla  venata 
di  Odoacre  in  Italia  fino  ai  nostri  giorni.  Oso  sperare  che 
i  lettori  vorranno  accogliere  amichevolmente  il  mio  lavoro , 
onde  incoraggirmi  a  proseguire  con  più  di  alacrità  nei  mio 
assunto.  Procurerò  di  attingere  la  verità  dei  fatti  da  scrittori 
che  godono  fama  di  imparziali ,  e  cercherò  tutti  i  mezzi 
possibili  per  cattivarmi  la  benevolenza  di  ognuno. 
Pisa,  20  Dicembre  1862. 

Licurgo  Cappelletti. 


LAURI  E  MIRTI 

EPISODI  DELLA  GUERRA  ITALIANA  DELL'ANNO  \SM 

PKR    DOME  IV  ICO    CAPRILK 

(V.av.pag.304). 

V. 

L'Annunzio  della  Sconfitta. 

(Aprile  §»&•). 

In  un  saioitino  di  uno  de' più  ricchi  palagi  della  ca- 
pitale deir impero  austriaco,  stavano  sedute  due  donne.  Le 
vesti  e  l'aria  dei  volti  ti  dicevano  alla  prima  che  desse  ap- 
partenevano a  famiglia  illustre  per  antica  nobiltà  e  per 
pingue  censo.  Sul  volto  dell'una,  già  molto  innanzi  cogli 
anni,  si  scorgeva  a  chiare  note  Torgoglio  della  donna  che 
sente  scorrere  nelle  vene  il  sangue  della  vecchia  razza 
feudale,,  che  è  avvezza  fin  da  bambina  a  vedere  il  volgo 
inchinarsi  ossequioso  al  suo  cospetto,  e  a  scorgere  coloro 
che  reputa  suoi  eguali,  dimostrarsi  a  lei  più  riverenti  che 
famigliari.  Ma  dalle  sembianze  dell' altra,  lieta  di  gioventù 
e  di  bellezza,  ad  onta  della  consueta  alterigia  che  inspira 
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r  altezza  de'  natali ,  traspariva  un  sentimeoto  d'  ingenua 
benevolenza  e  di  affettuosa  mestizia  ohe  le  cattivava 
r  amore  degli  umili  e  de*  meschini,  ai  quali  l'orgogliosa  pò* 
lenza  può  imporre  di  curvare  la  fronte,  ma  non  di  amare 
i  superbi. 

L'aspetto  ei  lineamenti  della  giovine  donna,  face  vano 
accorti  a  prima  vista  che  ella  era  nata  sotto  altro  cielo , 
era  figliuola  di  un  altro  popolo.  Neri  e  lucenti  al  pari 
deir ebano  erano  i  capelli  di  lei,  neri  e  grandi  gli  occhi 
or  lieti  or  pensosi,  ma  sempre  dolci  e  vivaci.  I  contorni 
del  viso,  risenliti  ad  un  tempo  e  soavi  avevano  1*  artistica 
leggiadria  del  tipo  greco  e  la  maestà  nobilmente  severa 
della  stirpe  latina.  La  giovine  sposa  era  italiana. 

Le  due  donne  stavano  in  "silenzio.  La  giovine  lavo- 
rava di  ricamo,  ma  svogliata  e  distratta,  assorta  com'era 
nei  funesti  presagi  che  le  angosciavano  Y  animo  con  cupa 
mestizia.  La  vecchia  teneva  in  mano  un  libro,  però  più 
che  alle  pagine  di  quello  volgeva  gli  occhi  al  quadrante 
ddir  orologio  posato  sulla  mensola  del  camminetto;  essa 
aspettava  alcuno,  e  nel  gesto  e  nello  sguardo  si  scorgeva 
facilmente  la  crescente  impazienza  da  cui  era  crucciata. 

Dopo  qualche  tempo  si  fece  udire  neir  anticamera  ru- 
more di  passi,  e  un  servo  in  ricca  livrea,  spalancando  i 
due  battenti  deir  uscio,  annunziò  il  conte  Kurbis.  Un  omi- 
ciattolo piccolo  e  grasso,,  signorilmente  vestito,  entrò  nella 
camera,  e  inchinandosi  con  un  misto  indescrivibile  di  gof- 
faggine e  di  smancerìa,  dopo  spifferate  come  un  pappa- 
gallo le  formolo  scipite  dell'  etichetta ,  s' assise  a  canto 
alla  vecchia  dama. 

—  Credevo  che  questa  sera  non  ci  voleste  onorare- 
della  vostra  visita,  -*  disse  quest'ultima  con  signorile  ironia. 

-^  Vi  chieggo  mille  scuse,  contessa  Geltrude,  e  a 
voi  pure  contessina  Emilia,  disse  il  conte  volgendosi  alla 
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giovioetta,  ma  che  volete?  Sua  Eccellenza  il  barone  Mi- 
qjstro,  ilquale  contro  tutti  i  miei  meriti  ha.  per  me  una 
singolare  predilezione,  ogni  qualvolta  entro  nel  suo  gabi- 
netto privato,  mi  arresta  con  cento  cortesie;  e  capite  bene 
che  io  non  posso  sciogliermi  tanto  presto  quanto  vorrei 
daMacci  cortesi  di  Sua  Eccellenza.  . 

—  Benissimo,  benissimo,  lo  interruppe  la  contessa 
facendo  upa  smorGa  all'  udire  quelle  ciarle;  intanto  spero 
vi  sarete  giovato  del  favore  ministeriale  per  sapere  qual- 
che notizia  certa  e  precisa  del  conte  mio  figlio. 

Il  conte  Kurbis  aggrinzò  le  labbra: 

—  A  dir  vero,  ripigliò,...  veramente....  Sua  EcceU 
lenza.... 

—  Ho  capito,  disse  la  vecchia,  il  Ministro  non  vi 
ha  voluto  dir  niente. 

—  Sempre  vivace  la  signora  contessa,  replicò  Kur- 
bis; or  bene,  senza  andar  più  per  le  lunghe  vi  confes- 
serò schiettamente  che  dal  mio  colloquio  con  Sua  Eccel- 
lenza ha  potuto  raccapezzar  ben  poco. 

-^  Ma  insomma,  i  nostri  furono  o  no  sconfitti? 

—  No,  no,  sconfitti;  i  soldati  di  Sua  Maestà  lo  loa- 
peratore.  sono  invincibili  ;  pare  nondimeno  che  nell*  ultimo 
fatto  d'arme  i  nostri  valenti  generali  abbiano  reputato 
savio  provvedimento  raffrenare  lo  slancio  de'  loro  prodi  fa* 
cendo  suonare  a  raccolta. 

La  contessa  Geltrude-  si  morse  le  labbra. 

—  E  di  mio  figlio?  chiese  con  ansia  dispettosa. 

-—  A  quanto  mi  disse  Sua  Eccellenza,  il  reggimento 
coQìandato  dal  prode  contino  prese  parte  al  combattimento; 
ma  fino  ad  ora  non  giunsero  precise  notizie. 

La  contessina  Emilia  si  asciugò  furtivamente  una  la- 
crima e  facendo  le  viste  di  essere  intenta  al  lavoro,  ab- 
bassò il  capo  sul  ricamo  per  nascondere  la  sua  oommozione. 
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—  E  quando  giuageraoDo  le  QOiizie  precise?  replicò 
la  contessa  con  voce  tremante. 

—  Sua  Eccellenza  mi  promise  che  Tra  un  paio  di 
giorni  mi  avrebbe  fatto  conoscere  qualche  cosa  di  certo. 

-—  E  intanto  è  forza  vivere  in  una  incertezza  |)eg- 
giore  della  morte!  esclamò  la  contessa. 

Il  conle  Kurbis  si  credette  obbligalo  a  esaurire  tutto 
il  frasario  delle  consolazioni  di  buon  luono.  Le  due  donne 
ascoltarono  quella  chiacchierata  consolatoria  senza  far  motto. 
Quindi  il  conte  per  ricreare  granimi  delle  nobili  afflitte  venne 
ripetendo  quanto  aveva  detto  e  ascoltato  nelle  ventiquat- 
tro visite  in  cui  aveva  sciupato  la  sua  giornata,  e  il  freddo 
silenzio  delle  due  donne  non  gli  fece  sospettar  neppure 
per  ombra  che  egli  diventava  importuno  più  del  oonvene* 
vele.  Finalmente  quando  si  trovò  al  punto  di  non  saper  più 
che  dire,  tolse  commiato  e  andò  via. 

Allora  la  contessa  si  avvicinò  alla  nuora,  e  scorgen- 
dole il  volto  bagnato  di  lacrime: 

«-i*  Coraggio,  contessina,  le  disse;  speriamo  bene;Te 
augurata  la^buona  notte  si  ridusse  nel  suo  quartiere  ;  ma 
coir  animo  turbato  da  sinistri  presagi. 

La  giovine  rimasta  sola  gittò  lungi  da  sé  il  ricamo, 
reclinato  il  capo  sul  seno  e  fra  le  mani  candide  e  de- 
licate nascondendo  il  pallido  volto,  si  lasciò  andare  in  ba- 
lìa de' propri  pensieri*  E  que*  pensieri  erano  siffattamente 
dolorosi  da  rendere  schiva  di  quella  condizione  superba  e 
in  apparenza  avventurata  qualsivoglia  più  umile  e  povera 
donna  del  popolo,  la  quale  avesse  potato  indovinarti.  La 
giovinetta  non  aveva  mai  provato  dolore  così  ^K^rbo  come 
quello  che  le  straziava  l'aniii>o,  ora  che  si  trovava  in  preda 
al  timore  di  una  orrenda  sventura  forse  imminente,  forse 
già  accaduta  e  della  quale  ad  ogni  istante  poteva  giun- 
gerle r  annunzio. 
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Allorché  ci  colpisce  il  dolore,  raoimo  nostro  ha  pur  trop- 
po la  trista  potenza  di  accrescerlo,  di  renderlo  più  vivo  e 
più  straziante,  e'  diventiamo  termentatori  di  noi  medesimi. 
Quindi  nell'ansia  e  nella  cupa  solitudine  di  quelle  ore  d'an- 
goscia ,  si  affollavano  alla  mente  agitata  della  giovinetta  tutti 
i  pensieri  e  tutte  le  memorie  capaci  di  vie  più  esacer- 
bare la  ferita  per  cui  il  cuore  le  sanguinava.  Ella  ripen- 
sava suo  malgrado  agli  anni  della  fanciullezza  e  dell' ado- 
lescenza ne' quali  veniva  educata  in  una  fatale  ignoranza 
della  sua  condizione,  e  della  condizione  del  popolo  da  cui 
era  nata,  e  in  mezzo  al  quale  avrebbe  dovuto  condurre  i 
suoi  giorni,  poiché  quella  ignoranza  era  stata  la  prima 
sorgente  di  ogni  suo  dolore,  era  la  cagione  de' martini  a 
cui  ora  si  trovava  abbandonata. 

Discendente  di  nobile  e  doviziosa  famiglia,  rimasta 
orfana  da  bambina  veniva  affidata  alla  tutela  e  alle  care  di 
uno  zio  paterno.  Questi  l'aveva  fétta  educare  in  un  famoso 
collegio  francese,  ove  ella  aveva  imparato  molte  frivole  e 
inutili  cose  e  aveva  quasi  disimparalo  i  dolci  suoni  della 
lingua  materna  e  il  nome  della  sua  terra  natale.  Uscita 
di  collegio,  lo  zio  l' aveva  chiamata  presso  di  sé  nel  suo 
ricco  palagio  in  Milano  e  quivi  a  lei,  per  l'età  vaga  di 
feste  abbaglianti  e  di  geniali  ragunate,  aveva  offerto  ogni 
mezzo  di  inebriarsi  in  quel  vortice  di  fatui  splendori  e 
di  larve  lusinghiere.  Lei  ammirata  per  tesori  di  bellezza 
e  di  dovizie ,  per  ingegno  pronto  e  modi  leggiadri,  aveva 
condotto  nelle  aule  ove  gli  oppressori  della  sua  gente  sfog- 
giavano le  ricchezze  della  terra  signoreggiata,  e  con  feste 
superbe  mostravano  la  loro  potenza  e  cercavano  cattivarsi 
r  ossequio  de'  maggiorenti  del  popolo  schiavo. 

Appunto  in  una  di  quelle  fesle,  l'inesperta  fanciulla 
era  andata  incontro  alla  propria  rovina.  Un  giovine  di 
gentili  sembianze,  di  modi  eleganti  e  non  scevri  di  affetto, 


LETTORE   DI   FAMIGLIA  '      351 

ebbe  agio  di  conosoerla  e  di  intrattenersi  seco  iei.  Quel 
giovine  era  nato  a  Vienna  da  una  delle  più  nobili  fami- 
glie deiria)pero  e  vestiva  le  insegne  di  ufficiale  austriaco. 
Egli  fu  preso  d'amore  per  la  giovinetta  italiana,  e  questa, 
accecata  dalla  inesperienza,  die  retta  soltanto  a' moti  del 
cuore  e  ricambiò  queir  affetto.  Se  ne  avvide  Io  zio  e  ne 
fu  lieto  come  di  grande  ventura  vagheggiata  da  tempo,  e 
quando  V  austriaco  si  presentò  a  chiedergli  la  mano  della 
nipote,  fu  sollecito  a  dare  il  suo  assenso.  In  breve  la 
giovinetta  fu  sposa  dell'amato  garzone  e  credette  avere 
toccato  il  colmo  della  felicità  che  può  venire  concessa  a 
creatura  umana.  Ma  non  tardò  a  sopraggiungere  il  disin- 
ganno, tanto  più  amaro  quanto  meno  temuto.  Un  giorno 
ne' primi  mesi  del  suo  matrimonio,  Emilia  allorché  più 
arrideva  a  lei  il  presente  e  l  avvenire,  passeggiando  a 
diporto  a  braccio  del  suo  nobile  sposo  udì  dietro  a  sé  un 
uomo  ,  che  ali  accento  le  parve  straniero ,  chiedere  al  suo 
compagno: 

—  Quella  gentildonna  é  vostra  concittadina? 

— -  No,  rispose  questi  con  voce  severa;  è  la  moglie 
di  un  soldato  austriaco. 

I  due  le  passarono  daccanto,  lo  straniero  si  volse  a 
guardarla ,  ma  il  suo  compagno  non  le  diede  neppure 
un'  occhiata. 

La  giovinetta  sulle  prime  non  badò  gran  fatto  a 
quelle  parole,  pure  le  rimasero  impresse  nella  mente  e 
non  seppe  ratlenersi  poi  dal  ripensarvi  sopra,  dallo  inve- 
stigare che  significato  potessero  avere.  A  poco  a  poco 
le  si  tolse  dagli  occhi  il  velo,  e  la  poveretta  conobbe  quale 
trista  barriera  si  fosse  inalzata  tra  lei  e  i  figliuoli  della 
sua  terra  natale.  Cotesta  scoperta  Tafflisse  molto,  ma  non 
valse  a  distrugge  la  sua  felicità:  si  sentiva  tanto  lieta 
neir  amare  riamata  Y  uomo  che  aveva  eletto  a  compagno 
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di  sua  vita!  B  per  un  istante  le  parve  troppo  grave  e 
inuueritato  Y  odio  ebe  divideva  le  due  nazioni  :  nella  inge- 
noa  bontà  del  suo  cuore  non  sapeva  intendere,  perchè 
invece  dell'  ira  e  dello  scfaerno,  non  potessero  Tamore  e  U 
stima  vicendevole  unire  i  due  popoli  io  bella  e  confortatrìce 
fratellanza.  Ma  cotesto  illnsioni  (orono  di  breve  durata. 

Quelle  storie  della  sua  patria,  cbe  imparate  per  teaapo 
le  avrebbero  rispiarmiato  tanti  dolori,  la  giovine  sposa  ven- 
ne leggendole  allorché  fissa  irrevocabilmente  era  la  sua 
sorte;  quindi  quella  lettura  non  servi  ad  altro  che  a  forte 
conoscere  appieno  la  grandezza  deDa  sna  sventura.  Albra 
per  la  prima  volta  ebbe  ribrezzo  di  trovarsi  circondata 
da  principi  dei  tiranni  della  sua  nazione^  e  provò  aere 
gioia  nel  giovarsi  della  nobiltà  del  nome  e  dell*  impero  delia 
sua  bellezza,  per  mostrarsi  superba  e  sprezzante  co' so* 
perbi  e  aprezzanti  signori  della  sua  gente.  Quasi  le  parve 
di  essersi  contaminata  abbandonando  il  nome  de'  suoi  pa- 
dri per  togliere  quello  di  una  famiglia  di  oppressori,  e 
per  un  istante  guardò  con  occhio  irato  e  dispettoso  lo  stra- 
niero a  cui  aveva  fatto  eterna  promessa  di  affette.  Ma 
r  amore  vinse  lo  sdegpo  e  la  contessina  Enrilia  ebbe  ri- 
morso di  que*  pensieri. 

L  animo  del  aoo  giovine  sposo  si  era  aperto  a  lei 
senza  riserbo,  ed  ella  aveva  potuto  tutte  conoscere  le  no- 
bili  doti  di  cui  era  a  dovizia  fornito;  aveva  potuio  indo- 
vinare come  quando  a  quando  egli  pure  provasse  sdegno 
per  la  feroce  ingiustizia  de' suoi  compagni;  provasse  no- 
bile compassione  per  le  sventure  delie  italiche  stirpi.  E 
ciò  era  bastato  perchè  la'  giovinetta  ridonasse  al  marito  ' 
tutto  intero  il  stio  amore,  e  sé  e  lui  reputaase  colpiti  da 
sorte  funesta  e  iavmerilaia.  Nondimeno  intendeva  come 
cotesto  ragioni  non  valessero  ad  ottenere  ad  entrambi  il 
perdono  e  l  affetto  de  suoi  concittadini,  i  quali  non  potevano 
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vedere  net  suo  sposo  che  il  soldato  austrìaco  e  in  lei  la  donna 
che  aveva  sconosciuto  ì  fratelli  e  ne  aveva  disdetto  i  dolori. 

Cotesti  pensieri  facevano  spargere  alla  poveretta  non 
poche  lacrime  e.  la  rendevano  schiva  delle  feste  e  de' tea- 
tri e  delle  giulive  radunanze  ;  e  allorché  lo  sposo,  trepido 
che  ella  potesse  averne  rammarico,  le  fé'  parola  di  re- 
carsi a  Vienna  ove  lo  chiamavano  i  doveri  della  milizia, 
dessa  accolse  con  gioia  Y  invito.  Non  che  tornasse  gradito 
alla  poveretta  l'abbandonare  la  sua  terra  natale;  no,  ella 
amava  i  lieti  campi  della  patria  ;  li  amava  di  queiramo- 
re  ohe  le  anime  gentili  provano  per  ogni  cosa  bella  ;  li 
amava  per  le  memorie  dei  suoi  padri ,  e  anzi  V  affetto 
verso  il  suo  popolo  era  accr«ìfsciuto  in  lei  dal  pensiero 
degli  acerbi  dobri  e  delle  sovrumane  sventure  così  lunga- 
mente e  nobilmente  sofferte.  Ma  troppo  le  tornava  amaro 
vivere  siccome  straniera  in  mezzo  alla  sua  gente,  e  ve- 
dere fatto  segno  all'odio  de  suoi  quegli  a  cui  ella  aveva 
giurato  sBa  fede,  e  aggirarsi  per  le  vie  della  sua  città  na- 
tale segnata  a  dito  quasi  una  infame. 

Quanta  è  amara  la  via  dell' esìglio?  quella  via  che  da 
tanti  secoli  la  prepotenza  slramera  costringe  a  percorrere 
a  migliaia  e  migliaia  de'  nostri  fratelli  !  Anche  per  l' uomo, 
il  quale  volontariamente  si  allontana  dalla  sua  terra  rie- 
sce grave  as^ai  quell'abbandono  della  patria,  e  neiresiglio 
si  conforta  odia  speranza  di  potere  alfine  respirare  di 
nuovo  le  aure  natie  e  ne'  eampi  ove  scherza  fanciullo,  vi- 
vere in  pace  e  in  serena  letizia  gli  anni  estremi  della 
sua  vita.  Ma  trovarsi  in  terra  straniera,  nella  terra  abi- 
tata dal  popolo  che  fierameute  signoreggia  e  insulta  a'tuoi 
fratelli ,  e  sentire  che  non  puoi  essere  (èlice  se  non  se 
a  prezzo  della  infelicità  del  tuo  popolo,  cotesta  è  sventura 
che  non  può  ridirsi  a  parole. 

La  Gontessina  Emilia  era  in  siffatta  condizione.  La  de- 
relitta si  abbandonava  interamente  in  balìa  del  suo  amore, 

Voi.  Il,  Disp.  20.  4fi 
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poiché  in  esso  soltanto  le  era  dato  trovare  consolazione  e 
forza;  ma  quanto  infelice  e  tremenda  non  sarebbe  diventata 
la  sua  sorte  se  quell'amore  le  fosse  venuto  meno!  TuttavoUa  se 
ella  non  [lerdette  Tarnore  dello  sposo,  un'altra  terribile  scia- 
gura, che  non  aveva  saputo  prevedere,  la  incolse  di  repente. 

Si  riaccese  la  guerra  fra  gli  oppressi  e  gli  opprQs- 
sori,  fra  Italia  e  Austria;  quella  guerra  che  con  varia  vi- 
cenda dura  da  secoli,  e  avrà  termine  allora  soltanto  che 
il  suolo  d' Italia  non  fia  più  contaminato  dalle  austriache 
bandiere.  Lo  sposo  di  Emilia  ebbe  comando  di  muovere 
alla  volta  d' Italia  col  suo  reggimento.  A  queir  annunzio 
la  giovinetta  si  credette  morire,  il  dolore  le  fece  velo  all'in- 
telletto e  la  misera  tentò  con  preghiere  e  comandi  e  for- 
sennate minacce  d'impedire  allo  sposo  la  dipartita;  ma  invano. 

—  Emilia,  le  disse  il  giovine,  io  non  posso  e  non 
voglio  far  sacrificio  all'amore  dell' onor  mio,  dell'onore 
de' mìei  padri;  quand'anco  avessi  certezza  di  trovare  la 
morte  sui  campi  di  Lombardia,  io  antepongo  la -morte  al- 
l' infamia  — .  E  partiva. 

Chi  potrà  ridire  le  angosce  della  misera  donna,  e  i 
giorni  consumati  nel  pianto,  e  le  notti  tremende  per  pau* 
rosi  vaneggiamenti,  e  le  immagini  di  sangue  e  i  pensieri 
di  morte  che  le  assalivano  fieramente  l'animo  angosciato? 
Chi  potrà  ridire  le  acerbe  ferite  che  le  straziavano  il  cuore 
all'  udire  ogni  giorno  i  vanti  superbi  e  le  feroci  minacce 
e  gl'insulti  e  l'abbominio  che  gli  oppressori  lanciavano 
^  contro  il  suo  popolo? 

La  sventurata  passava  le  molte  ore  appiè  degli  al- 
tari 0  nella  solitudine  delle  sue  stanze,  un  giorno  sì  liete* 
prostrata  dinanzi  alle  immagini  sante,  ma  la  sua  mente 
non  giungeva  a  formare  un  pensiero^  né  le  sue  labbra  im- 
mole potevano  pronunziare  una  parola;  in  così  grande 
ambascia  era  a  lei  negalo  perfino  il  conforto  della  pre- 
ghiera! Per  chi  avrebbe  ella  pregato? 
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Supplicare  Iddio  '  per  la  sconfitta  del  suo  popolo  era 
delitto  per  lei;  le  era  delitto  supplicare  per  la  sconfitta 
delle  falangi  fra  le  quali  combatteva  il  suo  sposo.  Oh  ! 
se  ferito,  ma  non  mortalmente,  egli  avesse  dovuto  abban- 
donare le  pugne  esecrande  e  a  lei  avesse  fatto  ritorno.... 
Ma  con  quale  animo  avrebbe  ella  potuto  stringere  la  de- 
stra  di  lui  forse  ancora  macchiata  d' italico  sangue  ;  con 
quale  animo  avrebbe  potuto  medicare  le  ferite  dello  sposo, 
il  quale,  se  non  colla  voce  certo  collo  sguardo,  le  avrebbe 
detto:  Vedi...  queste  ferite  furono  aperte  da  spada  italiana. 

£  antica  credenza  che  spesso  allorché  Tuomo  è  mi- 
nacciato da  una  qualche  sventura  il  suo  animo  acquisti 
virtù  di  indovinare  gli  eventi  futuri.  Forse  T angelo  che  ve- 
glia su  i  giorni  della  creatura,  commosso  a  misericordia 
del  destino  ed  alla  debolezza  di  lei  le  viene  parlando  pro" 
fetici  detti  affinchè  possa  prepararsi  a*  lutti  imminenti. 

Dacché  in  Vienna  era  giunta  la  nuova  incerta  e  con- 
fusa della  sconfitta  toccata  dagli  austriaci  a  Montebeilo, 
la  contessina  Emilia  era  divenuta  più  mesta  dell'  usato  e 
più  tranquilla.  Come  se  le  fosse  vicina  Torà  dell'estrema 
dipartita,  ella  aveva  cercato  i  conforti  e  gli  aiuti  coi  quali 
la  religione  consola  le  ultime  ore  del  piellegrinaggio  de'  suoi 
figliuoli.  Ella  aveva  profuso  a  largd  mano  soccorsi  a  me- 
schini,  e  a  coloro  che,  per  i  beneficj  di  lei ,  ritornali  quasi 
a  vita  novella,  si  erano  recati  a  offrirle  il  tributo  della 
loro  gratitudine,  la  contessina  aveva  detto  con  mestissimo 
accento  e  come  a  mo'di  geloso  segreto: 

—  Pregate  Iddio  per  l'anima  del  mio  povero  mari- 
to.... e  anco  per  T  anima  mia. 

Perchè  mai  la  giovinetta  ravvolgeva  in  mente  cosi 
funesti  presagi?  Perchè  tratto  tratto  rimaneva  immobile, 
cogli  sguardi  intenti  e  la  fronte  imperlata  di  freddo  sudore 
assorta  in  pensiero  d' ineffabile  spavento? 
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Da  alcuni  giorni  la  infelice  donna  aveva  saputo  che 
si  slavano  a  fronte  nei  due  eserciti,  colle  armi  in  pugno 
presti  a  darsi  la  morte  senza  conoscersi,  suo  marito  e  suo 
fratello.  L' unico  suo  fratello  che  più  giovine  di  lei  di  alcuni 
anni,  air  udire  che  si  ricominciavano  le  battaglie  in  pro'della 
patria,  aveva  abbandonato  il  collegio  in  cui  lo  zio  tutore  lo 
aveva  posto  e  aveva  indossato  l'assisa  de' soldati  italiani. 

Dopo  la  partenza  del  conte  Kurbis,  e  poiché  la  suo- 
cera si  fu  ritirata  nelle  sue  stanze,  la  eontessina  Emilia 
come  abbiamo  accennato,  era  rimasta  nel  .salotti no  tolta 
assorta  ne'  suoi  pensieri.  Trascorsero  alcune  ore  senza  che 
ella  se  ne  avvedesse  e  gli  orologi  delle  torri  vicine  avevano 
di  già  sonata  la  mezzanotte,  quando  alcuni  colpi  al  por- 
tone del  palazzo  rimbombarono  nel  profondo  silenzio  di 
quell'ora  e  scossero  la  giovinetta   dalla  sua  meditazione. 

Balzò  in  piedi  e  tese  l' orecchio  incerta  daddove  ve- 
nissero que'  colpi.  Dopo  breve  intervallo  i  colpi  furono  ri- 
petuti con  maggior  forza  di  prima  e  subito  dopo  il  rumore 
de*  chiavistelli  e  il  cigolìo  delie  imposte  fecero  accorta  la 
eontessina  che  alcuno  entrava  nel  palazzo.  Un  tremore 
improvviso  la  colse  per  tutta  la  persona  e  la  costrinse  a 
sedere.  Intanto  siera^fatlo  di  nuovo  profondo  silenzio,  in- 
terrotto appena  dallo  oscillare  del  pendolo  e  dal  battito 
convulso  del  di  lei  cuore.  Incapace  di  sostenere  più  a 
lungo  quella  mortale  incertezza,  la  eontessina  aveva  affer- 
rato  il  campanello  per  chiamare  alcuno  de' servi  che  le 
recasse  nuove  di  chi  era  giunto  a  quell'ora,  quando  udì 
nell'anticamera  rumore  di  passi. 

—  Signora  conlessa,  disge  con  voce  tremante  il  por- 
tinaio entrando  rtel  salottino,  è  giunto  Franz» 

—  Il  servo  di  mio  marito? 

—  Sì,  Signora. 

—  Venga  all'  istante: 
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Un  soldato  austriaco  entrò  nel  salottino. 

—  Franz,  gli  chiese  la  contessa,  che  è  di  mio  marito? 

—  Signora,  rispose  il  soldato  tremando,  il  conte  è 
rimasto  ucciso  combattendo  da  prode  a  Montebello. 

—  E  chi  lo  uccise?  Sapete  voi  chi  lo  uccise? 

—  Signora  ripigliò  il  soldato  con  voce  cupa,  il  conte 
era  alla  testa  del  suo  reggimento  e  ci  confortava  colle  pa* 
role  e  coli*  esempio  a  .spingerci  innanzi ,  egli  spronava  il 
suo  cavallo  e  noi  potevamo  appena  tenergli  dietro,  quando 
un  soldato  italiano  gli  si  lancio  contro,  e  prima  che  noi 
avessimo  potuto  recargli  soccorse,  il  conte  avea  ferito 
il  suo  assalitore ,  ma  questi  lo  aveva  trafitto. 

-*-  E  il  nome  del  soldato?  gridò  la  giovinetta  quasi 
delirante. 

I 

E  vedendo  che  Franz  esitava^  aggiungeva:. 
--^  Ditemi    il  nome  deir  uccisore    di  mio  marito;    lo 
comando,  lo  voglio. 

—  Il  tìuca  di  ***,  mormorò  il  soldato. 
Era  il  di  lei  fratello! 

Nella  chiesa  di  santo  Stefano  a  Vienna  fu  innalzato 
da  poco  tempo  un  superbo  mausoleo.  In  quel  sepolcro 
adorno  di  stemmi  e  di  emblemi  di  nobiltà  e  di  potenza 
stanno  le  ossa  del  oonte'^  colonnello  di  un  reggimento  au- 
striaco, e  della  sua  giovine  sposa  la  oontessina  Emilia.  Una 
vecchia  donna  vestita  a  bruno,  affranta  dal  dolore  piìi  assai 
che  dagli  anni,  si  reca  ogni  giorno  a  pregare  su  quella 
tomba,  fino  a  che  non  suoni  l'ora  in  cui  ella  pure  ab- 
buidonerà  il  suo  palagio  deserto  e  sarà  posta  a  dormire 
r  ultimo  sonno  accanto  al  suo  unico  figliuolo. 

Acerba  e  compassionevole  molto  è  la  sorte  della  au- 
striaca gentildonna;  ma  quante  madri  italiane  piangono 
del  pari  sulla  morte  immatura  de*  loro  figliuoli  sepolti  nelle 
carceri  de* tiranni  della  loro  patria,  morti  su  i  patiboli, 
uccisi  nelle  battaglie  combattute   per  la  redenzione    della 
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terra  nalìa!  E  codeste  madri  non  hanno  neppure  il  con- 
forto di  poter  versare  le  loro  lacrime  sulla  pietra  che 
copre  la  salma  de'  loro  figliuoli ,  che  esse  non  educarono 
certo  con  tanto  amore  e  con  tanti  stenti,  perchè  poi  lo 
straniero  scherano  ne  avesse  a  fare  strazio  così  miserando! 

Se  i  principi  della  terra  sapessero  da  quali  inenarra- 
bili angosce  vengano  straziati  migliaia  di  cuori  per  gli 
stolti  delirii  del  loro  orgoglio,  forse  inorridirebbero  di  una 
potenza  ottenuta  a  prezzo  di  tante  e  si  cocenti  lagrime. 
Se  neir  ebbrezza  del  loro  trionfo  ripensassero  i  regnanti 
alla  maledizione*  chB  la  vindice  giustizia  segna  in  fronte 
air  uomo  che  si  innalza  sul  debole  affitto,  che  infrangendo, 
il  patto  di  amore  contrista  lo  spirito  immortale  de' suoi 
fratelli,  forse  ricorderebbero  che  lo  splendore  di  una  co- 
rona non  può  cancellare  la  condanna  segnata  dal  dito  stesso 
di.  Dio.  Quando  spunterà  il  giorno  in  cui  lo  spirito  di 
amore  scalderà  gli  animi  di  tutti  i  principi ,  affinchè  dessi 
abbiano  in  conto  della  più  splendida  gloria  if  far  sacrifizio 
di  sé  in  prò*  de' soggetti?  * 

Fino  a  che  non  giunga  cotesto  giorno  con  tanto  desi- 
derio invocato,  offriamo  almeno  amoroso  tributo  di  lacrime 
e  di  preghiere  per  coloro  ai  quali  la  prepotenza  de'  tiranni 
troncò  a  mezzo  le  più  dolci  speranze  della  vita.  E  le  fan- 
ciulle d' Italia  siano  cortesi  di  una  lacrima  e  di  una  pre* 
ghiera  alla  memoria  di  cotesta  giovinetta,  che  col  dolore  e 
colla  morte  immatura  espiò  la  colpa  dello  avere  consacrato 
il  suo  affetto  al  figliuolo  degli  oppressori  di  sua  gente. 

Davanti  al  sepolcro  sul  quale  s  innalza  la  croce,  hanno 
termine  l'odio  e  l'ingiustizia.  Noi  tutti  ai  quali  la  straniera 
signoria  arrecò  tante  sventure ,  nel  pensiero  di  Dio  dimen- 
tichiamo le  offese  ;  e  mentre  innalziamo  a  Lui  le  mani  suppli- 
chevoli affinchè  dia  pace  allo  spirito  de' nostri  cari  morti  in 
prò' della  patria,  ci  sia  dolce  pregare  eziandio  per  i  nostri 
oppressori ,  per  coloro  che  hanno  ucciso  i  nostri  fratelli. 
{Continua) 
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I  PROVERBI 

RACCOLTI  E  SPIEGATI  ALLA  GIOVENTÙ 
Hall*  Ara.  «.  B.  BISTORIp 

Preàmbolo. 

Botta  in  terra  e  spera  in  Din. 

Prop, 

È  scritto  divinamente  :  «  Il  saggio  penetrerà  le  sotti- 
gliezze delle  parabole,  estrarrà  la  sentenza  degli  oscuri  pro^ 
verbi,  e  nello  studio  dei  medesimi  si  occuperà  »;  ed  invero 
non  perde  il  tempo  che  spigola  nel  passato  le  regole  per 
menar  bene  la  vita;  che  le  speciose  novità  spesso  a  traviare 
conducono  come  ne  istruisce  il  proverbio  :  «  Chi  lascia  la 
via  vecchia  per  la  ntwva  -  spesse  volle  ingannato  si  trova. 

Il  proverbio  è  il  succo  della  sapienza  degli  antichi,  con  bel 
garbo,  senno  e  virtù  estratto  dall' esperienza.  Dei  proverbi 
Dovantanove  su  cento  si  avvera  sempre  la  sentenza:  però 
furono  dagli  uomini  savi  tenuti  per  altrettante  gemme  ^  che' 
circolano  nel  popolo  senza  sperdersi  od  alterarsi.  Infatti  il 
proverbio  non  teme  dei  furti,  delle  rapine,  degli  incendi, 
delle  guerre,  come  i  sudati  volumi  dei  dotti:  esso  nasce  e 
cresce  nel  popolo,  s'incarna  nel  popolo  ed  il  popolo  l'in- 
tende, e  ne  fa ,  se  vuole,  suo  prò.  E  siccome  il  popolo  ha 
più  attitudine  a  fare  che  a  ninnolarsi  in  parole,  così  ^^'dilet- 
tasi dei  proverbi ,  che  in  brevi  termini  vasto  concetto  rac- 
chiudono: che  chi   troppo  parla,  spesso  falla. 

Nei  proverbi  abbiamo ,  come  dice  un  dotto  e  pio  scrit- 
tore ,  gì'  insegnamenti  e  le  massime  per  ogni  genere  di  per- 
sone; abbiamo  regole  squisite  di  morale,  di  sana  e  retta  po- 
litica, ;di  buona  economia:^nei  proverbi,  in  una  parola  sonovi 
le  lezioni  della  sapienza  condite  con  grazia  che  invogliano 
ad  amarle. 
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Da  queste  considerazioni  mosso  posi  mano  a  raccogliere 
proverbi  d'ogni  specie,  copiandoli  a  puntino  come  erano 
parlati,  ed  in  quella  forma  alla  buona  voleva  darli  alla  luce 
senza  appiccarvi  fronzoli;  ma  siccome  sacco  chiuso  non  dà 
farina,  specialmente  a  chi  ha  voglia  d'aprirlo,  mi  determi- 
nava a  farvi  sopra  alcune  brevi  morali  annotazioni,  per  fa- 
cilitare alla  gioventù  il  modo  di  benvivere  (che  il  bisogno 
è  grande  ed  urgente),  nella  sua  originalità  lasciando  il  pro- 
verbio medesimo,  aflSnchè  chicchessia  ne  possa  cogliere  più 
ampia  messe,  di  cui  è  largo  quando  con  amore  lo  si  voglia 
meditare;  e  nella  fiducia  che  ogni  spino-  faccia  siepe  ec- 
comi al 

Primo  Froverblo. 

Lo  spino  che  vuol  pungere ,  nasce  colla  punta. 

Se  alcune  piante  sbucano  dal  terreno  con  segni  evi* 
denti  d'esser  dannose  e  rustiche;  é  innegabile  che  anche 
coir  uomo  nascono  tendenze  al  n^ale.  Quei  bruscoli  togli 
allarbusto,  spoglialo  dei  ramocelli  nocivi,  lo  vedi  subito  in- 
tristire, seccarsi.  Sradica   all'opposto  e   cemprini  nei   fan- 

m 

ciulli  il  geriae  del  male,  e  vedrai  vegetare  e  rigogliose  ore- 
scere  le  più  amabili  virtù.  Nelle  piante  la  natura  è  alimento 
d'esistenza;  negli  uomini  poi  la  educazione  è  vita  della  vita. 
Gli  antichi  sapevano  che  chi  mal  semina  mal  raccoglie,  però 
di  educare  prima  di  tutto  il  cuore  erano  ingegnosi ,  tanto 
cbe  non  a  dosi  omiopatiche  davano  lezioni  di  raoralità , 
come  oggi  si  usa,^  ma  fondamento  nella  buona  educazione 
estiraavaai  ti  timor  di  Dio.  Alla  giornata  invece  si  guarda 
più  al  lucignolo  che  air  olio  impippiando  i  fanciulli  conM  i 
piccini  d' un  miscuglio  di  maldtgeste  dottrine.  Della  moderaa 
e  prestabilita  educazione  non  si  fanno  aspettare  i  frutti  : 
basti  dire  cbe  Y  uomo  prudente  d  costretto  fuggire  dalla 
(acQta  di  tanti  monelli,  per  non  averne  insulti  e  beSe.  o 
sentirne  bestemmie  orribili,  imprecazioni  velenose,  motti  osce- 
ni ,  canti  inrernatt.  Per  non  accrescer  vergogna  al  secol  no- 
stro, taccio;  ma  se  nei  fanciulli  coir  esempio  e  parola  noa 
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si  dirizza  V  andazzo  che  han  preso  »  educandoli  davvero  al 
buon  costume ,  presto  avremo  degli  uomini*bruti.  Di  chi  la 
colpa?  Noi  vo'  dir  per  riverenza  ai  nomi  ;  ma  il  proverbio 
insegna  che^  il  lupo  non  fa  agnelUf  né  il  serpente  genera 
cohmbe;  però  chi  deve,  pensi  seriamente  ohe  chi  trasfà  non 
dura,  e  chi  dura  dura  poco  (1). 

Secondo  ProTcrMo. 

Tanto  va  la  gatta  al  lardo  che  ci-  Idecia  lo  zampino. 

Con  qual  moralità  oiigìiore  poss*  io  esplanare  questo 
proverbio,  che  riproducendo  l'ottava  dell'Ariosto  neir  Or- 
lando Furioso, 

«  Hiser  chi  male  oprando  si  confida 

Che  ognor  star  debba  il  maleficio  occulto,^ 
Che  quando  ogni  altro  taccia  intorno  grida 
L' aria  e  la  terra  istessa  in  eh'  è  sepulto  : 
E  Dio  fa  spesso,  che  il  peccato  guida 
11  peccator,  poi  ch'alcun  di  gli  ha  indulto , 
Che  sé  medesmo  senza  altrui  richiesta 
Inavvedutamente  manifesta  ». 

(  Continua), 

(1)  Vedi  il  sennalissìmo  articolo  «  Gli  scherni  al  profeta  Eliseo  » 
nel  pregevolissimo  Calendario  La  Rosa  d'ogni  mete  per  Tanno  1863 
-  Firenze,  Tipografia  Galileiana. 

LETTERA  ALLA  DIREZIONE 


Carissimo  Cellini, 

Una  giovinetta  molto  studiosa  della  Geografia,  e  in  spe- 
cie dell'Italiana,  ha  fatto  un  prospettino  dei  fiumi  attraver- 
sati dalla  via  ferrata  da  Bologna  a  Torino  e  da  Torino  a 
Venezia. 

A  chi  viaggia  colla  rapidità  del  volo  d' una  rondine 
sulle  ali  del  vapore  può  far  piacere  di  conoscere   il   nome 

Voi.  II ,  Dee.  II.  46 
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dei  corsi  d'acqua  attraversati  dalle  nostre  ferrovie.  Perciò  ti 
proporrei  di  inserire  nel  tuo  giornaletto  Tannessa  tavola. 

A  questa  terranno  dietro  altri  prospettini  consimili  per 
le  diverse  parti  d'Italia. 

Accetta  se  non  altro        buona  ìntenziope  »  e  credimi 
80  Novembre  4862. 

Tqo  aflbz. 

Avv.  G.  C. 


FIUMI  CHE  SiNCONTRANO  SULLA  FERROVIA 

Da  Bologna  a  Torino  e  da  Torino  a  Milano  e  Venezia, 


4.  Il  WiewÈm 

2.  II  Panaro 

e 

3.  La  Secchia 

4.  11  Grostolo 

5.  L'Enza 

6.  La  Parma 

7.  Il  Taro 

8.  Il  Pò 

9.  La  Trebbia 
40.  La  Stafferà 

4  4.  Mia  !S«rivto 
48.  L'Orba 

43.  La  Bormida 

44.  Il  Tanaro 

45.  La  Stura 

46.  L'Orco 

47.  La  Dora  Riparia 

48.  La  Dora  Baltea 

49.  La  Sesia 
20.  L'ÀgORna 
24.  Il  Terdoppio 

22.  n  Ticino 

23.  L'Olona 

24.  Il  Lambro 

25.  L'Adda 

26.  Il  Serio 

27.  L'Oglio 

28.  II  Mella 

29.  11  Chiese 

30.  Il  Mincio 
34.  L'Adige 

32.  Il  Bacchiglione 

33.  La  Brenta 


che  scorre  vicino  a      Bologna 

che  scorrono  vicino  a  Modena 

che  scorre  vicino  a  Reggio 

che  scorre  fra  Reggio  e  Parma 

che  scorre  presso  Parma 

che  scorre  fra  Parma  e  S.  Donnino 

che  s' incontra  presso  Piacenza 

che  scorre  vicino  a  Bobbio 

che  scorre  vicino  a  Voghera 

che  passa  vicino  a  Tortona 

che  scorrono  vicino  ad  Alessandria 


che  scorre  vicino  ad 
che  passa  per 
che  passa  per 
che  passa  per 
che  passa  per 
che  scorre  presso 
che  scorre  vicino  a 
chej)assa  per 
sai  quale  e  posta 
che  scorre  vicino  a 
che  passa  per 
che  scorre  vicino  a 
che  scorre  vicino  ad 
che  scorre  vicino  a 
che  scorre  fra 
che  passa  per 
che  scorre  vicino  a 
che  passa  per 
che  scorre  fra 


Asti 

Rivarolo 
Torino    * 
Aosta  e  Ivrea 
Vercelli 
•Novara 
Vigevano 
Buffalora  e  Pavia 
Milano 
Monza 
Lodi 

Bergamo 
Adro  e  Marcaria 
-Brescia 

Brescia  e  Lonato 
Mantova 
Verona 
Padova 
Padova  e  Venezia 
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L'ARMONIA  DI  DUE  CUORI. 

Tersi  per  IVosse. 

Quando  serene  splendere 

Veggo  dae  amiche  stelle, 

O  miro  errar  per  l'aere 

Due  fide  tortorelle  , 

Parmi  che  Iddio  formandole 

L'abbia  congiunte  insiem. 
Di  voi  la  vera  imagine 

Son  desse  ,  o  miei  diletti , 

Ora  che  il  santo   vincolo 

D'un  dolce  amor  v'ha  stretti  , 

Che  di  due  cori  teneri 

Seppe  formarne  un  sol. 
S*  intrecci  di  purissime  « 

Rose  la  vostra  vita  , 

Né  mai  recarvi  possano 

Le  spine  una  ferita  I... 

Questo  mio  voto  accogliere 

Degni  pietoso  il  Cieli 

Rosina  B 


ALLA  SPOSA 


Storuello* 


Avrei  vQloto  farti  una  ghirlanda 
Di  rose,  di  viole  e  di  mortella. 
Avrei  voluto  dirli  te  la  manda 
Dal  paradiso  un'  angioletta  bella  — 
Ma  non  la  feci ,  no  »  perchè  ogni  rosa 
É  men  gentile  del  tuo  cor  di  sposa; 
E  perchò  sono  a  te  d'ogni  altro  fiore, 
Più  grati  quelli  che  ti  da  l'amore. 


La  slessa» 


364  LETTURE   DI   FAMIGLIA 

LA  STELLA  DELLA  LAGUNA. 

Slornelio. 

O  nuvoletta  che  leggera  vai  , 

E  passi  come  ao  vel  sopra  le  stelle. 
Se  una  vaga  romita  ne  vedrai 
Migrar  lontaoa  dalle  aae  sorelle. 
Cortesemente  le  domanderai 
Perchè  più  mesta  sia  di  tutte  quelle. 

E  ti  dirà,  se  ti  potrà  parlare, 

O  nuvoletta  mia,  non  mi  turbare. 
Ce  gente  che  mi  guarda  in  lontananza 
Se  brillo  del  color  della  speranza  ; 
Ma  colore  non  ho  ,  come  la^luna , 
Perchè  la  stella  io  so»  della  Laguna. 
^  Marianna  Giarré 

RISPETTATE  LA  VECCHIEZZA. 

O  giovinetta  a  cui  l'età  novella 

Pinge  le  rose  del  mortai  sentier. 
In  quella  vaga  e  rilucente  stella  , 

Fissa  un  istante  il  vergine  pensicr. 
Veh  I  come  altera  della  sna  bcltade 

Splende  la  gemma  luminosa  in  ciel  I 
Fra  pochi  istanti ,  ahimè  I  senza  pietade , 

L'  avrà  celata  ai  nostri  sguardi  un  vel. 
Le  verdi  piante  che  del  tuo  giardino , 

Sono  il  pregio  più  semplice  e  gentil , 
Educano  in  segreto  un  fiorellino 

Che  sboccia  all'  acre  del  nascente  aprii. 
Povero  fiore  1  appena  la  rugiada 

Nel  molle  seno  un  bacio  gli  posò  ; 
•  Ed  ora  è  forza  che  appassito  cada 

Dal  crudo  gelo  che  su  lui  passò  I 
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Così  quel  raggio  della  tua  belleiza 

Come  r  astro  del  ciel  tramonterà , 
Cosi  la  tua  ridente  giovinezza , 

Come  il  povero  fiore  appassirà!  — 
M'  ascolta  bene  o  giovinetta  e  impara 

Ad  onorar  T  incanutito  crin; 
A  te  fia  sempre  la  veccbiezsa  cara 

Come  un  decreto  del  voler  divin. 
Abbi  un  pensiero  dolce,  affettuoso, 

Per  chi  s' inoltra  nella  tarda  età  ; 
Fa'  eh'  ei  discenda  air  ultimo  riposo , 

Accompagnato  dalla  tua  pietà. 
Pensa  che  il  tempo  rapido  sen  vola 

E  il  d)  cb'è  spento  non  ritorna  più; 
Ma  come  al  sol  la  pallida  viola  » 

In  ciel  risorge  l' immortai  virtù. 


La  stessa. 


AMORE. 


Quando  fanciulla  nel  mondo  entrai 

Ed  agli  affetti  dischiusi  il  cor  , 
Dopo  Dio ,  solo  tre  cose  amai 

Il  mio  paese ,  mia  madre ,  i  fior. 
Erano  i  sogni  del  pensier  mio, 

Le  mie  speranze  riposte  in  lor, 
Ed  ogni  giorno  simile  al  rio  , 

Yèdea  trascorrere  placido  ognor. 
Allorché  supplice  oa  giovinetto 

I  suoi  begli  occhi  net  miei  fissò, 
E  il  paradiso  d' uà  nuovo  affetto , 

Con  qaetlo  sguardo  mi  rivelò. 
Soavemente  commosso  il  core  , 

Qnel  che  provasse  ridir  non  so  ; 

Ma  in  lui  raccolti  d'  un  solo  Attore  , 

i  fior ,  la  madre ,  la  patria  amò. 

La  stessa. 
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PAROLE 

IN  MORTE  DEL  NOBILE  FANCIULLO 

I^EOXE  DEGIil  ALBERTI. 

Sai  casto  corpicciaolo  di  un  carissimo  giovinetto ,  estinto 
sere  sono  nella  pace  del  Signore  in  Siena,  nel  cod  dello  no- 
bile Collegio,  an  ancor  addolorato    padre,  a  cai  in  questo 
medesimo  Collegio  an  aoico  figliaolo  maschio  mancava»  dirà 
alcane  parole  di  profonda  e  sincera    mestizia.   Di  mestizia, 
imperocché  an  Gore  fa  reciso  in  sai   primo    nascere,     per 
decreto    imperscrutabile   del   Signore;  ed    appena  sulFalba 
del  più  limpido  mattino  della  vita,  che    venne  sabito   av- 
volto nelle  tenebre  di  morte,  la  più  implacabile  inimica  del 
genere    umano   dopo    il  comune  tralignamento  ;    e  perchè 
finalmente  cessava  forse  suU*  affacciarsi  alla  vita  un  cristiaDO, 
un  padre  di    famiglia  ed    un  utile  cittadino   in  potenza  in 
questo  fanciallo,  che  al  nome  illustre  della  casata  aggiungeva 
qaello  anco  più  illustre  di  Leone,  figliaolo  com'^li  era  e  nipote 
a  coloro  che  n'  ereditarono  e  nome  e  censo  ed  esempj  ancora. 
Diremo   parole  di   giustissimo  dolore  nel  vedere  anco 
a*  nostri  giorni  come  inconsideratamente  si  affidino   a  oier- 
orarie  e  straniere  mani  i  nostri  figlinoli  e  nipoti,  e  come 
la  più  parte  de* medesimi  adescano  indiffisrenti  alla  fede,  e 
nel  duro  bivio  di  rendersi  empj  ovvero  ipocriti ,  dappoiché 
Tuomo  veukio,  di  cni  tanto  il  Cristianesimo  dd  ISal valore  e 
degli  Apostoli  favella,  non  solo  si  rimane  in  'sifatt'  istituti   e 
scuole  interamente ,  ma  ben  ancor  si  coltiva  e  si  adagia  eoo 
tutte  le  arti  e  le  blandizie  de*  tempi  ed  i  pregiudizi  d*un*età 
già  decrepita.  Am^  Y  eterodossia  «  la  più  sostanziale   die 
nelle  scuole  ove  quasi  tutti    fummo   nutriti  sq»pe  informar 
degli   emuli,  deprivali  e  degli  esploratori,   in  cambio  che 
degli  amici  e  de  fratelli  giusta  il  precetto  del  Sahéion. 

Già  aveva  detto  assieme  ancor  a  de*  cospicui    scrittori 
il  Gioberti  che  frati    e  chierci  altro  non  potevano  fonnare 
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(attese  le  loro  condizioai  esclusive)  se  non  degli  uomini  di 
chiesa  nò  mai  de' padri  di  famiglia»  de' cittadini»  de' mer- 
cadanti  e  de' militi;  e  noi  aggiungiamo  ancora  che  con  le 
attuali  petulanti  ed  impenitenti  dottrine  teologiche,  causistiche 
probabilistiche  pelagiane ,  e  molto  ancora  co'pessimi  esempj 
dati  da  Rettori  e  da  Capi  si  nel  santuario  che  nella  cittade 
umana  d'ingordigia  e  dominazione,  esempj  mai  sempre  epi- 
demici ,  non  ne  possono  resultare  se  non  una  turba  di  pin- 
zocheri  o  per  lo  più  di  fanatici»  gli  uni  però  e  gli  altri  mai 
sempre  corrotti! 

Che  cosa  sia  peraltro  la  pedagogia  e  la  pretesa  istru- 
zione in  istituti  siffatti  (  tranne  il  latino  cacciato  a  forza 
nella  memoria»  mediante  la  ferula  e  le  Gschiate  de' cari  con- 
discepoli) lo  manifestano  ogni  giorno  tutti  coloro  ch§  pure 
numerosi  uscirono  da  quelle  ignominiose  tarlate  panche  » 
ove  r  umana  dignità  solo  si  conculca  e  si  deprime  ed  in  sé 
stessi  ed  in  altrui;  Io  affermano  solo  i  pochi  i  quali  si 
dovevano  (  onde  non  rimanere  abbrutiti  )  educarsi  da  sé , 
ovvero  per  altre  mani  che  non  sieno  quelle  de'  passati  e  pre- 
senti nostri  ispidi  pedagoghi. 

Altissima  per  fermo  si  è  la  fama  degV  istitutori  degli  Or- 
dini regolari  educatori,  ma  i  medesimi  istituti  come  ognun  sa 
tralignarono  ben  presto  dalla  forma  e  scopo  primitivo  »  ora 
piaggiando  alle  arti  del  mondo  iniquo  e  fallace  ed  or  dipin- 
gendo ovvero  formando  ai  loro  allievi  un  mondo  che  non  è 
poi  il  nostro  e  né  tampoco  quello  accennato  da  Dio.  Ed  i  frati 
degeneri,  i  quali  pur  vantano  un  Ignazio ,  un  Calasanzio  , 
un  Emiliani  (tolte  delle  nobilissime  e  cristiane  eccezioni  in 
uggia  alla  folla  chercuta  medesima}  sono  perfettamente  con- 
fratelli della  più  parte  de' nobili  attuali,  i  quali  si  fanno 
gloriosi  nella  loro  dappocaggine  delle  imprese  ornai  recon- 
dite de'  loro  maggiori  !  Queste  nostre  parole  sono  peraltro 
dette  «  non  per  odio  d  altrui  né  per  disprezzo  »  ma  per  par- 
lare soltanto  la  verità.  Quale  miglior  tributo  della  medesima 
su  di  una  tomba?  Mentre  da  questa  tomba  noi  ci  siamo 
creduti  religiosamente  obbligati   ad  accennare   de' veri  che 
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per  diversi  saranno  por  duri  e  forse  non  tali  ,  noi  con- 
fidiamo peraltro  che  saranno  t>enedetti,  se  par  valessero  ad 
ìllaminare  alcuno  tra  la  molta  folla  de*  genitori  nostri  mai 
sempre  ciechi  e  sconsigliati  nel  porro  unusi  necetsarium , 
cioè  in  fatto  d' edocazione  !  Filotbro  Romaho 


RASSEGNA  DI  LIBRI. 


del  Coltivatore  del  Prof.  Girstm  Ottavi 
di  Cassie ,  pel  18S9. 


Con  molta  ragione  ds  qualche  tempo  gli  seieDiiati-  si  soo  volti  a 
spenare  il  pano  dell'  Ì8tniiiooe  si  popolo  delle  campagne;  a  qoel  popolo 
laborioso  ed  Indastre  che  non  ha  altro  pregiadiilo  che  quello  di  non 
far  bnon  fiso  ai  trovati  della  seieoia,  solo  perchè  riposa  all'amana  na- 
tura r  abbandonare  le  inveterata  abilodinì.  I  eonisdini  nati  in  meno 
alla  loro  famiglia ,  senn  aver  mai  rreqnentato  le  scnole»  senta  enne 
scero  i  prìncipi  della  chimica  e  della  fisica  non  possono  pemadersi  con 
faciliti  che  certe  pratiche  da  loro  adottate  e  scolte  da  anni  e  anni 
sieno  contrarie  talvolta  allo  scopo  che  si  propon  gono.  Andate  per  es.  a 
dire  ad  nn  contadino  dei  nostri  luoghi  che  a  rìvoltare  i  concimi  si  sner- 
vano* si  braciano  e  lor  si^a  perdere  la  parte  alcalina  dell'ammoniaca 
che  è  qnella  che  più  conferisce  alla  formazione  del  seme  del  «reno  Y  Vi 
risponderà  che  ha  fatto  sempre  cosi ,  che  cosi  facendo  ha  svelo  sempre 
di  belle  raccolte  quando  la  slagione  è  stata  propiiia  ;  e  fondato  sol- 
r  esempio  dei  suoi  maggiori  ricuserà  di  prestarsi  alla  nuova  esperienza. 

Om  a  spargere  nelle  campagne  V  istmsionev  a  diibndervi  le  sante 
pratiche*  a  far  eonosesre  i  cattivi  cffelli  di  eerte  inveterate  abitudini 
giovano  assai  più  i  piccoli  libri  dei  grossi  volumi  e  dei  trattali ,  ^ndi 
è  che  dobbiamo  esser  grati  al  Prof.  Giuseppe  Ottavi  che  maadands 
fuori  in  quest'anno  un  Almanacco  del  coltjvalora  da  Ini  compilalo  eoo 
qudla  semplicità  che  alletta  i  lettori  della  campagna ,  contribuisce  nel 
modo  il  più  flTicace  a  dìflondera  fra  questa  classe  importantissima  della 
pof^lasione  la  vera  scienia  agrieoia ,  munendo  alla  portela  dai  eam- 
pagaelì  le  più  racentì  seoperte  e  i  più  perfeaionati  sirtrmi  d'agricnUnra. 

Noi  auguriamo  a  questo  pìccolo  ma  interessante  librette  il  più 
grande  incontro  e  facciamo  dì  coore  i  nostri  ringraziaaMnti  a  chi  sa- 
pendo fare  dei  trattati  e  ddle  opere ,  ha  voluto  nocioslante  menerei 
a  livéUo  del  popolo  e  adallaisì  alla  ìnleHìfenia  degli  agikelteii 
un  mmltals  hhralio.  A.  C  C 
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CRONACA  POLITICA 


Sommario  degli  avTenimenti  d'Italia  nel  1862. 

Parve  oel  principio  deU'aoHo  1862 ,  che  la  polilica  fraoceso  vol- 
geaae  più  teroreirole  al  governò  d' Itaiìa  »  e  V  invio  del  Marchese  di 
Lavalette  come  ambasciatore  a  Roma  in  laogo  del  Duca  di  Grammool 
dava  luogo  a  bene  sperare  circa  le  inteniioni  dell'  ImperaCor  Napo- 
leone. Lavalelle  aveva  precise  istrasioni  per  insistere  presso  il  go- 
verno Romano  affinchè  Francesco  11  si  allontanasse  da  Roma ,  e 
perché  i  Francesi  di  guardia  alla  frontiera  napoletana  impedissero 
efficacemente  il  passaggio  ai  briganti  che  da  Roma  venivano  spediU 
nel  Napoletano*  L'occopaaione  d'Alairi  e  i  concerti  presi  dal  coman- 
dante francese  con  gli  officiali  italiani  diedero  a  credere  che  si  sarebbe 
posto  un  freno  al  brigantaggio  ;  ma  quanto  a  Francesco  11  il  governo 
PonlìOcto  recisamente  negò  di  privarlo  dell'asilo  che  gli  aveva  accordalo* 
D'altra  parie  i  Romani  nel  giorno  della  festa  della  Galtedra  di 
San  Pietro  cangiarono  in  dimostrazione  patriottica  una  dimostrazione 
preparala  dai  reaiionarj  in  favore  del  poter  temporale ,  e  Roma  fu 
ingombra  di  cartelli  con  Ftoa  U  papa  non  Re  e  di  bandiere  con  i  co- 
leri ■allenali.  1  Francesi  rimasero  spettatori  indifferenti  del  fatto. 

Ricasoli  airapertura  del  parlamento  non  polé  presentare  il  titolare 
dei  ministero  dell'  interno ,  perchó  le  pratiche  fatte  presso  il  Conte 
Ponza  di  San  Martino  non  ebbero  dn  esito  favorevole.  La  maggio- 
ronaa  della  Camera  ciò  nonostante  segaitò  a  prestare  il  suo  appoggio 
al  governo. 

Si  apriva  anche  l'Assemblea  legislativa  a  Parigi  e  il  |ig«  Thou- 
venei  depositava  i  documenti  diplomatici  relativi  alle  pratiche  di  con- 
oiliai^ione  che  la  Francia  aveva  Inutilmente  tentate  fra  il  governo 
d*  Italia  e  11  PonteQce.  Da  quei  documenti  apparve  che  il  Cardinale 
Anionellil,  rifiutando  nel  modo  più  assolato  ogni  accordo  »  aveva  di- 
chiaralo che  non  solo  il  Pontefice  attuale  »  ma  neppure  alcuno  dei 
suoi  socceesori  avrebbe  mai  poluto  consentire  e  sanzionare  la  sola  li- 
mitazione del  Poter  Temporale ,  non  che  la  domandata  cessione  di 
Roma  e  delle  rimanenti  Provincie  al  Regno  d' Italia.  L'  Anlonelli  con 
molta  arte  cercò  nelle  sue  risposte  di  separar  la  causa  del  governo 
Italiano  da  quella  delle  popolazioni,  asserendo  che,  se  aveva  troncato 
ogni  rapporto  col  Governo  del  Re ,  il  Ponteflee  era  in  ottime  relazioni 

Voi.  IV,  Dee.  II.  47 


370  LETTURE   DI    FAMIGLIA 

coi    popoli  di  loUa  1'  Italia  ,  che  vedevano  con  dolore,  diceva  egli ,  le 
sofferenze  del  Ponlefice  e  i  cradeli  travagli  deir  episcopato. 

Bastarono  qoesle  parole  a  provocare  in  ogni  parte  d' Italia  delle 
vive  proteste.  Firenze,  Perugia,  Napoli,  Milano,  Livorno,  Bergamo, 
Como ,  Salerno  ,  Cremona  ;  videro  numerose  dimostrazioni  popolari 
aggirarsi  gridando,  a  Viva  Vittorio  Emanaele  Re  d' Italia ,  Abbasso 
il  Papa-Re  » ,  le  qaali  si  sarebbero  ripetute  in  ogni  angolo  della  Pe- 
nisola se  il  governo  non  le  avesse  biasimale  come  perturbazioni  della 
pubblica  quiete,  e  come  inutili  a  mostrare  più  di  quel  che  sia  già 
palese  a  tutta  l'Europa  che  g^Hatiani  venrando  nel  Pontefice  il  capo 
della  Religione  Cattolica ,  vogliono  che  abbandoni  il  poter  temporale 
e  che  Roma  torni  ad  essere  la  capitale  d' Italia. 

Si  erano  intanto  moltiplicati  in  Italia  i  Gomitati  di  Provvedimenlo 
col  mezzo  delle  assocjazioni  di  Mutuo  Soccorso  fra  gli  operai ,  le  qoal- 
erano  slate  spinte  ad  afDgliarsi  air  assemblea  repubblicana  di  Genova. 
Sapevasi  bene  che  i  Gomitati  di  Provvedimento  erano  in  mano  a 
Mazzini  e  ai  suoi  partigiani ,  e  faceva  dispiacere  il  vedere  che  il 
General  Garibaldi  fosse  stato  elevato  alla  presidenza  del  Comitato  cen- 
trale di  Genova.  Non  mancò  al  Parlamento  chi  ne  movesse  inchiesta 
al  Ministero  sul  dubbio  che  V  estendersi  dì  queste  associazioni  repub- 
blicane potesse  intralciare  l'azione  governativa  e  forzar  la  mano  al  Re 
slesso ,  costringendolo  a  dichiarar  lu  guerra  all'  Austria  prima  del 
tempo  opportuno.  Ricasoli  rispose  che  credeva  garantito  il  diritto  dì 
associazione  dallo  Statuto,  che  conosceva  bene  la  via  che  i  Gomitati 
percorrevano,  ma  che  non  temeva  la  loro  riunione;  e  che  quando 
avessero  olTesa  la  legge ,  il  governo  senti  vasi  forte  abbastanza  per 
mantener  l' ordine  e  punire  i  colpevoli.  Queste  dichiarazioni  vennero 
accolte  da  un  voto  di  generale  approvazione  nella  Camera  dei  Depu- 
tati, e  il  Ministero  Ricasoli,  che  si  sapeva  benissimo  essere  sorda- 
mente minalo  dal  Rattazzi  e  Compagni ,  parve  in  quel  momento  con- 
solidato nella  amministrazione  dello  Slato. 

Pochi  giorni  appresso  per  altro  Ricasoli  coi  suoi  compagni  pre- 
sentò le  sue  dimissioni  al  Re  ed  insistè  nel  suo  proposilo  finché  ven- 
nero accettate.  Spiegando  alla  Camera  il  motivo  del  suo  ritiro  disse  che 
sentiva  bene  di  non  avere  nella  Camera  una  forte  maggiorantit  senza 
la  quale  gli  era  impossibile  di  ben  governare  lo  stato  ;  per  questi  e 
non  per  altri  reolivi  aver  date  le  sue  dimissioni. 

Rallazzi  fu  incaricato  di  comporre  la  nuova  amministrazione,  ma 
non  potè  presentare  alla  Camera  il  titolare  del  Ministero  dell'  Interno 
che  dovè  provvisoriamenle  ritenere  in  sue  mani.  Il  Ministero  Ratlazzi 
venendo  al  potere,  ebbe  l'appoggio  della  sinistra,  e  si  suppose  che 
fosse  venuto  a  segreti  accordi  con  quel  partito  ;  infatti  il  Depretis  fu 
elevato  al  Ministero  dai  lavori  pubblici.  I  più  per  altro  non  videro  in 
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qaosla  mutazione  di  Ministero,  che  la  volontà  deirimperatore  Napoleone 
e  si  lusingarono  che  al  nuovo  primo  ministro  potesse  venir  concesso 
di  ottenere  il  ritiro  delle]  troppe  Trancesl  da  Roma. 

Garibaldi  dopo  aver  presieduta  la  generale  adunanza  dei  GomilatL 
di  Provvedimento  nel  Teatro  Paganini  di  Genova ,  ài  diede  ad  istituire 
le  Società  del  Tiro  nazionale  e  percorse  il  Piemonte  e  1*  alta  Lom- 
bardia acclamato  dalle  popolazioni. 

Rattazzi  appena  salito  al  potere  sciolse  la  questione  dell'  eser- 
cito dei  volontari  già  capitanati  da  Garibaldi  nella  sua  spedizione  di 
Sicilia  e  di  Napoli,  incorporando  tutti  cotesti  volontari  coi  loro  gradi 
respetlivi  neir  esercito  regolare  ;  quindi  consigliò  il  Re  a  profittare 
della  proroga  del  Parlamento  per  recarsi  a  Napoli  ;  e  il  Re  sulla  fine 
d'aprile  s'imbarcò  a  Genova  ,  e  dopo  ana  breve  fermata  a  Firenze 
e  a  Pisa,  prosegui  il  viaggio  per  mare  insìno  a  Napoli ,  ove  la  sua 
presenza  rianimò  lo  spirito  dei  buoni  italiani ,  e  frenò  un  poco  le  mene 
dei  Borbonici  e  dei  clericali. 

Mentre  il  Re  trattenevasi  a  Napoli ,  le  flotte  d'Inghilterra  e  di 
Francia  si  portarono  nel  porto  a  rendergli  omaggio.  Il  Principe  Na- 
poleone profittò  di  quella  circostanza  per  fargli  una  visita  ;  il  General 
GoyoQ  fu  richiamato  da  Roma  dove  tornò  ambasciatore  il  signor  Di 
Lavalelte  rimanendo  le  truppe  sotto  il  comando  del  General  Hughes; 
infine  fu  pubblicato  a  Parigi  uh  opuscolo  del  Senator  Pietri  che  sì 
disse  approvato  dall'  Imperatore ,  nel  quale  il  Pietri  riassumendo  le 
discussioni  da  lai  fatte  in  senato ,  mostrava  che  la  Francia  non  po- 
teva perpetuare  l' occupazione  di  Roma ,  nò  permettere  di  essere 
sarrogata  da.  nn' altra  potenza  ad  eccezione  dell'  esercito  italiano. 

Tutte  queste  circostanze  facevano  presentire  vicino  il  momento 
dello  scioglimento  della  questione  di  Roma  e  la  pubblica  fiducia  rin- 
forzavasi  tanto  che  le  cartello  dell'impresti to  italiano  erano  considere- 
volmente rialzate  di  valore. 

Ma  l'impazienza  del  cosi  detto  partito  d'  azione  poco  mancò  |che 
DOD  precipitasse  l'Italia  in  una  guerra  contro  l'Austria.  Si  bucinava 
di  segreti  armolamanti ,  e  i-  giovan  i  arruolati  si  riunivano  a  Saroico 
nel  Bergamasco  apparentemente  per  esercitarsi  nelle  militari  manovre 
veramente  per  tentare  un'  invasione  nel  Tirolo  italiano. 

Il  governo  mostrò  nel  cimento  la  necessaria  energia  ;  i  capi  di 
qaesla  spedizione  vennero  in  tempo  arrestati ,  il  Colonnello  Nullo  fu 
tradotto  nelle  carceri  di  Brescia  ,  ove  il  popolo  eccitalo  dagli  agenti 
mazziniani  tumultuando  avanti  le  carceri,  rese  necessario  l'uso  delle 
armi  per  difesa  del  picchetto  di  guardia. 

Dopo  questi  dolorosi  fatti ,  il  Re  tornò  subito  a  Torino.  Riapertasi 
la  Camera,  Garibaldi  diresse  una  lettera  al  Presidente,  nella  quale 
deplorando  che  il  governo  avesse   preso   equivoco  sulla  riunione   dì 
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Sarnieo  astieurafa  eha  quella  rìanione  di  giovasi  non  aveva  altra  mn 
che  di  esercitarvi  nella  manoTra  delle  ami.  Poeo  apprevo  il  Triba- 
nale  che  inslraiva  il  precetso  dichiarò  poa  easer  looge  a  procedere  • 
co6i  parve  rtslabilila  la  baoaa  armonia  fra  la  Sinistra  della  Camene 
il  Ministero. 

Inlanlo  a  Koraa  si  adonavano  400  Vescovi  per  la  santlficazioae 
dei  Martiri  Giapponesi ,  e  il  partito  clericale  profittava  dì  qoella  oc- 
casione per  far  dichiarare  al  Pontefice  e  per  for  confermare  dai  Ve- 
scovi in  on  hidirizzo  al  Pontefice  che  il  poter  temporale  eia  voloto 
da  Dio  come  roezto  a  talelare  la  necessaria  indipendenza  deiranto- 
rilà  $pirilaale.  Quest'  indirizzo  per  altro  non  fa  firmalo  né  approvato 
da  lotti  i  Vescovi  convenati  a  Roma  in  quella  circostanza  e  i  depolati 
della  Camera  ne  presero  occasione  per  ona  solenne  protesta  che 
diressero  al  Re  in  forma,  d*  indirizzo  nel  qoale  confermarono  il  dirìKo 
della  Nazione  so  Roma. 

Poco  appresso  il  General  Dorando,  che  era  entrato  nel  Ministero 
degli  affari  esteri,  potè  aononziare  alla  Camera  il  riconoscimento,  oP 
ficiale  del  Regno  d' Italia  per  parte  della  Russia  e  della  Prussia ,  e  il 
concertato  matrimonio  della  Prtocipessa  Maria-Pia  col  Re  Loigi  di 
Portogallo.  Il  general  de  Sonnaz  fa  inviato  ambasciatore  straordina- 
rio alla  Corte  dello  Czar ,  e  il  Signor  De  Laonay  che  non  aveva  mai 
lascialo  Rerlino  come  rappresentante  del  Re  di  Sardegna  presentò  le 
sue  nuove  lettere  al  Re  che  lo  qualificavano  ambasciatore  del  Re 
d' Italia  presso  quelle  Corti. 

Ma  se  da  on  lato  V  Italia  assicorava  sempre  piò  la  propria  posi- 
zione in  Enropa  con  il  riconoscimento  delle  grandi  poteaxe.  e  con 
inviare  sna  figlia  del  Re  al  trono  del  Portogallo,  il  partito  d'azione 
indispettito  più  che  scoraggilo  della  mala  rioseita  dei  sooi  tentativi  a 
Samico  preparava  la  ssa  rivincita  nella  Sicilia. 

Questa  volta  gH  arrolameoti  furono  anche  pia  palesi  dell'  altra  ;  i 
giovani  si  imbarcavano  dal  porti  della  penisola  per  Palermo ,  ove  st 
recava  anche  il  general  Garibaldi  in  apparenza  per  fare  omaggio  al 
principe  ereditario  che  vi  si  era  recalo  venendo  dalla  Sardegna  *  io 
realtà  per  mettersi  egli  stesso  alla  testa  di  questo  nuovo  eorpo  di  vo- 
lontarj. 

Garibaldi  agitò  la  Sicilia  recandosi  in  diversi  pasti  dell' Isola  «  in- 
fiammando  gli  animi  con  violenti  discorsi  contro  la  Francia  e  T  im- 
pera toro  f  he  ci  impedivano  di  andare  a  Roma ,  e  mettendo  iborì  un 
grido  di  guerra  che  fo  ripetuto  in  quei  giórni  in  tolta  l'Italia  t  Jlom^ 
0  morte  »  Le  aolorità  politiche  in  Sicilia  cominciando  dal  Pallavidoi 
prefetto  di  Palermo ,  sembravano  conniventi ,  e  l' opinione  pobblica 
aveva  ragione  a  credere  che  ii  governo  del  Re  non  fosse  contrario 
Hiiì  alti  del  General  Garibaldi. 
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« 

Qoesto  Btato  di  eoie  non  poteva  dorare.  La  Francia  si  apparec- 
chiava ad  accréscere  l'armala  d' occDpasiooe  di  Romei  T Austria 
credeva  vicino  il  momento  di  ricominciar  con  vantaggio  la  guerra.  Il 
Ministero  finalmente  si  decise  ad  opporsi ,  rimosse  il  Pallavicini  dal 
posto  di  Prefetto»  e  pabblicò  un  proclama  del  Re,  col  quale  Vittorio 
Emanuele  rivendicava  a  si  stesso  il  diritto  di  chiamare  i  popoli  alle 
armi  per  dar  compimento  all'  unità  italiana  e  dichiarava  che  ogni 
altro 'appello  che  il  suo  non  fosse  era  un  appello  alla  ribellione  e  alla 
goerra  civile. 

11  proclama  del  Re  fu  inviato  al  general  Garibaldi  che  si  trovava 
Del  bosco  di  Ficoxza  alla  tosta  di  4,000  volontarj  air  iucirca.  Il  Gene- 
ral Medici  comandante  la  guardia  nazionale  a  Palermo  accompagnò 
rinvio  con  una  lettera  nella  quale  scongiurava  il  suo  antico  compagno 
a  desistere  da  un  impresa  che  avrebbe  involto  il  paese  nella  guerra 
civile. 

Nulla  valso  a  rimuovere  il  Garibaldi  dal  suo  proposito  ;  Usciale 
il  bosco  di  Ficozza  s'internò  nelP  isola  dirìgendosi  verso  CaUnia.  Il 
General  Ricotti  eoo  buon  numero  di  troppe  gli  tenne  dietro  e  spe- 
rava accerchiarlo  e  costringerlo  a  deporre  le  armi  «senza  venire  a 
battaglia  ;  ma  non  riusci  nell'  intento.  Garibaldi  entrò  in  Catania,  si 
dichiarò  dittatore,  istituì  un  governo  provvisorio,  e  senza  disdire  il 
sno  motto  Italia  e  ViUorio  EmanueUe  si  preparava  a  imbarcarsi  coi 
suoi  volonUri  per  venire  sul  continente. 

I  progressi  del  General'  Garibaldi  in  Sicilia  spinsero  il  soverno 
ad  inviarvi  il  General  Cialdini  con  pieni  poteri,  e  emetter  l'isola 
in  slato  d' assedio  bloccandone  contemporaneamente  le  coste.  Lo  stesso 
ministro  della  Marina,  l'Ammiraglio  Persane,  preseli  comando  della 
flotta. 

II  Ministero  intanto  si  procurava  dal  senato  una  piena  ade- 
sione al  Proclama  del  Rè ,  e  prorogava  il  parlamento  ;  conferiva 
pieni  poteri  anche  al  General  La-Marmora  prefetto  di  Napoli  su  tutte 
le  Provincie  meridionali  per  il  caso  che  Garibaldi  fosse  riuscito  a 
sbarcare  sul  continente ,  e  con  Decreto  Reale  scioglieva  la  Socielà 
emancipatrice  di  Genova  e  le  sue  affiliazioni. 

Il  buon  senso  degli  Italiani  salvò  in  quella  circostanza  il  paese  • 
la  gran  maggioranza  si  strinse  tutta  al  governo  ;  e  quelli  stessi  che 
erano^stati  altra  volta  i  più  distinti  seguaci  di  Garibaldi  come  Bizio, 
Gosenz  ,  Medici ,  Thorr ,  Carini  ed  altri,  ora  biasimavano  aperta- 
mentamente  la  sua  condotta. 

Il  Porto  di  Catania  era  guardato  da  due  fregate,  ma  ad  onta 
della  lorot  vigilanza  Garibaldi  potè  imbarcarsi  con  duemila  dei  suoi 
seguaci  sopra  due  vapori  ch'erano^ in  porto,  e  senza  esser  molestalo 
potò  sbarcare  a  Melilo  presso  il  Capo  Sparti  vento  in  Calabria. 
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Garibaldi  non  trovò  sul  continente  l>n(o«aMDO  che  si  attendeva. 
Le  popolazioni  prevenole  dal  proclama  del  Re  ricosahiBo  di  seguirla. 
Reggio  negò  di  aprirgli  le  porte.  Inseguito  da  una  colonna  di. Ber- 
saglieri sotto  il  comando  del  Colonnello  Pallavicino  dovè  ritirarsi  nelle 
gole  degli  appennini.  Raggiante  dai  bersaglieri  ad  Aspromonte  ed  in- 
timato à  ceder  le  armi  ricusò  di  farlo  e  fa  necessaria  la  forsa  a  co- 
stringerlo. Il  combattimento  fu  breve,  ma  fiero;  più  di  800  furono  i  fe- 
riti d*ambe  le  parti,  dei  bersaglieri  13  i  morti.  Lo  slesso  general 
Garibaldi  rimase  ferito  al  piede,  e  fu  fatto  prigioniero  con  lotti  i  suoi. 
Chiese  d' imbarcarsi  per  l' estero  e  d'  espatriare ,  ma  il  governo  ordinò 
che  fosse  condotto  alla  Spezia  e  custodito  nella  fortezza  di  Vari- 
gnano. 

La  repressione  del  moto  Garibaldino  pareva  dovesse  ottenere  al 
governo  Italiano  delle. importanti  conesssioni  per  parte  deirimpera- 
toro  de'  francesi  riguardo  a  Roma ,  e  il  general  Durando  in  una 
circolare  agli  agenti  Italiani  all'estero,  mostrò  la  necessità  di  risolvere 
Sollecitamente  la  questione  di  Roma,  onde  non  si  potesse  supporre 
che  il  governo  per  aver  combattalo  e  vinto  il  general  Garibaldi  avesse 
transatto  suH'unità  d'Italia  e  renunziato  ad  aver  Roma  per  capitale 
del  Regno.  Ma  la  politica  imperiale  sembrò  cangiarsi  appunto  qaando 
vi  era  una  buona  milione  per  divenire  più  favorevole. 

Il  giornale  La  Prance  istituito  allora  allora  a  Parigi  e  diretto  dal 
sìg.  La  Goérroniére  diedesi  a  parteggiare  per  la  confederazione  ita-* 
liana  rigiettendola  in  campo.  Una  nota  del  Moniteur  quasi  in  risposta 
alla  circolare  del  Dorando  tessè  l'istoria  della  politica  francese  in  Ita- 
lia, mostrando  che  l'imperatore  non  aveva  mai  autorizzato  gt*Italiani 
a  contar  di  aver  Roma.  Più  lardi  il  signor  Thouvenel  notoriamente 
favorevole  all'  unità  italiana  [dovè  ritirarsi  dal  ministero  degli  affari 
esteri  in  Francia  e  venne  surrogato  dal  sig.  Drouin  de  LhuySy  la  cui 
simpatia  per  l'Austria  faceva  prevedere  che  la  politica  imperiale  ya- 
gheggiava  ancora  di  rimettere  in  campo  il  trattato  di  Zurigo. 

Il  ministero  Rattazzi  invece  di  aprir  subito  la  Camera  dei  Depotati 
dopo  il  fallo  d'Aspromonte  vagò  in  mille  incertezze.  Parve  dapprima 
deciso  di  soUoporre  Garibaldi  ad  un  gran  consiglio  di  guerra ,  poi  di 
deferire  la  cognizion  della  causa  al  Senato,  quindi  si  vagheggiò  Tarn  • 
nistia,  ma  si  lasciò  correre  la   bella  occasione  del   matrimonio  della 
principessa  Pia  col  Re  di  Portogallo;  in  seguito  l'affare  venne  rimesso 
ai  tribunali  ordinarli,  ma  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  delegò  quella 
di  Milano  a  decider  la  causa;  in   fine   si    promulgò    l'amnistia,  ma 
qaando  più  non  poteva  sembrare  un  atto  di  generosità  e  di  forza  per 
parie  del  governo,  ma  quasi  un  mezzo  termine  per  togliersi  da  tolti 
glMrnbarazzi  che  questo  processo  cagionava  al   potere  esclosivo  :  dal' 
Tamnistia  vennero  esclusi  soltanto  i  disertori  dell'esercito. 
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li  matrimoaio  della  principesaa  Pia  col  Re  di  PortogaUo  fu  faltu 
per  procura  a  Torino;  quindi  la  noova  Regina  accompagnata  dal  fra- 
tello maggiore  parti  alla  volla  della  aaa  nuova  palria,  ove  fu  accolta  in 
mezzo  airenluaiasmo  dei  Portoghesi.  Le  principali  città  d'Italia  ebbero  il 
gentil  pensiero  di  far  ciascheduna  un  dono  che  servisse  di  ricordo  alla 
Regina  della  loro  affezione. 

il  general  Garibaldi  stette  lungamente  infermo  ìd  seguito  delle 
ferite  riportale  nel  fatto  d'Aspromonte.  La  palla  rimasta  nascosta  nella 
ferita  del  piede  impediva  alla  ferita  di  cicatrizzarsi  e  i  medici  più 
celebri  d*  Italia ,  di  Francia  e  d' Inghilterra  non  eran  d' accordo  sulla 
presenza  del  proiettile.  Vi  era  chi  assicurava  esser  necessaria  Tampu- 
lazione;  ma  il  nostro  concittadino  professor  Zannati!  con  Cipriani  e  il 
professo  Nélatoff  dell'  Università  di  Parigi  opinarono  per  la  presenta 
del  proiettile  nella  ferita  e  salvarono  il  generale  dal  pericolo  dell'am- 
putazione. 

Garibaldi  dopo  l'amnistia  venne  a  Pisa  e  lo  Zannetli  gli  eslrasse 
felicemente^  la  palla  :  da  quel  momento  In  poi  la  guarigione  procede 
sicura  e  sollecita  e  adesso  il  generale  è  già  partito  per  recarsi  a  Ca- 
prera. 

La  Camera  fu  nuovamente  convocata  pel  18  novembre.  Come  era 
da  attendersi  il  ministero  vi  trovò  una  vigorosa  opposizione  fin  dalle 
prime  sedute ,  ad  onta  che  Rattazzi  avesse  rialzato  il  credito  pubblico, 
ottenuto  il  riconoscimento  della  Russia  e  della  Prussia  ,  concluso  il 
matrimonio  della  figlia  del  Re  col  Re  di  Portogallo,  pure  si  era  con- 
dotto in  modo  assai  dubbio  con  il  partito  d'azione  in  Italia.  I  rigori 
apiegali  dopo  la  rivolta  dì  Garibaldi  erano  necessari!  a  salvar  Tltalia, 
ma  avrebbesi  dovuto,  prevenire  quei  fatti  tenendo  un  diverso  con- 
tegno. ' 

Il  deputato  Buon  Compagni  fin  dalle  prime  cedute  annunziò  di 
voler  muovere  alcune  interpellarne,  le  quali  non  furono  che  una  ra- 
gionata critfca  degli  atti  del  ministero.  La  discussione  che  ne  derivò 
persuase  i  ministri  che  la  maggioranza  della  Camera  era  contro  di 
loro.  Si  dubitò  che  Rattazzi  avrebbe  sciolta  la  Camera ,  ma  iqvece 
credè  meglio  di  ritirarsi  cedendo  ad  altri  la  re.vponsabilità  dell'  am- 
ministrazione. 

Le  dimissioni  dei  ministri  furono  accettate  dal  Ri^  che  incaricò 
Cassinis.  e  Pasolini  di  comporre  la  nuova  amministrazione.  Pasolini 
dopo  molte  difficoltà  riuscì  a  formare  il  ministero  come  appresso: 

Presidente  del  ministri  Farini  -  agi  eslori  Pagolini  -  alle  finanze 
Minghelli  -  alla  grazia  e  giustizia  PUanelli  -alla  guerra  il  general 
Della  Rovere  *  alla  marina  Ricci  Giovanni  -  ai  laveri  pubblici  Mena- 
hrea-  all'istruzion  pubblica  Amari  -all'interno  Peruxxi  -  al  commercio 
e  agricoltura  Manna. 
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11  OttOYO  mtniglero  sema  abbandonare  i  diriUì  della  oaaioae  so 
Veneiia  e  sa  Roma  si  è  proposto  di  attendere  principalmente  nlfordi- 
oamento  interno  del  Regno  e  all' armamento  della  nailone.  Il  diaoea- 
tramenlo  amministrativo  è  lo  scopo  cb'ei  si  prefigge  per  aeddisfuv  ai 
glasli  reclami  dei  popoli  italiani ,  la  dislnisione  del  brìgantaggie  è  il 
fine  cai  mira  per  ricondarre  la  quiete  nelle  proTiocie  napoieUne. 

Infatti  qoesta  è  la  vera  via  per  coetiCoire  definiiivaneote  rilalia. 
Roma  e  Venetia  o  prima  o  poi  verranno  sicuramente  a  far  parte  del 
Regno,  e  tanto  più  si  efleltuerà  quel  desisto  momento  quanto  pia  re- 
golare e  spedita  sarà  Tamministratione  nelle  proviocie  italiane,  qnanla 
più  sarà  la  quiete  e  V  ordine  che  vi  regneranno ,  quante  più  forte  e 
bene  ordinato  si  mostrerà  Tesercìto,  quanto  pia  florida  sarà  la  finaiiza 
Il  tempo  cbe  scorre  è  tolto  a  nostro  vantaggio.  La  Francia  si  persa»- 
derà  alla  6Qe  che  l' oconpaiione  di  Roma  non  poò  prolungarsi  ali'  in- 
finito, né  sarà  mai  che  ritirandosi  possa  lasciarsi  surrogare  da  ««'altra 
potenza.  Posta  in  qoeata  allematìTa  dovrà  necessariamente  abbaadoaare 
la  città  eterna  che  il  giorno  appresso  proclamerà  nnaoimemeate  de- 
caduto il  potere  temporale  del  papi  e  chiamerà  Vittorie  Emaanele  a 
por  la  se«le  del  governo  nella  sola  capitale  passibile  del  Regno  d'Italia. 

Quanto  a  Veneaia  ae  rinterease  deli'Austha  non  le.  aprirà  final- 
aaente  gli  occhi  e  non  le  farà  cercar  1*  amiciaia  del  Regino  «T  Italia 
oon  la  ceesione  del  Veneto  »  non  andrà  gnarì  che  le  armale  italiane 
eontìnuanda  la  vittoria  lasciala  In  tronco  da  Napoleone  dopo  la  bat- 
taglia di  Solferino  ricacceranno  i  conquistatori  di  là  delle  Alpi  noi  loro 
naturali  confini  liberando  le  pepeiaiienl  della  Veneùa  dalla  taro  o|k 
pressione.  A.  G.  C. 


PER  IL  1863 


Giovanetti  italiani ,  che  sorridete  e  brillate  come  gigli 
imperlati  dalla  rugiada  sotto  il  sole  di  questa  bellissima  fra 
le  belle  contrade ,  ò  trascorso  un  altro  anno  del  viver  vo- 
stro. Un  altro  bacio  della  primavera  della  vita  si  è  stampato 
mille  vostre  gote  e  le  ha  fatte  arrossire  di  baldanza  e  di 
grazia.  La  vita  scorre  per  voi  leggiadra  e  felice  come' quella 
dell' aageUiao  che  vola  di  ramo  in  ramo  e  spazia  per  Taere» 
sempre  lieto ,  libero ,  giulivo ,  e  sempre  cantando. 

E  la  primavera  vi  ama  come  cari  figliuoli,  poiché  non 
appena  si  ò  impallidita  un  poco  V  impronta  deirultimo  bacio 
torna  a  stender  le  braccia  e  si  accenna  verso  di  voi  mostrando 
di  prepararvene  un  altro.  E  già  lo  veggo  e  Todo  allegra- 
mente scoccare ,  vibrato  come  quello  d' un  amante ,  pieno 
come  quello  d' una  madre ,  caldo  come  quello  d' un  angelo. 
Giovanetti  godete  ;  voi  attraversate  un  giardino ,  un  terre- 
stre paradiso  ;  godete  ;  la  giubbilanza  vostra  è  cara  al  cielOi 
agli  uomini  è  cara. 

Vedete  come  fuggono  i  giorni...  Ah  no ,  non  pensate  al 
sole  che  tramonta;  voi  siete  certi  che  domani  risorgerà  e 
sempre  più  fulgido  e  sereno.  Esseri  privilegiati  dalla  crea- 
zione ,  voi  l'abbellite  senza  conoscerne  gli  abissi  ;  voi  racco- 
gliete sulla  vostra  fronte  i  più  caldi  raggi ,  le  più  soavi 
fragranze  che  emanano  d' ogni  dove  ,  e  aggiungendoli  alla 
vostra  luce ,  alla  vostra  fragranza ,  ne  formate  una  cosa 
tutta  bella  ,  tutta  buona ,  tutta-  santa. 

Voi.  IV,  Dee.  11.  48 
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Ha  i  giorni  passano  »  e  via  via  con  essi  veggo  ahimè 
che  pur  cade  una  foglia  dall*  albero  si  rigoglioso  del  viver 
vostro  :  Sarebbe  inesorabile  il  tempo  ?  Oh  dov'  è  la  vita 
vera,  perenne»  immortale?  Troppo  crudi  sarebber  gli  dii 
che  ce  la  negassero ,  dappoiché  tanta  parte  ne  addimostrano 
quaggiù,  e  poi  la  fanno  svanire,  lentamente  svanire,  come 
vede  il  villano  dissiparsi  a  poco  a  poco  la  nuvoletta  pregna 
di  pioggia  che  si  era  affacciata  dal  monte  »  e  prometteva  di 
abbeverare  Tassetato  suo  campicello. 

Oh  vi  dev'essere  questa  vita  che  dura  felice....  Me  lo  dite 
voi  stessi  coir  ineffabile  allegrezza  della  vostra  fronte.  Ma 
intanto  un  altro  anno  passò  ,  né  torna  più  ;  non  torna  piùl 
signiGca  ahimé,  che  una  mano  invisibile  ci  rapisce  qualche 
cosa  ,  e  nulla  in  cambio  ci  rende  :  che  ci  toglie  un  fiore  e 
ci  lascia  una  spina ,  spina  acutissima  che  ci  tormenta. 

Ma  no,  non  v'attristate,  o  giovanetti ,  candidi  gigli  d'Ita- 
lia. A  me  cui  giovinezza  venne  meno  innanzi  tempo  sfug- 
girono dolorose  parole.  Gioite  sempre ,  gioite  ;  e  se  annu- 
vola il  vostro  sorriso  sperate.  Oh  si  la  speranza  vi  resti,  la 
cara  luce  della  speranza. 

È  questa  la  compagna  della  giovinezza.  Nacquero  ge- 
melle, perchè  ab  eterno  era  disposto  che  tutto  patisse  vi- 
cenda ,  che  una  cosa  l'altra  preparasse  »  e  mai  la  compiesse. 
È  il  (ilo  misterioso  che  il  visìbile  annoda  coli' invisibile , 
ranelle  che  stringe  il  passato  coUavvenire.  La  giovinezza  ò 
speranza,  la  vecchiezza  é  speranza  ;  questa  soave  dea  splende 
con  luce  meridiana  negli  anni  vostri ,  appassionati  dell'  infi- 
nito ,  e  per  V  uomo  che  ha  fatto  il  suo  cammino  brilla  eoo 
luce  di  crepuscolo ,  empiendo  i  sospiri  del  travagliato  di  una 
sacra  mestizia. 

Vespero,  bellissima  stella,  brilla  nelle  sere  d'inverno! 
Mirabile  provvidenza,  che  in  mezzo  alla  desolata  natura  ci 
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promette  cogli  scintillamenti  del  pianeta  d'amore  un  amplesso 
di  felicità ,  che  qui  è  breve  come  la  vita  d' un  insetto ,  fal- 
lace come  le  appariscenze  d' un  fantasma ,  ingannevole  come 
i  colori  del  camaleonte.  Speriamo  dunque  ;  finché  Vespero 
brilla  non  è  rotto  il  patto  delFalIeanza.  Coltiviamo  i  fiori 
della  terra ,  ma  solamente  per  passare  all'amplesso  della 
primavera  eterna  incoronati  di  qualche  cosa   gentile. 

Non  yi  attristi ,  o  giovinetti ,  questo  fuggire  delle  cose  ; 
esse  non  fanno  che  trasmutarsi.  Ma  cogliete  fiori  di  virtù, 
mentre  la  stagione  vien  lieta  e  felice;  e  se  potete,  attraversate 
la  valle  giulivi  sempre  fi  contenti.  Se  il  tempo  non  potrà 
risparmiare  le  vostre  fronti  e  quei  fiori,  almeno  la  speranza 
che  ò  di  lui  più  potente  ne  serberà  ricordanza,  per  darvene 
dei  nuovi  sulle  soglie  dell'  immortalità. 

Giovanetti,  un  anno  ò  trastorso...  e  chi  più  d'ogni 
altro  se  ne  duole  è  la  dolcissima  nostra  patria!  Infelice, 
che  adusata  da  secoli  a  dure  catene ,  credea  morire  di  gioia 
quando  senti  sciogliersi  i  primi  nodi ,  ed  ora  tormentata 
anche  nella  speranza ,  aspetta  invano  che  tutti  si  rompano. 
Un  anno  fatale  trascorse  per  lei  ;  che  nel  colmo  dei  desi- 
derio parve  più  duramente  ricordarle  la  pochezza  delle  cose 
mortali,  perchè  sui  freschi  fiori  che  avea  testò  raccolti  nella 
via  trionfale  che  cominciava  a  Marsala  perfinire  al  Volturno 
pose  il  tempo  V  inesorabile  piede .  Ahimè  ahimè ,  avesse 
almeno  solamente  schiacciati  quei  fiori  ;  un'  altra  primavera 
potrebbe  venire  a  vivificarli....  ma  no....  sfiorirono  i  fiori  ed 
un  cesto  di  spine  acutissime  apparve  nel  luogo  loro,  proprio 
in  mezzo  al  trionfale  cammino ,  a  stupore  e  timore  di  ne- 
mici e  di  amici  ;  e  Italia  piange ,  inconsolabile  piange. 

Aspromonte ,  Aspromonte  ,  calvario  dell'  uomo  giusto  , 
sta  nel  fatale  tuo  nome  l'erta  del  nostro  cammino  e  l'asprezza 
secolare  dei  nostri  fati  !  Ma  il  fato  ci  avea  promesso  la  vii- 
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torta....  Ma  la  vittoria  era  venuta  colla  pienezza  del  suo 
entusiasmo ,  con  tutta  la  celerità  del  suo  volo  I  chi  la  trat- 
tenne 8uir  ali....  chi  offuscò  con  sinistri  vapori  la  purissima 
luce  della  sua  faccia  7 

Aspromonte,  Aspromonte,  tu  sei  più  che  non  pare  le- 
gato col  perchè  delle  nostre  sorti.  Vergogna  ed  esecrazio- 
ne.... Il  tremendo  fulgore  che  dalle  cime  della  sinistra  mon- 
tagna guizza  sulle  torbide  coscienze ,  me  ne  apre  tutte  le 
scelleranze,  e  rabbrividisco. 

O  giovanetti  italiani ,  la  speranza  è  tutta  in  voi  e 
per  voi.  Battaglieri  stanchi,  noi  seijtiamo  un  brivido  inten- 
so  ed  ogni  volo  di  primavera  che  passa ,  e  più  pesante  si 
h  la  spada  nel  nostro  pugno.  Combattemmo  per  voi  più 
assai  che  per  noi,  poiché  in  mezzo  alla  gioia  di  scorgere 
la  promessa  felicità  Taspro  monto  delV  ingratitudine  e  del 
sacri6zio  ci  si  frappose  !  Oh  1  non  vi  attristate  con  noi ,  fer* 
vidissimi  giovanetti  italiani:  la  miserrima  umanità  ha  fede; 
né  fia  che  la  perda  perchè  una  meteora  si  trattiene  nel  cielo 
ed  offusca  il  sole.  L' una  generazione  cade ,  e  come  nelte 
eterne  foreste  affricane  l'albero  da  vecchiezza  disfatto  ab* 
bandona  le  foglie  che  vento  altrove  non  porta  ,  e  li  al  suo 
tronco  cadute  sono  incremento  di  nuovi  virgulti ,  le  schiatte 
si  nutrono  della  polpa  e  del  sangue  delle  schiatte  cadute; 
e  lottano  col  tempo  opponendo  alla  successione  delle  sue 
distruzioni,  successione  di  nascimenti,  alla  successione degi' 
anni  successione  di  stirpi.  Lotta  immane  che  natura  tutta 
combatte ,  la  natura  coir  uomo  alla  testa  portante  Io  sten- 
dardo della  libertà ,  sulla  quale  egli  ha  scritto  col  proprio 
sangue:  Io  sono  immortale. 

Giovinetti  italiani ,  combattete  anche  voi.  Dura  legg^ 
di  ogni  esistenza  è  lottare  con  forze  avverse.  Temprate  sono 
le  armi  ;  armi  di  pensiero  e  di  ferro,  armi   di    diritto  e  di 
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volontà  ;  impugnatele.  Il  bacio  d'  un'altra  primavera  è  cal- 
dissimo incitamento,  come  all'amante  che  si  appresta  al  tor- 
neo lo  sguardo  della  sua  donna.  Santamente  impiegati  siiùo 
il  foco  dell'  immaginazione  vostra  e  la  vigoria  delle  vostre 
membra  in  servizio  dell'idea  grande ,  ohe  onora  la  umana 
stirpe  ;  dell'  idea  per  la  quale  ella  da  secoli  sta  pugnando 
e  mostrasi  degna  d'esser  riconosciuta  quale  si  è,  stirpe  divi- 
na ;  dell'  idea  che  malgrado  le  nere  procelle  che  le  sbuffa  incon- 
tro  l'abisso  dei  tradimenti  e  della  nequizia ,  si  leva  mae- 
stosamente sicura ,  come  l'astro  del  giorno  dopo  una  notte 
di  tempesta  ;  dell'  idea  per  la  quale  solo  fummo  fatti  ra- 
gionevoli ,  la  libertà. 

Oh  aure  solenni  che  lambite  riverenti  le  sponde  del- 
l'ameno Cefiso  e  le  sacre  cime  dell'Acropoli;  aure  quirine 
che  respiravano  i  Cammilli  ed  i  Cincinnati  ;  aure  già*  pu- 
rissime della  bella  americana  contrada ,  che  ora  dense  ed 
intorbidate  echeggiate  lamentosamente  intorno  alla  sacra 
tomba  di  Washington  ;  aure  tutte  che  Je  schiatte  cristiane 
respirano  ,  diffondete  il  lamento  dell'anima  mia  ;  e  come  da 
poca  favilla  si  fa  gran  fiamma,  possa  il  povero  grido  d'un 
uomo  che  si  duole  martellare  nelle  vostre  onde  diffuse  e  ri- 
petérsi  da  ogni  essere  che  respira.  E  possa  il  folgore  che 
racchiudete  accendersi  e  scoppiare  sugli  empj  oppressori  dei 
figli  di  Dio ,  e  rammentare  gli  obliati  che  peccano  a  fidanza 
che  se  gli  anni  passano  e  tutto  cancellano ,  non  passa  quella 
Giustizia  che  fece  e  resse  le  cose  ;  né  si  cancella  la  storia 
della  misera  schiatta  ragionevole.  E  da  quella  folgore  appaia 
in  piena  luce  quella  santissima  libertà  di  cui  sono  i  tempi ,  e 
acquietatesi  le  ire  e  l'avidità  umana  ,  regni  quaggiù  in  eterno. 

Ancora  una  preghiera  a  voi ,  aure  benedette  del  Cam- 
pidoglio. La  voce  dei  giovanetti  italiani  spingete  in  onda 
soave  sulla  vicina  isola  breve  e  solitaria,  ma  vasta  più  che 
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territorio  e  piena  di  vita  più  che  un  mondo.  Come  in  una 
isola  di  lontano  mare  si  chiuse  il  dramma  della  più  smisu- 
rata ambizione,  in  questa  si  apre  il  poema  dei  popoli,  il  li- 
bro deiravvenire.  Portate  il  loro  vergine  saluto  air  Eroe  che 
come  il  Nazzareno  ama  i  fanciulli  ed  i  semplici...  :  baciatelo 
in  fronte,  e  ditegli  che  la  nuova  generazione  italiana  cresce 
degna  di  tanto  esempio ,  ed  aspettando  nel  nome  suo  la  pie- 
nezza dei  tempi.  Guido  Corsini. 


ALLE  FANCIULLE  ITALIANE 


Pel  naoTO  anno  del  1863. 


O  Fanciulle  d' Italia  ,  io  v'amo  tanto  I 

Io  v'amo  tutte!  e  mi  s'allegra  il  core 
Quando  penso  che  darvi  posso  il  santo 

Nome  di  suore. 

Io  tutte  V'amo  I  —  care  al  par  mi  siete 
Se  nate  nel  mio  pian  di  Lombardia, 
O  se  all'Adria  ed  al  Tebro  ancor  piangete 

La  sorte  ria  ; 

Se  d'Arno  a  Voi  fu  culla  il  suol  gentile  , 
O  quello  dei  Bronzetti  o  l' Istriano  , 
0*  se  r  eroico  della  Dora  umile 

E  del  Verbano; 

Se  al  nascer  le  purissime  spiraste 
Aure  dei  liti  di  Cariddi  e  Scilla, 
0  se  furo  i  scntier  che  pria  calcaste 

Quei  di  Balilla. 
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Io  v'amo  tutte  1  care  al  par  mi  siete 
Se  umil  tugurio  di  sudor  bagnate, 
0  se  tra  i  pregi  e  tra  gli  onor  crescete 

D'aule  dorate. 

Ed  or  che  già  si  muore  nel  novello 

L'anno  presente  ,  e  pei  suoi  cari  implora , 
Ciascuno  un  avvenir  che  lieto  e  bello 

Si  svolga  ognora; 

Ben  io  tutte  conoscervi  vorrei  , 

Vorrei  scoprir  de' cori  ogni  desio. 
Però  che  d'esaudirli  pregherei 

Fervente  Iddio. 

Ha  se  di  tutti  aver  non  può  contezza 

Il  pensier  mio  ,  d' uno  però  gli  è  grato 
Nutrire  la  dolcissima  certezza: 

So  che  adorato 

È  da  Voi  questo  bello  Italo  suolo 

Comun  culla  gloriosa  ,  e  ben  m' è  noto 
Che  libera  vederla  da  ogni  duolo 

È  '1  vostro  voto. 

Ond'è  che  al  cielo  innalzerò  preghiera 
Perchè  spunti  dei  Veneti  sui  prati 
Il  Gor  d'Indipendenza  a  primavera, 

£  gli  esecrati 

Ranunculi  cresciuti  in  Aspromonte 

Strugga  il  Signore  in  sua  misericordia 
E  de' suoi  vaghi  fiori  il  piano  e  il  monte 

Smalti  Concordia. 

Pregherò  perché  l'aure  di  Caprera 

Tornin  vigore  al  sommo  Capitano, 
E  perchè  torni  a  caritade  vera 

II  Vaticano. 
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Della  prece  cosi  suUali  d'oro 

Voleranno  i  desir  delUalma  mia  : 
E  Voi  80n  eerta  sclamerete  in  coro  : 

E  così  sia. 

Però  che  dato  alle  donzelle  il  pianto 

Fu  in  luogo  d' ire ,  ai  giorni  del  dolore  ; 
E  ai  di  dell'opre,  hanno  in  retaggio  il  santo 

Priego  d  amore. 

Una  Lombarda. 


UN  VOTO 


Se  TAmicizia  e  la  Gioventù  >  personificate  in  questi  due 
fratelli  dell'anima  mia  ^  ,  racchiudono  quanto  ha  in  sé  di 
vigoroso  e  di  sublime  V  umanità  tutta  quanta  ,  valendomi 
di  questi  due  sostegni  m'ingagliardisce  Fanimo  da  più  anni 
riconoscentìssimo ,  ad  augurare  con  pienezza  di  cuore  agli 
Associati  e  agli  Scrittori  di  queste  Letture  tutte  le  felicità 
che  Dio  può  dare  di  meglio  ai  generosi  nell'anno  che  va  a 
incominciare.  M.  Cellini. 

*  Lo  Scrittore  e  la  gentile  Scrittrice  della  prosa  e  della  poesia 
precedente. 
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DI  FIRENZE 


LAURI  E  MIRTI 

EPISODJ  DELLA  GUERRA  ITALIANA  DELL'ANNO  1859 

PBB  DOMBinCO  CAPBIIiB 

(Vedi  av.,  pag.  a46) 

VI. 

Jl  Soldato  della  legione  straniera. 

Erano  le  Ire  ore  del  pomeriggio  del  giorno  SI  Giu- 
gno dell'anno  1859;  i  bei  viali  dall' Acquasola  di  Genova, 
sempre  deserti  in  quell'ora ,  formicolavano  di  popolo  che 
si  aggirava  e  si  affollava  intorno  a  un  ampio  circolo  a 
capo  dei  due  maggiori  viali.  Quel  circolo  era  formalo  da 
una  doppia  fila  di  giovani  che  indossavano  Tassise  della 
Guardia  nazionale.  L'armi  al  braccio  e  i  bournous  dalla 
fodera  azzurra  avvòlti  e  posti  ad  armacollo ,  li  dinotavano 
pronti  alla  partenza.  L'aura  leggera  che  faceva  tremolare 
le  foglie  degli  alberi  agitava  gli  azzurri  cimieri  e  i  raggi 
del  sole  che  penetravano  tra  le  frondi  traevano  vivi  lampi 
da' moschetti  lucenti.  Quand'ecco  un  improvviso  dar  nei 
tamburi  e  squillar  di  trombe  e  ripetersi  di  concitati  'co- 
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mandi  ;  e  allora  comparve  la  bandiera  recata  da  un  uffi- 
ciale e  seguila  da  un  drappello  di  armali.  L'alfiere  si  fermò 
a  mezzo  del  circolo  e  gli  sguardi  di  tulli  si  affissavano  nella 
l)ella  bandiera  che  sventolava  leggiadramente  allo  spirare 
dellaura  estiva.  Ma  intanto  alla  voce  dei  capitani  i  giovani 
soldati  si  erano  ordinali  in  colonna ,  i  tamburi  diedero  il 
segno  della    partenza  e  il  battaglione  si  pose  in  cammino. 

Una  moltitudine  immensa  ingombrava  le  vie  che  noi 
venivamo  attraversando,  le  trombe  suonavano  Tinno  na- 
zionale ;  spontanei,  fragorosi  erompevano  ad  ogni  tratto 
gli  applausi  della  folla ,  era  un  continuo  ricambiarsi  di 
saluti  e  di  addii.  Lungo  la  via ,  io  rivolsi  alcune  parole  al 
giovine  che  mi  veniva  allato,  ma  egli  assorto  ne' suoi  pen- 
sieri mi  rispondeva  appena  con  qualche  monosillabo  o  con 
un  lieve  sorriso.  Il  mio  compagno  guardava  con  occhio  in- 
differenle  le  fragorose  dimostrazioni  della  moltitudine,  non 
rivolgeva  mai  il  saluto  ad  alcuno,  non  badava  neppure  ai 
fiori  che  venivano  gittati  daVeroni  e  de'  quali  tutti  facevano 
a  gara  per  adornarsene  il  fucile.  Egli  appariva  tranquillo , 
quella  calma  che  arreca  la  rassegnazione  ;  si  sarebbe  detto 
un  po'  mesto  per  abituale  mestizia ,  però  dal  suo  aspetto 
traspariva  quella  amorevolezza  gentile  che  cattiva  la  be- 
nevolenza e  l'amicizia  altrui.  Quaudo  giungemmo  al  sommo 
di  via  Balbi,  il  mio  compagno  alzò  lo  sguardo  ad  una 
finestra  del  primo  piano  di  una  casa  di  codesta  appa- 
renza ,  ove  stava  affaccialo  un  vecchio  signore.  Questi 
scorse  il  giovinetto  e  lo  salutò  con  ambe  le  mani;  il  gio* 
vine  ricambiò  con  gioia  l'amorevole  saluto;  immaginai  quello 
fosse  suo  padre.  Allorché ,  svoltata  la  via ,  non  fu  più 
possibile  al  mio  compagno  scorgere  quella  casa,  il  suo 
volto  si  fece  più  serio  e  più  melanconico  di  prima. 

Intanto  eravamo  giunti  alla  stazione  della  ferrovia. 
Salendo  sui  vagoni  mi  fu  dato  sedermi  di  faccia   al   gio- 
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vme  sconosciuto.  La  locomoliva  diede  il  segno  della  par- 
tenza ,  si  alzò  un  grido  di  plauso  e  di  addio,  e  il  convo- 
glio cominciò  a  scorrere  velocissimo.  Alle  finestre  e  sugli 
usci  delle  case  che  fiancheggiavano  la  via ,  si  affollavano 
uomini  e  donne  a  salutarci.  Povere  madri  tenendo  fra  le 
braccia  i  loro  bambini  ci  rivolgevano  un  sorriso  che  pa- 
reva timido  insieme  e  malinconico ,  poiché  forse  venivano 
pensando  alle  madri  da  cui  ci  eravamo  dipartiti  poco  tem- 
po innanzi.  A  quella  vista  il  giovine  pareva  riscuotersi 
da'  suoi  pensieri  e  a  sua  volta  sorrideva  a  quelle  povere 
donne  e  agitando  il  fazzoletto  ricambiava  i  loro  segni  di  addio. 

Il  sole  piegando  a  occidente  indorava  colla  sua  luce 
candida  e  porporina  i  'monti  e  le  tranquille  campagne  che 
il  convoglio  veniva  attraversando,  e  dalla  lieta  varietà  di 
quei  campi ,  dalla  calma  serena  di  quegli  umili  villaggi , 
scendeva  allanimo  un  sentimento  di  dolce  armonia  e  di 
affettuosa  bellezza.  Io  giunsi  ad  attaccare  un  po' di  discorso 
col  mio  compagno ,  seppi  che  aveva  nome  Corrado ,  e  in^ 
breve  ci  promettemmo  di  essere  amici  e  compagni  per 
quel  tempo  che. avremmo  dovuto  passare  in  una  città  in 
cui  non  avevamo  persone  a  noi  famigliari  e  vivendo  una 
vita  che  era  per  noi  alfintutto  nuova. 

Era  una  domenica.  Quel  giorno  eravamo  di  guardia 
agli  spaldi  della  città  di  Alessandria  ove  ci  avevano  man- 
dato in  guarnigione.  Il  sole  spandeva  gli  ultimi  suoi  raggi 
sulle  case  e  le  torri  delta  città  che  si  stendeva  a  noi  di- 
nanzi un  po' discosto,  e  un  velo  di  nebbia  leggiera  e  lu* 
fflinosa  avvolgeva  la  vasta  pianura  e  faceva  apparire  in- 
certi e  confusi  i  contorni  delle  colline  e  dei  monti  che 
all'estremo  orizzonte  sembravano  confondersi  col  cielo.  Io 
passeggiavo 'di  su  e  di  giù  facendo* la  scolla  ;  Corrado  ap- 
poggiandosi all'affusto  di  un  cannone  contemplava  in  si* 
lenzio  la  campagna. 
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Nulla  lurbava  la  severa  uDÌformilà  di  quella  solilu- 
dine.  Sollanlo  quando  a  quando  si  scorgevano  passare  nella 
via  discosta  che  conduceva  alla  ciltà,  alcune  brigalelle  di 
uomini  e  donne,  quasi  tulli  contadini,,  che  ci  guardavano 
per  un  istante;  oppure  ci  giungeva  airorecchio,  col  de- 
bole spirare  dell'aura  vespertina,  l'indistinto  moroìorio 
della  moltitudine  lontana  che  s'aggirava  pei  viali  della 
pubblica  passeggiata.  Tutto  ciò  destava  in  cuore  un  senso 
di  severa  melanconia.  Il  pensiero  correva  alle  vie  della 
nostra  città  che  appunto  in  quell'ora  erano  frequenti  di 
popolo ,  e  di  mezzo  alla  folla  festante  apparivano  alla  fan- 
tasia  i  volli  delle  persone  care  e  lontane  per  sì  lungo 
tratto  di  terra.  Facevano  strano  contrasto  con  quelle  dolci 
immagini,  gli  spaldi  deserti,  irti  di  cannoni,  sparsi  ad  in- 
tervalli di  scolte  solitarie ,  e  la  circostante  pianura  che 
per  buon  tratto  si  vedeva  devastata  dalle  scurì  di  gua- 
statori i  quali,  per  la  tema  d'un  assalto  imminente, 
avevano  abbattuto  al  suolo  i  lunghi  filari  de*  gelsi  i  di  cui 
tronchi  giacevano  sparsi  qua  e  là,  a  rendere  più  difficile 
I  appressarsi  degli  assalitori. 

Fu  detto  che  la  gioia  ha  virlìf  di  aprire  l'animo  del- 
l'uomo  alle  amorevoli  confidenze;  ma  io  credo  che  sifiatta 
virtìi  abbia  eziandio  la  mestizia,  poiché  pur  troppo  il 
contento  e  lafianno  hanno  tra  loro  alcuna  somiglianiza.  Dal 
giorno  io  cui  ci  eravamo  trovati  insieme  per  la  prima 
volta ,  Tamicizia  tra  Corrado  e  me  si  era  fatta  sempre  più 
forte  ;  nondimeno  egli  non  m*  era  venuto  jnai  ragionando 
apertamente  di  sé  e  delle  cose  sue.  Quel  riserbo  non  mi 
era  (ornato  sgradilo:  la. vera  amicizia  non  è  né  loquace, 
né  inveslìgatrice ,  e  il  ritegno  nellaprire  ad  altri  il  proprio 
cuore ,  é  indizio  di  animo  nobile  il  quale  intende  l' imma- 
colata dignità  deirafietto.  Ma  in  quellora  il  giovane,  so- 
praffatto forse  dall'amarezza  delle  memorie ,  sentì  più  vivo 
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il  desiderio  di  effondere  nel  seno  deiramicizia  V  affanno 
della  sua  vita,  e  con  voce  commossa  mi  venne  raccon- 
tando la  semplice  s^a' storia. 

Il  padre  di  Corrado  era  un  antico  soldato,  il  quale 
ritornalo  in  patria  dopo  la  caduta  del  primo  Napoleone , 
aveva-  cercato  guadagnarsi  la  vita  adoperandosi  in  un  suo 
modesto  traffico.  I  suoi  parenti  essendo  parte  morii  e  parte 
lontani,  egli  aveva  tolto  moglie  ed  era  divenuto  padre 
di  due  figliuoli ,  Guglielmo  e  Corrado.  Per  parecchi  anni 
lutto  era  andato  a  seconda.  La  spect;hiata  onestà  teneva 
luogo  al  padre  di  Corrado  di  quella  maggior  copia  di  de- 
naro che  gli  sarebbe  abbisognata  per  i  suoi  commerci  ;  le 
intraprese  che  tentava  gli  riuscivano  a  bene  e  la  pace 
inalterata  della  famiglia  rendeva  più  accetto  il  lavoro  e 
confortava  la  vita.  Però  quella  felicità  non  durò  sempre,  e 
il  vecchio  padre  dovette  vedersi  amareggiati  i  suoi  ultimi 
anni  da  quegli  in  cui  aveva  riposto  le  maggiori  e  le  più 
care  speranze,  dal  proprio  figliuolo  Guglielmo.  Questi  di 
indole  impetuosa  e  spensierata  non  volle  né  seppe  resi- 
stere a'  fallaci  consigli  e  agli  esempj  indegni ,  e  involse 
nella  propria  rovina  anche  la  sua  famiglia.  Un  giorno  si 
sparse  per  la  città  la  nuova  che  Guglielmo  era  fuggito  e 
che  suo  padre  aveva  dato  quanto  possedeva  a'  cre- 
ditori.. 

Codesti  fatti  quantunque  del  tutto  semplici  e  comu- 
ni pur  troppo  nelle  grandi  città,  nondimeno  mi  com- 
mossero vivamente  pel  modo  con  cui  il  povero  giovinetto 
era  venuto  raccontandomeli.  Io  venivo  immaginando  tutta 
l'amarezza  e  il  cordoglio  arrecati  da  quella  vicenda  di  ta- 
citi dolori  e  di  ignorati  disinganni.  Pensavo  l'angoscia  di 
quel  padre  che  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  aveva  do- 
vuto contemplare  distrutto  il  modesto  edifizio,  di  quella 
tranquilla  felicità,  intorno  al  quale  aveva  lavorato  con  tante 
cure  assidue  e  pazienti,  e  con  certa  {speranza  e  con  grande 
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amore;  e  lartefice  di  quella  estrema  sventura  non  era 
stato  uno  sconósciuto  o  un  nemico,  ma  il  proprio  Bgliuolo! 
Se  Tuomo  allorché  è  nel  vigore  della  gioventù  grande- 
mente si  accora  vedendo  tradite  le  sue  speranze,  quanto 
più  amaro  non  dovrà  tornare  il  disinganno  al  vecchio»  il 
quale  sente  che  più  non  gli  è  concesso  rifarsi  da  capo , 
poiché  net  tessere  quella  tela  che  piange  rotla  irrepara- 
bilmente ,  egli  aveva  impiegato  e  il  tempo  propizio  che 
ancor  gli  restava  e  Y  ultimo  avanzo  della  sua  vigoria  1 

—  E  tua  madre?  chiesi  a  Corrado. 

—  Mia  madre  moriva  sei  mesi  dopo  la  partenza  di 
mio  fratello,  moriva  chiamando  a  nome  Guglielmo,  e 
scongiurando  mio  padre  a  perdonargli. 

In  così  dire  gli  occhi  del  mio  povero  amico  si  erano 
bagnali  di  pianto. 

Dal  giorno  in  cui  Corrado  mi  confidava  spontaneo  i 
mesti  casi  della  sua  vita,  la  nostra  amicizia  fu  intera.  Egli 
m'aveva  reputato  degno  dì  conoscere  Y  intimo  del  suo  cuo* 
re  ;  era  naturale  quindi  che  mi  largisse  tutto  il  suo  affetto, 
poiché  la  stima  accompagna  Tamore.  Io  che  avevo  amato 
Corrado  conoscendolo  buono  e  affettuoso,  dovevo  viepiii 
amarlo  ora  che  lo  sapevo  sventurato. 

Molte  virtù  ha  il  dolore ,  non  ultima  delle  quali  è 
per  fermo  la  potenza  di  rendere  agli  occhi  altrui  degno 
di  riverenza  amorevole  quegli  che  ne  è  colpito.  Con  un 
misto  di  ammirazione  e  di  amoroso  compianto  io  venivo 
considerando  il  mio  giovine  amico  ;'  conoscendo  le  sue  vi- 
cende meglio  ne  indovinavo  i  pensieri,  e  gli  sguardi  suoi, 
il  suo  silenzio ,  la  sua  mestizia,  avevano  per  me  un  nuovo 
e  caro  linguaggio.  Quando  egli  veniva  ragionandomi  deha 
vita  tranquilla,  ma  non  lieta,  che  conduceva  in  quegli 
anni,  che  pure  erano  i  più  belli  della  giovinezza;  quando 
mi  parlava  del  dolore  profondo ,  benché  rassegnalo,  di  suo 
padre,  e  della  amarezza  che  questi   si   sforzava    invano 
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soffocare  comptulamente,  io  provavo  una  verace  afflizione 
e  seolivo  che  ogni  sacrifizio  mi  sarebbe  riuscito  leggiero 
per  togliere  via  dal  cuore  di  quel  giovinelto  la  spina  che 
vi  stava  infissa  profondamente ,  e  che  affliggeva  Tanimo  di 
lui  con  quel  dolore  calmo  ma  incessante,  il  quale  spesso 
è  più  grave  del  dolore  vivissimo  ma  passeggero. 

Però  quello  che  ammiravo  singolarmente  in  Corrado, 
si  era  la  fede  costante  che  nella  sua  afflizione  serbava  in 
Quegli  che  affanna  e  che  consola. 

— -  Spero,  mi  diceva  egli,  che  il  Signore  vorrà  al- 
fine riconfortare  il  mìo  poyero  padre  ;  è  codesta  la  pre- 
ghiera più  ardente  che  fo  ogni  giorno^  Io  che  ho  amato 
Guglielmo  e  che  lo  amo  tuttavia  più  di  quello  mi  sembra 
potrei  amare  un  amico,  indovino  quale  angoscia  esser 
debba  per  un  padre  Tabbandono  e  la  lontananza  del  pro- 
prio figliuolo,  e  quale  grande  consolazione  sarebbe  per 
lui  il  potere  riabbracciarlo  e  ribenedirlo  prima  di  lasciare 
la  terra  ;  io  credo  che  il  Signore  vorrà  dare  codesta  con- 
tentezza a  mio  padre. 

La  speranza  di  Corrado  non  fu  delusa.  Le  armi  di 
Italia  e  di  Francia  erano  state  vittoriose  un'altra  volta  a 
Solferino  e  alcuni  giorni  dopo  l'annunzio  di  quella  vittoria 
cominciarono  a  giungere  in  Alessandria  molti  de'  feriti  nella 
micidiale  e  gloriosa  battaglia.  Soffermati  dinanzi  all'ospe- 
dale di  Santa  Teresa ,  Corrado  ed  io ,  stavamo  guardando 
scendere  dalle  vetture  que'  prodi  che  avevano  inafflato  del 
loro  sangue  le  zolle  della  nostra  patria.  Nella  pietà  che 
sorgeva  in  noi  alla  vista  delle  ferite  di  que'  generosi,  si 
univa  un  sentimento  di  viva  ammirazione  scorgendo  con 
quanta  serenità  e  fortezza  d'animo  que' valorosi  sopporta- 
vano i  loro  dolori. 

Ad  un  tratto  Corrado  abbandonando  il  mio  braccio 
s' intromette  nella  folla  che  circondava  le  vetture.  Un  ser* 


392  LETTURE    DI    FAMIGLIA 

gente  della  Legione  straniera  scendeva  ultimo  da  una  di 
quelle;  era  pallidissimo,  portava  sospeso  al  collo  il  brac- 
cio sinistro  e  camminava  con  passo  languido  e  incerto. 

-^  Guglielmo  1  esclamò  il  mio  amico. 

Il  ferito  si  scosse  a  quel  nome  e  fermandosi  affissò 
attentamente  Corrado  ;  questi  gli  si  gettò  al  collo  singhioz- 
zando. Il  povero  giovinetto  aveva  riconosciuto  suo  fratello. 

Un  mese  dopo  stavo  seduto  accanto  a  Corrado  a  pie 
delle  mura  del  giardino  Doria. 

Dunque  come  parmi  averti  raccontato  altra  volta ,  mi 
diceva  Corrado ,  mio  fratello  abbandonandoci  si  era  recato 
in  Francia  e  poco  tempo  dopo  si  era  arruolato  nella  Le- 
gione straniera.  Egli  non  aveva  tardato  a  pentirsene,  ma 
rifarsi  indietro  era  impossibile;  allora  si  acconciò  come 
meglio  seppe  al  rigore  della  disciplina  militare ,  a*  disagi  e 
all'asprezza  di  quella  vita  che  gli  era  forza  condurre.  Po- 
vero Guglielmo ,  se  tu  sapessi  quanto  ha  sofferto  !  Nella 
)3oUtudine  e  nelFabbandono  in  cui  si  trovava ,  cominciò  a 
ripensare  i  giorni  andati  e  provò  acerbi  rimorsi  de' falli 
di  cui  si  sentiva  colpevole,  e  con  tenerezza  e  dolore  e 
desiderio  grande  ricercò  i  giorni  sereni  de' suoi  primi  anni, 
le  materne  carezze  e  il  forte  amore  del  padre  e^  quanto 
rende  bella  e  consolante  la  vita  di  famiglia.  Volle  scriverci, 
conoscendo  gli  sarebbe  tornato  d'infinita  dolcezza  il  sa- 
persi perdonato  da  coloro  verso  i  quali  scorgeva  di  essersi 
addimostrato  troppo  sconoscente  e  pei  quali  sentiva  ri- 
nascere in  cuore  vie  più  intenso  Taffetto.  Pure  stette  assai 
tempo  senza  potersi  risolvere  a  far  ciò:  egli  conosceva 
lanimo  del  padre  buono  e  amantissimo  oltre  ogni  dire , 
ma  ricordava  altresì  quanto  forti  e  -severi  fossero  i  prin- 
cipii  delVonore  e  del  dovere  che  nostro  padre  seguiva  con 
inflessibile  costanza.  Nondimeno  l'affetto  la  vinse  sul  ti- 
more e  Guglielmo  scrisse  una  lettera  alla  madre. 


LETTURE  DI   FAMIGLIA  393 

«  Il  mio  povero  fratello  mi  ridisse  lansia  colla  quale 
stelle  aspettando  la  risposta  a  quella  sua  lellera,  e  la 
sua  afflizione  allorché,  dopo  tre  lunghi  mesi,  dovette  al- 
fine persuadersi  che  i  suoi  cari  forse  non  volevano  più 
ricordarsi  di  lui.  Nondinneno  un  ullimo  raggio  di  speranza 
venne  a  ricon fonarlo  :  forse  pensò  seco  stesso,  la  mia 
lettera  sarà  andata  smarrita,  ovvero  si  sarà  perduta  la  ri- 
sposta; e  dopo  essere  rimasto  lunga  pezza  incerto,  ri- 
scrisse ,  ma  invano.  Allora  il  mio  povero  fratello  si  vide 
solo  e  abbandonato  sulla  terra;  Tho  meritalo,  diceva  fra 
sé  «  anche  cotesto  dolore^  sarà  espiazione  del  male  che  ho 
fatto.  »—  E  intanto  a  noi  non  era  pervenuta  nessuna  di 
quelle  due  lettere. 

Quando  Guglielmo  seppe  che  i  soldati  di  Francia 
dovevano  recarsi  a  combattere  per  l'indipendenza  dMta; 
lia ,,  scongiurò  di  hv  parte  egli  pure  delfarmata  che  do- 
vea  valicare  le  Alpi ,  e  Tottenne.  Forse  pensava  ,  resterò 
morto  in  battaglia,  ma  celesta  sarà  per  me  gran  ventu* 
ra,  poiché  almeno  morendo  potrò  contemplare  il  cielo  pu- 
rissimo della  mia  patria  ,  non  sarò  sepolto  in  terra  stra- 
niera e  versando  il  sangue  per  la  libertà  della  mia  genie 
sarà  cancellata  Tonla  de' miei  primi  falli. 

a  Venne  in  Italia,  a  Montebello' ottenne  il  grado  di 
sergente,  a  Solferino^  fu  ferito  nel  braccio  sinistro  ma 
ebbe  la  croce  d  onore  e  le  spalline  di  ufliciale.  Quando , 
risanato  quasi  del  tutto ,  venne  meco  nella  casa  paterna 
dopo  sei  anni  di  assenza,. il  poveretto  si  appoggiava  al 
mio  braccio ,  che  la  molta  commozione  gli  toglieva  le  forze. 
Entrammo  nella  camera  in  cui  era  mio.  padre  ,  egli  pas- . 
seggiava  in  su  e  in  giù;  al  primo  vederci  ristette  e  af- 
fissò meravigliato  queir  ufficiale  straniero  che  non  avrebbe 
immaginato  mai  fosse  il  suo  figliuolo.  Guglielmo  gli  andò 

Voi.  IV,  Dee.  Il  BO 
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vioiQo ,  piegò  il  ginocchio  a  terra  e  disse  eoa  voce  tremante: 
Padre,  perdonatemi. 

«  A  quellVito,  a  quelle  parole  mio  padre  inlese  ogni 
cosa  ,  rialzò  Guglielmo ,  Io  strinse  al  seno  ,  lo  baciò  con  te- 
nerezza infinita.  Il  mio  povero  fratello  aveva  posato  la  fronle 
sull'omero  del  padre  e  piangeva  di  gioia ,  di  dolore  e  di 
pentimento.  Io  credo  che  non  potrei  provare  mai  più  una 
consolazione  così  grande  come  quella  che  ho  provato  allora. 

Ciò  detto,  Corrado  tacque  alcuni  istanti. 

— -  Non  potrei  esprimerti,  ripigliò  quindi,  i  senti- 
menti nostri  io  quel  giorno.'  Mio  padre  non  sapeva  sa- 
ziarsi di  rimirare  Guglielmo,  di  stringerselo  al  cuore.  Gli 
aveva  perdonato  da  tempo  e  ora  si  diceva  orgoglioso  di 
averlo  per  figliuolo  ;  lo  ringraziava  di  essersi  mostrato  de- 
gno del  nome ,  oscuro  sì ,  ma  onorato ,  della  nostra  fa- 
miglia. Sedemmo  tutti  insieme  a  mensa,  intrattenendosi 
sempre  della  nostra  felicità,  della  nostra  buona  madre 
che  ci  aveva  preceduti  in  un  mondo  più  bello.  QuaD.do 
fu  terminato  il  pranzo,  nostro  padre  ci  strinse  entrambi 
fra  le  braccia ,  e  alzando  al  cielo  gli  occhi  sfavillanti  di 
gioia ,  esclamava  : 

«  Ora ,  Signore  manda  in  pace  il  tuo  servo ,   poiché 

di  così  dolce  conforto   hai    voluto  nella   tua  misericordia 

consolare  la  mia  vecchiaia  ». 
(contìnua) 
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IL  GRILLO  E  LA  FARFALLA 


(ImlAsEUne  dal  Grl«l) 


SqI  finir  di  primaTera 
Dalla  lana  apparso  raori. 
Tatto  avvolto  in  cappa  nera, 
Fra  l'erbetta  e  in  mezzo  a'fiori 
Pien  di  tema  e  di  sospetto 
Stava  on  povero  grilielto  : 
Tatto  il  verno  avea  passato 
Nelle  tenebre  sepolto  : 
Non  ad  altri  avea  parlato» 
Non  un  ospite  raccolto , 
E  spiar  godea  qoel  giorno 
La  campagna  intorno  intorno. - 

Quando  vaga  farfalletta 
Agilissima  trasvola  . 
Tocca  I  fior,  li  sngge  in  fretta, 
D'  nn  suo  bacio  li  consola , 
Ed  i  raggi  al  sol  riflette 
Nelle  pinte  e  snelle  alette , 

Con  irato  e  roco  strillo . 
Al  destino  impertinente 
Imprecando,  iuvido  il  grillo 
11  suo  rostro  aprir  si  sente  ;         1 
Che  disordine  profondo 
Non  si  vede  in  questo  mondo? 

Chi  possiede  ogni  favore 
Di  fortuna  e  di  bellezza; 
Nelle  angosce  e  nel  dolore 
Chi  si  lacera  e  disprezza: 
La  farfalla  è  ben  contenta, 
Ma  il  grilletto  pena  e  stenta. 

Farfallina  •  bai  ben  ragione 
D'esser  ilare  e  superba, 
Tu  percorri  ogni  regione , 
Io  mi  striscio  in  mezzo  all'erba: 
Tuo  sgabello  è  il  fior  più  eletto , 
Tana  oscura  il  mio  ricetto. 


Ogni  calice  fiorito 
Col  suo  nettare  e  col  mele 
T'ofl're  libero  convito 
D' ogni  grazia  a  le  fedele  : 
E  a  me  povero  che  resta? 
Ogni  vile  mi  calpesta. 

Sorti  appena  del  mattino 
Tremolando  i  primi  raggi 
Per  le  aiuole  del  giardino 
E  pei  prati  tu  viaggi  ; 
E  ogni  onesta  forosella 
Ti  sorride ,  o  farfall0tta. 

Qui  del  grillo  il  mesto  accento 
In  sospir  lungo  finia , 
Ed  il  ciglio  in  quel  momento 
Alle  lacrime  si  apria , 

y    Quando  un  fatto  assai  solenne 
Quella  scena  a  mutar  venne , 

Morsicando  i  libri  loro , 
Saltellando  in  mille  aspetti , 
Dalia  scola  nscfiano  in  coro 
Molti  vispi  fanciulletli , 
E  ognun  corro  e  vuole-  a  gara 
La  farfalla  cosi  cara. 

Dietro  y  dietro  :  frettolosa 
Ella  fugge,  e  spiega  Tale, 
Ma  i  fanciulli  non  dan  posa, 
E  ciascun  la  preme  e  assale  : 
Chi  il  berretto  e  il  giubbettlno , 
Chi  le  scaglia  il  Calepino. 
Più  non  reggi ,  o  farfalletta , 
Agli  assalti  impertinenti 
Abbassarti  sei  costretta , 
Venir  meno  al  voi  ti  senti  ; 
E  da  reo  libro  colpita 
Sovra  i  fior  cadi  sfinita. 
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A  qael  colpo  o^ni  fiinciuHo 
Di  viUoria  alza  la  voce; 
E  (u  ,  mi  Aera ,  (raslullo 
Lacrimevole,  feroce 
Sci  già  falla  in  un  istante 
Della  turba  schiamiizzanle. 

Quelle  piume  si  legsiere , 
Quelle  alette  si  doralo 
Con  ironico  piacere 
Sono  logore  e  stracciate; 
R  sui  flor ,  rh'  eraii  suo  regno 
Deir  eccidio  appare  il  segno. 

Coiti  all'urna  il  plauso,  il  riso 
Ti  accompauna  e  non  il  pianiti  : 
Il  Cfudele  che  T  ha  ucciso 


Sovra  gU  altri  si  dà  il  fanlo; 

Era  meglio  la  laa  sorte 

Se  mea  bella,  orver  pia  forte. 

A  tal  fatto  il  grillo  attento, 
Che  spiò  dalia  lontana , 
Pose  fine  al  suo  lamento 
Rilorné  nella  sua  tana. 
Esclamando  alla  sua  pesU 
Troftpo,  oh  1  troppo  il  brillar  costa. 

e  La  fanciulla  e  il  giovinetto 
e  Si  ricordin  la  novella , 
«  La  farfalla  ed  il  grilletto  , 
e  La  modesta  e  la  più  bella; 
«  E  la  turba  che  ai  adJaaaa 
<  Su  chi  brilla  e  non  ci  pensa. 
A!».  DEKNJkani. 


ttEMINISGENZE  DI  RECOARO. 


Sol  chi  non  lascia  eredità  d'affetti 
Poca  gioja  hn  neir  urna. 

Fosc.  I.  StP. 


Conservo ,  e  credo  conserverò  sempre  grntissìma  memo- 
ria, dei  venti  giorni  che  passai  a  Recoaro  nella  scorsa  state. 

La  semplice  affabilità  di  quei  paesani ,  la  buona  com- 
pagnia, la  vita  attiva  e  più  di  tutto  l'amenità  del  luogo 
m' innamorarono. 

Recoaro  è  un  piccolo  paesetto  del  Veneto ,  situato  in 
monte  e  da  monti  amenissimi  circondato;  sui  quali  qua  e 
Ih  biancheggia  qualche  povera  capanna  e  qualche  chiesuola 
rizzata  da  quei  poveri  montanari  ai  santi  pei  quali  hanno 
maggior  devozione. 

Quando  giunge  l'estate  coi  suoi  caldi  soffocanti  vedi  a 
poco  a  poco  spopolarsi  la  città ,  che  ciascuno  recasi  o  alla 
campagna  o  ai  bagni ,  onde  togliersi  un  poco  a  quegli  ar- 
dori ed  intraprendere  insieme  cure  salutari. 
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È  verso  questo  tempo  che  incominoia  a  popolarsi  an« 
che  Rccoaro,  e  che,  deposto  lo  squallore  di  nove  lunghi 
mesi  deiranno,  diventa  tutto  brio  ed  allegria. 

Nella  parte  più  elevata  del  paese  ha  principio  un  bel- 
lissimo viale  liancheggiato  da. monti  ridenti  e  che  conduce.... 
Ma  attendiamo  un  istante ,  retrocediamo  d*  alcuni  passi  e 
poniamoci  dietro  a  quelle  carrozze  ornale  di  eleganti  signore, 
a  quelle  allegro  cavalcate  di  giovani  e  di  giovanetto ,  che 
si  sfidano  vicendevolmente  al  trotto  e  poi  applaudono  al 
vincitore  e  motteggiano  quello ,  che  (orse  per  la  sola  causa 
del  montare  un  asinelio  più  restìo ,  o  forse  più  stanca  degli 
altri,  restò  l'ultimo  della  brigata. 

Seguitiamoli  su  su  per  quella  dolce  erta  del  monte , 
voltiamo  con  essi  prima  a  diritta  poi  a  sinistra,  poi  a  si- 
nistra ancora ,  ed  eccoci  giunte  in  un  gran  piazzale.  Da  un 
lato  ecco  le  signorine  che  balzano  leggermente  dagli  asinelli, 
dairaltfo  le  signore  che  scendono  di  carrozza.  Eccoti  alla 
sinistra  un  gran  fabbricato  ;  è  Y  Albergo  del  Giorgetti ,  il 
ridotto  del  6on  ton ,  col  sottoposto  caffè.  -*  V'  ha  in  faccia 
un  gran  porticato  ove  persone  d' ogni  classe  e  d' ogni  età  si 
affollano  per  giunger  primi  a  rubarsi  quel  tanto  desiderato 
bicchier  d'acqua  ;  perocché  sotto  a. quel  porticato  vi  hanno 
tre  zampilli  di  quell'acqua  fra  le  minerali  tenuta  una  delle 
migliori.  Là  v'è  Tonin»  il  gobbo  famoso ,  l'affaccendato 
venditore  di  bicchieri,  dei  quali  è  intieramente  assiepalo  ; 
egli  smercia  la  fragile  sua  mercanzia  assordando  tratto  tratto 
gli  orecchi  con  quel  suo  gutturale  e  stridulo:-  Ooti  goti  goti '- 
A  sinistra  del  porticato  in  faccia  al  Giorgetti.  y'  ha  un  viale 
ombreggiato  d'alberi,  il' quale  va  a  metter  capo  in  altro 
che  finisce  pure  con  un  altro  gran  piazzale  ove  ad  un  caffè 
le  signore  riposano  dalla  passeggiata.  —  Il  viale  è  fiancheg- 
giato da  bazar,  da  botteghe  ambulanti ,  ove  le  gentili  che 
passano  si  divertono  a  fare  qualche  acquisto.  -—  Ovunque 
volgi  lo  sguardo  lo  hai  ricreato  da  qualche  bella  vista  ;  così 
al  disopra  ti  si  presentano  i  bei  giardini  del  Giorgetti  e  al 
disotto,  a  guisa  d'anfiteatro  la  Fonte  Amara,  che  mediante 


398'  LETTIERE    DI    FAMIGLIA 

un* ampia  scalinata  mette  alla  Regia,  della  quale  diedi  ora 
un  ben  imperfetto  abbozzo. 

Ma  non  era  fra  quel  brulichio  di  persone ,  fra  le  se- 
ducenti botteghe,  fra  il  lusso  e  l'eleganza  che  io  tanto  mi 
compiacevo.  —'  Oh  no  I  —  Si  stacca  dall'  opposta  parte  del 
paese  una  viuzza,  che,  serpeggiando  fra  il  monte,  conduce 
fino  ad  una  piccola  piazzetta.  —  Lì  non  v*ò  il  Giorgetti, 
non  il  porticato  affollato  di  eleganti  signore  ,  non  vi  sono 
bazar,  le  botteghe  ambulanti,  e  simili  cose  procurate  daUarte 
che  allettano  la  vista,  ma  non  toccano  il  cuore.  —  Io  amo 
la  natura  e  qui  la  natura  è  prodiga  dei  suoi  doni. 

Lo  zampillo  d'acque  del  Capitello  (così  è  chiamato  il 
luogo  )  è  posto  nel  mezzo  di  un  tempietto  scavato  in  un 
masso  sassoso  e  chiuso  da  un  cancello,  dietro  cui  la  Tonina, 
da  tanti  anni,  distribuisce  i  bicchieri  ricolmi  dell'onda  sa- 
lutare. Questo  tempietto  ha  da  un  lato  il  caffè,  dirimpetto 
un'altra  viuzza  che  mena  ad  un  magnifico  punto  di  vista, 
d'onde  si  domina  il  paese,  e  in  prospetto  i  colli,  e  più  4 
diritta  le  alte  vette  dello  Spiti. 

Fu   appunto  al  Capitello   che    conobbi    una   giovane 
signorina  che  vi  si  recava  accompagnata  da  suo  padre.  Po 
veretta  I  Io   ho  sempre  dinanzi   dgli    occhi   quel   suo   viso 
magro  contornato  da  quelle  bionde  ciocche  di'  capelli,  quel 
melanconico  e  pur  tanto  dolce  suo  sorriso. 

La  prima  mattina  eh'  io  la  vidi  mi  piacque  tanto  »  ed 
insieme  mi  destò  tanta  compassione  che'  m' invaghii  di  co- 
noscere  chi  ella  fosse;  e,  chiestane' la  Tonina,  seppi  che 
era  una  Inglese  spedita  come  tisica  da  tutti  i  medici.  Il  padre 
per  tentare  di  salvarla  l'avea  condotta  in  Italiana  respirare 
l'aria  balsamica  di  questo  bel  paese,  ed  essa  vedendosi 
omai  giunta  agli  estremi ,  avea  desiderato  di  tentare  la  cura 
dell'  acque ,  e  préndea  quelle  del  Capitello^  come  più  racco- 
mandate pel  suo  male, 

Questo  racconto  avea  aumentato  in  me  l'interesse  ch'io 
prendevo  a  quella  infelice  creatura.  Cercai  di  stringere  co- 
noscenza con  lei  ;  ma ,  quantunque  sempre  cortese .  la  trovai 
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alquanto  restia  ad  espandersi  ed  a  parlare  con  gente  estra*- 
nea  ;  rispettai  questa  sua  maniera  di  pensare  e  mi  limitai 
solo  a  salutarla  coir  abbassar  del  capo ,  allorché  e'  incon- 
travamo per  lo  più  là  alla  fine  di  quel  viale  d'onde  si  domina 
il  paese  e  d'onde  essa  guardava  sovente  con  mesta  rasse- 
gnazione al  sottoposto  cimitero. 

I  giorni  scorrevano,  e  non  ne  passava  neppur  uno  che 
io  non  sentissi  or  dall'uno  or  dall'altro  di  quei  paesani  le 
lodi  di  quella  giovane,  che  tuttodì  spandeva  su  di  essi  i 
suoi  beneficj. 

Una  mattina,  era  proprio  la  quindicesima  del  mio  ar- 
rivo a  Recoaro  ,  mi  recai  come  di  solilo  al  Capitello,  ma 
invece  di  queir  allegria  che  mi  era  sempre  compagna,  quel 
giorno  io  era  melanconico,  non  mi  si  affacciavano  alla  mente 
che  tristi  pensieri  ;  e  questa  mia  tristezza  mi  faceva  temere 
l'annunzio  di  qualche  disgrazia.  Al  mio  giungere  non  vidi 
la  giovane  inglese ,  che  sempre  mi  precedeva ,  ma  pensai 
verrebbe  poi,  essendomi  in  quel  giorno  messa  in  via  più  pre« 
sto  del  solito.  Attesi  mezz  ora,  un'ora,  un'ora  e  mezzo, 
ma  invano;  Uiss  non  compariva.  Pensai  tosto  che  fosse  am- 
malata ,  e  corsi  a  chiedere  le  nuove  alla  Tonina.  —  ql  Ahi 
signorina ,  mi  rispose  la  buona  donna  traendo  un  sospiro, 
la  z'  è  partida,  povera  zovene,  e  Dio  sa  se  la  vederemo  più  I  A 
queste  parole,  pronunziate  con  tanto  dolore ,  sentii  8lrin« 
germi  il  cuore,  e  m'allontanai,  e  tutto  il  giorno  ripensai  a 
quella  infelice  bionda  del  Tamigi. 

Erano  scorsi  tre  giorni ,  e  nessuna  nuova  era  giunta  di 
Miss  Lily  ;  il  quarto  la  Tonina  mi  chiamò ,  e  colle  lacrime 
agli  occhi  mi  disse  :  -—  <c  £a  s' é  morta  ».  —  «  Chi  ?  » 
dissi  io.  —  «  La  nostra  Inglesina  che  el  Cielo  benedetto  la 
gh! abbia  in  gloria  ».  —  «  E  dove  morì?  »  —  «  i4  Valda^ 
gno ,  signorina,  poco  lontan  de  qua.  Non  risposi  sillaba  ,  e 
dolente  mi  tolsi  di  là  ripensando  a  quella  poverina  e  al  do« 
loro  immenso  che  avrà  provato  e  proverebbe  tuttora  ilpo« 
vero  padre  suo. 

Poco  dopo^le  campane  mandavano  un  suono  lugubre; 
tutto  il  paese  era  in  moto ,  tutti  quei  poveri  montanari  erano 
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vestili  a  feslùf  o  questo  vestito  contrastava  colle  loro  facce 
atteggiale  a  dolore;  ed  invero  era  un  giorno  di  dolore 
per  tulli.  Di  11  a  pochi  momenti  doveano  aver  luogo  le 
esequie  della  giovano  Miss,  la  quale  neirorà  suprema  avjsa 
chiesto  ed  ottenuto  dai  padre  d'essere  sepolta  nel  cimitero 
di  6ecoaro.  Dalla  chiesa  uscivano  a  due  a  due  i  sacerdoti 
cantando  il  De  profundis;  seguiva  W  feretro  portato  da 
quattro  ragazze  vestile  di  bianco ,  e  tenevano  i  lembi  della 
cotlre  altre  quattro  giovani  tutte  vestite  di  nero.  Venivano  poi 
processionalmenle  colle  torce  in  mano  quei  buoni  paesani, 
e  il  mesto  convoglio  s' avviava  lentamente  al  cimitero ,  ove 
fra  le  lacrime  di  tulli  si  deponeva  quella  cara  spoglia.  -^ 
Bella  e  infelice  straniera  !  eccoti  a  riposo  eterno  in  un  umi- 
le parte  di  questa  terra  italiana ,  che  a  te  certamente  sarà 
lieve,  ed  ove  per  lungo  tempo  il  passeggero  avrà  per  le 
parole  cortesi  e  pielose. 

II  giorno  appresso  mi  .recai  al  cimitero  per  darò  un 
ultimo  saluto  ed  un  tributo  d*aflolto  a  quella  angelica  tra- 
passata ,  ma  sulla  fossa  di  recente  coperta  stava  inginoc- 
chiata ,  struggendosi  in  lacrime ,  una  giovane  donna  con  due 
bambini.  —  La  buona  madre  pregava  ed  insegnava  a  pre- 
gare ai  suoi  ligliuolclli.  Al  mio  avvicinarsi  quelle  buone 
creature  si  levarono  e  voleano  ritirarsi  ;  ma  alle  mie  reite- 
rale preghiere  si  fermarono  ,  e  quando  io  ebbi  detto  pace 
a  queir  anima  di  fresco  -dipartita  e  sparsi  alcuni  Kori  sulla 
tomba  t  ce  n  andammo  insieme  e  per  vìa  le  dissi  :  — >  «  La 
«  conoscevate  anche  voi  eh!  quella  cara  inglese?  — -  Oh! 
«  signorina,  io  le  debbo  più  che  lavila;  senza  i  suoi  pietosi 
«  soccorsi  io  sarei  omai  vedova,  e  queste  creaturine  dovreb- 
ff  boro  andare  limosinando  per  procacciarsi  un  tozzo  di  pane. 
«  Mio  marito  ammalò  gravemente  sul  cominciare  del  verno, 
a  ed  io  ,  come  bene  ella  si  può  figurare,  me  ne  stavo  giorno 
«  e  notte  a  curarlo.  — Coli' assiduo  lavoro  e  coir  economia 
«  ci  eravamo  raggruzzolali  una  piccola  somma  di  danaro  ; 
«  ma  le  spese  del  medico  e  delle  medicine ,  e  i  cibi  men 
«r  grossolani  e  qualche  cosa  per  ripararci  dal  freddo,  che  fu 
«  oltremodo  sensibile,  diedero  fondo  ai  nostri  pochi  risparmii, 
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«  e  quando  venne  la  primavera  dovemmo  vendere  1'  unico 
«(  nostro  ajulo  ,  il  nostro  asinelio.  E  questo  nulla  sarebbe 
a  stato  se  il  Signore  avesse  accordato  la  salute  al  mio  po- 
li vero  marito;  ma  in  quella  vece  il  male  cresceva  sempre 
«  e  dovette  rimettersi  a  letto  ove  stette  quattro  lunghi  mesi. 
«  Un  giorno  in  cui  egli  era  più  aggravato  del  solito  ed  i 
«  miei  bambini  piangevano  per  fame,  la  signora  Lily  passò 
«  a  caso  di  là;  e  visto  il  mio  piccino  sulV uscio  l'accarezzò 
a  e  gli  chiese  perchè  piangesse  ;  poi  rivoltasi  a  me  disse  in 
c<  cattivo  italiano  eh'  io  aveva  dei  bei  bambini.  Ah  1  signo- 
«  fina,  risposi  io  fra  i  singhiozzi,  sarebbe  meglio  che  fossero 
<(  men  belli  e  più  felici  e  che  non  avessero  almeno  a  patire 
a  la  fame.  --r<  Allora  coi  modi  più  affettuosi  m'obbligò  a 
«  raccontarle  1?  mia  triste  istoria ,  e  ds^  quel  giorno  con 
«  sussidi!  di  danaro  e  più  di  tutto  coi  buoni  consigli  ci  sol- 
f  levò  dalla  miseria.  Allorphò  il  medico  venne  da  Vicenza 
«  per  visitf^rla  volle  che  vedesse  il  povero  marino  mrq,  ed 
a  in  quella  visita  gli  ordinò  cosi  eGBcaci  rirpedii ,  che  egli 
«  può  ora  dirsi  ristabilito.  Né  morendo  la  car^  giovane  mi 
«  dimenticò,  che  anzi  mi  lasciò,  oltre  ad  una  piccola  son)ma 
«  di  danaro,  una  ciocca  dei  suoi  capelli  ond'io  mi  r^m- 
«  montassi  di  lei.  Ed  io  feci  voto  di  recarmi  due  volte  per 
«  settimana  alla  sua  tomba  per  spargervi  dei  Bori  e  pregare 

«  per  r  anima   sua  » 

Il  presente  ricordo  della  giovane  inglese  non  sarà  certo 
molto  interessante  per  voi ,  mie  buone  lettrici  ;  ma  a  me  è 
caro  assai,  e  Io  scrissi  solo  perchè  vi  risoy veniate  che  la, 
morte  non  rispetta  nessuno,  e  può  coglierci  ad  ogn' istante; 
e  che  è  dolce  morendo  il  poter  dire  a  sé  stessi  d'essere 
stati  utili  al  prossimo,  e  confortarci  col  pensiero  di  Iqisciare 
di  sé  cara  mQmoria.  C.  F. 


Voi.  IV,  Dee.  n.  5< 
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1   PROVERBI 

RACCOLTI  E  SPIEGATI  ALLA  GIOVENTÙ 


Ball'  Are.  «.  B.  BISTOBI. 


(V.  avanti ,  pag.  3o9) 


Pietrino  era  un  contadinelio  vispo,  obbediente»  e  vo- 
glioso di  imparare  e  di  fare  :  tornando  una  mattina  dalla 
scuola ,  corse  a  carezzare  la  nonna  più  dell'  usato ,  e  dopo 
averla  baciata^  la  toccava,  e  ritoccava  con  garbo  nella  bocca. 
Che  cosa  fai  tu ,  Pietrine  mio ,  disse  la  Mea?  Nonna  il  mae- 

m 

Siro  ha  detto  una  bugia  1  Che  dici  mai ,  ragazzo ,  interruppe 
bruscamente  la  vecchia ,  non  sai  tu  che  devesi  rispetto  a  chi 
ci  istruisce,  essendo  i  nostri  secondi  genitori?  Si,  nonna, 
lo  so ,  e  quando  vedo  il  sig.  Gufato,  che  con  tant*  amore  mi 
insegna  la  dottrina  cristiana,  mi  levo  il  berretto,  gli  bacio 
la  mano ,  e  gli  chiedo  la  sua  benedizione  ;  ed  ei  :  Il  Si- 
gnor ti  benedica,  mi  dice,  sii  buono  Pietrino,  saluta  la 
nonna  ed  il  babbo  e  fa'  quello  che  ti  dicono  >  perchè  hanno 
il  timor  di  Dio...  ma  nonna  questo  è  un  altro  par  di  mani" 
che...  volevo  dire  che  stamattina  maestro  Biagio  ha  detto 
che  %  vecchi  han  la  bocca  doro:  voi,  nonna  mia,  non  Tavete  ; 
eppure  siete  vecchia,  non  è  vero?  La  Hea^  facendo  una  ri- 
satina, va',  va'disse,  Pietrino,  al  campo;  lavora  col  babbo,  e 
questa  sera  ti  spiegherò  quel  bellissime  dettato  ;  frattanto 
sappi  che  è  vero  ,  e  non  è  bugia  come  tu  vai  pensando.  Il 
buon  fanciullo  non  poteva  capacitarsi  della  verità  di  quelle 
parole,  e  sapevagli  mill'  anni  di  sentirne  la  spiegazione.  Già 
il  sole  tramandava  i  suoi  raggi  rossicci  sulla  terra.;  le  mon- 
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tagne  apparivano  fosche  e  nericce ,  le  piante  davano  di  sé 
un'ombra  lunga,  lunga,  giungerà  finalmente 

« r  ora  che  volge  il  desio 

A'  naviganti  e  intenerisce  il  cuore 
Lo  di  c*han  detto  ai  dolci  amici,  addio: 
E  che  lo  nuovo  peregrin  d'  amore 

Punge ,  se  ode  squilla  di  lontano , 

Che  p9ja  il  giorno  pianger  che  si  muore  ; 

quando  tutto  allegria  e  festa,  Pietrine  tornava  a  casa  con 
ansietà  di  sentire  dalla  nonna  la  spiegazione  del  magico  pro- 
verbio. 

Dato  sesto  agli  arnesi  da  lavoro ,  custodite  nelle  stalle 
le  bestie,  recitato  devotamente  il  Rosario,  e  fatta  la  fru- 
gale ma  appetitosa  cena^  che,  il  miglior  condimento  è  l'ap- 
petito ,.  la  Mea  sedendo  nel  canto  del  focolare 

a  Tirando  giù  dalla  canocchia  il  6lo  a, 

e  Pietrine,  stando  a  bocca  aperta  e  a  orecchie  tese,  incominciò: 
«  Dimmi,  bimbo  mio,  quando  la  Bita,  nostra  vicina»  dice 
che  la  sua  Nena  è  una  coppa  doro,  come  intendi  ch'Ella  sia 
veramente  d' oro  o  di  carne  come  noi  ?  Ah  ridi  1  dunque  se 
non  la  pigli  per  un  pezzo  di  oro,  capisci  bene  che  coppa  doro 
vuol  dire,  che  essa  è  buona  ed  amabile  fanciullina.  Simil- 
mente dir  che  i  vecchi  han  la  bocca  doro,  significa  che  i 
loro  insegnamenti  sono  ai  giovani  di  gran  vantaggio,  al  pari 
deir  oro.  Il  vecchio  ha  calme  le  passioni ,  ha  esperienza  pro- 
vata e  riprovata  poi,  ha  veduto  mutarsi  tante  cose,  tanli  uo- 
mini 9  tanti  tempi  •  che  se  allo  studio  ed  al  criterio  naturale 
uni  esatto  esame  di  tutto  ciò  che  d'anno  in  anno  ha  veduto 
succedersi ,  ei  non  può  dare  che  buoni  e  giovevoli  insegna- 
menti alla  gioventù.  Allorché  tuo  padre  era  giovinetto,  gli 
dicevo:  Tonino,  V  occhio  del  padrone  governa  il  cavallo,  non 
lasciare  ai  garzoni  la  cura  dei  bestiami,   perché  a   chi  non 
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prema  lascia  che  braci  la  casa;  ed  egli  mi  dava  retta:  alle 
fiere  le  più  belle  e  robuste  bestie  sono  di  Tonio  dal  Gelso- 
mino ,  e  quindi  le  vende  bene  e  guadagna  manciate  di  mo- 
nete. Seguitavo  a  dirgli  :  Tonio ,  avaro  agricoltore  non  fu 
mai  ricco ,  ed  ei  ha  imparato  a  lavorar  bene,  ai  suoi  tempi, 
non  a  riprese  ,  tiene  operanti  quanti  né  bisognano ,  concima 
non  colle  paglie  soltanto  ed  il  letame  di  vacca  come  fan 
tanti  dal  pagliaio  piccino ,  compra  buoni  sughi ,  li  prepara 
come  si  deve,  e  però  nell'estate  si  hanno  molte  misure. 
Tonio ,  gli  ripetevo  ogni  sera ,  senza  fatica  non  si  acquista 
niente,  non  esser  di  quei  tanti  che  porterebbero  la  sporta  at 
boia  per  andare  a  zonzo  ;  lavora  eppoi  lavora  coA  intelii- 
genza  e  voglia  :  sii  galantuomo  sempre,  poiché  la  roba  ùUrui 
consuma  la  propria;  quel  che  viene  di  ruffa,  se  ne  va  di  auffa; 
la  farina  del  diavolo  va  in  crusca ,  e  tante  altre  regole  buone, 
che  non  ho  buttato  al  vento. 

Si ,  Pietrine ,  riprese  il  Babbo  ;  se  tu  vedi  la  casa  bene 
avviala,  il  sacco  della  farina  ritto  alla  madia  e  qualche  lira 
nella  cassa,  si  deve  air  ingegno  della  tua  buona  nonna»  che 
seppe  sì  bene  far  da  Marta  e  Maddalena,  senza  il  sostegno 
ed  il  consiglio  del  mio  povero  Babbo,  morto  nel  fior  del- 
Tetà...  e  qui  vedendo  Tonio  che  la  Mea  smoccolava,  basta 
disse,  ringraziamo  il  Signore  del  bene  che  ci  dà*  e  dicìatno 
il  de  profundis  al  Babbo,  buon'anima,  giacché  Y  ho  rammen- 
tato; e  poistisi  in  ginocchio  recitarono  tutti  la  preghiera  dei 
morti.  Pietrine  alzatosi:  Nonna,  disse,  asciugatevi  gli  occhi, 
non  piangete;  sono  vivo  io,  che  vi  voglio  bene  quanto  il 
Nonno,  statene  sicura. 

Se  tutti  t  Vècchi  non  han  la  bocca  d' oro,  e  specialnìente 
quelli  svergognati,  che  vogliono  tra  il  gelo  della  morie  riac- 
cendere la  spenta  face  della  voluttà,  tuttavolta  sonovi  dei 
vecchi  prudenti  che  impararono  la  saviezza  hon  a  forza  di 
operare,  ma  a  forza  di  riflettere  sulle  operazioni  ;  tali  angioli 
per  le  case  scilo  la  stella  polare,  che  nel  mar  della  vita  dirige 
la  gioventù  animosa.  Disgraziata  quella  famiglia  in  cui  i  gio- 
vani beffano  i  vecchi,  non  il  curano;  'essa  andrà   dispersa 
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comò  la  casa  dell'  iniquità.  È  voler  di  Dio  »  che  i  giovani 
reggano  il  corpo  dei  vecchi,  i  vecchi  la  mente  dei  giovani, 
affinchè  l'armonia  del  benessere  sociale  sì  ottenga. 

Quarto  proTerblo. 

A  cavai  donato  non  gtiardare  in  bocca.  ^ 

Quando,  inesperto  ed  onesto  tapinello ,  per  non  sapere 
altrimenti  esprimere  la  sua  gratitudine  del  benefizio  rice- 
vuto ti  regala  un  piccol  dono  ,  non  spregiarlo  ^  che  il  tuo 
rifiuto  troppo  avvilirebbe  la  sua  semplicità;  accettalo  con 
grazia  e  mostrane  compiacenza.  Dell'astuto  donatore  bensì 
temi  sempre  i  regali ,  se  intera  vuoi  conservare  la  tua  li* 
berta.  Non  sai  tu  che  per  niente  nessun  dà  niente  ?  Accettar 
quindi  dal  lupo  il  donò ,  fìat  conoscere  the  chi  ha  la  bocca 
mangia,  e  che  la  ruota  noti  gira  Éenz\ esser  unta  è  volere 
disgraziatametite  vendere  ptr  un  nòcciolo  la  próptia  coscienza. 
Oh  se  alcuno  di  questi  malandrini  mercanti  spudorati  del- 
l' onore  altrui ,  carezzandoti ,  avesse  premura  d' esserti  utile 
e  nei  tuoi  desiderii  compiacerti,  abbi  il  coraggio  di  dirgli  in 
faccia  ti  conosco  erbetta  che  sei  ortica;  altrimenti  sarai  schiavo 
del  suo  volere  é  prezzo  del  tuo  disonore.  Guarda  tanti  scia- 
gurati ai  quali  la  pecunia  fece  groppetta  per .  salire  sugli 
immeritati  scanni,  guardali  bene,  che  ti  viso  fa  la  spia  al 
cuore  >  come  menano  una  vita  di  sospetti  di  timori ,  resi 
giganti  dal  rimorso  che  di  e  notte  li  agita ,  li  conturba  ; 
né  tneoo  trista  è  quella  dei  vendati]  come  foglie  dal  vento 
smosse»  si  rotolano  per  le  più  fetide  poz^zanghere ,  fanatici 
di  ciò  che  non  conoscono,  briachi  dei  vizj  altrui,  schiavi  di 
una  forza,  che  pose  loro  Ja  strozza  alla  gola  per  gridare 
una  sol  nota  — ^  Viva  chi  paga  — ;  ma  si  ricordino  tutti 
che  il  vero  e  giusto  pagatore  è  Dio  ,  il  quale  se  non  paga  ogni 
sabato,  infallantemente  paga.  L' infame  mercato  che  si  fa 
alla  giornata  delle  proprie  convinzioni  per  illudere  facilmente 
i  meno  accorti,  copre  con  panno  doralo  la  bara,  ove  giac- 
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ciono  scannate  la  giustizia   e  l'onestà.  Se  la  gioventù   per- 
tanto non  vuol  battere  la  via  deir  inramia  e  del    vituperio  , 

Riguardi  al  donalar  non  guardi  al  dono, 
{eoniinua). 

LA    NONNA 

Hai  M^ciM»  9  della  Beatrice  liraipr. 

(  V.  av.  pag.  46<  ). 


La  nonna  si  ebbe  conquistala  in  questa  prima  ora  il 
cuore  de' nipotini.  Il  suo  genero,  quale  dessa  non  avea  co- 
nosciuto ancora  »  le  inspirò  pure  subito  affetto  e  confid^iza 
co*  suoi  modi  gentili,  ed  in  grazia  di  una  fisionomia,  in  coi 
si  leggeva  bontà  e  franchezza.  Una  sola  cosa  in  lui  la  con- 
fondeva »  e  fu  quella  del  suo  non  capire  il  boemo ,  mentre 
lei  povera  donna  avea  dimenticato  da  lungo  tempo  quel 
poco  di  tedesco  che  una  volta  sapeva.  Quanto  avrebbe 
avuto  caro  di  poter  conversar  con  Giovanni  I  Ma  questi  la 
consolò  dicendo,  che  capiva  il  boemo ,  quantunque  non  fosse 
capace  di  parlarlo.  La  nonna  si  accorse  allora ,  che  due 
lingue  si  parlavano  nella  famiglia.  I  fanciulli  e  le  fantesche 
indirizzavano  in  boemo  la  parola  al  padrone  di  casa ,  e  lui 
rispondeva  in  tedesco.  Essi  lo  intendevano  bene,  e  la  nonna 
si  diede  a  sperare  che  a  lei  pure  riescirebbe  di  racca- 
pezzare col  tempo .  quanto  basterebbe  per  far  conversa- 
zione ;  intanto  tirava  innanzi ,  come  poteva. 

Quanto  alla  figlia  la  nonna  non  lavrebbe  quasi  cono- 
sciuta. Quella  dama  in  vestiti  eleganti  e  di  modi  signorili, 
non  somigliava  punto^alla  sua  Teresina  »  la  vispa  contadi  - 
nella   di   tempo    fa.  E  tutta  la  casa  della  medesima  era  si- 
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stemata  in  un  n)odo  insolito  per  la  vecchia  donna ,  co- 
sicché passati  che  furono  i  primi  giorni  di  gioia  e  di  sor- 
presa essa  si  trovava  poco  contenta  nella  nuova  dimora  ; 
6  s^  non  fossero  stati  ì  nipotini ,  chi  sa  se  non  sarebbe  tor- 
nata senzaltro  nella  sua  casuccia. 

Per  dir  la  verità  »  la  signora  Teresa  avea  acquistate 
certe  smorfie  di  signoroni  ;  ma  con  ciò  non  arrecava  danno 
a  nessuno ,  perchè ,  non  ostante  avea  serbata  bontà  e  giu- 
dizio. Dessa  amava  sua  madre  di  vero  cuore ,  e  le  sarebbe 
dispiaciuto  assai,  il  vederla  partire.  Conoscendo  bene  le 
sue  abitudini,  e  la  sua  indole,  essa  indovinò  facilmente  la 
cagione  del  suo  umor  melanconico,  ed -un  giorno  le  disse: 
«  Io  60 ,  cara  mamma ,  quanto  voi  siete  avvezza  a  la- 
vorare ,  e  che  Io  stare  tutto  il  giorno  co'  bambini  non 
basta  per  mantenervi  allegra.  Se  volete  filare  ,  io  ho  un 
po' di  lino  in  sul  granaio,  e  ne  avremo  una  quantità*  se 
la  raccolta  sarà  buona.  Ma  il  più  gran  piacere ,  per  me 
sarebbe ,  se  voi  voleste  prendere  cura  della  casa  mia ,  che 
tra  le  faccende  che  mi  toccano  nel  castello  »  ed  il  far  da 
sarta  ed  un  po'  da  cuoca  in  casa  nostra ,  io  non  reggo  alle 
mille  faccenduole  ,  da  sbrigarsi  in  famiglia  numerosa.  Indi 
vi  prego  di  porgermi  aiuto ,  e  di  fare  proprio  da  padrona  ». 

Si ,  cara  figliuola  ,  si  che  voglio  adoperarmi  in  questo 
modo ,  se  tu  lo  gradisci.  Tu  sai  bene  come  sono  avvezza  a 
vita  operosa,  rispose  la  nonna  interamente  rasserenata;  e  lo 
stesso  giorno  la  sali  sul  granajo  per  cercar  il  lino,  ed  i  fan- 
ciulli videro  per  la  prima  volta  filare  col  mulinèllo.  Il  la- 
voro ,  cui  ella  prese  anco  a  fare ,  senza  indugio ,  fu  il  cuo- 
cere il  pane ,  avvegnaché  poco  le  piaceva  il  vedere  che  le 
fantesche  vi  si  adoperavano  senza  la  minima  reverenza  ; 
non  facendo  mai  il  segno  della  croce  nell'  impastare  e  met- 
tere in  forno.  I  ragazzi  ebbero  presto  imparato  la  sua  sen- 
tenza prediletta ,  e  mai  si  scordavano  di  dire ,  entrando  in 
cucina,  mentre  si  faceva  il  pane,  «  che  il  Signore  lo  bene- 
dica ».  Era  questo  per  loro  sempre  giorno  di  festa  ;  la 
nonna  avendo  l'abitudine  di  fare  certe  pagnotte  con   frutta 
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dentro,  che  erano  una  delizia.  Ma  guai  a  chi  lascia  cadere 
a  terra  un  briciolino.  -  I  briciolini  appartengono  al  fuo- 
co ,  la  soleva  dire  spazzolando  la  tovaglia  dopo  il  pranzo. 
Un'altra  cosa  che  dessa  non  soffriva  »  era  il  tagliar  male  il 
pane.  -  V'ò  il  proverbio  cbe  dice  :  Chi  non  va  d'accordo  col 
pane ,  non  va  d'accordp  cogli  uomini.  E  con  questa  sentenza 
la  veniva  fuori ,  quando  uno  de  fanciulli  si  avvisava  di  ta- 
gliare o  la  crosta  di  sopra  q  quella  di  sotto ,  a  scapito 
delle  leggi  della  regolarità.  Ogni  pezzetto,  ogni  corteccina 
la  si  metteva  in  tasca ,  per  cibarne  qelle  sue  passeggiate 
co'  nipotini ,  o  formiche  o  uccelli  o  pesci.  Insomma  mai 
la  permetteva  che  un  briciolino  di   pane   andasse  a  male. 

-  Fate  gran  caso  del  pane  ,  la  ripeteva ,  a'  fanciulli  ,  gli  è 
un  dono  di  Dio*,  e  chi  ne  abu^  viene  severamente  pu- 
nito -.  Ella  raccattava  parimente  i  grani  di  pialli,  e  mo« 
strava  reverentemente  ai  bambini  il  calice  disegnato  sopra. 
Se  una  piuma  d'oca  giaceva  nella  strada ,  lei  esortava 
subito  la  Bettina  a  raccattarla ,  e  se  questa  per  pigrizia 
mostrava  poca  voglia  a  ciò,  e  domandava ,  -  a  che  cosa 
è  buona  ,  cara  nonna ,  a  che  può  giovare  una  piumicciola? 

-  la  sua  risposta  fu  sempre  :  -  le  cose  piccine  servono  a 
formare  le  grandi  ;  uno  scudo  è  composto  di  soldi.  Sai  che 
cosa  dice  il  proverbio:  «  Buona  massaia  nove  volte  s'inchina 
per  raccogliere  una  piuma  ». 

La  Signora  Teresa  aveva  nelle  sue  camere  un  mobiliare 
moderno ,  ma  la  nonna  non  ci  a vea  *  gusto  ;  il  sedere  sulle 
seriole  di  costo  V  incomodava  assai.  Le  spalliere  intagliate  » 
erano  al  dir  suo»  poco  atte  a  servire  d*  appoggio.  Sul  sofà 
si  mise  una  volta  soltanto ,  perchè  quando  le  molle  cede- 
rono  al  di  lei  peso ,  la  povera  vecchia  ne  ebbe  '  un  tale 
spavento  »  che  appena  potè  frenare  un  grido  di  stupore.  I 
fanciulli  rìdevano  come  pazzerelli  •  e  sedendosi  allora  sul 
sofà  si  gongolavano  chiamando  :  e  Venite  pure,  nonoina , 
II  sofà  non  anderà  mica  a  fondo  !  m  Ma  lei  :  -  Lasciatemi  in 
santa  pace ,  questi  sono  trastulli  da  fiinciulli ,  non  da  gente 
attempata ,  come  son  io. 
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La  tavola  colla  pulitura  lucidale  l'armadio  colle  pareli 
e  cogli  sportelli  di  vetro,  e  con  una  quantità  di  gingilli  dentro, 
erano  parimente  oggetti  spiacevoli  per  essa.  Su  quella  ave- 
va paura  di  mettere  qualcosa  per  non  sciuparla ,  e  quello 
riusciva  sovente  cagione  di  discordia  domestica ,  perchè ,  ì 
fanciulli  saltellando  intorno,  non  di  rado  ebbero  la  disgra- 
zia di  rompere  il  cristallo,  la  qual  cosa  molto'irritava  Tanimp 
della  signora  Teresa.  ^     . 

L'unica  cosa'gradita  da  ]ei>el  salotto  si  fu  il  pianforte. 
Quando  l'Adelina  piangeva  »  la  si  metteva  con  lei  presso  lo 
strumento ,  facendole  toccare  le  tastiere^  e  la  barobina  si  che- 
tava subito.  La  Bettina  volle  insegnare  aUa  nonna  a  suo- 
nare con  un  dito  una  qualche  melodia  popolare,  e  la  sco- 
lara ingegnaiKiosi  a  più  potere ,  chinava  la  testa ,  dicendo  : 
Fa  specie  davvero  il  vedere  tutto  ciò  che  sa  inventare  il  cer- 
vello umano.  Eccovi  una  cassa  di  legno ,  che  produce  suoni 
non  altrimenti  che  se  vi  fossero  chiusi  dentro  degli  uccelletti. 

Il  salotto  dunque  era  quella  parte  della  casa,  in  cui 
la  nonna},  quanto  meno  possibile  si  tratteneva.  Allorché  tutte 
le  sue  faccende  nella  casa  e  nel  cortile  erano  terminate ,  la 
stava  più  volentieri  nella  sua  [cameruccia  ,  situata  nella 
vicinanza  delia  cucina  e  della  stanza  delle  fantesche.  Que- 
sta camera  era  tutta  disposta  a  modo  suo.  Intorno  alla  vo- 
luminosa stufa  si  trovava  uno  scanno ,  lungo  il  muro  il 
Metto  della  nonna,  dietro  al  Ietto  la  sua  cassa  dipinta;  al- 
l'altro muro  il  letticcioolo  della  Bettina ,  la  quale  dormiva 
in  camera  con  essa  ;  nel  mezzo  una  tavola  di  legno  di  ti- 
glio,  co* piedi  incrocchiati,  ed  al  di  sopra  pendeva»  quale 
simbolo  di  fede ,  una  colomba  di  cartone.  Nel  cantuccio  della 
finestra  stava  il  mulinello  in  compagnia  della  rocca ,  armata 
di  pennecchio  belle  fatto,  e  deiraspo.  Le  mura eran  adornate 
con  alcune  immagini  di  santi;  al  di  sopra  del  Ietto  della  nonna 
pendeva  un  crocifisso  inghirlandato  di  fiori.  La  finestra  con- 
teneva vasi  di  balsamine  e  dai  due  lati  della  medesima  erano 
attaccati  sacchettini  con  diverse  erbe  semplici  secche  e  fiorì  di 
tiglio ,  sambuco ,  camomilla,  e  via  discorrendo;  era  questa 
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la  spezieria  della  nonna.  Dietro  la  porla  non  mancava  il 
vaso  coll'acqua  benedetta.  La  cassetta  della  tavola  conteneva 
il  suo  cucito ,  un  volumetto  di  cantici ,  la  settimana  santa; 
alcune  corde  pel  mulinello ,  legate  in  guisa  di  ciambelle,  la 
creta  deir  Epifania,  e  il  lumen-crisli  o  candela  benedetta  che 
la  nonna  accendeva  sempre  durante  un  temporale.  Sulla  stufa 
era  riposta  una  scatola  co' cenci  bruciati ,  cbe  servono  in 
vece  di  esca ,  e  1  acciarino.  Nelle  altre  stanze  usavano  i 
fiammiferi ,  ma  la  nohna  non  voleva  aver  che  fare  con 
simili  pericolose  novità.  Una  volta,  e  non  più  li  adoperò; 
e  chi  sa  come  successe  :  il  suo  grembiule,  un  capo  di  roba 
da  venticinque  anni  nel  suo  possesso,  venne  braciaio,  ed  essa 
si  sarebbe  quasimente  affogata.  D'allora  ih  poi  i  6ammif6ri 
furono  per  sempre  proscritti  dal  di  lei  sistema  dome- 
stico. L'acciarino  fu  ristabilito  negli  antichi  suoi  diritti,  i 
fanciulli  apportarono  cenci  per  bruciare  e  fabbricarono  die- 
tro la  direzione  della  nonna  zolfanelli  del  buon  tempo  an- 
tico ;  e  quando  la  nonna  ebbe  sulle  sua  stufa  quell'appa- 
recchio per  accendere  il  lume,  la  si  coricava  la  sera  collanioDO 
tranquillo.  I  bambini  poi  erano  incantati  di  questo  metodo, 
nuovo  per  essi,  e  se  ne  venivano  ogni  giorno  a  dimandare,  se 
non  V  era  bisogno  di  altri  zolfanelli.  La  cosa  che  piii  àeììe 
altre  dava  nelFocchio  ai  fanciulli  nella  camera  della  nonna 
si  fu  la  cassa  dipinta.  Dessi  miravano  con  piacere  sempre 
nuovo ,  le  rose  verdi  e  turchine  su  un  fondo  rosso ,  i  g'\ 
gli  azzurri ,  con  uccelletti  in  mezzo ,  di  un  colorino  fra  i' 
rosso  ed  il  giallo  ;  il  loro  gaudio  però  era  assai  più  grande 
quando  questa  benedetta  cassa  veniva  aperta.  In  fatti}  vi 
si  vedevano  delle  cose  degne  di  maraviglia. 

Sulla  parte  interna  del  coperchio  erano  appiastrati 
quantità  di  immagini  e  di  orazioni ,  altrettanti  ricordi  ài 
pellegrinaggi  fatti  dagli  amici  della  nonna ,  ed  il  cassettiQ^ 
sul  lato  destro  conteneva  tante ,  tante  cosuccie  !  fogli  ^' 
fede  di  battesimo,  lettere  ricevute  dalle  figlie  di  Vienna, 
una  borsettina  piena  di  monete  che  i  Ggliuoli  le  avevano 
mandate,  acciocché  la  potesse  vivere  con  maggiore  agiatezza* 
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ma  cho  lei  ebbe  più  piacere  a  serbare.  Una  scatolina  di 
legno  conteneva  qn  vezzo  di  granati,  dal  quale  pendeva  una 
scudo  con  r  immagine  di  Giuseppe  II  e  di  Maria  Teresa. 
La  nonna  soleva  prenderlo  in  mano  con  rispettosa  tene- 
rezza :  «  Guardate ,  bambini  ,  questo  vezzo  mi  venne  re- 
galato dal  vostro  nonno  ,  il  giorno  delle  nozze  e  lo  scudo 
ebbi  proprio  dalle  mani  dell'  imperator  Giuseppe.  Era  que- 
sto un  Signore ,  col  cuore  pieno  di  carità.  Iddio  gliene  ren- 
da merito  nel  paradiso.  Quando  non  sarò  più,  queste  coso 
saranno  vostre,  sapete?  «  Ma  raccontatecii  disse  la  Bettina, 
come  cadde  in  mente  alV  Imperatore  di  darvi  cotesto  scudo  , 
ditecelo,  nonna  cara  ».  «  Un' altra  volta  rispose  la  nonna, 
oggi  non  c'è  tempo;  rammentatemene  una  sera  ».  Oltre 
queste  cose  vi  erano  ancora  due  rosaj  benedetti  ,  dei  na- 
stri per  una  cuffia,  ed  alcuni  dolci  per  i  fanciulli.  Nel  fon- 
do della  cassa  si  trovava  la  biancheria  della  nonna  ed  il 
di  lei  vestiario.  Tutte  queste  gonnelle  di  rigatino ,  i  grem- 
biuli ,  i  giubbetti  d  estate,  i  corsetti  ed  i  fazzoletti  da  collo 
si  trovarono  nel  miglior  ordine ,  ed  al  di  sopra  giacevano 
due  bianche  cuffie,  fortemente  inamidate  con  due  immensi 
fiocchi  dietro.  I  fanciulli  non  aveano  il  privilegio  di  toccarli 
ma  di  quando  in  quando  la  nonna  stessa  levava  un  pezzo 
dopo  l'altro  ,  dicendo  :  a  Eccovi  ,  cari  miei ,  una  sottana  di 
lino  che  ha  già  cinquant'anni;  quel  giubbetto  apparteneva  alla 
vostra  bisnonna;  cotesto  grembiule  è  vecchio  quanto  vostra 
madre,  e  vedete  mo'ogni  capo  par  nuovo.  I  vostri  vestiti 
invece,  quanto  presto  vengono  sciupati.  Oimè  ,  oimè  oggi 
non  si  conosce  il  valore  dei  quattrini!  E  così  favellando  la 
nonna  riponeva  nella  cassa  con  grande  cura  ,  gli  oggetti , 
cui  tante  memorie  erano  connesse,  ed  i  fanciulli  rascoltavano 
quasi  intendessero  quel  che  la  diceva. 

La  signora  Teresa  avrebbe  desiderato  che  la  nonna  adot- 
tasse abbigliamento  moderno ,  come  quello  che  torna  più 
comodo;  la*  nonna  pertanto  energicamente  respingeva  ogni 
rinnovazione  in  ciò  che  toccava  lei  :  Iddio  mi  guardi  di  que- 
sto fare  mondano,  esclamava  :  io  son  donna  vecchia  ed  il  mio 
corvello  non  reggerebbe  ad  uno  sialo  differente  delle  cose' 
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Or  dunque ,  tutto  rimase  come  per  .Vaddietro  ,  e  man 
mano  tutti  i  negozi  della  casa  venivano  governati  secondo 
il  parere  della  nonna,  ognuno  -  la  nonna  la  chiamava  -, 
e  quel  che  la  nonna  faceva»  era.  ben  fatto. 

(  Continua  ) 


LUDOVICO 

(DALLE  MEMORIE  DI  UN  GIOVANE] 
(V.  aranti ,  pag.  S40) 


—  «  Hai  tu  ora  più  dubbi  ?  ci  credi  ora  che  i  Fran- 
cesi vengano?  »  Disse  lo  sconosciuto  a  Ludovico  tosto  che 
furono  nella  strada. 

— -  «  Ci  credo  ;  e  come  non  crederci  se  essi  «  sono 
per  via?  » 

—  «  Tu  sospiri?  che  sono  queste  novelle  da  far  so- 
spirare ?  e  si  che  quando  ti  ho  mostrato  la  lettera  che  ne 
dava  la  nuova  venuta  per  telegrafo ,  io  ti  ho  visto  pieno 
di  gioja  nel  volto  !  » 

—  a  É  vero  ;  ma  tutte  le  cose,  chi  ben  si  ponga  a 
considerarle ,  hanno  in  sé  una  parte  men  buona.  Ed  io 
temo,  che  questo  ajuto  non  ci  debba  tornar  grave  ». 

—  «  Che  vai  tu  fantasticando?  lo  so  anch'io  che  po- 
tendo fare  da  sé  sarebbe  migliore  consiglio  fare  ;  ma 
quando  uno  è  forzato  a  valersi  degli  altri,  bisogna  rin- 
graziare bene  Iddio,  se  si  trova  alcuno  da  tanto ,  e  far  voti 
che  non  si  penta  ». 

—  a  Vero  :  ma  io  ho  grande  timore  ch^  scacciamo 
un  chiodo  con  un  altro  chiodo  ;  il  quale  non  vorrei  do- 
vesse esserci  anco  meglio  ribadilo  che  non  Valtro.  Dio  ci 
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liberi  dalla  padroDanza  dei  nuovi  troppo  essi  sodo  per 
costumi  e  per  modi  simili  a  noi  ;  facile  è  racconciarsi  con 
loro,  e  noi  potremmo  diventar  servi  per  amore,  il'  che 
è  assai  peggior  cosa  che  per  forza.  Vedi  tutte  le  <]onne 
vorrebbero  farla  da  padrone  sul!  uomo ,  ma  non  vi  ha  donna 
più  padrona  di  quella  che  sa  farsi  amare  ». 

— -  tt  Fammi  il  piacere  di  non  farmi  di  questi  discorsi, 
che  di  tal  modo  mi  metti  certi  grilli  pel  capo,  che  non 
mi  fanno  nessun  piacere  v. 

—  a  Hai  ragioiK ,  Parliamo  piuttosto  di  stasera. 
Oh,  eccoci  già  presso  al  palazzo  ».  Erano  essi  infatti 
giunti  dinanzi  ad  un  antico  palagio ,  che  faceva  mostra 
aver  dovuto  appartenere  ad  una  di  quelle  famiglie  che 
nei  tempi  repubblicani  di  Firenze  furono  a  lei  cagione  non 
so  più  se  di  gloria  o  di  danno.  Entrati  nel  grande  cortile 
da  belle  colonne  di  granito  sorretto  ed  abbellito ,  salirono 
Tampia  scala  che  dall'uno  dei  lati  s' innalzava  per  scalini 
di  marmo  bel  lissimi  :  e  giunti  che  furono  al  primo  piano  ; 
mosse  loro  incontro  un  servo,  il  quale  gli  introdusse  per 
lungo  ordine  di  stanze  in  una  elegante  ed  alluminata  sala. 
Molte  persone  stavano  quivi  raccolte ,  e  facevano  corona 
a  due  signore,  che  siedevano  sopra  un  divano.  Una  di 
esse  avanti  negli  anni  ,  giovanissima  Taltra ,  ed  ambo  di 
nobile  aspetto  e  gentile.  Appena  furono  entrati  nella  sala 
i  due  giovani ,  Guglielmo  Yandi^  che  tale  si  chiamava  quello 
in  cui  compagnia  era  Ludovico,  fattosi  innanzi  insieme  al 
compagno  suo.  Io  presentò  alle  signore.  La  più  giovane 
porgendogli  la  mano  gli  disse  ;  «  Son  ben  lieta  di  cono- 
scervi ;  è  un  favore  che  il  signor  Guglielmo  mi  ha  fatto 
desiderare  un  pezzo  ».  Questo  dicendo  la  sua  mano  fu 
presa  come  da  lieve  tremore ,  e  Ludovico  che  se  n'ac- 
corse, la  guardò  fisso,  e  silenzioso  come  chi  ricerca 
nella  mente  una  idea  lontana  ,  e  che  gli  sembra    d'avere 
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e  pur  noD  ritrova,  u  Sì,  continuò  la  signora,  in  un  ri- 
trovo di  liberi  animi ,  i  quali  intendono  al  bene  della  pa- 
tria ,  non  potevate  mancare  ;  e  tanto  io  quanto  la  contessa 
mia  zia  ,  reputiamo  buona  ventura  lo  avervi  fra  noi.  Se  in 
casa  mia  non  vengono  che- quelli  che  amano  la  patria,  potete 
veder  bene  che  anco  in  Firenze  essa  ha  molti  figli  prediletti. 
Ed  io  spero  che  Topera  loro  non  .tornerà  invano  ;  o  il  prin- 
cipe muterà  consiglio ,  o  sarà  costretto  a  volgere  altrove  i 
suoi  passi.  I  giuochi  del  quarantotto  sono  finiti  ». 

—  «  Appunto  per  questo  che  finiti  sono  ,  replicò 
Ludovico  ,  io  credo  che  il  principe,  dovrà  partire  ;  non  utili 
e  male  conversioni  stimo  quelle  che  hanno  origine  dalla 
necessità.  E  poi  che  sperare  da  chi  nato  di  casa  d'Austria, 
non  si  potrà  mai  reggere  se  non  sorretto  da  austriaci,  senza  i 
quali ,  che  che  altri  ne  pensi ,  non  avrebbe  potuto  ritornare 
mai  in  Toscana  e  durarvi?  Speriamo  dunque  che  debba 
partire  ». 

—  *  Avete  ragione ,  e  lo  spero  anch'  io  ». 

— '  «  Pure  non  posso  dissimularvi ,  o  contessa ,  che 
{lenendo  mente  alla  natura  dei  Toscani  ,  e  alla  mitezza 
deiranimo,  nel  quale  gli  vorrei  meno  civili,  temo  non  sap- 
piano resistere  dove  i  soldati  del  principe  lo  sostenessero 
armata  mano  ». 

—  a  Abbiamo  anco  a  questo  pensato  ;  e ,  come  voi 
temendone,  ci  avvisammo  di  doverli  vincere  con  promesse 
ed  allettamenti ,  e  facendo  mostra  di  averli  come  fra- 
telli I  solo  come  tali  trattarli ,  cosi  che  essi  per  non  sapere 
distruggere  la  nostra  credenza ,  pongano  giù  ogni  sinistro 
proposito,  se  pure  ne  hanno.  É  [jerciò  che  stasera  io  riuni- 
sco in  casa  mia  i  principali  uomini  del  paese,  quelli  cioè, 
che  amano  la  patria,  e  vari  uffiziali  dell* esercito,  i  quali 
si  abitueranno  così  a  far  l'orecchie  a  qualche  bella  parola 
e  noi  potremo  meglio  intendere  il  pensiero  loro.   Badate, 
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egregio  poeta  ,  che  io  bo  molta  fede  in  voi ,  e  voi  dovete 
saper  bene  quale  ufficio  si  aspetti  ai  poeti  v.  E  qui  levandosi 
da  sedere  e  facendosi  in  mezzo  alla  nobile  brigata ,  soggiun- 
se: a  Gran  ventura,  o signori ,  che  noi  abbiamo  stasera  il 
gentile  e  libero  poeta  toscano  :  sono  sicura  che  voi  pure  ne 
sarete  lieti  siccome  me  ».  A  queste  parole  tutti  furono  at- 
torno al  nostro  Ludovico  9  molti  dei  quali  giada  lungo  tem- 
po conoscevano.  Ed  essendo  giunti  molti  uffiziali  dell  eserci- 
to, e  V ora  del  cenare  pervenuta,  la  giovine  contessa,  non 
senza  una  speziai  grazia,  voltasi  a  Ludovico,  gli  disse  :  E 
datemi  un  branco,  che  ne  andiamo  a  cena.  E  fatto  cenno 
agli  altri  di  seguitarla,  fattasi  in  altra  stanza  a  una  lunghis- 
sima tavola  presero  il  posto ,  lei  al  primo  sedendo ,  e  alla 
destra  Ludovico. 

Mi  perdonino  le  leggitrici  se  io  non  faccio  qui  una 
descrizione  della  sala,  e  non  conto  le  molte  faci  che  vi 
erano ,  e  non  parlo  dei  ricchi  vasellami ,  dei  molti  servi, 
e  dei  delicati  manicaretti  che  furono  posti ,  e  di  tutte  le 
altre  cose  che  un  po'  più  un  po'  meno  abbelliscono  i  ban- 
cbetti  dei  gran  signori  ;  la  mia  cena  è  una  cena  politica , 
ed  io  non  posso  starmi  a  parlare  di  simili  cose  col  pen- 
siero, com'ho ,  tutto  rivolto  alla  mia  carissima  patria.  Dirò 
piuttosto  ,  come  entrassero  in  ragionamenti  politici ,  e  come 
deirajuto  della  Francia  si  rallegrassero ,  e  della  vicina  guerra  , 
e  delle  nuove  sorti  d'Italia  parlassero,  venendo  finalmente 
a  dire  come  dovesse  pure  la  Toscana  rinnovarsi ,  e  par- 
tecipare ai  nuovi  rivolgimenti.  Fu  parlato  del  principe , 
fu  fatto  lamento  della  sua  ostinatezza  nel  vecchio ,  fu  detto 
come  poco  fosse  a  sperarsi  da  lui ,  non  volendo  dare 
ascolto  a  ninno  che  al  bene  lo  consigliasse ,  avendo  solo 
fede  nei  suoi  ministri,  che  a  riuna  lo  volgevano ^  e  solo 
ascoltando  i  suggerimenti  loro.  A  questo  punto  la  giovine 
contessa  volgendosi  ai  convitati  disse  loro  :  «  I    proponi- 
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menU  dei  prìncipi  valgono  sino  ad  un  certo  punto:  val- 
gono sino  a  tanto  cioè  che  dura  la  forza  loro  e  la  debo- 
lezza dei  popoli.  E  a  0)6  sembra  che  la  debolezza  nostra 
vada  cessando,  come  va  cessando  la  forza  del  principe.  I 
nostri  soldati  ;  e  ne  fanno  fede  questi  valorosi  ufficiali  che 
sono  con  noi ,  prima  di  essere  al  servigio  del  principe 
furono  cittadini  e  cittadini  italiani  ». 

-^  «  E  ancora  lo  sono  »  gridò  un  colonnello  che  sie- 
devH  di  contro  alla  contessa  ;  alla  qual  voce  un  sonoro 
applauso  si  levò  in  tutta  la  sala. 

—  «  Si,  ancora  lo  sono,  continuò  la  contessa,  e 
quando  essi  dovessero  con  la  rovina  della  patria  essere 
fedeli  al  principe ,  io  sono  sicura  che  non  dubbierebbero 
un  solo  momento.  Niuno  è  obbligato  ad  esser  fedeli  a  un 
principe  che  rompe  fede  alk  patria.  Io  spero  ancora  che 
il  prìncipe  possa  mutar  governo  e  pensiero,  ma  ove  io 
m'ingannassi,  sono  certa  che  anco  ufficiali  e  soldati^  ricor- 
dandosi di  essere  italiani ,  si  adoprerebbero  lutti  per  sal- 
vare l' Italia.  Invito  a  bere  alla  salute  degli  ufficiali  toscani 
perchè  soldati  di  animo  e  di  braccio  italiano  ». 

A  queste  parole  Ludovico ,  tutto  infiammato  nel  volto 
si  alzò ,  e  con  quel  fuoco  che  inspira  Tamore  di  patria  e  la 
speranza  di  tornarla  lil)era ,  gridò  : 

No,  che  dei  figli  in  petto 

Non  è  spento  d' Italia  il  prisco  amore  1 

Vive  l'antico  affetto 

E  la  (orza  ne  avviva  ed  il  valore  I 
No ,  che  la  strania  gente 

Tutta  noQ  move  dell'  Italia  ai  danni  ;     * 

Pietà  v'  ha  pur  chi  sente 

De'  nostri  gravi  e  secolari  affanni  I 
Ancor  fra  le  catene 

Ci  ricordammo  esser  latina  prole, 

E  s'  affrancò  la  speae 

Riascoltando  le  libere  parole. 
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Che  pure  dalF  avello 

Ne  parlaroD  gli  eroi  e'  forti  iogegoi  ; 

Ferruccio  e  Hacchiavello 

Ancor  soa  vivi  ad  infiammar  gli  sdegni. 
Son  vivi  ne  la  storia^ 

E  vivi  son  ne  gF  immortai  volumi  ; 

Son  vivi  ne  la  gloria 

De  le  geste  e  de*  liberi  costumi. 
E  noi  su  quelle  fosse 

Destar  sentimmo  e  desideri  e  affetti; 

Fremer  ci  parvèr  V  osse  , 

E  fremerono  allora  i  nostri  petti. 
Ecco  da  TAipe  a  Scilla 

Si  propaga  dell'  Arno  il  sacro  foco , 

Ogni  latina  villa 

In  lui  s'accende,  ogni  reposto  loco. 
Dì  Taurino  su'  colli 

Splende  l'astro  dell'itala  speranza; 

Quivi  di  pianto  molli 

Gli  occhi  ognun  volge  pieni  di  fidanza. 
Ed  a  queir  astro  guarda 

Sospettoso  ogni  re  con  ansia  cura; 

E  mentre  lo  riguarda 

Divien  pallido  in  volto  e  s' impaura. 
Seguire  or  lo  vorrìa 

Ed  or  seguirlo  teme  e  non  s' attenta , 

Incerto  par  che  stia, 

E  pien  dell'incertezza  si  s{;omenta. 
Stiamo  sol  noi  sicuri: 

0  seguiranno  i  re  i'  itala  stella , 

A  fin  lor  trono  duri, 

0  cadranno  al  soffiar  de  la  procella. 
E  lor  cadendo  al  suolo, 

Noi  resteremo  e  stare  Italia  mia 

Che  disciogliendo  il  volo 

D'ogni  stranio  oppressor  libera  fia. 
Già  sovra  il  Po  rimbomba 

Il  sonito  dell'  armi  e  dei  timballi , 

Squilla  la  cava  tromba 

In  guerra  a  ragunar  fanti  e  cavalli. 

Voi.  IV  ,  Dee.  II.  53 
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NoD  è  Taorin  pib  sola: 

Dal  Genisio  già  cala  armati  i  vanot 

L' aqalla  iranoese.  Oh  !  si  consoli 

Italia  poi  ohe  cesserao  suo' danni. 
Pieghi  gli  acuti- artigli 

Il  bicipite  augello  :  iodamo  inchina 

Sugli  italici  figli, 

Si  noma  indamo  augello  di  rapina. 
E  noi  cresciuti  airArno 

Noi  figli  di  Ferruccio,  usciamo  in  guerra; 

Mostriam  che  non  indarno 

Vantiamo  aflétto  de  la  patria  terra. 
Nostro  gentil  disio 

Si  manifesti  a  lui  che  ne  incatena, 

E  facciasi  più  pio 

Ne'  suo'  suggetti  il  sangue  di  Lorena. 
Sappia  che  siam  concordi, 

E  che  nulla  può  un  re  se  un  popol  vuole  : 

Troppo  già  furo  sordi  ' 

Queste  larve  tiranne  alle  parole. 
Siamo  concordi  t  È  vero  ! 

Voi  pur  soldati  siete  in  un  con  noi 

Riuniti  nel  pensiero 

Di  sentirvi  nomar  itali  eroi. 
Prima  che  i  re  fu  Italia]: 

Ella  la  prima  vi  parlò  d'amore; 

Oggi  vi  chiama  Italia 

E  in  voi  fidando  si  conforta  il  core. 
Oh  s\\  che  ornai  riuniti 

Veggo  l'animi  tutti  in  un  volere: 

Animi  forti  e  arditi 

Che  per  timor  non  cangeran  pensiero. 
O  Italia  ,  Italia  mia , 

10  ti  saluto  libera  e  regina  ; 
Non  è  la  fantasia 

Che  al  desiderio  delirando  inchina  ; 
È  la  ragion  del  fato, 

La  sicurezza  de  la  tua  virtute 
Che  mostrami  segnato 

11  lieto  giorno  de  la  tua  salute. 
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Un  nuovo  batter  di  mani  e  un  suono  di  plaudenti  voci 
trasse  dietro  a  quist^uUiom  strofa:  e  gli  animi  tutti  essendo 
da  questi  liberi  versi  inBammati ,  ne  seguirono  ardili  e  gè- 
nerosi  proponimenti.  Anco  gli  ufficiali  che  quivi  erano ,  non 
avendo  piìi  io  mente  che  la  Italia  e  la  guerra ,  e  deside- 
rosi di  provare  in  campo  l'animo  loro,  uscirono  in  ardite 
senlence,  le  quali  moslravan  chiaro  non  avere  altro  intendi- 
mento che  la  patria  ;  e  molti  di  essi  salutavano  cpn  calde 
parole  e  la  Italia  e  la  guerra»  e  il  valoroso  re  di  Piemonte. 

Come  Tentusìasmo  fu  alquanto  calmato ,  e  parve  po- 
tersi .  più  tranquillamente  ragionare  di  quello  che'  avvenir 
poteva,  e  che  far  si  dovesse,  fu  fermato  che  popolo  e  truppa 
sarebbero  di  un  solo  volere  ;  e  che  dove  il  popolo  in  alcun 
solenne  modo  manifestare  volesse  al  principe  li  suoi  desideri 
non  avrebbe  trovato  neir  esercito  impedimento  alcuno  ;  e 
che  se  il  prìncipe  non  ne  volesse  secondare  le  brame  , 
mal  si  apporrebbe,  se  sperasse  aver  sostegno  nelle  sue  mi- 
lizie ,  le  quali  non  si  avviserebbero  tenute  a  sostenere  un 
sovrano  che  ogni  reale  virtii  dismessa  ,  non  era  congiunto 
da  nessuno  affetto  ai  suoi  sudditi. 

Da  questi  ed  altri  ragionamenti  pienamente  confortati 
gli  animi  tutti,  ed  avendo  mostrato  la  giovane  contessa  de- 
siderio di  prender  riposo,  gl'invitati  y  presa  licenza  „  se  ne 
tornarono  alle  case  loro.  Ludovico,  salutata  la  ospite  gentile, 
era  presso  alla  porta  d'ingresso,  quando  una  voce  dol- 
cissima gli  risuonò  negli  orecchi  :  «  Domani  alle  undici  vi 
aspetto  da  me  :  ho  bisogno  di  parlarvi;  non  mancate  ».  A 
quella  voce ,  Ludovico  si  scosse,  e  sentì  commuoversi  ;  si 
volse,  volle  rispondere  ,  ma  non  fu  in  tempo  ;  appena  potè 
▼edere  una  donna  che  entrava  in  una  stanza  che  era  quivi 
di  fianco  traendo  dietro  a  sé  la  porta.  Quella  donna  era  la 
Contessa.  Il  nostro  Ludovico  non  sapeva  il  perchè,  ma  in 
quelle  parole  gli  pareva  essere  qualche  cosa  di  misterioso. 
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Niente  più  facile  che  quella  donna  avesse  bisogno  di  parlar- 
gli :  tutta  intesa  al  bene  della  patria ,  consapevole  dei  se- 
greti naaneggi  che  si  tenevano  per  liberarla ,  poteva  avere 
bisogno  di  lui ,  volergli  dare  alcuno  incarico  :  non  pertanto 
a  Lodovico  non  pareva  così,  e  fantasticava  sulla  ragione  per 
cui  voleva  essa  vederlo.  Si  ricordava  che  non  appena  la  Con- 
tessa gli  avea  dato  la  mano  che  essa  tremava.  In  questi  pen- 
sieri uscì  di  quel  palazzo;  e  tutto  in  sé  raccolto  non  si  ad- 
diede  nemmeno  delle  numerose  carrozze  che  scorrevano  le 
vie  di  Firenze ,  recando  dentro  dame  e  cavalieri  che  torna- 
vano  dal  Palazzo  Bitti. 

Mentre  il  popolo  di  Firenze  mandava  un  affannoso  ge- 
mito di  dolore  e  di  speranza  ,  e  gridava  guerra  e  libertà,  e 
mentre  nella  casa  della  contessa  di  Valverde  si  curava  dei 
bisogni  della  patria,  nel  palazzo  Pitti  una  folla  di  dame  e 
ciambellani,  si  profondevano  in  inchini  e  in  bugiarde  parole* 
Aveano  essi  dimenticato  la  patria  e  di  esser  Italiani,  o 
erano  corsi  a  vedere  per  V  ultima  volta  le  pompe  reali  di  un 
coronato  asburghese.  Comunque  sia  fu  bene  per  noi,  come 
sarebbe  stato  meglio  per  essi  e  pel  principe  se  fossero  ri- 
masti nelle  case  loro  :  ingannavano  sé  stessi  ed  il  principe. 

Era  la  sera  di  Pasqua  di  Resurrezione  del  milleotto- 
cento cinquantanove. 

Siamo  al  lunedì  di  Pasqua  del  1859. 

In  un  elegante  gabinetto  del  palazzo  Valverde  una 
bella  e- giovine  signora  sta  seduta  sopra  una  poltrona,  e 
fatto  puntello  d' una  tavola  al  gomito  sostiene  con  la  destra 
mano  là  testa,  non  altrimenti  composta  di  chi  sta  pure 
pensando  a  qualche  cosa  di  grave,  o  che  almeno  gli  occupa 
r animo.  E  mesta  nel  volto  come  triste  nellabito,  che  tutto 
nero  si  chiude  al  collo,  e  scende  poi  ampiamente  sul  resto 
della  persona  cinto  alla  vHa  da  una  cintura  di  pelle  con 
fermaglio  d'oro.  Chi  l'avesse  vista  in  quel  momento  non 
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l'avrebbe  certamente  creduta  la  gajà  signora  della  sera  in- 
nanzi, che  in  liela  brigala  aveva  fatti  con  tanla  grazia  e 
festosa  gentilezza  gli  onori  della  casa.  Eppure  era  dessa* 
Nella  sinistra  mano  aveva  un  libriccino  da  esperta  mano 
elegantemente  ricoperto  in  marrocchino  color  di  rosa  con 
fregi  d'oro,  e  vi  teneva  fisso  lo  sguardo  con  una  certa 
compiacenza  che  ben  si  addimostrava  a  quel  languido  sor- 
riso che  le  spuntava  a  fior  dì  labbra.  E  poiché,  gentile 
Marianna  ,  sentito  ho  più  volte  a  dire  che  egli  è  crudeltà 
il  noa  narrare  per  intero  le  cose  alle  donne ,  io  vi  dirò  di 
presente  essere  quel  libro  le  poesie  appunto  di  Lodovico, 
che  sotto  il  nome  di  Patria  ed  Amore  erano  state  non 
ha  guarì  pubblicate  in  Firenze;  e  perchè  cotal  libro  io 
possiedo  e  voi  siete  in  grado  di  assaporare  da  voi»  meglio 
che  io  non  potrei  farvi  gustare  in  parlandone,  ve  lo  vorrò 
prestare  aflSnchè  lo  leggiate,  senza  non  molto  vostro  diletto. 
In  questo  atteggiamento. si  stava  appunto  la  Contessa  al- 
lorché r  orinolo  che  era  sul  tavolino  suonò  le  ore.  A  quel 
suono  si  riscosse ,  e  girò  gli  occhi  verso  la  porta  come 
chi  as[)elt8,  e  Taspeltare  gli  tarda.  Posò  il  libro,  e  si  alzò; 
inquieta  si  aggirò  per  la  stanza  ;  sì  soffermò  alla  finestra, 
e  si  ripose  a  sedere:  quando  ecco  si  apre  la  porta  ed  un 
servo  introduce  un  giovane.  Era  Ludovico. 

—  «  Alfine  »  disse  la  Contessa,  e  parendole  aver 
detto  ancor  più  che  a  lei  non  si  addicesse  si  tacque. 

—  «  Riverisco  la  gentile  contessa  »  disse  tremante 
Lodovico  :  e  avendogli  fatto  ella  cenno  di  sedersi  presso 
di  lei ,  si  assise. 

—  «  Ho  voluto  vedervi'  più  liberamente  che  non  mi 
fu  dato  iersera,  egregio  poeta,  giacché  con  le  persone  che 
si  conoscono  da  un  pezzo  amo  conversare  senza  cerimo- 
nie e  un  poco  più  dimesticamente.  « 

—  «  Come. voi  mi  conoscete  da  un  pezzo?  » 
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—  «  Si  certo.  Se  qoo  altro  ^  per  meiso  di  queste 
belle  poesie,  disse  la  Contessa  mostrando  il  volarne  che 
aveva  posalo  sul  tavolino.  Ma  senza  questo  la  nostra  co- 
noscenza è  pili  antica.  Mi  dispiace  che  voi  non  la  ricor- 
diate. Vedete  però  che  io  ho  buona  memoria.  È  qualche 
anno ,  ma  ciò  non  monta.  E  chi  non  se  ne  ricorderebbe 
di  avervi  veduto?  Abbiamo  pregato  insieme:  e  anch'io 
credetelo  ho  pianto  quel  giorno  con  voi.  Povera  Ferdi- 
nanda I   » 

—  «  Ah  siete  dunque  voi ,  sclamò  Ludovico ,  siete 
dunque  voi  che  con  la  Luigia  portaste  una  corona  di  fiori 
sulla  tomba  della  mia  Ferdinanda.  Siete  voi  che  avete 
pianto  con  me  1  Oh  grazie ,  oh  grazie  I  io  dunque  non 
m' ingannava  quando  mi  pareva  che  io  vi  conoscessi.  Cre- 
dete ,  signora ,  che  dal  giorno  che  Ferdinanda  ttìori ,  io 
non  ho  più  saputo  sospirare  per  donna  veruna  ;  ma  .  se 
questo  cuore  dovesse  dare  un  sospiro  sarebbe  per  voi.  Oh 
scusate  se  la  mia  lingua  diviene  colpevole.  É  tanto  raro 
trovare  sulla  terra  chi  pianga  air  altrui  pianto,  chi  d*una 
lacrima  consoli  il  cuor  dell'afflitto,  che  se  lo  trova,  il  cuore 
delira  ;  ed  io  forse  deliro.  Tutto  si  compera  e  si  vende , 
ma  una  lacrima  non  ha  prezzo,  o  signora  ». 

—  a  Voi  dunque  mi  amate?  Ebbene  Lodovico  non 
arrossite  di  dirmelo,  come  io  non  vergogno  di  dirvi  che 
pure  vi  amo  ». 

—  «  Si  contessa ,  vi  amo  ;  perchè  siete  un  angiolo, 
e  gli  angioli  son  fatti  per  essere  amati  :  vi  amo  perchè 
avete  un  cuore,  e  perchè  un  cuore  Tho  anch'  io  ». 

—  a  Ebbene  io  sono  libera  e  padrona  di  me  ;  se  lo 
volete  da  questo  momento  son  vostra  ».— - 

-♦  a  Mia  !  Mia.!  » 

—  «r  Si  vostra  come  sarebbe  stata  vostra  la  buona 
Ferdinanda  I   » 
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A  questa  parola  Ludovico  balzò  in  piedi ,  si  cacciò 
le  mani  nei  capelli ,  e  poi  gittandosi  sulla  sedia  scla- 
mò :  —  t  Ma  voi  non  siete  la  mia  Ferdinanda  ». 

La  Contessa  si  rattristò,  e  un  momento  di  silenzio 
successe.  Era  uno  di  quei  momenti  solenni  deir  anima  in 
cui  lo  'sgomento  la  prende  :  era  speranza ,  timore ,  incer- 
tezza che  padroneggiava  con  opposta  ragione  quei  due. 
Ludovico  riconosciuta  F  asprezza  delle  sue  parole  suggiunse. 

—  «  Non  mi  uccidete  contessa:  lasciatemi  in  mano 
della  mia  sorte.  Io  non  posso  essere  vostro.  Quando  io 
giurava  di  menare  per  donna  queir  angiolo  di  Ferdinanda» 
io  era  figlio  di  un  ricco  mercatante ,  e  ricco  pur  io  m'av- 
visava condurre  nella  mia  casa  una  povera  fanciulla.  Era 
io  che  alla  virtù  sconsolata  rendea  quella  giustizia  che 
non  volle  fortuna.  Oggi  a  me  povero  voi,  ricca  e  nobile 
dama  ,*  offerite  1*  amor  vostro  e  la  vostra  fede.  Oggi  non 
sarebbe  la  povera  donna  che  verrebbe  nella  casa  dell'agiato 
ed  onesto  cittadino ,  ma  il  povero  poeta  che  dall'  umile  tu- 
gurio ascenderebbe  al  palagio  della  nobile  donna.  Quel 
giorno  tutti  avrebbero  detto  è  T amore  che  vince,  oggi 
direbbero  è  Y  ambizione  !  Contessa  non  m' interrompete  : 
io  posso  amarvi  ma  il  mondo  noi  crederebbe  :  la  gente 
è  perversa  ;  la  virtù  disconosce  anco  se  manifesta;  quando 
può  essere  avversata  o  fraintesarCgli  non  ha  pietà.  Allora, 
0  contessa ,  io  aveva  un  padre  ed  una  madre  che  vive- 
vano neir  agiatezze,  oggi  vivono  nella  miseria  ;  uè  io  pò- 
trei  vivere  altrimenti  che  loro,  né  essi  saprebbero  far 
traffico  d*  un  mio  matrimonio.  Oggi  come  ieri  il  popolo  mi 
saluta  e  mi  stringe  la  mano  ;  mi  chiamano  tutti  il  toro  fra- 
tello; fra  pochi  giorni  mi  manderanno  il  loro  saluto  sui 
campi  di  battaglia ,  ed  io  itt  mezzo  al  fischiare  delle  palle 
risponderò  loro  con  la  canzone  d' amore.  Ma  se  mi  vedes- 
sero con  voi    in  un  superbo  cocchio ,  cinto  di  servi ,   oh 
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avrebbero  timore  ad  appressarsi!  ed  io  avrei  ud  bel  chia- 
marli ,  che  non  mi  risponderebbero  più  come  prima ,  e 
io  invece  di  sentirmi  chiamare  Tamico,  sentirei  forse  dirmi  : 
signore.  Sentirmi  dire  signore  da  questo  popolo,  per 
cui  vivo,  timoroso  solo  di  non  vivere  abbastanza,  se  avrò 
spesa  sempre  la  vita  per  lui  I  Oh  lasciatemi  dunque  »  o 
signora ,  e  non  vogliate  che  io  venga  meno  al  giusto  mio 
proponimento. 

—  Le-  vostre  parole  mi  tolgono  il  fiato,  o  Ludo- 
vico. Ecco  la  prima  volta  che  io  desidero  esser  povera. 
A  che  giovano  le  mie  ricchezze  se  devono  essere  un 
impedimento  alla  mia  pace,  agli  afielti  del  cuor  mio?  0 
Ludovico,  abbiate  pietà  di  una  povera  donna;  di  una  po- 
vera donna,  che  dismesso  ogni  ritegno,  che  dalla  sua  con- 
dizione e  dal  suo  essere  di  femmina  proviene ,  si  abban- 
dona al  cuor  suo,  e  a  voi  osa  confessar^  il  suo  amore. 
E  non  siete  voi  abbastanza  certo  della  rettitudine  delle 
opere  vostre  per  non  temere  né  punto  curarvi  delle  ma- 
levoli parole  dei  tristi ,  i  quali  si  studiano  ritrovare  in 
tutto  qualche  cosa  che  ne  scemi  la  lode.  Che  forse  non  mi 
stimate  degna  di  voi?  Non  amo  io  la  patria  siccome  voi? 
e  non  potrò  con  Taiuto  e  il  consiglio  vostro  ancor  meglio 
adoperarmi  per  lei,  e  non  potrà  ella  ancor  meglio  giovarsi 
delle  mie  ricchezze,  poi  che  saranno  alle  vostre  mani 
fidate?  Ludovico,  non  temete  io  saprò  amarvi,  e  sarò  de- 
gna di  voi.  Io  parteciperò  ai  vostri  dolori  e  alle  gioie  vo- 
stre, io  sarò  sempre  con  voi  e  per  voi:  io  cercherò  di 
consolarvi  nelle  vostre  afflizioni  ;  io  farò  per  voi  quello 
che  poteva  fare 

Qui  era  per  pronunziare  un*  altra  volta  il  nome  della 
Ferdinanda,  ma  si  ricordò  in  tempo  del  malo  efietto  che 
faceva  quel  nome  e  si  ritenne  ;  Ludovico  se  ne  accorse 
e  soggiunse  : 
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—  «  Quello  che  avrebbe  fallo  la  mia  Ferdinanda  : 
ditelo,  ditelo,  pure:  io  non  me  ne  cruccio;  lo  credo  ;  ma 
è  impossibile.  La  vita  è  un  continuo  succedersi  di  affanni 
e  di  dolori  :  e  noi  siamo  nati  per  sostenerli  ,  e  in  ciò  si 
prova^  r  umana  virtù.  Se  dovessi  dare  ascolto  al  desi* 
derio  mio ,  io  sarei  vostro  :  ma  non  posso  e  non  debBo. 
E  voi  stessa  forse  ve  ne  dorreste  un  giorno.  Vi  stimo , 
e  vi  credo;  ma  se  un  giorno  dovesse  uscirvi  dal  labbro 
una  parola  amara  ne  morrei ,  e  lungi  dal  doverne  sgri- 
dar voi ,  dovrei  incolparne  me  stesso.  Non  per  questo 
mi  scorderò  di  voi.  Io  vi  amerò  come  fratello  :  io  pen- 
serò continuo  a  voi  ;  e  se  un  giorno  voi  potreste  avere 
d' uopo  di  me  sarò  tutto  per  voi.  Domani  io  parto  : 
parto  pel  Piemonte  ,  sotto  le  bandiere  del  cui  re  sarò  sol- 
dato. Sui  campi  di  battaglia  mi  ricorderò  di  voi,  e  al 
mio  ritorno  verrò  tosto  a  rivedervi;  che  se  avvenisse  che 
io  non  dovessi  tornare ,  pensale  che  il  mio  ultimo  saluto 
sarà  a  voi  e  a  mia  madre.  Mia  madre  !  0  povera  donna 
che  domani  ricercherà  invano  il  suo  figlio  ;  e  piangerà  per 
me  col  povero  padre  !  Chi  gli  consolerà  ?  Quando  penso  che 
restano  soli ,  e  che  non  avranno  ninno  che  gli  consoli ,  mi 
si  spezza  il  cuore  I  Povera  madre  !  » 

—  0  Io  ,  io  gli  consolerò  ;  sclamò  la  Contessa ,  gittando 
le  braccia  al  collo  di  Ludovico.  Io  resto  con  loro  :  non  te- 
mete :  è  la  vostra  sorella  che  ve  ne  assecura  :  e  che?  mi 
vorreste  sorella  per  nulla?  mi  volete  sorella  e  mi  avrete  : 
è  la  vostra  sorella  che  vi  abbraccia  e  ve  lo  promette  »  . 

—  «  Non  rifiuto  le  vostre  amorose  promesse  :  sì  ; 
amo  troppo  mia  madre  e  mio  padre  per  tórre  loro  le  cure 
di  un  angiolo  qual  voi.  Essi  non  restano  però  meno  prov- 
veduti di  quando  io  v'  era.  Il  banchiere  di  cui  son  gio- 
vane ,  è  uomo  che  ama  V  Italia ,  e  vuole  ad  ogni  costo 
pagare  la  mercede,  che  dava  a  me,  ai  miei  genitori  ;  dice 

Voi.  IV  ,  Dee.  II  54 


426  LETTURE    DI    FAMIGLIA 

egli ,  che  andando  a  servire  la  patria  non  cèsso  d' essere  il 
suo  giovane  :  che  sia  benedetto  ;  ma  io  spero  presto  poterlo 
ricompensare  della  sua  liberalità  ». 

In  questo  tempo  un  servo  picchiò  alla  porta,  ed  avvisa 
la  Contessa  che  Giuseppe  D0I6,  uomo  che  godeva  molta  esti- 
mazione  nel  popolo  da  cui  era  nato ,  aveva  necessità  di  ve- 
derla. I  momenti  erano  gravi,  e  la  molta  parte  che  egli  aveva 
nei  rivolgimenti  di  quel  tempo  necessitavano  la  contessa  a 
vederlo  ;  per  la  qual  cosa  non  potendo  rimandarlo  ordinò  che 
passasse  ;  e  stretta  la  mano  a  Ludovico ,  e  nuovamente  ab- 
bracciatolo lo  congedò. 

E  fu  quella  buona  ventura,  che  altramente  essendo , 
quella  dipartenza  sarebbe  stala  ancor  più  dolorosa.  Pure  chi 
fosse  stato  in  quel  punto  nel  gabinetto  della  contessa  avrebbe 
visto  sul  volto  di  lei  e  di  Ludovico  scendere  una  lacrima  ; 
era  la  lacrima  dell'  amor  che  cedeva  il  suo  luogo  alla  virtii. 
Benedetti  coloro  che  ne  provarono  bagnato  il  volto. 


Era  la  mattina  del  88  Aprile  1 859.  Firenze  era  can- 
giata di  aspetto  :  due  giorni  prima,  muta,  mesta,  addolorata  : 
ora  piena  di  vita,  di  gioia,  di  allegria:  tutte  le  Gnestre  adorne 
di  bandiere  da  tre  colori;  le  vie,  i  caffè,  i  pubblici  ridotti 
avevano  abbellito  le  pareti  del  ritratto  di  Vittorio  Emanuele: 
e  in  questa  città  tutta  ammajata  a  festa  si  aggiravano  in  gran 
numero  i  cittadini  con  la  letizia  in  volto  :  era  un  giorno  di 
festa  :  tutti  erano  fuori  a  respirare  T  aria  libera  ;  non  altri- 
menti il  prigioniero  che  avendo  durato  parecchi  anni  in  car- 
cere esce  per  la  prima  volta  a  rivedere  la  luce,  che  gli  parea 
più  non  esistesse  ;  tanto  poca  se  ne  metteva  nel  carcere  :  i 
negozi  erano  quasi  tutti  chiusi  :  dal  padrone  al  fattorino 
ninno  poteva  lavorare  ;  avevano  tutti  bisogno  di  respirare  : 
e  la  crestaina  di  Firenze   se    ne   girava   fuori  col    fiocco 
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sol  petto ,  e  con  quel  visetto  capriccioso  e  gioviale ,  di- 
mentica delle  ereste  e  delle  berrette ,  ciarlava  di  Italia  e  di 
libertà ,  intanto  che  il  buon  popolano  inBlato  al  braccio  del 
nobile  signore  le  passava  d'accanto  salutando  T  Italia  e  il 
nuovo  re.  Non  vi  era  più  differenza  di  sorta;  eravamo 
tutti  fratelli  :  la  pietra  della  disunione  era  stata  spezzata  : 
r  aveva  spezzata  il  popolo  sorto  come  nn  uomo  solo  il 
giorno  innanzi,  il  27  Aprile. 

Alle  undici  del  mattino;  una  moUitudine  di  gente  si 
recava  ,  per  la  via  di  Borgo  Ognissanti,  fuor  della  porta  al 
Prato  alla  stazione  delta  via  ferrata  Livornese  ;  muovevano 
colà  per  salutare  ancora  una  volta  alcuni  giovani  fiorentini» 
che,  avacciando'  di  avvisarsi  col  nemico,  se  ne  andavano  a 
Torino»  ove  volevano  divenire  soldati  italiani.  Io  pure ,  o 
Marianna ,  era  accorso  in  quel  luogo  per  salutare  alcuni 
amici  miei,  fra  i  quali  il  buon  Ludovico.  Che  momento  fu 
quello  !  Immaginatevi  il  lungo  colonnato  della  stazione  af- 
follato di  gente  che  T  utfa  pingeva  Y  altra«  desiderosi  tutti 
di  contemplare  quei  bravi  giovani.  Tutti  volevano  stringer 
loro  la  mano,  baciare  il  volto,  abbracciargli  :  era  un  con- 
tinuo ripetere  di  auguri ,  di  saluti ,  di  addii  :  erano  au- 
guri e  saluti  che  venivano  dal  cuore ,  e  quando  il  cuore 
detta ,  i  volti  sono  commossi,  e  una  lacrima  brillava  sugli 
occhi  di  tutti  :  io  me  ne  stava  in  mezzo  a  loro,  e  ora  Tuno 
or  r altro  prendeva  per  mano;  era  appunto  a  canto  a^Lu- 
dovico,  quando  alcune  signore  si  fecero  innanzi,  facendo 
lor  posto  la  folla  :  recavano  fiori  :  erano  fiori  nati  sulle 
rive  'deir  Arno ,  che  esse  donavano  ai  figli  della  patria  ;  e 
quei  fiori  ben  loro  stavano  che  si  sarebbero  cangiati  in 
lauri  sui  campi  della- gloria  :  una  di  esse  porse  a  Ludo- 
vico un  mazzolino  di  viole  del  pensiero,  legate  in  un  na* 
stro  a  tre  colori  :  Ludovico  le  prese,  e  nel  prenderle  strinse 
la  mano  che  le  porgeva  :  era  la  mano  della  Contessa  :  si 
<xuardarono ,  impallidirono ,  e  si  dovetler  lasciare,    che   la 
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campanella  diede  il  cenno  della  partenza.  Entrarono  nelle 
carrozze  ;  e  un  immenso  grido  «  Viva  Tltalia  »  risuonò 
nella  volta.  Il  vapore  fischiò,  e  i  viaggiatori  partirono  ;  e 
partirono  con  essi  quei  bravi  giovani,  accompagnali  dai 
voti  di  quanti  amano  la  patria  nostra,  la  bellissima  Italia. 
La  Contessa  risalita  in  carrozza  ,  si  faceva  condurre 
dalla  madre  di  Ludovico:  era  la  sorella  che  andava  a  com- 
pier la  promessa  fatta  il  giorno  davanti. 

(Continua)  Gaetano  Ghivizzani. 

COMPENDIO  DI  STORIA   ITALIANA 

DAI  rmnvcip^  dbi«  medio  sto  riiwo  ai  ivosvitl  oionivi 

PER  LICUGRO  CAPPELLETTI 


AvTertoiuui. 

La  Storia-  d' Italia  nel  medio  evo  è  al  -tempo  stesso 
la  storia  dell'  incivilimento  nazionale,  è  la  fonte  dalla  quelle 
si  attingono  le  notizie  più  importanti  che  costituiscono  il 
principio  della  civiltà  cristiana.  Ed  è  per  questo  che  io 
prima  di  cominciare  la  narrazione  dei  fatti  preluderò  con 
un  breve  ragionamento  Sulla  civiltà  e  sulla  sua  Sto- 
ria ,  onde  il  lettore  possa  meglio  comprendere  in  seguito 
quello  che  sarò  per  dire  riguardo  a  ciò,  e  affinchè  si  cono- 
scano le  origini  che  produssero  l'incivilimento  italiano,  che 
ha  sempre  progredito ,  malgrado  le  divisioni  e  le  discordie 
intestine   che  hanno  travagliato  la  nostra  patria. 

Pisa,  Gennaio  4863.  L Autore. 

Della  €ÌTÌltà  e  della  sua  fi^torla. 

I. 

L'aomo  è  un  essere  morale,  .vale  a  dire  on  essere  in- 
telligeDte  e  libero.  Egli  non  può  conser?are  la  saa  esistenza 
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che  in  ricoDOscere  gli  esseri  con  i  quali  ò  in  rapporto  ,  e 
in  osservare  questi  rapporti  medesimi.  La  cognizione  degli 
esseri  forma  la  sua  scienza ,  I'  osservazione  dei  rapporti  co- 
stituisce la  sua  giustizia.  La  scienza  è  a  lui  necessaria  per 
procedere  moralmente ,  quanto  il  lume  per  dirigere  sicura- 
mente i  suoi  passi:  e  perchè  egli  è  libero»  la  vera  regola 
delle  azioni  gli  è  necessaria  per  non  fare  una  falsa  elezione. 
Nel  corso  intiero  dulia  sua  vita  »  1'  noma  conosce  gli  esseri 
e  le.  cose  che  lo  circondano;  dal  movimento  di  questi  esse- 
ri e  dalla  collocazione  di  queste  cose,  egli  apprende  l'idea 
dell'  esistenza  e  della  distruzione  degli  oggetti  oreati.  Do- 
tato d'  immaginazione,  si  occupa  nel  ritrovare  tutte  quelle 
cose  che  più  si  confanno  alla  sua  propria  utiliti^  *,  riforma 
i  vecchi  sistemi  e  ne  crea  dei  nuovi  e  di  maggior  profitto: 
distrugge  tutto  ciò  che  sa  di  antico  e  che  non  è  adatto  per 
i  tempi  moderni  \  e  tutte  queste  innovazioni  utili  e  neces- 
sarie tanto  per  lo  sviluppo  intellettuale  quanto  per  quello 
morale ,  formano  unitamente  quel  nobile  e  degno  procedere 
di  un  popolo  y  che  si  chiama  :  civiltà. 


lì. 


La  civiltà  fu  da  Humboldt  definita  :  a  V  umanizzazione 
«  dei  popoli  nelle  loro  istituzioni  estorne,  nei  loro  costumi , 
<c  e  nei  sentimenti  interni  che  y\  si  riferiscono  »•  £d  infatti 
la  civiltà  di  un  popolo  nasce  per  lo  più  da  causo  alte  e  su- 
blimi ,  e  produce  grandissimi  effetti.  Nel  corso  intiero  della 
vita  umana,  noi  troviamo  molte  e  differenti  sorta  di  civiltà, 
che  so  dissentono  nella  origino  loro ,  sono  però  concordi*nel 
produrre  il  medesimo  effetto.  [«  Il  corso  intiero  della  vita 
umana  dice  Herder ,  non  è  che  un  cambiamento  :  i  suoi  dif- 
ferenti periodi  non  sono  che  l'istoria  ^delle  sue  trasformazioni,  e 
la  specie  intiera  non  è  che  una  continua  metamorfosi  m  (1). 

(1)  ldèe$  tur  la  philotophie  de  T  hittoire  de  V  humanUé.  Livre  vii, 
Ghap.  1. 


430  LETTURE   DI    FAMIGLIA 

La  specie  umana  ,  cambiaDdosi   conlinuamente  ,    rinnuova    e 
riforma  le  istituiioDi  già  vecchie;  ma  però  non  cangia  l'aspetlo 
della  civiltà  ereditata ,  che  ami  la  rende  più    vasta ,    accre- 
scendone r importanza  ,  senza  omettere  di  prestare  colto  fe- 
dele alla  di  lei  origine  cotanto  venerabile  e  sacra.  La  civiltà 
deve  essere  da  noi  considerata  in  tutti'  i  saói    mutamenti  e 
in  tutte  le  sue  fasi.  La  specie  umana  fu  pure   osservata  in 
diversi  stali  d*  incivilimento.  Il  primo  di  questi  stati  è,  se- 
condo Coudorcet,  quello  di  una  società  poco  numerosa  d'uo- 
mini sussistenti  colla  caccia  e  con  la  pesca  »  non  periti  che 
neir  arte   grossolana    di    fabbricare    le  loro  armi  ed   alcuni 
utensili  domestici  e  di  sòavarsi  delle  abitazioni  ;  ma  avendo 
di  già  una  lingua  per  comunicarsi  i  loro  bisogni  ed  an  pic- 
colo numero  d' idee  morali  ,  dalle  quali  essi  deducono  delle 
idee  comuni  di  condotta,  vivendo  in  famiglia,  conformandosi 
ad  usi  generali,  che  «loro  tengono  luogo  di  leggi ,  ed  avendo 
ancora  una  rozza  forma  di  governo.  Questi  nomini  potevano 
chiamarsi  felici  nel  loro  isolamento  ,  ma  mancavano  di  molti 
dati  necessari  al  loro    intellettuale    sviluppo.   Quelle   regole 
generali  e  consuetudinarie  che  a  loro  servivano  di  leggi  non 
avevano  un  principio  fisso   al  quale  uniformarsi  ,  le    piccolo 
idee  morali  non  potevano   esser  bastanti  a    quell'innato  de- 
siderio che  r  uomo  anche  selvaggio  ha  di  sollevarsi  da  uno 
stato  di  torpore  qualunque.  Intorno  poi  alla   forma    di    go- 
verno di  queste  genti    primitive  che  Condorcet  ha  chiamato 
col  uomd  di  rozza  ,  io  credo  bene  il  soggiungere  che  a  noi 
non  sono  pervenute  notizie  certe   sul  modo  con  coi  quei  po- 
poli furono  governati.  Molti  cercarono  astrattamente    ed  an- 
che .storicamente  ,    qua!    fosse  il    governo    primitivo.  -  E  chi 
rispose  il  monarchico,  chi  il  teocratico,  chi  l'aristocratico, 
chi  il  popolare.  Questioni  e  risposte  oziose  tutte...    Il    go- 
verno monarchico  ed  il  teocratico,  furono  congiunti  da  prin- 
cipio ed  anche  molto  tardi   poi  ;  i  re  furono  sovente  sommi 
sacrificatori,  grandi  sacerdoti,  regolatori  del  culto  ,  come  si 
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vede  lungo  le  storie  sacre  e  profane  (1).  Cerchiamo  noi  per 
altro  di  tenerci  pia  sCrettamenie  che  si  può  alla  storia  ,  e 
non  inganniamoci  con  delle  illusioni  ricavate  da  antiche  fa- 
vole ed  a  noi  come  fatti  storici  consegnate  :  osserviamo  in- 
vece  scrupolosamente  le  varie  epoche  di  questi  popoli  pri- 
mitivi ,  le  loro  intestine  discordie  e  le  disgrazie  innumere- 
voli  da  cui  funin  colpiti ,  e  vedremo  che  di  gran  lunga 
s' ingannano  coloro  che  poco  sapendo  di  storia ,  rimpiansero 
questi  primi  tempi  da  loro  creduti  migliori  dei  nostri.  Se 
nella  filosofia  della  storia  si  considera  lo  sviluppo  di  questi 
primi  abitatori  in  uno  stato  deplorabile  d'  isolamento  ,  e  la 
loro  esistenza  in  alcune  cose  equiparata  a  quella  dei  bruti, 
e  perchè  dunque  dobbiamo  credere  ciecamente  a  pochi  scrit- 
tori che  ci  descrissero  quei  tempi  come  belli  e  come  divini, 
appoggiandosi  alle  asserzioni  di  alcnni  filosofi  dell'antichità? 
Illusioni  che   non  stanno  in   coerenza  coi  tempi   moderni  1 


III. 


Nella  tradizione  il  mondo  primitivo  si  presenta  ai  no- 
stri occhi  sotto  due  forme  differenti  :  due  condizioni  del- 
l' umanità  ben  distinte  formano  la  storia  antidiluviana  :  da 
una  parte  una  razza  d' uomini  vanno  in  cerca  di  Dio  ;  pa- 
cifici e  vivendo  lunghi  anni  nella  semplicità  dei  costumi  pa- 
triarcali, possedendo  nello  stesso  tempo  un  sapere  profondo 
basato  sulla  tradizione  sacra,  sull'intuizione  e  soli' illustra- 
mento interno ,  costretto  dai  tempi  a  venire  sotto  formo 
particolari  nelle  scritture  o  simboli  antichi ,  ed  impresso  non 
sopra  le  fragili  pagiae  dei  libri ,  ma  in  solidi  monumenti^di 
pietra.  Da  un  altro  Iato  una  prole  titanica  di  pretesi  figli  di 
Deì^  potenti  e  robusti,  altieri  e  sacrileghi ,  giganti  che  mi- 
nacciavano e  assediavano  i  cieli ,  tali  infine  eh  e  a  noi  sono 
dipinti  come  gli  eroi  della  favola.  C*è  dunque  questa  discor- 

(1)  Vedi  BkLBo ,  JkledUationi  Sloriehe ,  vii. 
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dia,  quosta  opposizione  di  direzione  e  di  sguardi:  in  altri 
termini  non  sono  che  qaestr  due  popoli  impegnati  in  nna 
inimicizia ,  in  una  lotta  perpetua  che  costituiscono  il  fondo 
0  la  sostanza  della  Storia  primitiva  (1).  Ma  per  viemeglio 
conoscere  la  primitiva  tradizione  di  questi  amichi  abitatori 
del  globo  ,  converrebbe  tessere  un  libro  speciale  sulle  im- 
migrazioni titaniche;  cosa  che  porterebbe  via  molto  tempo 
e  che  non  è  nel  mio  assunto  il  parlarne.  Solo  dirò,  che 
fra  le  varie  opinioni  che  hanno  avuto  gli  storici  sopra  il 
popolo  primitivo,  vi  è  stata  qnella  della  negazione  dell'esi- 
stenza di  questo  popolo  ,  chiamando  col  nome  di  fantastici 
coloro  che  vi  hanno  prestato  fede  (2).  Io  non  voglio  sopra 
di  ciò  arrischiare  nn  giodizia ,  non  essendo  abbastanza  ap- 
profondito nello  studio  della  filoso6a  della  storia  ;  pur  non 
di  meno  dirò  che  secondo  1*  asserzione  della  maggior  parte 
degli  storici,  questo  popolo  primitivo  ò  esistito,  non  come 
dicono  alcuni  ammaestrato  da  Dio  immediatamente  e  ripieno 
di  sapienza  e  dottrina  ,  ma  però  avente  leggi  consuetudina- 
rie e  un  governo  rozzo  e  semplice  ;  del  quale  non  si  è  mai 
conosciuta  la  vera  forma  e  costituzi  one.  Nelle  tenebre  dei 
secoli  trascorsi  ,  il  paziente  investiga  tore  ha  più  volte  Gsso 
to  sguardo,  senza  discernere  cosa  alcuna,  e  quando  ha  to- 
luto  scrivere  la  storia  delle  genti  primitive ,  si  è  appoggiato 
non  a  pergamene  né  a  documenti  d*  archivio ,  ma  a  mona- 
menti  di  pietra  e  ad  altri  oggetti  di  cui  si  servivano  quei 
popoli  e  che  sono  fino  a  noi  pervenuti.  Alcuni  hanno  messo 


(1}  Vedi   FsDBBiGO  Schlegel,  Philoiophie  de  V  hiUoire.  Le^on  II. 

(2}  «  Ella  ò  una  fantasia  mollo  sparsa  quella  che  vi  sia  slato  un 
a  popolo  primitivo  e  antico  istrullo  immediatamente  da  Dio  con  una 
«  (lollrlna  e  sapienza  perfetta,  e  con  ona  cognixione  profonda  di  tolte 
«  le  leggi  delia  natura  e  delle  verità  spirituali ,  o  ehe  le  ane  e  le  altre 
«  sieno  siale  concesse  ad  an  popolo  sacerdotale,  o  per  venire  ad  un 
«  esempio  particolare  ,  ohe  vi  sia  slata  una  epopea  romana ,  da  cai 
e  gli  si  orici  romani  abbiano  prese  le  loro  narrazioni  primitive  ed 
«  altre   cose,  simili  ».  (Così  Hegel,   Filosofia  della  Storia). 
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in  campo  la  qoistione ,  se  l'occupazione  primitiva  degli  uo- 
mini fosse  la  caccia ,  la  pastorizia  o  ragricoitnra.  «  E  i  più 
a  (sono  parole  di  Cesare  Balbo)  le  collocarono  appunto  in 
«  tale  ordine  :.  dalla  rozzezza  di  ciascuna  delle  tre  occupa- 
«  zioni  argomentarono  la  priorità  di  lei.  Ma  chi  attenda  ai 
«  fatti  e  prima  ai  biblici ,  troverà  Adamo  e  Noè  agricoltori 
«  prima  che  niun  pastore  o  cacciatore  ;  Caino  agricoltore  , 
(c  .ed  Abele  pastori  contemporanei  ;  contemporanei  Esaii  e 
«  Giacobbe.  E  chi  ricorra  alle  storie  profane ,  troverà  le 
a  invenzioni  dell'  agricoltura ,  o  dell'  aratro  o  delle  biade , 
«  attribuite  ora  a  un  Iddio ,  ora  al  padre  primo  della  gente 
c(  madre,  che  è  segno  di  antichità  immemoriale  dell'  agri- 
((  coltura  per  ogni  dove  »  (1).  La  storia  sacra  è  la  sola 
che  possa  sopra  di  ciò  tenere  occupate  le  menti  dei  filosofi 
e  specialmente  di  coloro  che  con  perseveranza  e  con  amore 
si  danno  alla  ricerca  delle  antiche  immigrazioni  dei  popoli 
e  alle  scoperto  archeologiche.  Io  stimo  cosa  necessaria  il 
cessare  di  parlare  di  questo  primitive  genti  ,  discorrendo 
invece  di  quelle  posteriori  che  occupano  una  parie  primaria 
nella  storia  della  civiltà. 


IV. 


La  storia  di  Roma  sotto  i  re ,  e  quella  sotto  la  repub- 
blica occupano  una  parte  grandissima  nella  storia  dell'  incivi- 
limento dei  secoli  anticristiani.  La  storia  dell'  impero  romano 
poi  ,  varia  moltissimo ,  perchè  nei  primordìi  del  governo 
d' Augusto  nacque  Cristo  e  sotto  il  governo  di  Tiberio , 
cominciarono  a  conoscersi  le  di  Lui  dottrine.  Il  tessere  il 
racconto  degli  avvenimenti  che  ebbero  la  massima  parte 
nella  Storia  di  Roma  sarebbe  cosa  ardua  di  per  sé  stessa  e 
non  confacente  alle  mie  deboli  forze  ;  solo  darò  un  rapido 
sguardo  a  quello  che  tratta  più  specialmente    della    romana 

(1)  Balbo,  Ice.  cit. 

Voi     IV,.nor.  11.  nli 
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civiltà.  11  punto  priocipale  del  primo    periodo    della    Storia 
Romaaa  è  questo  ,  che  la  plebe  è  arrivata  io  esso  al  diritto 
di  potere  occupare    le   più   alte    dignità    dello   stato  e  che 
avendo  ottenuta  una  parte  nelle  terre  ,    le   fu    assicurata  la 
sussistenza.  Di  qui  si  scorge  come  T  incivilimento  avesse  tolto 
quella  eccessiva  disuguaglianza  fra  patrizj  e  plebei  ,  e  come 
questi  uliiffli  fossero  equiparati  ai  primi  ,  so  non  per  le  so- 
stanze almeno  per  le  facoltà  dell'  ingegno   e  della   dottrina. 
Allorquando  Tarquinio  il  Superbo,  divenuto  tiranno  di  Roma 
si  procacciò  V  odio  e  V  abominio  di  ognuno,  il  popolo  sorse 
contro  di  lui  e  lo  discacciò,  governandosi  da  so  medesimo, 
e  dando  alla  nuova  forma  di  governo  il  nome  di  Respublica. 
Il  popolo  divenne  sovrano,  il  suo  impero  nacque  dalla    so- 
vranità umana  ;  egli  armò  tutti  i  cittadini ,  fece  si  che  ogni 
dato  tempo  si  cambiassero  i  due  consoli    che   reggevano   la 
cosa  pubblica ,  e  per    un    buono    spazio  d' anni    furono   va- 
lorosi ,  accoppiando  la  virtù  e  la  moralità  alla  grandezza  ed 
alla  forza.  Doi)0  vennero  le   guerre    civili    che   deturparono 
l'universo  e  digrosserò  a  poco  a  poco  T edìGzio  della  civiltà 
e  della  gloria.  L'  epoca  che  s' interpone    fra    le    guerre    di 
Siila  e  di  Mario  fino  alla  battaglia  d'  Azio  fu  una  delle  più 
attive  della  Storia  del  mondo.  Questi  settantanni  sono   una 
continua  rivoluzione.  Quando  la  guerra  civile  non  si  fa  sul 
campo  di  battaglia  ella   si    fa  al  foro  :    quando    alcune    le- 
gioni che  sovente  pagano  il  loro  generale  perchè  le  conduca 
al  saccheggio  di  Roma ,  non  si  avanzano  verso  il  Campido- 
glio y  lasciandosi  dinanzi  l' Italia  smarrita  ;  migliaia  d'uomini 
liberi ,  liberti ,  schiavi  gladiatori ,    deliberano    ai    piedi    del 
Campidoglio  ,  avendo  in  mano  il  brando  e  la  clava  :    quello 
è   lo  stato  di  pace. 

V. 

Sulle  guerre  civili  di  Mario  e    di  Siila    io    credo    cosa 
utile  il  fermarmi  alquanto,  onde  esporre  in  pochissime  pa- 
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role  i  daoni  arrecati  a  Roma  da  queste  guerre  e  V  indole 
loro  io  generale.  Lo  sedizioni  fanno  conseguire  gli  onori 
anche  all'uomo  malvagio,  come  addivenne  in  quei  tempi  a 
Roma^  dove  corrotto  essendo  il  popolo  e  infermiccio  il  go- 
verno della  repubblica ,  levavasi  or  uno  ed  or  un  altro  a 
signoreggiarvi.  Non  è  però  punto  a  meravigliarsi  se  ivi  giunse 
a  dominare  anche  Siila  ,  quando  i  Glauci  e  i  Saturnini  scac- 
ciavano i  Metelli  fuori  della  città  ;  quando  uccisi  venivano 
nelle  assembleo  i  figliuoli  dei  Consoli  ,  quando  comperavansi 
i  soldati ,  e  con  oro  ed  argento  si  faceva  che  prendessero 
le  armi  ;  e  quando  si  stabilivano  le  lej[gi  col  ferro  e  col 
fuoco ,  usandosi  la  forza  contro  quelli  che  opposti  si  fossero, 
Siila  feroce  e  crudele  imbrandiva  le  armi  contro  un  uomo  , 
il  quale  per  giungere  al  suo  intento  trovava  in  sé  stesso  le 
forze  negategli  dalla  oscurità  della  sua  condizione.  Quest'juo- 
mo  fu  Cajo  Mario.  Egli  nato  da  poveri  parenti,  per  la  sua 
astuzia  seppe  giungere  ai  primi  onori  ;  brigò  fin  da  princi- 
pio con  ardore  incredibile  :  dalle  prime  cariche  si  fece  scala 
alle  più  sublimi  :  due  volte  rigettato  in  un  giorno  (cosa  fino 
allora  inaudita)  non  cadde  d'  animo  ,  anzi  del  rifiuto  si  fece 
titolo  a  chiedere  audacemente  più  alte  dignità.  Inchinevole 
alla  superstizione  ,  prestò  fede  ai  sogni  ed  ai  presagii.  Fu 
debolezza  o  astuzia  politica  ?  Certo  è  che  la  ferocia  di  Ma- 
rio assai  poco  lasciava  luogo  al  sentimento  religioso  ,  con 
cui  per  ordinario  le  paure  superstiziose  si  accoppiano';  e  se 
mostrossi  credulo  ;  fu  sempre  di  segni  che  gli  predicevano 
vittorie  o  dignità  novelle.  La  guerra  civilo  deplorabile  sem- 
pre ,  ha  però  in  alcuni  tempi  aperti  gli  occhi  del  popolo 
sulla  propria  situazione  ,  e  gli  ha  fatto  conoscere  più  da 
vicino  V  incivilimento  :  gli  ha  mostrato  la  necessità  dell'  ob- 
bedienza del  servo  al  padrone,  del  debole  al  forte ,  del  po- 
vero al  ricco  ,  ed  al  tempo  stesso  lo  ha  fatto  retrocedere 
all'  annunzio  di  una  nuova  pugna  cittadina.  Mario  e  Siila 
combatterono  lungamente  ;  il  primo  soggiacque  perchè  più 
debole  ,  il   secondo  prevalse  perchè  più  forte;  il  popolo  ro- 


43G  LETTURE    DI    FAMIGLIA 

mano  mirò    stopefatlo    la    caduta    dell'  ano  ,    l' ioalzameolo 
dell*  altro  ;  paragonò  le  loro   azioni ,    e    li    conobbe    infami 
ambedue  :  li  maledisse  e  inorridì  della  guerra  civile. 
(Continua). 

LA  COlMMISSIONE  REALE  ITALIANA 
Per  1'  BMpomìmìone  di  liondra. 


La  Commissiono  Reale  Italiana  per  l' Esposizione  mon- 
diale avvenuta  a  Londra  nel  1862  ,  ha  pubblicato  an  grosso 
volume  in  francese  (e  di  questo  non  no  vediamo  la  ragione) 
intitolandolo:  Catalogo  officiale  descrittivo. 

Questo  volume  contiene  la  pianta  del  palazzo  dell'Espo- 
sizione ,  la  lista  della  Commissione  reale  ,  quella  dei  Com- 
missarj  speciali  nominali  dalla  Commissione  Reale /.  qaella 
dei  Commissari  ordinatori  incaricati  dì  disporre  gli  oggetti 
•  e  di  redigerne  il  catalogo  ,  quella  degli  esponenti  premiati^ 
quella  generale  di  tutti  gli  esponenti  con  la  distinta  di  quelli 
che  furon  premiati  alF  Esposizione  Italiana  del  1861. 

Dopo  di  queste  ,  viene  il  catalogo  degli  oggetti  esposti 
secondo  la  respettiva  classe  ,  e  ad  ogni  classe  o  sezione  di 
classe  vien  fatto  precedere  un  rapporto  sulla  importanza  e 
sullo  sviluppo  di   quella*  produzione  o  lavorazione    in  Italia. 

Riservandoci  di  raccogliere  da  questo  libro  quelle  no- 
tizie che  ci  sembreranno  più  utili  ai  lettori  del  nostro  gior- 
nale, diamo  intanto  tradotte  le  seguenti  considerazioni  ge- 
nerali che  precedono  il  catalogo  della  classo  dei  prodotti 
agricoli. 

licitali* 

«  La  penisola  si  estende  per  1033  chilometri  dal  Capo 
Spartivento  al  Sud  fino  al  Monte  Rianco   al  Nord  ,    circon- 
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data  da  tro  parti  dal  maro  e  dall'altra  dalle  Alpi.  Difesa 
dalle  ioflacuze  del  mezzodì  ,  che  raggiando  dal  CoQlinenlo 
Àffricano  attraverso  il  ^  mare  la  io  vestono  ,  *va  debitrice  a 
queste  circostanze  come  alla  sua  posizione  fra  il  36.^  e  il 
47.''  grado  di  latitudine  Nord,  e  il  V  e  il  le.""  di  longi- 
tudine  Est  del  meridiano  di  Parigi ,  del  suo  clima  e  delle  ec- 
cezionali temperature  di  cui  gode  specialmente  nelle  Provin- 
cie meridionali ,  ove  unitamente  a  un  moderalo  calore  estivo 
si  godono  invernate  sì.  dolci,  quasi  quanto  quelle  della  costa 
deìr Affrica.  La  sua  superficie  di  370,000  chilometri  quadrati 
air  incirca  è  in  mille  guise  variata  dal  rilievo  dei  monti,  dal 
corso  dei  fiumi ,  e  dall'  ineguale  sviluppo  dei  versanti  incli- 
nato l'uno  verso  l'Oriente  all'Ailriatico,  T altro  al  Mediter- 
raneo  verso  l'Occidente. 

Il  suolo  non  è  meno  svariato ,  per  la  natura  dei  ter- 
reni i  quali  senza  tener  conto  della  loro  origine  e  dell'età 
relativa  sono  mescolati  dall'  incrociarsi  di  rocce  di  natura 
silicea  ,  alcalinifera  ,  '  magnesiaca  ,  di  formazione  ignea ,  le 
quali  hanno  alterato  nel  loro  stato  fisico ,  non  che  nella  loro 
costituzione  le  roccie  calcari ,  arenarie ,  argillose ,  sedimen- 
tarie, che  occupano  una  estensione  assai  più  considerevole 
delle  prime. 

Da  tutto  ciò  ne  deriva  una  gran  varietà  di  circostanze 
influenti  sulla  natura  dei  prodotti  della  terra  e  sui  modi 
di  cultura  ^  i  quali  indipendentemente  dalle  condizioni  natu- 
rali risentono  anche  l'influenza  delle  diverse  cause  che  hanno 
favorito  0  contrariato  fin  qui  lo  sviluppo  dell*  industria  del 
paese. 

Questo  è  il  motivo  per  cui  si  trovano  delle  praterie 
nelle  grandi  e  ricche  valli  specialmente  in  Lombardia  ,  ove 
l'Hrte  delle  irrigazioni  portata  al  più  alto  grado  di  perfe- 
zione eleva  ad  un  livello  eccezionale  la  rendita  dei  terreni. 
I  prodotti  principali  di  questo  paese  sono  il  riso  nella  parte 
più  bassa  e  paludosa  ,  il  granturco,  il  grano  ed  ogni  sorta 
di  cereali .  la  seta  ,  il  vino  ,  il  latte  ed    i    foraggi    per    gli 
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animali  e  i  prodotti  che  ne  derivano  nelle  altre  parti.  Le 
slesse  culture  e  gli  stT»ssi  prodotti  si  trovano  in  qualche 
parto  del  Piemonte  e  dati*  Emilia,  ma  nel  Bolognese  la  Canapa 
acquista  una  eccezionale  importania  non  avendo  eguali  né 
per    la  qualità,  né  per  la  quantità. 

La  vigna  rallegra  con  i  suoi  grappoli  i  luoghi  ove  é 
posta  ,  purché  non  sieno  né  troppo  elevati  né  paludosi.  La 
crittogama  (pidiutn) ,  che  non  ha  risparmiato  che  pochissimi 
distretti  ha  diminuito  e  in  qualche  luogo  ha  distrutta  affatto 
per  più  anni  la  raccolta  del  vino. 

L'ulivo  e  l'arancio  che  nelle  provincie  meridionali  e 
nella  Sicilia  sono  nel  loro  clima  prosperano  anche  al  Nord 
in  Toscana,  nella  Liguria,  in  Lombardia  fin  sulle  rive  dei 
laghi ,  e  specialmente  su  quelle  del  lago  di  Garda. 

In  fine  eccellenti  frutta  di  ogni  specie  vi  prosperano, 
la  cui  qualità  cresce  di  pregio  quanto  piii  son  raccolte  nel 
mezzodì  della  penisola  o  nelle  isole. 

Certamente  1'  agricoltura  tn  Italia  lascia  generalmente 
parlando  molto  a -desiderare.  Essa  esigerebbe  una  miglior 
divisione  dei  terreni  fra  la  cultura  dei  cereali,  e  quella  dei 
foraggi,  dello  buone  rotazioni,  curo  meglio  intese,  l'impie- 
go pìik  frequente  di  arnesi  e  di  macchine  agrarie  ,  1*  ap- 
plicazioni di  maggiori  capitali  ,  la  estensione  dei  buoni  si- 
stemi per  la  fattura  del  vino  e  dell'  olio  ,  ma  si  può  tener 
conto  d'-una  perfezione  relativa  esistente  in  alcune  località , 
ove  sotto  varie  forme  sono  in  attività  da  lungo  tempo  alcuni 
metodi  adattatissimi  a  quel  dato  paese  e  che  bau  preceduto 
i  lumi ,  con  i  quali  la  scienza  moderna  é  venuta  adesso  a 
darcene  la  spiegazione  e  la   teoria. 

L' Italia  per  la  sua  costituzione  topografica ,  non  avrà 
da  guadagnar  molto  dai  sistemi  di  gran  coltura  ,  che  è 
generalmente  praticata  ove  sono  in  uso  gli  affitti  ;  qui  é  la 
mezzeria  che  generalmente  viene  adottata  nelle  campagne , 
e  dalla  quale  dipende  l' ordinamento  dei  grandi  interessi 
agricoli.  A.  G.  C. 
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LA  PRODUZIONE  DEL  VINO  IN  ITALIA 


li  vino  è  il  prodoUo  il  più  importante  dopò  i  cereali. 
Sopra  aoa  saperGce  di  32  milioai  di  ettari  all'  incirca  com- 
prese le  foreste  »  i  laghi;  i  fiumi  e  le  strade;  la  penisola 
produce  annualmente  28,340,000  ettolitri  di  vino  che  è 
quanto  dire  10  e  34  per  cento  più  della  Francia ,  la  quale 
sopra  una  superficie  di  53  milioni  d' ettari  non  produce  che 
45  milioni  d'ettolitri  di  vino. 

Valutando  il  prezzo  medio  di  un  ettolitro  a  venti  lire 
italiane ,  il  vino  rappresenta  annualmente  in  Italia  un  valore 
di  566  milioni  di  lire. 

La  vigna  matura  i  suoi  frutti  in  ogni  parte  d' Italia  , 
tanto  in  pianura  quanto  in  collina ,  e  sui  monti  anche  al 
di  sopra  del  limite  inferiore  della  regione  dei  Castagni» 

Le  varietà  dei  vitigni  son  pressoché  innumerevoli.  Ve 
ne  sono  alcuni  particolari  a  certe  località  e  perciò  d'una 
coltivazione  limitata  ,  altri  che  sì  trovano  in  ogni  luogo.  La 
maggior  parte  sono  indigeni  e  d'  antichissima  origine ,  altri 
usciti  per  lo  più  dall'  Italia  vi  son  tornati  dopo  aver  acqui- 
stato nuovi  pregj  in  Ungheria  ,  sulle  rive  del  Reno^  ne' 
mezzodì  della  Francia  e  della  Spagna ,  al  Capo  di  Buona 
Speranza  e  nelle  Canarie. 

Dall'America  si  è  introdotta  qualche  varietà  della  vite 
Labrusca  o  Isabella  rimasta  fino  a  questi-  ultimi  tempi  nei 
giardini  come  oggetto  di  curiosità  ,  della  quale  oggi  si  estende 
la  coltivazione  dopo  che  V  esperienza  ha  mostrato  che  que- 
st'  uva  non  è  aggredita  o  danneggiata  dalla  Crittogama. 

I  metodi  praticati  per  piantare  le  vigne  e  per  coltivarle 
sono  egualmente  varia tissimi.  Nei  piani  la  vite  maritahi 
agli  alberi  d'  alto   fusto  ;   querci  ,  olmi ,    pioppi ,    e  i   tralci 
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che  si  eletano  sino  alla  cima  di  questi  alberi  s'intrecciano 
dair  uno  all'  altro  formando  ghirlande  e  festoni.  Altrove 
s' impiegano  i  pali  disposti  in  modo  da  sostenere  i  tralci 
della  vite  allungati  o  ripiegati  in  diverse  maniere.  Si  coltiva 
anche  la  vite  a  pergola,  in  spalliere  ed  anche  sola  senca  pali. 
Quest'  ultimo  sistema  poco  conosciuto  è  principalmente  in  uso 
nei  terreni  secchi  e  rocciosi  delle  piccole  isole. 

Disgraiiatamento  quasi  dappertutto  si  bada  poco  alla 
scelta  dei  vitigni  più  adattati  ai  luoghi.  Si  raccolgono  e  si 
mescolano  a  caso  diverse  qualità  d'uve  bianche,  nere,  dolci, 
forti  ,  più  o  meno  mature  ,  senza  curarsi  delle  proporEiooi 
da  serbare  fra  loro  durante  la  vinificazione.  In  qualche  luogo 
vignaioli  accurati  separano  le  uve  scondo  la  loro  qualità  e 
il  grado  di  maturazione  ed  ottengono  così  dei  vini  più  sti- 
mati ,  più  costanti ,  e  di  più  facile  conservazione.  Un  piccol 
numero  infine  piantano  separatamente  le  diverse  qualità  di 
vitigni  mescolando  in  seguito  le  uve  ed  il  mosto  nelle  pro- 
porzioni che  l'esperienza  ha  indicato  come  le  jpiù  opporlane, 
Quost'  ultimo  metodo  si  estende  molto  in  Piemonte. 

II  processo  generalmente  impiegato  per  la  vinificazione 
consiste  nel  gettare  le  uve  nei  tini  scoperti  e  nell'  estrarne 
il  vino  quando  la  fermentazione  tumultuosa  è  cessata  per 
travasarlo  nelle  botti,  ove  si  compiono  i  fenomeni  della  se* 
conda  fermentazione»  e  dove  il  vino  chiarisce  e  matura. 

Qualche  volta  lasciano  appassir  l'uve  per  qualche  tem- 
po ,  poi  le  stringono  e  ne  cavano  il  mosto  per  serrarlo  io 
caratelli  a  fermentare ,  ed  è  il  processo  adoprato  per  la  fab- 
bricazione dei  vini  dolci  più  o  meno  spiritosi  come  sarebbe 
il  Vin  Santo. 

I  vini  neri  si  ottengono  mettendo  a  bollire  le  uve  co* 
lorite  coi  raspi  e  le  bucce  in  contatto  col  mosto.  I  bianchi 
sonQ  generalmente  meno  ricercati  dai  bevitori, o  si  ottengono 
tanto  dalle  uve  bianche  messe  nel  tino  separatamente  dalle 
nere ,  quanto  dal  mosto  delle  nere  facendolo  fermentare  senza 
le  bucce  ed  i  raspi. 


L£TTUR£   DI    FAMIGLIA  441 

GeDeralmenlo  doq  si  usaoo  macchiae  per  schiacciare  e 
pigiar  i*  ave  che  qaest*  operazione  si  compie  a  mano.  Soltanto 
vengon  osati  degli' strettoi  ordinar]  e  meccanici  per  cavare 
il  vino  dalle  vinacce  che  prende  il  nome  di  stretto. 

Qaalche  proprietario  ha  introdotto  i  tini  imorati ,  nei 
qaali  il  vino  si  può  chiudere  ermeticamente  dopo  che  la 
fermentaseione  è  calmata,  dove  il  vino  si  conserva  quanto  si 
vuole.  < 

Il  vino  messo  nelle  cantine  in  botti  vi  subisce  le  ulti- 
mo trasformazioni ,  e  la  temperatura  delle  cantine ,  il  corso 
delle  stagioni  e  le  circostanze  esteriori  così  diverse  da  un 
anno  all'  altro  non  mancano  d'influire  sulla  definitiva  qualità 
del  prodotto. 

Si  costuma  di  governare  i  vini  aggiungendo  una  o  più 
volte  al  vino  già  messo  nelle  botti  sia  del  mosto  concentrato 
con  la  cottura  y  che  lo  chiamano  «  il  cotto  v,  sia  delle  uve 
appassite  e  scelte  fra  le  più  zuccherine  e  le  più  colorite  lo 
che  da  al  vino  una  tinta  e  un  sapore  ricercato  dai  bevitori, 
ma  non  è  certamente  vantaggioso  alla  buona  fattura  del 
vino  ;  perciò  questi  espedienti  quantunque  riescano  a  rialzare 
i  prezzi  di  alcuni  yini  sono  da  registrarsi  piuttosto  fra  le  cat- 
tive che  fra  le  buone  usanze.  L*  insolforazione  dei  vini  è 
conosciuta  e  bene  applicata.  La  cola  e  gli  altri  metodi  che 
han  per  scopo  di  migliorare  la  qualità  dei  vini  deparandoli 
più  che  sia  possibile  dalle  materie  che  tendono  ad  alterarli, 
non  sono  generalmente  in  uso  :  conosciuti  soltanto  da  alcuni 
produttori  e  applicati  alla  fattura  dei  vini  scelti,  non  sono 
adottati  in  quella  dei  vini  ordinari  e  non  sono  alla  portata 
di  tutti.  Comunemente  si  pratica  di  travasare  il  liquido  nel 
mese  di  marzo ,  e  questo  compenso  facili  ta  grandemente 
la  depurazione. 

Si  vede  facilmente  che  in  tempi  ordinari  1'  Italia  pro- 
duce una  gran  quantità  di  vini  e  che  molti  più  ne  potrebbe 
produrre.  S' intende  egualmente  la  ragione  della  gran  varietà 
dei  vini  che  vi  si  raccolgono  ^  varietà  che  deriva  dalle  stesse 
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circoaUnze  naturali,  o  dalla  diversa  maniera  di  farli.  Si 
spiegano  infine  ben  faciloienle  le  qualità  che  i  vini  d' Italia 
posseggono,  e  come  si  possano  indefinitamente  render  mi- 
gliori. 

Non  ò  più  tempo  adesso  di  rintracciare  quali  potessero 
essere  -quei  vini  che  formarono  anticamente  la  delizia  dei 
bevitori.  I  Falerno,  gli  Opimi  la  di  cai  maturiti  era  cosi 
tardiva  e  dei  quali  la  centenaria  bottiglia  ha  esaltata  la  fan- 
tasia ed  inspirati  versi  incantevoli  ai  poeti  dell'antichità. 
Se  non  viene  in  moda  di  scavare  in  fondo  alle  ctBtine  ri- 
piene da  tanti  secoli  per  disotterrame  le  anfore ,  il  gusto 
del  tempo  presente  non  par  volto  da  questa  parte.  Abbiamo 
per  altro  il  vino  di  Asti ,  il  Montepulciano ,  il  vio  d'Orvieto, 
il  Lacrima*Cristi ,  il  Moscado  di  Siracusa,  e  tutti  questi 
squisiti  prodotti  i  quali  insieme  col  Marsala  dovunque  si  re- 
chino saran  sempre  benissimo  accolti.  Tanto  basta  perchè  si 
possa  sostenere  che  fra  i  vini  d'Italia  vi  è  di  che  soddisfare 
alle  richieste  che  ci  venissero  dall*  estero  e  da  aumentare  in- 
finitamente da  questo  lato  i  nostri  proventi.        A.  6.  C 

RISPETTATE  LA  FAMA  ALTRUI 


Il    Ma. 

Eccovi  un  monosillabo  innocentissimo  ,  ma  che  prendendo 
diversa  qualità  dal  tuono  della  voce  ^  dal  luogo ,  dal  tempo  in 
CU)  si  pronunzia  ,  può  divenire  una  vipera  velenosa ,  e  togliere 
la  fama  a  persone  dabbene.  Se  io  vi  dico  :  Farei  quanto  voi  de- 
siderale ,  ma  non  posso  ;  esprimerei  con  ischiettezza  l' impossi- 
bilità in  cui  sono  di  secondare  i  vostri  desideri!  ;  se  invece  vi 
dico  :  Farei  quanto  desiderate ,  ma«..  allora  questo  ma  può  signi- 
ficare siete  un  ingrato  ^  non  lo  meritaie ,  e  p^gìo  ancora. 

Il  fTia  è  lo  scudo  entro  cui  si  nascondono  gl'ipocriti.  •*  Carlo 
è  un  buon  amico,  ma,  -  Luigi  è  ricco,  ma^  -  Maria  assiste  tatti 
i  giorni  alla  messa  ,  ma,  -  Carlotta  vive  ritirata  ma  -  e  cento 
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altri  di  questi  ma  ,  che  portaao  seco  uq  iaferao  di  sospetti  e 
d' interpretazioni ,  di  cai  le  più  misericordiose  sarebbero  :  Carlo 
è  tm  buon  amico ,  ma  è  sciocco.  -  Luigi  è  ricco ,  ma  ruba.  - 
Maria  assiste  alla  messa,  ma  è  una  ipocrita.  -  Carlotta  vive  riti- 
rata ,  ma  riceve  visite. 

L'uso  poi  più  micidiale  di  questo  ma  è  quando  da  alcuno 
vengono  chieste  informazióni.  Poniamo  qualche  esempio.  -  Cono- 
scete Maria?  Oh  sì^  cara,  gentile  fanciulla,  istrwta^  ma.,.  - 

Tremenda  parola  che  toglie  la  reputazione  a  Maria ,  e  le  fa 
perdere  un  felice  avvenire* 

Vedete  voi  qualche  volta  la  signora  Eoricbetta?  che  buona  ma- 
dre di  famiglia  eh  *(  -  SI ,  eccellente  madre  di  famiglia ,  laborio- 
sissima davvero,  ma.  -  Ed  ecco  un  ma  che  avvilisce  quella  donna, 
che  getta  un  dubbio  tremendo  sulta  sua  oneslh. 

Io  morrei  innanzi  di  pronunziarne  uno  simile  ,  perchè  non 
solo  toglie   la  fama  ,  bensì  getta  V  infamia  sulle  persone. 

Un  ma  può  rovinare  un  padre ,  una  famiglia.  Qualunque  sia 
la  professione  che  esercitate,  a  questa  fate  seguire  un  ma,  e 
vedrete  qual  uomo  dappoco  voi  diverrete.  -  Siete  medico ,  ma 
-  prete,  ma  -  avvocato,  ma  '<-  giudice  ma;  e  questo  vuol  dire 
siete  medico  ignorante  ,  prete  immorale ,  awoeato  disonesto ,  ^ìu  * 
dice  parziale. 

Ora  dite  a  coloro  che  hanno  il  mal  vezzo  d'  aver  sempre 
in  bocca  il  ma ,  le  conseguenze  che  quello  ebV>e  ad  apportare  « 
ed  essi  col  sorriso  della  modestia  sulle  labbra  vi  risponderanno  : 
Che  dissi  io  mai?  se  non  che  è  un  medico,  un  prete,  e  che  so 
io?  Non  converranno  però  mai  neir ammettere  i  danni^  che  con 
quella  interruzione  apportarono.  Oh  io  vorrei  a  tutti  coloro  che 
usano  questo  ma ,  poter  fare  un  segno  sul  viso ,  che  allora  per 
tema  d'  es^er  riconosciuti  come  calunniatori  e  come  nemici  della 
fama  altrui ,  si  asterrebbero  dair  usarlo ,  e  la  società  sarebbe  in 
pace  ,  perchò  niuno  più  oserebbe  ledere  la  reputazione  del  suo 
simile.  Prof  G.  R.  Pelleri. 
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RASSEGNA  DI  LIBRI 


Armonia  delle  «eopcrte  f;eolo9Ìebe  eon  la  Santa  Parola  di 
Oio.  —  Firenze  coi   tipi  della  Galileiana  di  Jlf.  Cellini  e  C,  18611. 

Nian'  altra  ialoria  abbiamo  dell'  origine  del  mondo  ad  eccezioiM  di 
quella  scrìtta  da  Mosò  per  divina  ispirazione. 

Ma  Io  scritlore  ispirato  compendiò  in  poche  parole  ona  storia  di 
secoli  che  designò  col  nome  di  giorni. 

Finché  la  scienza  non  si  occupò  di  ricercare  le  origini  del  mon- 
do ,  le  parole  di  Mosè  ebbero  V  ossequio  della  fede  per  parte  di  tetti 
quelli  che  ammessero  l'origine  divina  della  Bibbia;  ma  quando  la 
Geologia  cominciò  ad  interrogare  le  viscere  delle  montagne,  e  co- 
strinse le  rocco  granitiche  e  le  arenarie  a  rivelare  i  segreti  della  loro 
formazione,  quando  con  gli  esami  dei  primi  animali  pietri6cali  ri- 
costruì quegli  enormi  Paleonterj.  Dinoterj,  Megateri,  Mammoniti  e  tut- 
te le  altre  specie  di  animali  che  popolaron  la  terra  prima  dell'  uomo, 
molli  vi  furono  che  negarono  la  verità  della  Bibbia ,  e  molti  in 
buona  fede  ne  dubitarono  perchè  sembrava  che  i  fatti  non  corrispon- 
dessero alle  parole  dello  storico  ispirato. 

Ma  r  approfondir  delia  scienza  anzi  che  crescere  i  dobbj  li  dile- 
guò ,  né  poteva  essere  altrimenti  perchè  la  scienza  vera  viene  da  Dio; 
e  se  la  Bibbia  fu  da  Dio  stesso  ispirata  non  potea  discordare  dai  re- 
sultati scienliGci ,  nei  quali  anzi  dobbiamo  esser  sicori  di  trovar  la 
riprova  della  verità  della  divina  parola. 

Lo  scopo  del  libro  de)  Sig.  Domenico  M.  Causland  Qoe-sld,  vòlto 
in  Italiano  da  un  abile  tradoltore  è  appunto  quello  di  mostrare  come 
^  fa  Geologia  nelle  sue  ultime  conclusioni  conferma  pienamente  la  nar- 
razione mosaica ,  ed  è  cosi  la  riprova  piò  bella  della  divina  origine 
della  Bibbia ,  perchè  al  momento  in  coi  fu  scritta  nessuno  degli  uo- 
mini poteva  conoscere  il  processo  della  formazione  del  nostro  pianeta. 

La  novità  del  tema,  V  interesse  che  sveglia ,  la  bella  forma  della 
traduzione  tutto  coincide  ad  assicurare  ona  buona  accoglienza  a 
qoesl'  operetta  che  ha  già  avuto  nel!'  inglese  nove  edizioni. 

Come  saggio  dell'opera  ci  piace  rifeVirne  il  seguente  brano,  ove 
si  mostra  che  la  Geologia  conferma  che  l'uomo  fu  T ultima  delle  opere 
della  creazione. 

Nell'aria»  nell'acquai  sulla  terra  volavano,  nuotavano,  cammi- 
navano a  branchi  volatili,   pesci  ed  animali  terrestri. 

Tolto  il  loro  esercito,  dagli  zoGti  ai  quadrupedi  mammiferi, .  dai 
f uccidi  agli  alberi  delle  foreste  visse  e  si  mosse^  arricchì  e  abbellì  pe' 
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secoli  e  secoli ,  dei  qoali  tace  la  istoria ,  la  Taccia  del  nostro  pianeta 
prima,  a  che  si  giungesse  al  tenero  alluvionale  o  alle  accnmulazioni  su- 
perficiali, nelle  qoali  solamente  si  trova  qualche  resto  o  vestigio   della 

• 

razza  omana  »  tanto  delle  sae  ossa ,  come  di  qualche  oggetto  da  le> 
fabbricato. 

Né  il  difetto  di  queste  testimonianze  dell'  esistenza  dell'  uomo  può  es* 
sere  ascritto  a  qualche  particolarità  di  struttura  o  a  circostanze  di  vita  ; 
perchè  a  ragione  osservò  sir  Charles  Lyell  che  nessuno  abitatore  della  ter- 
ra  si  espone,  come  T  uomo  sia  nello  stato  selvaggio  o  di  civiltà,  a  tanti 
pericoli  sull'acqua;  e  non  vi  é  dunque  animale,  il  cui  scheletro  sia 
cosi  soggetto  a  rimaner 'lepolto  nel  calcare  o  nei  deposili  sottomarini. 
Nemmeno  può  dirsi  che  le  sue  spoglie  sieno  più  periture  di  quelle  de- 
gli altri  animali,  mentre  negli  antichi  campi  di  battaglia,  come  ha 
osservato  Cuvier,  le  ossa  degli  uomini  hanno  sofferto  tanto  poca  de- 
composizione quanto  quelle  dei  cavalli  coi  qoali  ebber  comune  la  fossa. 
Ma  se  anche  le  più  solide  parti  della  nostra  specie  fossero  scomparse, 
l' impronta  delle  loro  forme  sarebbe  rimasta  impressa  nelle  rocce  come 
or  son  rimaste  le  tracce  delle  più  tenere  frondi  delle  piante  e  dei 
molli  integumenti  di  molti  animali.  Oltre  a  ciò  le  opere  d'  arte  com- 
poste dei  materiali  più  indistruttibili,  sarebbero  state  più  dorature  di 
quasi  tutte  le  sostanze  organiche  contenute  nelle  rocce  sedimentarie. 
Edifizi  ed  anche  intiere  città  sono  state  nei  tempi  storici  sepolte  dai 
vulcani ,  sommerse  dal  mare ,  o  inghiottite  dai  terremoti  ;  e  se  queste 
catastrofi  si  fossero  ripetute  per  un  lasso  indefinito  di  epoche ,  la  grande 
antichità  dell'uomo  sarebbe  scritta  nell'ossatura  del  mondo  in  carat- 
teri più  leggibili  della  forma  dell'antica  vegetazione  che  cuopriva  un 
tempo  le  isole  dell'  Ocèano  settentrionale ,  o  di  quei  rettili  giganteschi 
che  in  un  periodo  più  recente  popolavano  i  mari  e  i  fiumi  di  qoel- 
I*  emisfero.  A.  G.  C. 


CRONACA    POLITICA 


Le  candidatare  al  trono  vacante  della  Grecia  si  succedono 
runa  air  altra  senza  probabilità  di  riuscita,  e  col  riGuto  dei 
candidati.  Questa  giovine  nazione  chiamala  dal  suo  nuovo  go- 
verno ad  eleggere  a  voto  universale  il  suo  Re ,  si  scelse^  quasi 
ad  unanimità  il  principe  Alfredo  d'Inghilterra  figlio  della  Regina 
Vittoria.  Ebbe  un  bel  pratestareT  Inghilterra  che  il  principe  non 
avrebbe  potuto  accettare  per  rispetto  ai  trattali  che  escludono 
dal  trono  di  Grecia  i  principi  delle  famìglie  regnanti  in  Russia  , 
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ÌD  Francia  ed  ia  loghiltorra  ;  i  Greei  fermi  oel  loro  proposiio  « 
votarono  io  massa  per  il  principe  Ingioile.  L' Inghilterra  aveva 
mostrato  di  non  aver  diffiooUèi  a  cedere  le  Isole  Ionie  al  nuovo 
regno,  e  con  molta  accortezza  dichiarò  che  quando  gl'Ionj  pre- 
ferissero l'unione  alla  Grecia  al  protettorato  inglese,  T Inghil- 
terra assentirebbe ,  purché  la  Grecia  si  mantenesse  regno  costi- 
tuzionale e  il  re  eletto  incontrasse  il  gradimento  del  governo  inglese. 
Dopo  questa  dichiarazione ,  la  diplomazia  aadò  io  cerca  di  tutti 
i  prìncipi  disponibili  ohe  9i  trovano  in  Europa ,  per  proporli  come 
candidati  air  Assemblea  costituente  che  dovrà  aiabilire  defiaiti- 
vamente  la  forma  del  governo  elleoieo  ;  ma  6n  qui  nessuno  ha 
consentito  a  lasciarsi  proporre  eome  candidato  ad  un  popolo 
che  con  una  votazione  universale  ,  ha  concordemente  designata 
la  persona  che  desiderebbe  a  suo  Re.  Vedremo  come  avrà  ter- 
mine questa  difficoltà  ,  ora  che  Tassemblea  ellenica  è  adunata , 
ed  ha  compiuta  la  verificazione  dei  suoi   poteri. 

La  guerra  fra  ì  federali  e  i  separatisti  in  America  continua 
col  più  grande  accanimento ,  ma  le  armate  federali  sono  state 
in  piU  incontri  recentemente  battute.  Alla  battaglia  del  43  Di- 
cembre a  Prederiksburg  il  General  Burnside  attaccò  il  campo  dei 
separatisti  e  dovè  ritirarsi  ooo  la  perdita  di  ventimila  uomini; 
e  recentemente  i  separatisti  ottennero  on^  altra  splendida  vitto- 
ria  nella  battaglia  di  Wicksburg  presso  Springfield  nellfissouri. 
La  Francia  dopo  questi  rovesci  delle  armate  federali ,  è  tornata 
ad  offrire  nuovamente  la  sua  mediazione  per  far  cessare  una 
lotta  che  rovina  il  commercio,  e  sacrifica  migliaia  e  migliaia 
di  vite,  senza  probabilità  di  successo. 

L'armata'  francese*  quantunque  decimata  orribilmente  dalla 
febbre  gialla  nel  Messico,  ha  eoi  s(|q  solito  valore  assaltata  e  presa 
Puebla.  Il  possesso  di  questa  città  a  mezza  via  sulla  strada  di 
Messico  fa  credere  che  ben  presto  anche  questa  città  cadrà  nelle 
mani  della  Francia ,  e  cosi  sarà  terminata  una  guerra ,  della 
quale  nessuno  ha  veduto  fin  qui  una  ragione  che  la  giusti- 
fichi. 

Il  discorso  dell'Imperatore  Napoleone  al  Corpo  Legislativo 
fu  secondo  il  solito  una  mistificazione  :  disse  V  Imperatore  ohe 
le  armi  francesi  avevon  àtfesa  V  incUpendmza  d*  lialia  senxa  pai- 
leggiere  colla  riwUuzianCj  come  se  la  rivoluzione  italiana  non  avesse 
avuto  per  suo  fine  prineipalissimo  V  indipendenza  d' Italia  , 
8en%a  alierare  al  di  là  del  campo  di  battaglia  ìe  buone   rehsioui 
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coi  nosiri  avversari  d!  tm  giorno  ;  corno  se  fosse  mal  possibile  che 
la  polilica  francese  si  accordi  ooii  qaella  dell*  Austria  in  Italia  , 
dopo  averle  tolta  la  Lombardia  ;  senza  abbandonare  il  Santo  Fa* 
dre ,  che  il  nostro  amore  e  %  nostri  impegni  anteriori  ei  obbliga- 
vano  di  sostenere;  come  se  la  Frauda  avesse,  impedito  cbe  il 
Santo  Padre  perdesse  quattro  quinti  dei  suoi  Stati,  e  non  avesse  ri- 
conoscendo il  regno  d'Italia,  sansionato  con  la  sua  implicita  e 
necessaria  approvazione  tutte  le  annesioni  compiate  dalla  rivo- 
luzione con  la  quale  protesta  di  non  aver  patteggiato. 

Morì  in  Parigi  il  Cardinale  Arcivescovo  Monsignor  Morlote  la 
scelta  del  suo  successore  caduta  nel  Vescovo  di  Nancy,  che  è  forse  il 
più  liberale  fra  i  Vescovi  della  Francia ,  mostra  chiaramente  ohe 
r  Imperatore  Napoleone  non  vuole  accrescere  le  forze  del  partito 
ultramontano. 

Il  nnovo  ministero  Italiano  si  occupa  indefessamente  delie 
difficoltà  relative  air  interno  ordinamento  delta  Penisola.  La 
Guardia  Nazionale  mobile  è  stata  noa  delle  prime  pure  del  mi- 
nistro deir  Interno  e  quanto  prima  \  880  battaglioni  nei  qnali 
doveva  esser  raccolta,  secondo  una  legge  det  Parlamento  di  cui 
nessuno  si  era  più  dato  cara  ,  saranno  ordinati  armati,  istruiti. 
In  favore  delle  vittime  del  brigantaggio  napoletano  e  a  ricom- 
pensa degli  atti  di  valore  e  di  abnegazione  in  cotesta  guerra 
disastrosa  e  senza  gloria ,  è  stata  aperta  e  promossa  dal  mi* 
nistro  deir  intemo  una  soscrizione  nazionale  la  quale  ha  incon- 
trato Tu  ni  versai  gradimento.  Non  vi  è  municipio  cbe  non 
si  affretti  a  stanziare  una  somma  irecondo  lo  stato  delle  sue  fì* 
nanze ,  e  quasi  può  dirsi  cbe  non  vi  sia  nn  italiano  che  non  vi 
partecipi.  Contemporaneamente  si  accrescon  le  truppe  nel  Napo- 
letano per  agire  energicamente  contro  le  bande  dei  briganti ,  e 
la  Commissione  d'inchiesta  nominata  dalla  camera  dei  deputati 
si  è  gih  recata  a  Napoli,  ove  studierìi  sulla  faccia  del  luogo  i  ri- 
medj  che  crederi^  più  opportuni  a  preservare  quelle  desolate  prò- 
vincie  da  tanta  sciagora.  Le  attribuzioni  straordinarie  dei  Pre- 
fetti militari  di  Napoli  e  di  Palermo  sono  state  ritirate  e  Lamar-' 
mora  continua  a  ritenere  il  comando  delle  truppe.  La  Duchessa 
di  Genova  coi  suoi  figli  è  partita  per  Napoli  dove  fòrmerè  per 
qualche  tempo  la  sua  residenza.  Il  Ricci  Ministro  della  Marina 
dovendo  esser  rieletto  come  deputato  di  Genova ,  avvenne  che 
pochi  elettori  si  recarono  airurna ,  e  quantunque  quasi  tutti  gli 
dessero  il  voto,  pure  fu  necessario   procedere   al   ballottaggio. 
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Questo  fatto  doloroso,  perchè  farebbe  sapporre  che  il  popolo  non 
apprezzasse  conveDÌentemenle  il  diritto  delle  elexioui  del  depu- 
tati, dette  motivo  alla  dimissione  del  Mloistro,  che  nella  sua  de- 
licatezza ooQ  credè  di  dover  coDtiouare  a  tenere  il  portafoglio 
dopo  che  la  maggiora  oza  degli  elettori  non  era  concorsa  a  confer- 
marlo oel  suo  mandato. 

Le  dirotte  pioggie  cadute  in  Toscana  nel  primi  dell'anno  gon- 
fiarono straordinariamente  V  Arno  ed  I  suol  Influenti ,  i  quali 
straripando  da  ogni  parte  arrecarono  gravi  danni  alle  inondate 
campagne.  Fra  i  casi  lacrimevoli  cui  die  luogo  V  inondazione  me- 
rita special  ricordo  il  coraggioso  contegno  di  due  bravi  giovani 
della  terra  di  Spicchio  presso  Empoli. 

Due  poveri  braccianti  Pietro  Luchìni  e  Filinto  Toszi  della  Li- 
sca presso  Signa  cercavano  di  assicurare  alcuni  tavoloni  di  albe- 
ro che  avevano  segati  e  che  la  piena  deirArno  nella  sua  furia  mi- 
nacciava di  trasportare.  Sorpresi  da  un  improvviso  aumentarsi 
delle  acque  furono  travolti  nella  corrente  ed  ebbero  per  fortaoa 
il  tempo  di  attaccarsi  a  una  delle  tavole  che  cercavano  di  recQ- 
perare.  In  questa  miseranda  situazione  corsero  per  nova  ffligii^ 
in  balìa  dell'onde,  gridando  invano  ajuto  e  soccorso  a  tutti  i  pae- 
setti  situati  lungo  la  riva  deirArno.  Passarono  a  salvamento  H 
ponte  della  via  ferrata  in  Gonfolina',  e  di  quando  in  quando 
attuffatl  e  sommersi  nei  vortici  della  corrente  erano  già  presso 
Il  Ponte  d'Empoli  sfiniti  di  forze  ad  un'ora  di  notte.  Le  loro 
grida  furono  intese  per  tempo  dai  fratelli  Paglia]  di  Spicchio  che 
in  un  tratto  si  decisero  ad  esporre  la  propria  vita  per  salvare  i 
pericolanti.  Staccano  i  generosi  giovani  un  piccolo  barchettino  della 
lunghezza  di  4  metri  e  con  meraviglioso  sforzo  di  remi  raf^iungon 
la  tavola  dei  naufraghi  in  prossimità  del  Ponte.  Con  gran  m^^' 
stria  fanno  salire  i  pericolanti  nella  barchetta  e  scansano  a  fa- 
tica la  pigna  del  ponte  dove  la  tavola  andò  ad  infrangersi  co^ 
terribile  scoppio.  S'empì  quasi  d^acqua  il  barcbetto  nello  spu- 
mare dell'onde  sotto  i  gorghi  formati  dalla  corrente  nella  calata 
del  ponte  :  ma  pur  con  Tassistenza  di  Maria  Vergine ,  da  loro  e 
dagli  astanti  invocata,  poterono  condurre  a  riva  molto  al  di  sot- 
to la  barca  e  i  due  disgraziati  fur  salvi. 

È  questo  un  esempio  di  civile  coraggio  che  ha  rarissimi  riscoD- 
tri  nella  storia.  1  due  fratelli  Pagliaj  sono  i  soli  figli  d'una  povera 
vedova  che  vedutili  in  mezzo  alle  onde  nei  vortici  del  ponte  H 
ritenne. per  quasi  un'ora  irrevocabilmente  perduti.      A.  G*  C* 
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ad  studia  gloria. 

TuLC  Cic.  1 ,  Tuscìih 

Sulle  rive  odorose  del  serpeggiaoie  Cefìso ,  in  mezzo 
alle  più  vaghe  e  rìdenti  colline  inghirlandate  di  palme, 
d'ulivi  e  di  vigneti ,  sorgeva  per  opera  di  Cecrope  un'an- 
tica città ,  tanto  cara  ai  celesti,  che  due  divinità  deirOlimpo 
eran  venute  in  gara  per  darle  il  loro  nome.  Era  dessa  il 
soggiorno  prediletto  delle  muse ,  la  famosa  culla  degli  eroi , 
la  sede  favorita  della  sapienza.  Se  ti  fosse  venuto  talento 
d'entrare  dentro  le  sue  mura ,  e  d'aggirarti  per  quelle  sue 
popolose  vie ,  avresti  avuto  ad  ogni  passo  di  che  stupirti  ; 
tanto  era  il  numero  de'maravigliosi  monumenti,  tanta  la 
dovizia  dei  sapienti  istituti ,  che  ne  fiancheggiavano  le  con- 
trade ,  ne  abbellivano  le  piazze ,  e  attestavano  al  mondo 
la  grandezza  di  quel  popolo  sópra  tulli  maraviglioso.  Fra 
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le  cose ,  che  avrebbero  senza  dubbio  alttrato  con  più  di 
violenza  i  tuoi  sguardi ,  e  ti  avrebbero  riempiuto  I  aninsa 
di  profondo  stupore  ,  eravi  un  graddioao  portico  tolta  isto- 
riato di  geste  nazionali  dal  pennello  del  gran  Poligidoto. 
Ivi  tra  le  venerande  effigie  dei  prodi ,  che  avean  posto  a 
ben  fare  la  noano  o  l'ingegno ,  e  che  la  patria  con  savio 
divisamento  avea  volu^)  colà,  dipinti  ad  esempio  e  dottrina 
dei  posteri ,  vedessi  la  maestosa  figura  delleroe  di  Marato- 
na, con  tanto  magistero  e  si  veracemente  espressa  : 

«  Che  non  sembiava  imagine  che  tace  ». 

Avea  neiraspetto ,  nello  sguardo  e  negli  atti  quella  visibile 
sicurezza  d'animo ,  che  non  abbandona  mai  gli  uomini  gran- 
dì  anco  in  mezzo  Ai  più  fieri  pericoli ,  qo^l'arb  ardita  e 
minacciosa  eh  ei  dovette  assumere  quando  spinse  quel  suo 
scarso  drappello  di  valorosi  sopra  le  innumerevoli  orde  per- 
siane ,  e  fiaccò  la  superbia  di  Dario. 

Dinanzi  a  quel  portico,  del  quale  voi  prevenendomi 
già  sussurrate  il  nome ,  venia  sovente,  un  giovane  su  i 
quattro  lustri»  che  al  fiera  e  dignitoso  portamenia,  agli 
occhi  immobili  e  scintillanti,  al  passo  misurato  e  in- 
certo dava  a  conoscere  che  Tanìmo  suo  era  signoreggialo 
da  un  potente  e  indomita  a&tto.  Fermavasi  di  tempo  in 
tempo ,  e  fissando  li  aguardi  in  quelle  pitture  rimanea  lunga 
pezza  così  immobile  che  Tav resti  creduto  una  statua:  se 
non  che  i  lunghi  e  profondi  sospiri,  che  eroiopevana  dal 
suo  petto^  ti  avrebbero  tratto  d' inganno ,  mostrandoti  che 
il  suo  cuore  batteva,  e  fortemente  batteva.  Già  da  molti 
giorni  avea  volto  le  spalle  ai  pubblici  passeggi;  più  uon 
compariva  ai  lieti  spettacoli ,  ai  giocondi  festini ,  alle  con- 
pa^voli  brigate;  invano  b  desideravano  ai  loro  geniali 
ritrovi  gli  amici ,    di  cui  era  stato    finallora   la   detiiia  e 
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ramare ,  perchè  sempre  il  primo  nella  larghezza  di  spendere 
e  trasmodare.  Grli  sfrenetì  tripudi,  le  MUurne  gozzoviglie, 
i  ramosi  biscazeameoli  aveaa  dato  luogo  ad  una  gravità 
cupa  e  cogitabonda,  ad  un'arcana  e  affannosa  irrequie- 
teeza  di  spirito.  La  notte  quando  iutU  gli  esseri  viventi 
trovano  nel  sonno  un  ristoro  e  .un  rìnfraocamento  alle  fa- 
iiche  e  ai  disagi  della  giornata^  se  egli  adagia  il  fianoo 
sulle  morbide  piume ,  simile  alla  inferma  di  Dante ,  non 
sa  trovar  posa ,  ed  è  ^bligato  di  balzare  spesso  dal  letto 
e  di  andare  in  volta  per  le  silenziose  e  deserte  vie  di  Atene. 
Maravigliati  gli  amici  riehiedongli  la  eagione  d^  tanto  mu- 
tamento ,  ed  ei  risponde  ehe  il  trionfo  maraUmio  e  Tapo- 
teosi  di  Milziade  gli  hanno  tolto  i  sonni. 

Riconoscete  voi  questo  giovane  ?  Àncora  un  istante , 
e  Io  ravviserete ,  io  spero. 

Il  potentissimo  Serse ,  impaziente  di  cancellare,  dagli 
annali  di  Persia  Tonta  di  Maratona ,  ecco  descrive  una  po- 
derosissima armata  di  terra  e  di  mare;  e  eoo  ardimento 
pari  a  quello  de' Titani ,  fabbricato  un  ponte  suirCllesponto, 
minaccia  d'invadere  non  par  la  Grecia ,  ma  tutta  quanta 
l'Europa.  Già  vinti  dal  tradimenlo  e  sopraffatti  dal  numero 
caddero  fino  ad  uno  al  passo  delle  Termopiii  gli  Spartani 
di  Leonida  :  già  le  città  deirÀ)ttica  e  deH'Argalide  sono  al- 
lagate di  soldatesche;  già  il  mai«  egeo  è  coperto  di  navigli 
persiani.  Chi  può  salvare  ia  Grecia  dairultiroo  eecidio  ?  Non 
disperate ,  o  signori  1  la  patria  dei  Cedri  ,  degli  Armodj  e 
degli  Arifltogitoni  non  perirà. 

Osservate  quella  flotta  che  dad  porto  di  Artenusio  ve- 
leggia in  beirordine  verso  il  golfo  di  Salamina.  Essa  fu  rac- 
colta, fornita  e  addestrata  da  quel  giovane ,  che  vedemmo 
tante  volte  solo  e  pensoso  far  lunghe  dimore  innanzi  al 
Pecile.  In  quelle  triremi  è  riposta  tutta  la  speranza  della 
Grecia  e  la  salute  deir  Europa.  Sono  in  troppo  piccol  ou- 
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mero,  è  vero,  di  fronte  alle  navi  nemiche  ;  ma  i  prodi  non 
furono  mai  \)ochu  Ecco  è  già  dato  il  seguale  della  batlaglia. 
I  Greci  mirabilmente  ordinati,  e  con  animo  pari  al  cimento 
8i  avventano  come  leoni  ai  vascelli  persiani  ,  i  quali  a 
cagione  del  numero  facendosi  impedimento  fra  loro ,  e  non 
potendo  muoversi  a  volontà ,  non  che  armeggiare  e  mareg- 
giare a  disegno,  sono  in  breve  ora  parte  rotti  e  calati  a 
picco ,  parte  vólti  in  fuga  e  dispersi.  Odonsi  da  un  iato  i 
gemiti  compassionevoli  dei  feriti ,  che  lottano  contro  la  onorte 
tra  i  flutti  del  mare  colorato  in  rosso ,  e  dallaltra  parte  le 
grida  giuliye  e  festose  dei  vincitori ,  che  ad  una  voce  ac- 
clamano a  Temistocle ,  salutandolo  salvatore  della  Grecia  : 
e  Serse ,  Toltracotante  Serse , 

«  Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani   » 

vinto  dal  senno  di  Temistocle  più  che  dalle  armi  della  Gre* 
eia  ,  come  afferma  Cornelio  Nipote  ,  ben  può  recarsi  a  gran 
fortuna  se  con  pochi  gli  è  dato  di  riguadagnare  la  via 
deir  Ellesponto ,  e  pallido  e  scapigliato  in  sembianza  di  Fug- 
gitivo rientrare  nel  suo  regno.. 

Tali  sono  i  prodigi  deiremulazione ,  o  signori  :  e  il  sot- 
tile Plutarco,  narrando  distesamente  i  fatti,  che  io  per 
amore  di  brevità  rapidamente  toccai ,  e  risalendo ,  come  è 
suo  costume,  alla  causa  produttrice  di  essi,  ben  si  appone 
al  vero  quando  massimamente  ai  pubblici  onori  renduti  a 
Milziade  reca  l'eroismo  di  Temistocle  e  la  vittoria  di  Sala- 
mina.  La  virtù  lodata  è  un  grande  sprone  a  muovere  anco 
i  più  schivi  e  restii ,  e  il  desiderio  della  fama  dà  non  pic- 
cole forze  all'animo  per  trionfare- di  tutti  gV  intoppi,  che 
rendono  malagevole  e  disastrosa  la  via  che  conduce  alla 
vera  gloria.  Recatevi  alla  mente  ciò  che  favoleggiarono  gli 
antichi  del  giovanetto  Ercole  al  bivio ,  e  vedete  quanti  in- 
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segniainenti  di  pedagogica  e  civile  sapienza   non   seppero 
essi  nascondere  sotto  il  velo  di  questa  allegorica  finzione. 

E  dunque  savissima  usanza,  rendere  pubblicamente 
omaggio  alla  virtù ,  e  proseguire  di  lodi  chi  seppe  o  calla 
mano  o  colVingegno  ben  meritare  del  suo  paese  ;  non  tanto 
perchè  in  tal  modo  si  paga  un  debito  di  gratitudine ,  quanto 
perchè  si  provvede  sapientemente  alFavvenire  dell'umanità 
accendendo  così  Del  cuore  dei  giovani  il  desiderio  della  lode 
e  spronandoli  a  farsi  seguitatori  degli  ottimi  esempi.  E  ciò 
io  dico  non  solo  rispetto  alle  virtù  più  nobili  e  principali  ; 
che  sono  rare  quaggiù ,  né  sempre  né  da  tutti  si  possono 
esercitare;  ma  sì  anco  di  tytte  le  altre  più  umili  e  modeste, 
le  quali,  a  dirla  colle  parole  del  Gozzi ,  meritano  di  essere 
ben  volute  da  tutti ,  perchè  ogni  uomo  ha  opportunità  di 
metterle  in  opera  ;  e  comecché  le  non  sieno  né  vistose  né 
grandi  quanto  le  prime ,  possono  tuttavia  essere  ornamento 
della  nostra  vita  cotidiana  e  comune;  e  fanno  forse  più 
bello  il  mondo  delle  altre,  perchè  entrano  quasi  in  tutte  le 
cose  che  vengono  operale  da  noi. 

Nel  bel  numero  di  queste  ultime  io  ripongo  Tarn  ore 
dello  studio  e  la  diligenza  nei  giovani  che  danno  opera  ad 
apprendere  le  umane  lettere  e  le  scienze  :  né  so  lodare  a 
bastanza  il  consiglio  di  questo  nostro  civile  magistrato ,  il 
quale  con  molta  saviezza  provvide  a  ciò  che  ogni  anno 
scolastico  avesse  un  giorno  solenne ,  in  cui  si  desse  un  at- 
testato d'onore  a  quelli  tra  gli  alunni ,  che  meglio  avessero 
risposto  alle  cure  dei  parenti  e  dei  maestri  ;  e  perchè  le 
lodi  acquistassero  più  di  valore  Q  dMncoraggiamento  volle 
che  questa  festa  cittadina  onorassero  di  lor  presenza  quanti 
nella  città  nostra  sono  più  in  fama  per  autorità  e  per  dot- 
trina. L'onore  nutrica  larte ,  e  ciascuno  s'accende  agli  studi 
per  la  gloria  ,  dice  Tullio  nel  primo  delle  disputazioni  tus- 
colane.  Quindi  io  tengo  per  fermo  che  siavi  cagione  a  bene 
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sperare  deUa  civiltà  e  del  sapere  dovQOq«e  invalse  la  bella 
usanza  di  raccogliere,  al  termine  delle  annuali  eserciiasiooi, 
tutti  insieme  i  discenti  :  e  sotto  gli  occhi  delle  persone  ad 
essi  più  caramente  dilette ,  alla  presenza  dei  più  stimali  e 
onorandi  cittadini ,  confortare  di  premi  e  di  lodi  quelli  ébe 
più  si  segnalarono  per  buone  volontà  di  studiane  e  per  pnn 
fitto.  Sensìbile  quanto  altra  mai  è  l'età  giovanile  alla  lode 
e  al  biasimo,  né  facile  sarebbe  a  dirsi  quanti  validi 
mezzi  d'  educazione  possa  quindi  trarre  T  inleliigeale  iati- 
tutore.  11  giovanetto  studioso ,  che  ode  pubblicamente 
lodarsi  della  sua  diligenza ,  e  vedesi  anteposto  ai  suoi 
compagni ,  si  rafferma  maggiormente  neiramore  allo  «tadio, 
e  sente  crescersi  le  forse  dell'ingegno  e  della  votosta.  Dal- 
l'altro lato  il  negligente ,  il  neghittoso  prova  rimorso  e  ver- 
gogna del  silenzio,  nel  quale  passa  dimenticato  il  suo  nome; 
e  se  non  è  morto  in  lui  ogni  sentimento  di  dignità  e  di 
amor  proprio  ,  anziché  motivo  di  scoraggiamento  e  di  scon* 
forto  -  come  Tucidide  dagli  applausi  del  popolo  ateoiese  alle 
letture  di  Erodoto  -  ne  piglia  eccitamento  a  acttotersi  dalia 
sua  inerzia,  e  forma  il  proposito  di  applicare  più  opero- 
samente agli  studi. 

Ma  non  occorre  che  più  lui^gamente  io  tni  distenda 
intorno  a  questa  materia  dinanzi  a  voi ,  che  meglio  di  me 
conoscete  il  cuore  della  gioventù,  e  non  ignerate  quali  fratti 
soglia  produrre  Temulazione ,  quando  sia  sapirta  ben  colti- 
vare. Vogliatemi  tuttavia  continuare  la  vostra  ìndalgensa, 
e  permettete  che  io  rivolga  il  discorso  a  questi  giovaDetli , 
per  amore  dei  quali  voi  accorreste  sallecrti  a  questa  nostra 
radunanza    e   sopportato  avete  il  tedio  delle  mie   parole. 

A  voi  dunque  ia  park),  miei  cari  amici ,  a  voi   che 

siete   la  speranza  della  patria  e   dei    parenti.  Vedete    di 

quante  cure  voi  siete  l'oggetto,  quanti  sguardi    affettuosi 

sono  oggi  rivolti  sopra  di  voi.  Questo  giorno  non  si  can- 
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cellerà  dalla  vostra  loenie,  e  anca  nella  più  tarda  vec- 
chiezza sarà  da  voi  ricordato  con  dolce,  compiacenza.  Fra 
breve  voi  sarete  chiamati  a  ricevere  -  non  dirò  il  premio 
delle  vostre  fatiche,  cfaè  questo  può  darvelo  soltanto  la 
vostra  coscienza ,  e  Dio  quando  che  sia  lo  vi  darà  più  degno 
e  maggiore  -  ma  un  semplice  attestato  della  vostra  diligenza 
e  del  vostro  talento.  Accettatelo  eoo  sentimento  di  grati- 
tudine e  di  riconoscenza,  e  conservatelo  sempre  con  af- 
fetto, qual  ricordo  dei  vostri  giovanili  trionfi;  i  quali  non 
potranno,  è  vero,  per  la  pompa  e  lo  sfyzo  paragonarsi  eoa 
quelli  degli  antichi  imperatori,  ma  neppure  costarono  all'uma- 
nità né  la  servitù  di  tanti  popoli,  né  il  sangue  di  tanti  citta- 
dini, né  le  lacrime  di  tante  spose  e  di  tante  madri.  Non  guar- 
date se  ciò  che  vi  sarà  dato  è  cosa  di  poco  valore,  ma 
pensate  piuttosto  con  quale  animo  vi  sia  dato.  In  ogni  bene* 
fizio  sì  dee  molto  valutare  la  volontà  del  donatore ,  perchè 
la  benevoglienza  pesa  sempre  più  del  dono ,  e  TaSetto  alle 
cose  più  vili  dà  pregio.  Fate  che  la  patria  non  abbia  mai  a 
peatirsi  delle  lodi ,  colle  quali  oggi  raccomanda  il  vostro 
nome  alla  stima  e  airaffetto  di  quesù  egregi  cittadini ,  e  vi 
propone  ad  esempio  dei  giovani  studiosi.  L'onore  che  oggi 
essa  vi  camparle  sia  caparra  di  quello  che  vi  compartirà 
maggiore,  se  perdurando  nei  buoni  proponimenti  vi  ren« 
derete  degni  di  servirla  utilmente  e  con  decoro.  Abbiate 
sempre  dinanzi  alla  mente ,  e  volgete  pure  allo  studio 
quell'aurea  aeoteoza  dell' evangelio  :  Non  chi  comincerà 
sarà  salvo ,  ma  chi  avrà  perseverato  sino  alla  fine.  Egli 
è  vero  pur  troppo ,  che .  gli  uomini  non  raggiungono  la 
desiderata  meta  più  spesso  per  manco  di  volontà  che  di 
potenza,  e  molte  cose  chiamano  impossibili  solo  per  iscu- 
aare  la  loro  pigrizia.  Io  volli,  sempre  volli,  e  fortissima^ 
mente  volli,  dice  di  sé  medesimo  l'Alfieri;  e  a  questo 
suo  ferreo  volere,  più  che  alla  singolarità  del  suo  ingegao 
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noi  Siam  debitori  se  anche  l'Italia  ebbe  finalmeDle  il  sdo 
Sofocle.  Vogliate  dunque  anco  voi   colla  ateasa  forza,   e 
non  cessale  mai  d'imparare,  perchè  la  vita  senza  la  dot- 
trina è  quasi  imagine  di  morte.  Dio  volle  che  lo  acquisto 
della  sapienza  costasse  air  uomo  fatiche  e  sudori;  ma  sa- 
rebbe folle  chi  lasciasse  la  rosa  per  timore  della    spina. 
Allo  studio  assiduo  vada  sempre  congiunto  l'adempimento 
degli  altri  doveri,  e  la  virtù  stia  nell'  anima  vostra  come 
capitano  in  fortezza.  La  buona  coscienza  è  a  sé  medesima 
letizia,  e  non  v'ha  diletto  sopra  il  gaudio  del  cuore.  I  rei 
non  godono  mai   di  loro  medesimi,  perchè   iL dente    del 
rimorso  continuamente  li  rode  e  consuma.  Vivete  dunque 
dirittamenle    e  la  vostra  condotta  sia  una    mentita    alle 
maliziose  calunnie  che  i  tristi  vanno   senza   posa  inven- 
tando a  carico   di  questo   luogo  d'educazione.   Ormai   è 
noto  che    fin   dal    suo   nascere   questo  civile  istituto   ha 
dato  molta  briga  a  certi  novelli  Tartufi ,  che  gelosi  di  tutto 
e  di  tutti,  hanno  per  massima  di  attraversare  con  oblique 
arti  ogni  novella  istituzione,  che  non  risponda  ai  loro  oc- 
culti fini.  Per  questo  voi  li  vedete,    non  estenuati   dalle 
penitenze  e  dai  digiuni ,  non  coperti  di  cenere  e  di  ci- 
licio,   ma    paffuti  e    rubicondi,  andare   a  collo   torto   in 
giro  per  la  città,  non  in  cerca  di  qualche   pecorella  ran- 
dagia dall'ovile,  ma  ad  abusare  la  semplicità  della  buona 
gente  :  e  trovato  il  terreno  acconcio  a  ricevere  il  loglio  di 
loro  maldicenze,  colla  carità  e  modestia  del  fariseo  della 
parabola  evangelica,  ci  diffidano  alle  famiglie,   ci    appun- 
tano d'irreligione  e  d'empietà,  ci  danno  biasimo  e  mala- 
voce.  E  sapete  perchè?   Forse  perchè   malediciamo    con 
empie  labbra  agli  affetti  più  nobili  e  più  santi,  e  le  cose 
di  Dio^  che  di  bontate  deono  essere  spose,  volgiamo  ad  usi 
mondani?  Forse  perchè  aguzziamo  il  dente  a   lacerare  la 
fama  del  nostro  fratello  ;  e  mentre  scorgiamo  la  pagliuzza 
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negli  occhi  altrui,  non  vediamo  la  trave  nei  nostri?  Forse 
perchè  indossiamo  Fa  pelle  delFagnello  per  cuoprire  la  ra- 
pacità del  lupo,  e  col  pretesto  di  lunghe  orazioni  divo- 
riamo le  case  delle  vedove?  Forse  perchè  ambiamo  i  primi 
posti  nei  conviti ,  le  prime  cattedre  nelle  sinagoghe  ;  e 
mentre  paghiamo  la  decima  della  menta,  dell* aneto  e 
del  cumino,  trascuriamo  la  parte  più  essenziale  della  legge, 
cioè  la  giustizia,  la  carità  e  la  fede?  Queste  le  sono 
misere  inezie,  che  poco  o  nulla  pesano  sulla  divina  bi- 
lancia. Ben  altre  colpe  ci  aggravano  le  spalle  della  co- 
scienza. Noi  guastiamo  le  anime  vergini  della  gioventù, 
perchè  insieme  coir  emulazione  dello  studio,  procuriamo 
di  accendervi'  Y  amore  d' Italia  e  del  Re  ;  perchè  diciamo 
che  stanno  mirabilmente  d'accordo  i  doveri  di  cittadino 
coir  ossequio  e  il  rispetto  dovuto  alla  Chiesa  ;  perchè 
diamo  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare ,  a  Dio  quel  che 
è  di  Dio.  Ecco  Tempie  dottrine  colle  quali  tendiamo  in- 
sidie air  innocenza;  ecco  le  bestemmie,  che  attirano  su 
di  noi  gli  anatemi  di  questi  rigorosi  moralisti,  che  non 
possono  vedere  il  sole  a  casa  agli  altri. 

Ma  io  non  voglio  con  ingrate  ricordanze  amareggiare 
la  candida  gioja  di  questo  giorno;  e  con  quella  sollecitu- 
dine e  letizia ,  onde  il  proscritto ,  dopo  una  lunga  e  pe- 
nosa dimora  in  paese  lontano  e  inospitale ,  rivola  agli 
amplessi  del  materno  seno ,  io  torno  a  ragionare  con  voi, 
o  carissimi  giovanetti.  Io  non  so  distaccarmi  da  voi ,  per- 
chè voi  sarete  il  bastone  della  nostra  veccbiaja,  e  la  più 
preziosa  eredità  che  per  noi  lasciar  si  possa  ai  figli  no- 
stri. Però  vorrei  che  le  mie  parole  avessero  la  forza  di 
confermare  nelFamore  dello  studio  i  solleciti  e  gli  operosi, 
e  di  scuotere  griofingardi  e  gl'inerti,  seppure  havvene 
ateuno  tra  voi.  Tanto  misera  e  miserabil  cosa  è  la  peri- 
zia  che  conduce  Tuomo  alla  più  vergognosa  servitù  e  lo 

Vo!.  IV,  Dee.  Il  8< 
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abbassa  al  disotto  dei  bruti.  Recatevi  innanzi  le  severe 
parole  che  il  divino  Maestro  rivolge  contro  il  servo  scio- 
perato, che  non  seppe  trar  frutto  dai  ricevuti  talenti;  e 
come  Dante  condanna  all'universale  disprezzo,  K  sciaurati 
che  vissero  senza  infamia  e  sensa  lodo  : 

a  Misericordia  e  giustizia  li  sdegna , 
Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa  ». 

'Su  dunque,  levatevi  su  virilmente,  o  neghittosi,  e 
scuotete  la  pigrizia  che  è  stoltezza  della  vita ,  e  non  aspet- 
tate   il  tempo,  perchè  il  tempo  non  aspetta  v(jì.  Siccome 
il    campo ,  quantunque  da  sé  sia  buono ,  se  non  è  colti- 
valo non  può  esser  fruttifero,  così  la  mente  senza  la  dot- 
trina. Inferma  \  ingegno  se  non  si  ristora  per  lo  continuo 
studiare,  e  Tozio  infemminisce  Tanimo  e  ingrossa  T intel- 
letto. Preziosissimo   dono   è  la   ragione,    colla   quale  Dio 
volle  imprimere  nell'opera  delle  sue  mani  il  suggello  della 
divinità;    ma  essa  è  una  fiaccola,  che  se   non    viene   da 
noi    mossa  e    agitata,    perde    lume  e  si  smorza.  Vedete 
come  intorpidiscono  le  membra  quando  il  corpo  sta  pigro, 
e  come  prendono  vizio  le   acque,  che  non   si  muovono. 
Voi  siete  in  quella  età ,  che  si  pasce  più  delle  cose  che 
pajono ,  che  di  quelle  che  sono  ;  ma  col  crescer  degli  an- 
ni,   i  sogni   dorati   e  le  vaghe  illusioni  se  n'andranno,  e 
vi    troverete    soli   in    faccia   alla   nuda   realtà  delle  cose. 
Allora  se  vi  sarete  fatti  un  tesoro  di  virtù   e  di  sapere, 
non    avrete    a  dolervi  degli  anni  trascorsi ,  e  con    fronte 
serena  potrete  guardare  in  viso  all'avvenire.  Ma  se  sprov- 
visti di  tale  viatico  e  sforniti  di  quest'  àncora  salvatrice  voi 
metterete  la  vostra  fragil  barca  nel  mar  burrascoso  della 
vit^  ,  chi  potrebbe  dirvi  a  quanti  pericoli  andrete  incontro, 
quante    traversie    dovrete  soffrire  ,  prima  di  giungere  al 
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porto  ?  Voi  v'  ingannate  se  in  altra  cosa  ponete  fidanza 
tranne  nella  virtù  e  nella  sapienza.  I  grandi  censi  e  i  pom- 
posi titoli  avuti  per  retaggio  non  varranno  ad  acquistarvi 
quel  rispetto  che  voi  non  saprete  meritarvi  colle  opere 
vostre.  É  passato  il  tempo  in  cui  la  buona  gente  inchina- 
vasi  alla  ignoranza  patrizia ,  e  uno  stemma  inquartato  potea 
dispensare  gli  uomini  dallessere  istruiti  e  onesti.  Oggi  anco 
i  re ,  che  non  sanno  o  non  vogliono  fare  il  loro  dovere , 
avete  veduto  qual  sorte  li  attende.  Avea  dunque  ragione  il 
divino  poeta  di  esclamare: 

«  0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue  1 
Ben  se' tu  manto  che  tosto  raccorce, 
Sì  che  se  non  s'appon  di  die  in  die, 

Lo  tempo  va  dintorno  colla  force  ». 

E  prima  di  Dante  anco  quell'anima  sdegnosa  di  Gio- 
venale flagellava  terribilmente  la  nobiltà  senza  meriti 
neiroitava  Satira  ;  della  quale ,  perchè  è  bellissima  e 
piena  di  ottimi  insegnamenti  ,  mi  sono  ingegnalo  di  rac- 
cozzare i  luoghi  principali,  e  ve  li^offro  tradotti  così  alla 
libera.  Valgano  le  peregrine  immagini ,  e  i  nobili  concetti 
del  poeta  latino  a  ricompensarvi  della  noja  recatavi  da 
questa  mia  scapigliata  scrittura. 

a  Che  rilevano  gli  stemmi?  che  ti  giova,  o  Pontico, 
essere  allibbrato  tra  le  famiglie  di  antica  nobiltà,  e  porre  in 
mostra  i  ritratti  de'tuoi  antenati,  se  al  cospetto  di  tanti  eroi, 
e  sotto  gli  occhi  "del  vincitordi  Numanzia  consumi  la  notte 
nei  giuochi  d  azzardo,  e  vai  a  coricarti  all'aurora,  quando  i 
nostri  generali  eran  soliti  muovere  il  campp  e  ^  piombare 
suir  inimico  ?  Pomposa  vanità  li  antichi  simulacri  che  in- 
gombrano le  pareti  del  tuo  palazzo:  la  virtù  sola  è  vera 
nobiltà.    Siati  cura  di    ritrarre   nei  costumi  o   Paolo ,   o 
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DruBo,  0  Cosso:   questi   anteponi    alle  itninagini    de' tuoi 
maggiori  ;  e  se  tu  sei  console  fa'  che  vadano  innanzi   pur 
anco  ai  littori.  La  bontà  deiraoimo  io  prima  curar  tu   dei. 
Quando   pei   tuoi    meriti   sarai    venuto    in    fama   d' inte- 
gro   e  tenace  della  giustizia  ,  allora  io  ti  darò  sugli  altri 
il  primato.  Onore  a  te,  dirò ,  chiunque  tu  sii ,  e  di  qual- 
siasi prosapia,  o  raro  o  egregio  cittadino,  toccato  in  sorte 
alla  palria  plaudente.  Chiamerò  io  nobile  un  indegno  ram- 
pollo ,  che  altro  merito  non  ha ,  tranne  il  nome  di  uo'  il- 
lustre casata  ?  D  un  pimmeo  diciamo  talvolta  così  per  baja 
ch'egli  è  un  Atlante  ;  una  povera  tosa ,  nana  e  sbilenca  pa- 
ragoniamo alla  rapita  Europa;  ad  una  cagna  magra,  spe- 
lacchiata   dalla  scabbia  e  che  campa  sua  vita  leccando  i 
lucignoli   d'un'asciutta   lucerna,  diamo  il  nome  di  Pardo, 
di  Leone,  di  Tigre  o  d'altra  belva  più  poderosa  e  feroce, 
poniamo  caso  che  sianvene  alla  foresta.  Dio  ti  guardi  be- 
ne che  altri  te  chiami  nobile  nello  stesso  modo.  0  Rubel- 
lio  Plauto ,  il  sangue  dei  Drusi ,  che  scorre  nelle  tue  ve- 
ne gonfia  la  tua  superbia ,  come  se  tu  fossi  lartefice  della 
tua    nobiltà  ;    come   se    tu  meritassi  d*esser  nato  di  una 
madre  tutta  sfolgorante  della  gloria  di  Giulio  y  e  nou  piut*- 
tosto   di    quella   pigolona  ,  che   al  lume  delle  stelle ,  ed 
esposta  al  vento  fila  a  mercede  sotto  i  bastioni.  Voi  altri 
della  plebe ,  tu  dici ,  non  siete  che   una  vii  cialtronaglia. 
Nessun  di   voi  potrebbe  mostrar  la  patria  di  suo  padre  ; 
ma  io  discendo  da  Cecrope.  Tanto  meglio ,  io  ti  rispondo, 
e  buon    prò    ti    faccia.   Ma   nel  seno  di  questa  plebe  tu 
troverai  Teloquente  oratore ,  che  difende  le  cause  del  nobile 
ignorante  ,  e  se  l'Eufrate  e  il  Reno  tremano  airavvicinarsi 
delle  nostre  aquile  ,  lo  dobbiamo  a  quei  nostri  giovani  che 
tu  chiami  vii  cialtronaglia.  Or  dimmi,  prole  d'Enea,  quali 
tra  le  bestie  mute  ottengon  fama  di  generosi  se  non  i  più 
forti  ?  Noi  diamo  il  vanto  al  veloce  destriero ,  che  vince 
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gli  altri  alla  corsa  ,  e  giunto  alla  meta  cosperso  di  polve- 
re e  di  sudore  risponde  coi  nitriti  agli  applausi  del  circo, 
e  caracollando  e  corvettando  mostra  la  gioja  della  riportata 
vittoria.  Poco  monta  di  che  razza  sia ,  e  da  quali  pasture 
esso  venga.  Airopposto,  si  manda  in  Qera  un  cavallo  puro 
sangue,  se  rade  volte  la  vittoria  s'asside  sul  timone  del  suo 
cocchio.  Se  tu  vuoi  dunque,  o  Rubellio,  che  te ,  non  gli  avi 
tuoi  soltanto  abbiamo  in  riverenza ,  produci  qualche  cosa 
di  tuo,  da  aggiungersi  ai  titoli  d'onore  che  diamo  e  da- 
remo sempre  a  coloro ,  ai  quali  tutto  tu  devi.  Se  al  popolo 
si  desse  libertà  di  parola ,  chi  sarebbe  cosi  perverso  che 
dubitasse  di  preferire  Seneca  a  Nerone  ?  0  Gatilina  ,  o  Ce- 
lego,  chi  sortì  più  nobili  natali  di  voi?  Eppure  concie  se 
foste  nati  d  un  Gallo  Senone  affilate  nelle  tenebre  i  pugnali 
contro  la  patria,  e  accendete  le  fiaccole  per  incendiare  le 
nostre  case  e  i  nostri  templi.  Ma  il  console  veglia  e  arresta 
i  vostri  vessilli.  Un  uomo  nuovo ,  un  oscuro  Arpinate , 
creato  dianzi  cavaliere  romano  apposta  in  ogni  dove  le 
guardie,  rassicura  gli  animi,  sventala  trama  parricida,  e 
senza  uscir  fuori  delle  mura  di  Roma  sale  in  tanta  gloria 
quanta  non  ne  procacciarono  a  Ottavio  gli  allori  mietuti 
sui  sanguinosi  campi  d'Azio  e  di  Tessaglia.  Un  altro  Ar- 
pinate ,  nato  sui  monti  dei  Yolsci  aveva  in  usanza  d'andar 
per  opra  ,ad  arare  la  terra  :  più  tardi  passato  gregario 
nella  milizia ,  il  sergente  gli  ruppe-  sulla  collottola  un  ber- 
noccoluto bastone ,  perchè  di  mala  voglia  menava  la  scure 
per  formar  Io  steccato.  Ebbene,  questo  plebeo,  mentre 
ritalia  era  tutta  in  isgomento  per  il  pericolo  dei  Cimbri , 
aperse  loro  sì  il  Ganco ,  che  i  corvi  volati  alla  strage ,  non 
aveano  mai  più  veduto  tanti  mucchi  di  cadaveri  ;  e  il  nobile 
suo  collega  si  tenne  contento  dei  secondi  onori.  Anime  di 
plel)e  e  nomi  plebei  furono  i  Deci  ;  eppure  sé  stessi  sa- 
crificarono   per  la  salute  delle  nostre   legioni.  Nato  d'una 


462  LETTURE    DI    FAMIGLIA 

fantesca    rultimo  dei  nostri  buoni  re  meritò  la  trabea  »  il 
diadema  e  i  fasci  di  Quirino;  mentre  le  porte  di    Roma 
aprivano  airespulso  tiranno  i  figli  dello  stesso  console ,  che 
avrebber  dovuto  la  dubbiosa  libertà  raffermare  di  qualche 
opera    magnanima  da    disgradarne   i   Muzi  ,  i  Coeliti,  e 
quella  vergine  ,  che  passò  a  noto  il  Tevere,  allora  confine 
deirimpero.  L'occulta  trama  denunziò  ai  padri  uno  schia- 
vo, degno  del  lutto  delle  romane  matrone  al  par  di^  Bruto, 
e  le  verghe  s' insanguinarono  sui  traditori ,  e  la  loro  testa 
ben    cadde   sotto    la  scure.  Ascolta  o  Pontico:  Io  amerei 
meglio  che  tu  fossi  figlio  di  Tersite,  ma  uguale  io  valo- 
re ad  Achille  e  capace  di  palleggiare  le  armi  di  Vulcano , 
che  saperti  figlio  di  Achille,  ma  somigliante  a  Tersile  ». 
Dopo   questa  lunga  e  forse  inopportuna  digressione, 
ritornando  ancora  a  voi,  otti  mi  giovanetti,  prima  di  chiu- 
dere il  presente  discorso  voglio  ricordarvi ,  che  per  esser 
nati  in  questa  città  tra  le  italiche  nobilissima,  a  voi  in- 
combe maggiormente  il  dovere  di  applicare  con  ardore  e 
perseveranza  agli  studj ,  se  vi  preme  di  non  smentire  la 
fama ,   che  ci  lasciarono  gli  avi  nostri ,  e  non  volete  che 
il    mondo    dica    che    i  vostri  cuori  furon  sordi  alle  voci 
d'eccitamento   che  senza  fine  a  voi  mandano  tanti  storici 
simulacri ,  tanti  vetusti  mausolei.  Per  poco  infatti  che  voi 
muoviate    per    le  vie  di  questa  novella  Atene,  avete  la 
invidiabile  fortuna  d'incontrarvi  ad 'ogni  passo  in  qualche 
grandioso    monumento ,   che   mentre  da  un  lato  richiama 
alla  vostra  mente  la  grandezza  del  nostro  popolo,  dalfaltro 
vi  ricorda  altresì  loperosità  e  la  sapienza  del  nostro  pa- 
triziato,   il  quale  fu  sempre  il  primo  a  dare  esempio  di 
virtù  cittadine:  tanto  che  non  dubito  di  affermare  che  se 
la  nobiltà  romana  ai  tempi  di  Giovenale  fosse  stata  eguale 
alla  nostra,   il  severp  satirico  avrebbe  forse  temperato  il 
forte  agrume  del  verso  sdegnoso.  Leggete  le  storie  fioren- 
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Une  e  vedrete  quante  beneGcbe  iBiituzionì ,  quante  opere 
d'arte,  quanti  eseippi  di  civile  sapienza  e  di  valore  noi 
dobbiamo  alle  antiche  famiglie  dei  nostri  magnati.  E  Tesem- 
pio  dèi  padri  non  fu  sterile  nei  figli ,  e  nei  figli  dei  figli  ; 
alcuni  dei  quali  potrei  mostrarvi  a  dito  in  quest'aula ,  e 
proporli  a  vostra  norma  in  ogni  maniera  di  coltura ,  di 
gentilezza  e  di  bel  costume  ;  ma  io  temo  di  recare  offesa 
alla  loro  modestia. 


PROVVIDENZE  E   PREVIDENZE   PURBLICHE. 

Vn  COLLOQUIO  SEGUIVO  IM  BMPOI*!  MEL  ••  «EMUAIO. 

•  ^  Tito,  Olio  boon  Benigoo ,  ieri  sera  come  mai  insacca- 
sti a  letto  nell'ora  the  si  levano  i  gafi?  Al  teatro,  sbircia 
pei  palchi ,  guarda  e  chiedi  di  te  per  la  platea... 

Ben.  Sei  pur  curioso  1  Colla  morte  alla  gola  »  ti  pa- 
reva serata  da  divertimeoti  ?  se  veniva  la  piena  per  le  strade 
e  per  lo  piazzo  ,  che  sarebbe  stato  di  noi  ?  Era  tempo  di 
raccomandarsi  al  Signore,  e  di  star  rannicchiati  io  casa  aspet- 
tando gli  eventi;  s'  intende  bene  che  io  parlo  di  quelli  che  non 
hanno  gambe  e  braccia  per  lavorare  ad  oppor  ripari  per  la 
mina  dell'  acque.  Chi  ha  robustezza  e  capiicità  non  deve  starsi 
con  le  mani  a  cintola. 

Jit.  Ma  i  rimedii  erano  presi  in  grazia  delle  autorità 
e  degl'  ingegneri  e  de' soldati  (principalmente  degli  ufficiali) 
del  deposito  e  della  nazionale:  il  pericolo  era  cessato,  ed 
io  volli  svagarmi  un  poco;  la  passione  del  teatro,  lo  sai,  io 
r  ho  proprio  fitta  nell'  ossa. 

Ben.  Non  puoi  dire  che  il  pericolo  fosse  cessato  in  modo 
che  potessimo  dormire  su  due  guanciali.  Le  nevi  continuando 
a  squagliarsi ,  i  fiumi  ed  i  borri  tributarli  deirAroo  ingros- 
savano sempre,  e  le  acque  avrebbero  potuto  valicare  i  ripari, 
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molto  più  se  V  Orme  romperà  l' argine.  Poi ,  trallandosi  dì 
terre  inzuppate  da  tanti  mesi  di  pioviteiii  e  d'acqae  dirot- 
te, e  quindi  ammorbiditi ,  non  era  remotissimo  il  caso  d'ana 
smotta  che  facesse  la  Tura  ,  o  come  dice  Dante  ,  siepe  al- 
l'Arno di  sotto  a  noi...  Ti  ricordi  della  Pieve  San  Stefano  ? 
Hai  letto  nella  storia  della  Sfilzerà  il  caso  orrendo  dì  Fiora 
sepolta  sotto  le  mine  d' un  monte  ?  Stanotte ,  al  pensiero  di 
quella  catastrofe  luttuosa,  mi  si  rizzavano  i  capelli ,  non  ho 
chiuso  nn  occhio. 

Tit.  Eh  diamine ,  che  ha  da  piover  macine  ?  ta  hai 
l'immaginazione  calda  d'un  pittore  e  d'un  musico... 

Ben.  Lasciamo  andar  questi  pericoli ,  e  poniamo  solo 
che  mentre  ve  ne  stavate  in  panciolle  a  batter  le  mani  alla 
prima  donna  perchè  si  spolmonasse  (  discretezza  da...  bastai  ) 
a  ripetervi  la  solita  cavatina  ,  corresse  pel  teatro  la  voce 
vaga  che  l'acqua  scoperchiati  gli  ostacoli,  entrava  per  le  vie; 
dimmi  un  poco,  siccome  era  naturale»  non  avreste  piantato 
I)  cantanti  eii  orchestra  per  darcela  a  gambe?  Ed  io  quel 
parapiglia ,  immagina  tu  non  pittore  non  musico  ,  che  con- 
fusione ,  che  cadute,  quante  mortalità  ?  Non  ti  ricordi  quello 
che  accadde  nel  teatro  diurno  di  Livorno?  Tu  ridi,  ed  io  a 
riflettervi  sopra  ,  inorridisco. 

^ur.  Benigno  ha  ragione  ,  fratello  mio.  Io  mi  seccai 
la  gola  per  dissuaderti  d' andare  all'  Opera  ,  ma  non  venni  a 
cupo  di  nulla.  A  consigliarti  al  bene  gli  è  un  predicare  ai 
porri.  Non  era  prudenza  nò  per  te,  né  per  gli  altri.  Anche 
il  babbo  ti  fece  queste  avvertenze;  ma  buttò  via  il  fiato,  e 
restò  a  casa  mogio  mogio,  e  le  tre  ore  gli  parvero  tre  anni. 
—  Ma  che  ò  stato,  o  Benigno,  di  que'due  Spicchiesi  che  eoo 
tanto  pericolo  proprio  salvarono  quel  vecchio  e  quel  giovi- 
netto appunto  quand'erano  per  investire  nelle  pigne  del 
Ponte  ?  Son  forse  ammalati  ?  (1) 

Ben.  Il  Signore  avrà  avuto  misericordia  di  quegli  animi 
generosi  e  della  povera  madre.  Ma  credi  tu  che  dopo  tanto 

(4)  Vedi  nel  decorso  fascicolo  delle  nostre  LBTTUKiairii  Vronaca  MUica. 
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lottare  con  la  correole  si  recassero  a  pigliare  uo  po'  di  ri- 
poso  oel  misero  letticciuoio  ?  nieoie  affatto.  Saltarono  di  nuovo 
nel  fragile  barcbetto  ed  accorsero  a  cercar  la  lev^Uìce  per 
assistere  al  parto  d' una  povera  donna  di  campagna  dove 
le  acque  erano  ad  altezza  enorme. 

Aur.  Generosi  I  Da  persona  autorevole  e  di  gran  cuore 
hanno  avuto  una. medaglia  d'argento.  Yo' sperare  che  come 
in  Cielo  così  in  terra  avranno  la  debita  retribuzione  pur  una 
azione  così  nobile  (1).  Evviva  la  carità  evangelica  I  Fratello  mio , 
non  son  tempi  questi  da  svaghi  ;  bisogna  non  aver  cuore  , 
o  trovarsi  un  cervellino  (scosa)  di  re  di  macchia  per  trastul- 
larsi quando  tanti  sì  dolgono,  e  noi  pyr9  eravamo  al  cast) 
di  soffrire  per  qualche  tempo  la  fame. 

Ben.  Sicuro  »  che  il  caso  e'  era  davvero.  Se  1'  acqua 
ci  faceva  una  sua  molesta  visita  ,  bastava  sì  alzasse  due  brac- 
cia ,  perchè  coprisse  tutti  i  forni.  Ed  allora  bisognava  an- 
dare in  collina  per  recarvi  le  farine  e  fare  il  pane  ;  ed  iti 
que' forai,  generalmente  piccoli,  si  fa  adagio.  E  si  trattava 
di  pane  per  quindici  o  sedicimil'  anime  I  —  Allora ,  altro 
che  teatro^  o  Tito.  Avremmo  saputo  per  f|ualcbe  mezza 
giornata  che  cosa  voglia  dir  la  fame»  e  oel  p(jjK>lo  il  mal 
contento  non  sarebbe  stato  poco.  Aggiungi  gli   attizzatori... 

Tit.  Comincio  anch'  io  a  rifletter  seriamente  alla  cosa , 
ed  arrossisco  di  averci  penaato  tardi.  Ma  a  proposito  di 
forni  y  questo  pensiero  ,  questo  gr»?^  timore  «  venne  in  molli 
anche  nella  piena  del  1844;  ma  tutto  fu  niella  allorat  come 
sarà  anche  questa  volta. 

Aur*  Vero  rerissimop  caro  fratello.  Quaudo  i  periooli 
incalzano»  sì  fauno  ì  migliori  propositi  del  mondo:  poiché 
cessati ,  uon  si  pensa  più  a  prevenir  nuovi  guai.  Così  forse 
i  tuoi  atessi  propositi  d' oggi  non  viveranuo  piai  là  del  giorno 
solare;  e  domani,  e  tornasse  più  ruinosa  che  mai  la  piena 
(e  ilf  pericolo  pel  continuo  alimento  delle  nevi  non  è  passalo) 
te  no  torneresti  all'Opera,  al  ballo,  e  che  so  io. 

(•1)  Corre  voce  sieno  per  avore  la  medaglia  dei  valore  civile. 
Voi.  IV  ,  Dee.  il.  5y 
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Ben.  Non  lo  fare  arrossire  :  il  tempo  è  gran  maestro  :  si 
farà  più  di  proposito.  Hai  visto?  se  n'è  andato  col  broncio. 

Aur.  Eh  ,  chi  di  ?enti  non  ne  ha  »  di  trenta  non  ne 
aspetti.  Ma  torniamo  al  nostro  proposito.  Non  metterebbe 
bene  che  ne*  laogbi  grossi  prossimi  ai  fiami ,  e  dove  le  al- 
la vieni  sono  frequenti ,  le  comunità  costraissero  dei  forni 
pubblici  ad  una  buona  altezza? 

Ben.  E  come!  Sarebbe  ottima  provvidenza,  e  non  co- 
sterebbe un  occhio.  Ne  fanno  tante  delle  spese.. •  e  qaesti 
forni  pubblici  potrebbero  servire  a  due  fini:  si  al  caso  che 
le  acque  soverchiassero  Taltezza  dei  privati,  od  io  qualche 
altro  modo  ne  venisse  impedito  l'uso,  sì  all'altro  d'un  ec- 
cessivo  prezzo  del  pane  che  è  non  meno  dannoso. 

jiur.  Come  I  E  le  comunità  dovrebbero  mettersi  in  con- 
correnza coi  privati  ?  e  dov'  è  allora  la  libertà  deirindastria 
e  dei  commerci  ? 

Ben.  Chiama  e  rispondi»  amico.  Qui  non  è  questione 
di  monopolio ,  di  vincoli  ;  è  questione  vitale  per  la  salute  e 
per  lordine.  Siene  quanti  esser  si  possano  gì' inconvenienti  che 
seco  recasse  ne' casi  estremi  la  concorrenza  del  Comune  e 
del  Governo  coli' industria  dei  privati,  saranno  sempre  mi- 
nori della  fame  e  delle  sue  conseguenze ,  cioè  delle  pesti- 
lenze, delle  rivoluzioni  e  d'altri  delitti.  Che  nei  casi  or- 
dinarli della  vita  pubblica  il  governo  non  s'ingerisca  in 
queste  speculazioni ,  e  lasci  libero  il  corso  degli  affari ,  sarà: 
ma  quando  avvenga  il  fatto  d'una  carestia  o  vera  o  fitti- 
zia (1)  (  e  quest'ultima  ipotesi  non  è  impossibile),  allora  accasi 
estremi ,  rimedii  estremi  ;  come  appunto  s' adopera  ogni  volta 
che  corre  pericolo  la  cosa  pubblica:  tacciono  le  leggi  e  le 
procedure  consuete ,  e  si  procede  sommariamente  e  per  modo 
eccezionale.  Se  questo  avviene  per  la  salute  de*  governanti , 
può  e  dee  farsi  altrettanto  per  la  salute  dei  governati. 

(4)  Anche  il  conte  Masset  nella  Sdenta  medAea  della  povertà  conviene 
che  in  questo  caso  gravissimo  debba  il  Governo  intervenire  con  disposixionì 
speciali  da  durar  solo  qaanto  dura  io  stato  pericoloso  delle  cose. 
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Aur.  Io  900  con  te.  Chò  anzi  »  già  che  il  disastro  della 
piena  mi  porta  la  mente  ad  una  grave  considerazione  sul- 
r eccesso  del  lasciarfare,  permettimi  che  io  ti  dimandi:  Credi 
tu  che  il  diboscamento  dei  monti  non  dovesse  venir  frenato 
da  leggi  provide  ed  illuminate?  Credi  tu  che  la  libertà 
economica  possa  logicamente  condursi  scQza  grave  colpa  fino 
agli  estremi  di  recar  a  un  tratto  danni  lacrimevoli  ,  mol- 
tiplici  ed  universali? 

Ben.  Spiegati  sul  proposito  »  perchè  a  dir  vero  »  io  son 
un  po' geloso  di  questa  beata  libertà  commerciale. 

Aur.  Ecco  quel  ch'i*  voleva  dire.  Lo  smodato  dibosca- 
mento »  massime  dei  monti ,  produce  danni  gravissimi.  I  venti 
non  trovando  ostacolo  ,  vengono  più  rapidi  e  furiosi ,  più 
freddi  di  prima  nell'  inverno  ,  più  caldi  ed  infuocati  e  qual- 
che volta  più  umidi  neir  estate.  Se  dovevano  traversar  vaste 
boscaglie  ,  la  temperatura  loro  sì  modificava.  Quindi  gli  at- 
tacchi di  petto  nell'inverno  più  frequenti  di  prima  ;  e  nel* 
r  estate  le  febbri  acute  ed  altri  mali  della  stagione  esacerbati 
da  un  vento  soffocante  e  qualche  volta  pestilenziale. 

Ben.  Pestilenziale  I  È  forse  vero  che  questo  fatto  abbia 
esercitato  maligna  influenza  sulle  malattie  epidemiche? 

Aur.  E  provato  che  nell'  Asia ,  ne'  luoghi  ove  questo 
taglio  improvido  è  avvenuto  ,  il  cholèra  ha  maggiormente 
e  più  spesso  infierito.  I  boschi  nutrivano  e  ricoveravano 
maggior  quantità  di  volatili ,  e  questi  contribuivamo  a  purgar 
l'atmosfera  col  remeggio  delle  ali.  Sviluppando  esse  piante 
gran  quantità  d'ossigeno  ed  assorbendo  l'acido  carbonico 
purificano  l'aria.  Ora  questo  benefizio  si  fa  minore  e  1'  aria 
si  respira  meno  sana.  Ritenendosi  dai  ceppi  delle  piante  le 
terre  sulle  colline  e  nelle  regioni  inferiori  de' monti  gio- 
vano  alle  vegetazioni  di  queste  e  di  quelle.  Ora  le  alture  si 
spianano  :  scemerà  probabilmente  il  terreno  montano  da  coU 
iivare  ;  e  con  questo  il  prodotto.  Che  almeno  a  questa  deva- 
stazione si  trovasse  un  compenso  nell'  impedire  che  le  torbe 
si  recassero  al  mare,  obnligando  piuttosto  i  fiumi  a  depositarle 
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nei  luoghi  più  depressi  con  doppia  utilità ,  e  del  rialsamento 
e  del  render  migliore  la  conposizioDe  cfaimica  dei  medesimi. 
E  per  coDseguir  questi  fini  non  mancherebbero  all'arte  pror  - 
vedimeuti  facilf  e  di  non  graye  dispendro  (1). 

Ben.  E  questa  terra  che  scende  senza  riparo ,  empie  , 
non  è  vero,  l'alveo  dei  fiumi,  od  almeno  ne  scemala  pro- 
fondità ? 

jiur.  Pur  troppo  ,  o  Benigno.  Aggiungi  questo  danno 
alle  angustie  nelle  quali  qna  e  là  per  l'avidità  dei  confinanti 
è  posto  il  letto  dei  fiumi  e  dei  torrenti  »  agli  ostacoli  che 
pongono  al  corso  loro  i  nnovi  ponti,  che  sempre  si  vanno 
moltiplicando  ,  ed  il  rapidissimo  squagliarsi  delle  nevi ,  non 
ritenute  più  né  dalle  chiome  delle  foreste  che  ritardavano  il 
saettar  de'  raggi  solari ,  né  dalle  radici  e  dal  fusto  degli  al- 
beri ,  tra'  quali  restavano  come  in  benefico  serbatoio ,  per 
discendere  lentamente  a  recare  nelle  sottoposte  pianure  il 
proprio  tributo  sino  ad  estate  inoltrata  ;  e  dimmi  poi  se  sono 
da  far  le  meraviglie  dell'esser  nof  in  oggi  si  spesso  e  si 
gravemente  molestati  dalle  alluvioni. 

Ben.  Ora  che  vi  rifletto  sopra  y'^tu  dici  benissimo.  Nel 
4844  piovve  di  Novembre  ne' primi  quattro  giorni,  e  piovve 
ruinosamente.  Ma  la  neve  non  era  caduta  ancora  ,  e  il  danno 
da  noi  fu  minore  (a  quello  si  può  prevedere)  del  pr^s^ente  ; 
sebbene  1*  acque  di  sabato  e  di  iernotte  non  fossero  poi  tanto 
granite  da  temer  finimondo.  Sono  state  le  névi  sciolte  dalla 
pioggia;  era  dolco;  pareva  d'autunno;  ecco  perchè  l'inon- 
dazione è  stata  ed  imprevista  e  terribile,  e  Tacque  nelle 
pianare  intomo  a  noi  si  dice  sìen  salite  ad  un'altezza  mag- 
giore che  quella  del  44. 

Aun  E  le  inondazioni  si  faranno,  andando  avanti  di 
questo  passo,  e  più  spesse  e  più  terribili,  e  neil' inverno  e 


(4)  I  fiumi  son  deiti  cattivi  vicini.  Ili  se  i  possidenti  ^cessero  tesoro 
del  benefizio  di  queste  torbe ,  non  permettendone  la  dispersione  nel>nare  ,  ne 
proverebbero  rutilità.  In  generale  può  dirsi  tuttavia  che  i  terreni  -più  ubertosi 
^ieno  i  piti  prossimi   ai  fiumi. 
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nell'Aprile ,  saranno  sempre  umidissimi  i  nostri  terreni  ;  e 
nell'estate  Tarsura  sarà  eccessiva,  ed  |  campi  saranno  sitibondi , 
ed  ì  fiumi  da  non  navigarsi  e  vuoti ,  ed  oziosi  i  mulini,  ed 
i  ricolti  verranno  meno.  Queste  riflessioni  le  fece  il  francese 
Comte  or  sono  anni  ed  anni ,  allora  che  i  monti  non  erano 
stati  ridotti  a  nudità  così  vergognosa;  ma  fu  un  predicare  ai 
porri.  Ora  di  nuovo  più  volte  si  è  insistito ,  anche  in  una 
Memoria  in  risposta  ad  un  quesito  d*  illustre  Accademia  se- 
nese, ma  son  voci  che  gridano  nel  deserto* 

Ben.  Amico,  e  che  ci  faresti  tu'? 

Aur.  Gol  mezzo  legale  della  stampa  griderei  finché 
avessi  voce  al  fine  di  veder  cessato  questo  strazio  indicibile 
delle  foreste,  dannoso  per  i  molivi  detti  fin  qui,  cho^  non 
sono  pochi,  nò  leggieri  ;  dannoso  pure  perchè  cooiinsando 
questi  tagli  disordinati  scemeranno  i  legnami  per  gli  usi 
dell'  industria  pubblica  e  privata ,  scemerà  il  combustibile,  e 
cresceranno  le  malattie  e  le  mortalità  de'poverelli.  Non  ti  sem- 
brano cause  queste  che  possano  giustificare  i  governi,  i  quali 
mettessero  de'  limiti  onesti  ed  efficaci  ad  una  sfrenata  libertà 
di  giovare  a  pochi  col  danno  universale? 

Ben.  Sarebbe  bene  poter  salvare  la  capra  e  i  cikvoli. 
Per  quanto  mi  stia  a  cuore  la  libertà  dei  commerci  e  della 
industria ,  convengo  io  pure  che  tutti  gli  estremi  sono  vi- 
ziosi ;  che  questi  mali  soA  gravi  pur  troppo  e  veri  ;  e  che 
si  debbono  con  maturo  esame  cercare  i  rimedii  j  e  mettere 
in  armonia  la  bontà  del  principio  colla  pubblica  salvezza. 

L.  N. 


/ 
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LAURI  E  MIRTI 

EPISODI  DELLA  GUERRA  ITALIANA  DELL'ANNO  4859 
PER   IMMEIilCO  CAPRIIJB 

(Continuaione  e  fine,   Ved.  avanli  ,     ag*385]. 


VII. 


La  vendetta  di  una  madre. 

Chi  è  di  noi  che,  almeno  a  ventanni,  non  abbia 
contemplato  con  lieta  meraviglia  le  dolci  e  splendide  bel- 
lezze della  terra  d'Italia  e  allo  scorgere  tanta  soavità  di 
cielo,  tanta  vaghezza  di  vegetazione,  tanta  magni6cenza 
di  monumenti  non  abbia  esclamato:  sei  pur  nobile  e  degna 
di  amore  ,  o  terra  de'  miei  padri  I  quasi  si  direbbe  che 
un  incanto  misterioso  sia  riposto  nel  nome  della  nostra 
patria,  nel  nome  sacro  d'Italia  che  desta  un  sentimento 
di  affetto  e  di  riverenza  negli  animi  di  coloro  eziandio ,  ai 
quali  non  fu  mai  dato  respirare  le  aure  avvivatrici  delle 
nostre  campagne  somiglianti  a  interminato  giardino.  Ma  il 
giovine  che  nato  e  cresciuto  in  lontane  contrade  venne  a 
riconfortare  e  sublimare  Tanimo  nella  poesia  della  nostra 
terra,  nelle  gloriose  memorie  delle  nostre  cento  città,  nelle 
meraviglie  divine  delle  arti  italiche;  quel  giovine,  dico, 
non  potrà  dimenticare  giammai  la  nostra  patria,  non  po- 
trà senza  affetto  meditarne  le  sovrumane  virtù  e  le  so- 
vrumane sventure.  Né  meno  grande  o  meno  durevole 
sarà  Tamore  delle  straniere  fanciulle  per  la  nostra  terra, 
visitando  la  quale  trovarono  e  veri  e  sensibili  que' dolcis- 
simi incanti  che  avevano  allegrato  le  loro  giovanili  fanta- 
sie e  che  desse  reputavano  leggiadri  sogni  soltanto. 
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Poco  lungi  da  S.  Martino  sorge  il  villaggio  di  **\  for- 
mato di  umili  case  da  contadini  sparse  variamente  in 
mezzo  accampi  ubertosi,  alle  verdeggianti  convalli,  sul 
dorso  aprico  delle  collinette  e  de' poggi.  Ad  oriente  del 
villaggio  V*  ha  una  collina  che  avanza  in  altezza  le  altre 
circostanti  e  sulla  cima  della  quale  sorge  una  chie- 
suola. E  l'animo  ricreato  dalla  bellezza  dei  campi,  dalla 
varietà  dei  prospetti ,  dalla  gioconda  serenità  dell'  aere , 
si  volge  con  amore  a  quei  modesto  santuario  biancheg- 
giante tra  il  verde  degli  olmi  fronzuti  che  gli  fanno  corona. 

La  soavità  del  luogo  e  la  tranquillità  della  natura 
sono  rese  più  sentite  e  più  dolci  dai  religiosi  pensieri  a 
cui  si  apre  la  mente  allorché  in  sul  mattino  gli  sguardi 
si  affissano  sulla  croce  piantata  al  sommo  della  guglia  del 
modesto  campanile  che  scintilla  indorata  da'  primi  raggi 
del  sole  mentre  le  sottoposte  campagne  stanno  ancora  av- 
volte nell'ombra.  Né  magistero  di  poeta  potrebbe  ridire 
i  sentimenti  da' quali  il  cuore  è  commosso  quando  in  sul 
finire  del  giorno  giunge  all'  orecchio  lo  squillo  argentino 
della  campanetta'  i  di  cui  suoni  aerei  si  diffondono  placi- 
damente nell'ampio  sereno.  La  notte  poi  per  lungo  tratto 
all'intorno  si  scorge  il  tranquillo  splendore  della  lampada 
ardente  dinanzi  all'altare,  e  quella  luce  misteriosa  dà 
all'anima  conforto  e  fiducia  quasi  simbolo  di  speranza, 
quasi  promessa  di  aiuto  potente  che  scenda  dall'alto. 

Erano  i  primi  giorni  del  giugno  dell'anno  1859.  — ^ 
Tramontava. 

Alla  solitudine  che  regnava  per  tutto  si  sarebbe  detto 
che  il  villaggio  di  ^**  era  disabitato.  Sola  una  donna  stava 
ritta  sulla  soglia  di  una  casetta  posta  a  capo  della  via 
che  attraversava  il  villaggio;  quando  a  quando  guardava 
alle  circostanti  campagne,  agli  ultimi  splendori  della  luce 
che  imporporava  le  cime  de'  monti ,  poi  guardava  di  nuovo 
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coti  sollecitudine  inquieta  restremo  coafioe  della  pianura. 
La  contadina  affrettava  col  deaiderìo  il  ritorno  del  suo 
figliuolo. 

La  terra  era  adorna  di  tutte  le  bellezze  della  pri- 
mavera» eppure  quella  vieta  lungi  dallo  allegrare  T  animo 
del  riguardante  destava  in  cuore  un  meato  sbigottimento. 
Poiché  la  mano  dell* uomo  aveva  sparso  di  lutto  le  bellezze 
della  nalara,  e  qua  e  là  per  la  campagna  si  scorgevano 
messi  abbattute,  filari  divelti,  gelsi  gittati  al  suolo. 

Un  soldato,  a  cavallo  correva  a  spron  battuto  alla 
volta  del  villaggio  :  a  quella  vista  la  Rosa  sentì  darsi  una 
stretta  al  cuore  e  fu  per  rientrare  in  casa,  ma  un  moto  di 
trepida  curiosità  la  rattenne.  Il  soldato  scorgendola  fermò 
a  un  tratto  il  cavallo  e  le  chiese  se  quella  era  la  strada  che 
conduceva  a  ***.  La  donna  prima  di  rispondere  afiBssò  per 
alcuni  istanti  quello  sconosciuto;  era  egli  un  ufficiafe  degli 
Ulani  austrìaci,  un  giovinetto  dai  capelli  biondissimi,  dagli 
occhi  cerulei. 

Il  soldato  con  volto  confuso  e  stravolto  ripetè  la 
domanda. 

*-^  Sì,  rispose  la  Rosa,  questa  è  la  via. 

fi  cavaliere  guardò  con  occhio  inquieto  al  cammino 
che  aveva  percorso  e  rivolgendosi  alla  Rosa: 

-—  Donna,  le  disse ,  dammi  un  bicchier  d'acqua. 

La  Rosa  entrò  in  casa  senza  far  motto  e  ritoroò  su- 
bito con  un  boccale  pieno  d*  acqua.  Bevette  il  soldato  e 
dato  di  sprone  ripartì  a  gran  carriera. 

La  contadina  gli  tenne  dietro  collo  sguardo  fino  a 
che  si  nascose  fra  gli  alberi,  e  allora,  senza  saperne  il 
perchè,  aentì  correre  per  Tossa  un  brivido  di  terrore  e 
si  passò  la  mano  sulla  fronte  come  per  allontanare  un 
cruccioso  pensiero.  Rivolse  gli  occhi  dalla  parte  da  cai 
sarebbe  ritornato  il  figliu<rfo  e  scorse,  un  gruppo  d' uominr 
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che  camminavano  lentamente.  A  quella  vista  corse 
tutta  tremante  in  mezzo  alla  via,  e  aguzzando  gli  occhi 
le  parve  distinguere  ìd  mezzo  al  gruppo  la  veste  nera 
del  Pievano. 

—  Vergine  santa,  che  cosa  sarà  mai  accaduto!  esclamò 
la  misera. 

Allora  vide  due  uomini  che  staccatisi  dalla  comitiva 
si  avviavano  verso  di  lei  con  passo  accelerato.  Fu  per 
muovere  loro  incontro  ma  le  venne  meno  la  forza. 

—  Rosa,  dissero  i  due  contadini  quando  le  furono 
presso,  povera  Rosa! 

—  Ma  che  cosa  è  mai  accaduto?  —  chiese  atterrita 
la  povera  madre  nel  mentre  che  mille  funesti  presagi  le 
si  affacciavano  alla  mente.  —  Dov' è ,  dov'è  il^mio  figliuolo? 

-^  Fate  cuore,  Rosa,  rispondevano  i  contadini,  il 
Signore  ha  voluto  così. 

—  Il  mio  figliuolo!  gridò  la  Rosa;  che  cosa  è  acca- 
duto al  mio  figliuolo? 

—  Il  vostro  Beppe  è  là ,  disse  uno  de*  contadini  ac- 
cennando il  gruppo  che  si  avvicinava,  è  rimasto    ferito. 

La  Rosa  stette  un  istante  come  trasognata,  poi  senza 
aggiungere  parola  s'avviò  correndo  verso  la  mesta  comi- 
tiva. I  due  contadini  entrarono  in  casa. 

Avevano  fatto  una  barella  di  rami  d'  albero,  T  ave- 
vano ricoperta  delle  loro  vesti  e  sopra  vi  avevano  ada- 
giato il  giovine  ferito.  Quattro  tarchiati  contadini  portavano 
a  braccia  la  barella,  altri  camminavano  ai  lati  e  dietro. 
Accanto  al  feritt)  veniva  il  Pievano  pregando  a  voce  som- 
messa, e  chinandosi  tratto  tratto  sul  giacente  gli  mormo- 
rava all'orecchio  qualche  parola. 

Una  mestizia  profonda  era  su  tutti  i  volti  ;  però  nelle 
sembianze  degli  uomini  era  facile  scorgere  il  furore  che 
sobbolliva  nell'intimo  degli  animi;  nell'aspetto  del   prete 

Voi.  IV,  Dee.  H  60 
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si  leggeva  quel  dolore  cocente  che  alle  anime  temperate 
a  miti  virtù  arreca  la  vista  delle  opere  dell' iogiustizìa.  Gli 
uni  ruminavano  la  vendetta  che  al  aangue  versato  aggiunge 
nuovo  sangue  ;  Y  altro  pensava  alla  tremenda  sventura  che 
spinge  l'uomo  ad  uccidere  il  fratello. 

Un  cupo  mormorio  si  levò  alla  vista  della  Rosa  che 
correva  incontro  al  figliuolo.  Gli  animi  di  quegli  uomini, 
che  per  Y  età  e  per  la  condizione  di  vita  pareva  doves* 
sero  essere  non  troppo  facili  a  commuoversi,  presentivano 
però  r  asprezza  del  dolore  di  quella  madre  e  volenterosi 
avrebbero  incontrato  un  qualche  sacrifizio  per  risparmiarle 
quella  ambascia  suprema.  Quando  la  Rosa  giunse  accanto 
al  figliuolo,  tutti  sostarono  di  tratto. 

—  Beppe ,  esclamò  la  donna ,  povero  Beppe  !^ 

E  prese  fra  le  sue  la  mano  del  giovinetto  e  due  la- 
crime infocate  le  rigarono  le  guance. 

Al  suono  di  quella  voce  il  ferito  si  sforzò  ad  aprire 
gli  occhi  gravati  da  torpore  '  mortale  e  volse  uno  sguardo 
alla  madre  cercando  di  sorriderle  ;  ma  ricadde  nel  suo  le- 
targo. La  Rosa  guardò  il  Pievano  e  negli  occhi  di  lei  com- 
misto al  dolore  folgorava  lo  sdegno  della  madre  che  ri- 
cerca r  uccisore  del  suo  figliuolo.  Il  prete  afilssò  con  tran- 
quilla mestizia  e  profonda  la  povera  donna,  poi  levò  le 
pupille  al  cielo.  L'infelicissima  intese  quel  muto  linguaggio, 
volse  ella  pure  in  alto  gli  occhi  pieni  di  pianto,  poi  guardò 
il  figliuolo,  né  disse  parola. 

Giunti  alla  casa  entrarono,  adagiarono  il  ferito  nel 
suo  letticciuolo.  Il  giovinetto  aprì  gli  occhi  ancora  una 
volta,  sorrise  ancora  una  volta  alta  madre,  accostò  le 
fredde  labbra  al  Crocifisso  che  il  Pievano  gli  diede  a  ba- 
ciare e  si  addormentò  nel  Signore. 

—  Rosa,  toglietevi  dì  qui,  venite  a  casa  mia;  di- 
ceva con  voce  commossa  un  contadino. 
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La  doDoa  non  fé'  cenno  di  avere  inleso  quelle  pa- 
role. Seduta  su  di  una  seggiola  accanto  all' ùscio  della  cad- 
merà ove  era  il  morto  figliuolo,  stava  colla  testa  china 
sul  petto,  colle  mani  abbandonale  sulle  ginocchia,  assorta 
nel  dolore  che  straziava  il  suo  cuore  di  madre. 

— '  Venite,  Rosa,  ripetè  il  Pievano,  vi  accompagno 
io  pure. 

La  derelitta  guardò  il  prete,  chiedendo  cogli  occhi 
di  essere  lasciata  colà,  ma  quegli  ripetè  rinvilo.  Allora 
si  alzò  sospirando,  e  gettato  un  ultimo  sguardo  alla'ca* 
meretta  dalla  quale  veniva  fuori  il  lieve  mormorio  delle 
voci  di  coloro  che  pregavano  pace  intorno  al  letto  del  de- 
funto, uscì  dalla  casa. 

Lungo  la  via  il  Pievano  veniva  elicendo  alla  misera 
donna  quelle  parole  di  fede,  di  rassegnazione  e  di  spe- 
ranza colle  quali  la  religione  cerca  di  spargere  un  po'di 
balsamo  sulle  ferite  del  cuore.  Alla  infelicissima  ,  a  cui 
r  amore  del  figliuolo  così  crudelmente  tolto  per  sempre 
era  Vunico  conforto  nelle  afflizioni  della  vedovanza,  il  prete 
venia  dicendo  di  un'altra  Donna  che  aveva  contemplato 
co' propri  occhi  lo  strazio  del  suo  Unigenito  ucciso  da  co- 
loro che  Egli  beneficava  e  amava  di  amore  infinito.  Cerio 
q uè' delti  non  valevano  a  scemare  Tafianno  della  sven- 
turata, ma  però  avevano  virtù  di  renderlo  meno  acerbo 
colla  rassegnazione  e  la  fidanza  in  Quegli  che  comparte 
r  afflizione  e  il  conforto. 

Intanto  per  tutte  le  case  dèi  villaggio  era  un  gran 
parlare  intorno  alla  uccisione  del  figliuolo  della  Rosa.  Ninno 
poteva  sapere  come  veramente  stesse  il  fatto,  poiché  il 
giovine  era  solo.  Alcuni  contadini  che  erano  ne' campi 
avevano  udito  lo  sparo  di  un'arma  da  fuoco  e  quindi 
avevano  veduto  un  cavaliere  nemico  che  correva  a  briglia 
sciolta;  allora  si  erano  affrettali  a  recarsi  là  ove  era  par- 
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lilo  il  colpo  e  avevano  trovato  il  loro  compaesaoo  im- 
merso nel  proprio  sangue  e  privo  di  sensi.  L' indole  mite 
deir  ucciso  dava  ragione  di  credere  che  egli  non  avesse 
provocato  il  suo  uccisore;  la  sua  morte  era  stata  dunque 
una  delle  tante  crudeltà  gratuite  che  commettevano  ogni 
giorno  gli  austriaci?  Ovvero  il  soldato  trovandosi  ra- 
mingo in  paese  nemico  si  era  troppo  facilmente  im- 
paurito, e  a  torto  credendosi  minacciato  dal  giovine,  per 
difendersi  lo  aveva  ferito  a  morte?  Per  quante  conget- 
ture si  facessero  nessuno  sapeva  giungere  a  capo  di  sco- 
prire la  verità. 

Suonava  Torà  del  Deprofundis  e  la  Rosa  uscendo  dalla 
chiesuola  del  villaggio,  se  ne  ritornava  mestamente  a  casa. 
Una  gran  parte  di  qqel  giorno,  era  il  dì  24  Giugno,  il 
cannone  aveva  tuonato  a  S.  Martino;  gV  Italiani  e  i  Fran- 
cesi erano  venuti  alle  mani  cogli  Austriaci  e  questi  ul- 
timi avevano  avuto  la  peggio.  Quando  la  Rosa  giunse  alla 
sua  casa,  vide  uscirne  due  soldati  italiani  i  quali  scor- 
gendola le  si  avvicinarono  e  le  dissero: 

—  Buona  donna,  è  vostra  cotesta  casa? 
^  Si,  è  mia. 

—  Perdonateci,  ripigliarono  i  soldati,  la  porta  era 
socchiusa  e  noi  vi  abbiamo  recato  un  austriaco  ferito  che 
era  in  un  campo  qui  vicino.  Quel  povero  diavolo  ci  scon- 
giurò per  tutti  i  santi  del  cielo  che  non  lo  lasciassimo 
abbandonato  colà  dove  era,  perchè  sarebbe  morto  ^sicu- 
ramente. Noi  ne  abbiamo  avuto  compassione;  è' vero  che 
è  un  austriaco ,  e  chi  sa  quanto  male  avrà  fatto  in  questi 
poveri  paesi;  ma  infine  è  sempre  una  creatura  come  noi. 
Soccorretelo  come  potete,  è  tutta  carità 

I  due  soldati  si  allontanarono  e  la  Rosa  entrò  in  casa. 

Cercò  del  ferito  e  vide  che  lo  avevano    adagiato  sul 

letiicciuolo  dove  parecchi  giorni  prima   era  morto   il    suo 
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.figliuolo;  si  avvicinò,  guardò  in  volto  con  grande  atten- 
zione il  giacente;  nessun  dubbio,  era  colui  che  le  aveva 
chiesto  da  bere  il  giorno  in  cui  venne  ferito  il  suo  Beppe« 
era  l'uccisore  del  suo  figliuolo! 

A  quella  vista  T  infelice  madre  senti  sanguinare  di 
bel  nuovo ,  come ,  se  venisse  aperta  allora ,  la  ferita  che 
le  aveva  straziato  il  cuore  alla  morte  del  figlio;  e  nella 
esacerbazione  della  sua  angoscia  le  balenarono  alla  mente 
i  feroci  pensieri  della  vendetta.  Le  parve  scoi^ere  in 
queir  evento  la  mano  di  Dio  punitore  che  faceva  provare 
air  assassino  i  dolori  dell'  agonia  colà  appunto  ove  era 
morta  la  sua  vittima. 

Per  un  istante  la  Rosa  ravvolse  in  mente  il  pensiero 
di  abbandonare  al  suo  destino  T uccisore  del  figlio  suo, 
0  di  starsene  immobile  a  vederlo  spirare  come  aveva  do* 
vuto  vedersi  morire  innanzi  agli  occhi  il  suo  povero  Beppe. 
Però  queir  amaro  compiacimento  di  vendetta  si  dileguò 
subito;  la  semplice  e  amorevole  creatura  ne  provò  ri- 
morso ed  ebbe  quasi  orrore  di  sé  stessa.  Allora  le  si  af-- 
follarono  alla  mente  que'  pensieri  di  carità ,  di  perdona 
delle  ofiese,  quegli  insegnamenti  di  rendere  bene  per  male 
che  aveva  inteso  fin  da  bambina;  le  parve  che  soccor- 
rere con  tutte  le  sue  forze  T  uccisore  del  proprio  figliuolo 
fosse  per  lei  un  dovere,  che  sacrificare  il  proprio  rancore 
fosse  una  prova  alla*  quale  Iddio  voleva  assoggettarla  e 
che  £ssa  non  poteva  rifiutare  senza  peccato.  Pensò  pure 
che  il  perdono  spontaneo  e  compiuto  sarebbe  stato  accetto 
al  Signore,  il  quale  ne  avrebbe  tenuto  conto  come  di  espia- 
zione in  prò  dell'anima  del  suo  povero  Beppe...  e  uscendo 
a  precipizio  dalla  casa  corse  a  chiamare  un  contadino  che 
nel  villaggio  faceva  un  po'da  medico  e  da  cerusico. 

Il  benefizio  ha  la  singolare  virtù  di  disporre  all'  amore 
non  solò  r  animo   di  quegli    che  Io   riceve ,    ma    Y  animo 
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eziandio  di  colui  che  lo  fa.  Quanto  più  la  Rosa  era  geoe- 
rosa  di  cure  e  di  benevolenza  al  ferito ,  laoto  più  seoliva 
sminuirsi  quella  specie  di  corruccio  e  di  ribrezzo  che 
questi  le  deslava. 

L' immagine  dell'  ucciso  figliuolo  stava  presente  di  con- 
tinoo  air  animo  della  jpovera  madre  ;  ma  lungi  dall'  ina- 
sprirne il  cordoglio  e  avvivare  Tidea  della  vendetta,  la 
riconfortava  in  quella  vece  colla  dolcezza  de'miti  e  cari- 
tatevoli pensieri,  con  quel  senso  indeOnito  di  pace  so- 
vrumana che  sorge  da'sepolcri  benedetti  di  coloro  che 
sono  morti  nel  Signore.  Il  compiacimento  ineffabile  che 
accompagna  il  sacrifizio  e  la  voluttà  celeste  del  [^«rdono, 
facevano  provare  alla  Rosa  un  pò*  di  quella  dolcezza  che 
veracemente  consola,  e  ciò  pure  serviva  a  riconciliarla 
con  quegli  che  era  la  cagione  di  quel  sacrifizio  e  l'oggetto 
del  suo  perdono. 

L'austrìaco  non  aveva  tardato  a  riaversi  alquanto.  Più 
della  gravità  della  ferita  gli  aveva  nociuto  la  perdita  del 
sabgue.  Nondimeno  egli  stette  parecchi  giorni  tra  la  vita 
e  la  morte  e  la  sua  convalescenza  fu  lunga  e  penosa. 

Il  dolore  ha  potenza  mirabile  soiranjmo  dell'uomo  per 
quanto  irriflessivo  o  malvagio.  Il  giovine  soldato  trovandosi 
suHorlo  del  sepolcro,  in  terra  straniera  e  nemica,  tanto 
lontano  dalla  sua  famiglia  e  dalia  sua  patria ,  prese  a  ri- 
pensare seco  stesso  tutta  la  grandezza  della  sua  sventura. 
Egli  conobbe  che  la  povera  donna  la  quale  lo  aveva-  ac- 
colto in  sua  casa  e  con  tanta  benevolenza  sollecita  stavasì 
al  letto  del  suo  dolore  ,  gli  aveva  ridato  la  vita ,  e  fu 
commosso  di  trovare  sì  grande  affetto  in  una  sconosciuta 
la  quale  avrebbe  pur  dovuto  gioire  del  suo  male  e  avere 
in  abbominio  lui  nemico  e  oppressore  della  sua  gente. 

E  quel  giovane  dianzi  cotanto  orgoglioso  e  forsaoco 
crudele ,  ora  provava  un  grato  soddisfacimento  nel  rende- 
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re  sÌDcere  grazie  airumila  coatadiDa  6  prometterle  che  ne 
serberebbe  la  memoria  per  tutta  la  vita, 

—  La  mia  vecchia  madre,  soggiuogeva,  vi  amerà  e 
benedirà  ella  pure  senza  conoscervi. 

*-  Vostra  madre ,  vive  ?  esclamò  la  donna  tutta  tur- 
bata. 

Il  giovine  preae  allora  a  ragionarle  di  sua  madre  che 
molto  lo  amava  e  che  doveva  stare  pensando  a  lui  con 
ansia  affannosa.  A  que'discorsi  Tinfelioe  Rosa  non  seppe 
più  trattenersi  e  ruppe  in  lacrime.  Laustriaco  veniva 
chiedendole  tutto  attonito  e  commosso  la  cagione  di  quel- 
l'affanno improvviso  »  ma  la  povera  donna  né  seppe  né 
volle  rispondere  e  continuò  per  un  pezzo  in  quel  pianto 
desolato  che  affliggeva  vivamente  Tanimo  del  giovine ,  ben- 
ché inconsapevole. 

Da  quel  giorno  i  modi  della  Rosa  verso  dello  straniero 
divennero  vieppiù  amorevoli.  In  quel  giovine  nel  *quale 
infine  allora  essa  non  aveva  scorto  che  Tuccisore  del  suo 
6gUuolo,  cominciò  a  vedere  T oggetto  in  cui  erano  riposti 
Tamore  e  la  speranza  di^  un' altra  donna.  Il  suo  cuore  di 
madre  intese  l'ansia  infinita  e  Tinfinilo  affetto  di  quella 
donna ,  e  Y  amore  materno  suggellò  il  perdono  ispirato  dal- 
l'amore  di  Dio. 

—  Rosa ,  diceva  il  soldato»  domani  parto  e  forse  oon 
ci  rivedremo  mai  più.  Io  conosco  di  non  potervi  ricom* 
pensare  giammai  di  quanto  avete  fatto  per  me  ;  pure 
spero  che  vorrete  accettare  il  poco  denaro  che  mi  resta» 
come  segno  della  mia  gratitudine. 

—  No,  rispose  la  donna ,  io  non  posso  e  non  debbo 
accettare  nulla. 

Nell'aspetto  della  Rosa,  nell'accento  con  cui  erano  pro- 
ferite quelle  parole,  oravi  un  non  so  che  di  solenne  e  di 

4 

severo  che  scosse  l'animo  del  giovine  e  lo  rese  timido  e 
confuso. 
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—  Perdona  temi ,  Rosa ,  ripigliò  con  voce  incerta  , 
volevo  mostrarvi  che  non  sono  uno  sconoscente. 

—  Grazie»  replicò  la  Rosa:  e  rimasero  per  alcuni 
istanti  senza  far  motto. 

—  Se  volete  ricompensarmi  di  quel  poco  che  ho  po- 
tuto fare  per  voi,  prese  a  dire  la  donna,  quando  ritor- 
nerete da  vostra  madre  ditele  che  preghi  per  me  e  per 
i  miei  cari  che  più  non  sono. 

—  Lo  farò,  ve  lo  prometto. 

—  E  domani  quando  partirete,  prosegui  la  Rosa  cogli 
occhi  gonfi  di  lacrime ,  domani  quando  partirete  verrò  ad 
accompagnarvi  ;  entreremo  nel  cimitero  dei  villaggio  e  voi 
pregherete  sulla  sepoltura  del  mio    povero   figliuolo   che 

mi  era   rimasto:   giovine  al  paro  di  voi —  Il   pianto 

le  tolse  di  più  dire. 

Il  giorno  appresso  Rosa  e  F  austriaco  stavano  ambe- 
due inginocchiati  nel  cimitero  accanto  ad  una  zolla  smossa 
di  fresco.  Dopo  recitate  alcune  preci,  la  Rosa  si  alzò  e  il 
^soldato  fece  lo  stesso. 

—  Prima  di  partire,  disse. la  Rosa,  sappiate  che  il 
mio  figliuolo  fu  ucciso  da  un  soldato  austriaco  e  che  quel 
soldato Partite  e  pregate  pel  mio  povero  figliuolo. 

Il  soldato  abbassò  il  capo  e  stette  alcuni  istanti  im- 
mobile ,  quindi  si  allontanò  senza  aggiungere  parola  e  grosse 
lacrime  gli  rigavano  le  guancie.  La  Rosa  lo  vide  partire,  poi 
b'  inginocchiò  di  nuovo,  e  appoggiando  la  fronte  alla  povera 
croce  piantata  sui  sepolcro  del  suo  figliuolo,  colla  faccia 
bagnata  di  pianto  ma  colla  pace  nel  cuore  ripeteva  :  Per- 
donateci, 0  Signore,  siccome  noi  perdoniamo. 
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COMPENDIO  DI  STORIA  ITALIANA 

DAI  rRiNoirjr  osi.  mbdio  bvo  nno  ai  nosvkI  «iioimi 

PER  LICURGO  CAPPELLETTI 


(Vedi  sTanli  pag.  488). 
VI. 

Doi  priacipìi  dell'  impero  romano  io  non  parlo.  Troppo 
l4inga  cosa  sarebbe  la  narraxioae  degli  avvenimeDli  che  lo 
produssero.  Solamenle  converrà  che  io  dica  alcune  parole 
sulla  venuta  del  Cristo  ^  le  cui  dottrine  apportarono  T  inci- 
vilimento generale  nell'universo.  Apparve  Cristo  nel  mondo 
allorché  la  corruxione  e  il  traviamento  si  erano  impossessati 
deir umanità;  e. le  dissoluzioni  dell'Impero  romano  avevano 
preso  una  parte  grandissima  nei  costumi  di  quei  tempi.  Nato 
egli  in  Galilea ,  banditore  della  verità  e  della  giustizia,  fece 
guerra  alle,  false  dottrine  che  prooccupavano  le  menti  dei 
filosoB  d'  allora ,  e  gli  riusci  abbatterle.  Alla  pompa  sfarzosa 
e  al  lusso  sfrenato  dei  dotti  Giudei  oppose  la  semplicità  dei 
suoi  modi  e  la  semplicità  delle  sue  vesti:  alla  filosofia  egoistica 
di  essi  la  sua  liberalità  non  che  la  democratica  virtù  del  di- 
sinteresse :  insomma  volle  cambiare  l'aspetto  della  terra,  e 
far  risorgere  il  bene;  predicando  l'eguaglianza  di  tutti,  la 
libertà  dei  soggetti  e  l' esterminio  degli  oppressori.  «  Il 
«  Cristo  (dice  un  odierno  scrittore)  aveva  recato  agli  uomini 
«  una  buona  notizia  ;  la  notizia  della  emancipazione  pacifica 
«  e  graduale  della  razza  umana  per  la  libertà  e  per  i  legami 
a  moventi  della  fraternità  e  dell'amore  »  (1).  La  missione 
di  Cristo  èra  essenzialmente  morale.  Dì  già  gli  elementi  di 
una  rinnuovazione  religiosa  erano  deposti  nella  coscienza 
umana.  I  filosofi  insegnavano  1'  unità  di  Dio ,  1'  eguaglianza 

(1)  Altmbybb,  Court  de  philotophie  de  V  hiiloire. 
-  Voi.  IV ,  Dee,  II.  01 
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e  la  fraternità  dogli  uomini  ;  essi  a?e?ano  al  tempo  stesso 
delle  parole  di  carità  ,  che  li  rendevaoo  degni  di  preparare 
la  via  al  Bedeotore.  Ma  gì' iosegnameDti  dei  filosofi  erano 
restati  nello  stato  di  dottrina.  Vi  voleva  ehi  li  ponesse 
in  pratica»  e  qoesti  fa  Gesù  Cristo.  Costituire  il  genere 
umano  nell' unità  ,  tale  è  l'oggetto  supremo  del  Cristianesimo. 
Il  Fondatore  di  esso  è  nato  in  Giudea  ;  Egli  ha  predicato  la 
parola  di  vita  ai  Giudei  :  Egli  è  morto  vittima  del  loro  odio. 
Queste  circostanxe  esteme  indicano  i  disegni  della  Provvi- 
dente. Il  crtstianeaimo  procede  dall'antichità  tulla  intiera» 
ma  più  specialmente  dal  Mosaismo  (t).  Nel  pensiero  di  Gesù 
Cristo  la  aua  dottrina  non  ò  noe  innovaxione  è  lo  sviluppo 
di  una  dottrina  anteriore  ;  Egli  non  venne  ad  abolire  la  legge 
e  i  profeti,  ma  a  darle  compimento  (2).  Il  Mosaismo  era  degno 
di  dar  nascila  al  Cristo.  Hosà»  parte  deirooità  di  Dio  e  della 
Creasiooe,  lascia  all'umanità  la  soa  esistenza  individuale 
se  ella  si  ooogionge  a  Dio  ;  non  è  per  ivi  confonderai,  è  per 
attingere  in  questa  origine  divina  i  principj  di  cariti  e  di 
fraternità  che  debbono  governarla*  Ma  queste  alte  verità  erano 
un  lascito  fatto  da  Mosè  all'  avvenire  piuttosto  che  agli  ebrei. 
I  mexzi  di  cui  si  servi  il  gran  legislatore  per  formare  V  edu- 
casione  del  suo  popolo»  furono  presi  per  il  vero  aeopo. 
L' osservanza  delle  cerimonie  legali  soffoca  il  sentimento  della 
carità.  La  fratenità  non  potè  farsi  largo  attraverso  l'orgoglio 
di  una  razza  che  si  glorificava  della  sua  alleanza  con  Dio. 
Lo  ■  stesso  sentknonto  religioso  finisce  per  alterarsi  e  perdersi 
in  una  parte  della  nazione  (3).  tristo  predicò  le  sue  dottrine 
che  mai  si  alterarono  :  conobbe  come  la  terra  avesse  bisogno 
estremo  di  ^sser  rinnuovata ,  e  ai  pose  aU'  opra  ;  assistito  da 
pochi  pescatori  intraprese  la  grande  iatica  e  riuscì  ad  eatir- 

(1)  I  Padri  della  Chiesa  sono  onanimi  sa  questo  proposilo. 

(2)  €  Ne  pulale  venisse  me,  ul  legem  ani  vaus  ahrogem.  Non  ut  ahrth 
gemveni  sed  ul  per/lctom.  (S.  Matth.  v.  17.) 

(3)  Vedi  F.  De  Laubbnt  ,  Hisloire  de  droU  des  geme  eie.  iome  lY , 
cbap.  4.  , 
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pare  le  male  radici  dell'  egoiaikio  e  dell'  invidia  ;  proclamò 
gli  aomini  tatti  fratelli ,  daodo  loro  per  padre  cornane  Iddio; 
e  in  tal  modo  iniziò  qaella  malatione  6sica  e  morale  del 
genere  omano  »  che  ù  chiama  incirìlimento.    . 


VII- 


Ed  infatti  ana  sola  civiltà  nel  corso  dei  secoli  fu  ed  è 
usorpatrice^  invaditrice  »  propagandista  in  grande,  la  Cri« 
stiana.  Ella  sola  spinse  e  spinge  di  ridotto  un  ridotto  quelle 
genti  che  furono  la  societi  primitiva ,  o  parvero  ad  alcuni 
la  normale  del  genere  umano.  «  E  »  come  dice  il ,  Balbo  »  la- 
«  sciamo  poi  chi  par  voglia  accusare  la  vittoriosa,  compiangere 
«  i  vinti,  e  desiderare  le  bellezze  pittoriche  o  poetiche  delle  sel- 
le ve  vergini  ora  estirpate,  delle  solitudini  or  popolate  o  della 
«  vita  più  semplice  or  complicata;  cantiamo  vittoria  almeno 
«  noi;  noi  contemplatori  di  storia,  contemplatori  delle  vie  della 
te  Provvidenza,  contemplatori  cristiani  a  (4)4  Vittoria  adunque 
per  noi  umili  seguaci  delle  dottrine  del  Cristo^  per  noi  che  in- 
«pirati  dalla  grandi  parole,  arrecammo  l'iQcivilimento'ai  popoli 
ignari  fino  allora  della  verità,  e  privi  affatto  della  conoscenza 
delle  cose  umane  e  divine.  Vittoria  a  noi  fidi  '  custodi  di 
quella  dottrina  che  alle  corruttele  dell'impero  romano  soccor- 
se. Gloria  a  quel  Vangelo,  che  avendo,  aperto  agli  uomini  gli 
occhi  della  mente  ,  fece  si  ch'eglino  amassero  per  elezione 
la  semplicità  e  la  frugalità  di  vita.  Poiché  tutti  sanno  che 
la  predicazione  del  Vangelo  si  riassume  nella  carità. 

Il  mondo  antico  non  aveva  conoscenza  alcuna  della  ca- 
rità ,  la  forza  sola  era  quella  che  dominava  fra  i  pagani.  La 
filosofia  nella  sua  più  alta  espressione  morale  si  proponeva 
per  iscopo  il  benessere  degli  uomini:  ella  per  vero  dire» 
non  apprezzava  lo.  schiaTp,  il  barbaro.  Cristo  apportò  in  terra 
r  amore  e  V  eguaglianza.  Nessuna  barriera  non  arresta  la 
carità  ;   ella   non  distingue  Io  schiavo    dall'  uomo  libero,  il 

(4)  Balbo,  MedUMioni  Storiche.  Med.  vru 


484  LETTURE   DI    FAMIGLIA 

barbaro  dal  cittadino.  Il  Crislianesimo  svilappalosi  ia  segnilo 
è  slato  per  i  popoli  cootristati    ona   guida    infallibile  »     uà 
conforto  dolce  e  soave  :  allorchò  si  è  svilappato  nella  societi 
romana  ,  il  suo    sviluppo   ò  stato   successivo.   Perseguitato 
avanti  di  esser  dominante  ,  dominante  avanti  di  essere  uni- 
versale ,  maestro  dello  anime  avanti  di  divenire  maestro  delle 
istitoxioniy  egli  ha  subito  la  legge  temporale  del  progresso. 
Allorché ,  dagento  anni  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo ,  Ter* 
tulliano  scriveva:  e  Noi  non  siamo  che  d'ieri,  e  certamente 
«  noi  formiamo  la   più   gran    parte    delle  vostre  città  »  dei 
«  vostri  castelli  y  dei    vostri  monicipii  ^  delle  vostre   assem* 
m  blee  y  dei  vostri  campi ,  delle  vostre    tribù ,   delle  vostre 
«  decurie ,  del  palazzo  »  del  senato   e  del  foro  a  ,  egli  con- 
statava la  prontezza  inaudita  e  miracolosa  con  cui  egli  aveva 
conquise  le  coscienze.  Ma  la  porpora  e  la  spada  a  lui  man- 
cavano ancora.  Un  secolo   di    persecuzioni  lo   separare   dal 
regno  di  Costantino  (1).  Il   Cristianesimo    perseguitato    per 
lungo  tempo  dai  tiranni ,  non  fece  iche  trionfare   sulle    loro 
persecuzioni.  I  martiri  cristiani  sorridevano  nei  tormenti ,   e 
si  beffavano  delle  orribili  minacce  di  colui  che  li  faceva  mar- 
tirizzare ;  benedicevano  Iddìo  ,  e  morivano  fedeli  alle  dottrine 
del  Cristo.  In  questa  volontaria  abnegazione  dei    seguaci  di 
Lui  ,  noi  vediamo  il  principio    della    civiltà    cristiana  ,   noi 
ammiriamo  il  procedere  sublime  della  rigenerazione  dell'uma- 
nità ,  la  forza  e  la  grandezza  delle  dottrine  del   Redentore. 
E  chi  mai  potrà  negare  tali  fatti    registrati   non   solo  dalle 
storie  ecclesiastiche  quanto  ancora  da  quelle  profane  ?  E  chi 
fra  noi  popoli  civili  non  vorrà  prestar  fede  alla  religiope  del 
Cristo 9  estesa  in  tutta  l'Europa  e  in  altre  parti  del  mondo, 
avendo  sotto  gli  occhi  fatti  storici  che  non   possono   essere 
negati ,  contradetti  ?  Chi  mai  7  Niuno  »  eccettuati ,  alcuni  se- 
dicenti 6!oso6  che  si  chiamano  razionalisti ,  ma  che  altro  nffn 
sono ,  se  non  che  spiriti  di  contradizione. 

(1)  Vedi  TaoPLOMG ,  De  V  inflwnee  du  ChriilianUme  $ur  ledroil  ci- 
vii  des  Romaim 
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Vili. 

La  civiltà  d' Occidente  apre  i  ?anni  a  ?olo  più  sicuro. 
I  cristiani  occupano  una  parte  non  piccola  negli  a??enimonti 
che  seguono  sotto  gì'  imperatori  ;  il  mondo  romana  trovasi 
portato  sopra  un  teatro  diverso.  La  terra  ,  che  un  tempo- 
ora  stata  il  campo  di  battaglia  delle  legioni  romane,  altro 
non  ò  se  non  che  la  piazza  sulla  quale  si  bandiscono  le  dot- 
trine del  Rigeneratore  dell'  uman  genero.  Tutto  appare  ripieno 
di  novità  ,  tutto  presagisce  un  era  novella;  i  popoli  ammirano 
stupefatti  questa  nuova  religione,  che  sorge  grande ,  sublime , 
perseguitata  dai  fautori  del  gentilesimo,  ce  Roma  s' ingannava 
credendo  che  le  sue  aquile  avessero  ghermito  l'universo;  e 
se  non  può  ascoltare  il  silenzioso  e  uniforme  avvenimento 
dell'  India  e  della  Cina  destinate  a  sopravviverle  ;  se  crede 
domate  1*  Asia  e  1'  Affrica  dopo  che  i  re  d'  Alessandria  e  di 
Palmira  scesero  incatenati  per  la  via  sacra  ;  l' ebbrezza  dei 
trionfi  e  l'osceno  frastuono  dei  baccanali  non  dovrebbero 
toglierle  d'udire  i  popoli  dell'Oriente  al  Settentrione  avan- 
zarsi sospinti  Tun  dall'altro,  e  da  una  forza  soprannaturale  , 
a  predare  la  predatrice  dell'  universo  »  (1).  Roma  dominava 
l'universo;  le  sue  leggi,  le  sue  istituzioni,  la  sua  favella 
perfino  erano  rispettate  ovunque;  al  suo  nome  tremavano  il- 
lustri monarchi ,  i  quali  pili  e  più  volte  chiesero  soccorso  e 
protezione  al  senato;  l'impero  di  essa  si  estendeva  per  Corbe 
intero.  Il  Cristianesimo ,  nato  in  mezzo  ad  una  gente  oscura 
e  debole  ;  vinse  Ih  dominatrice  del  mondo  :  il  Cristianesimo 
cominciato  etnograficamente  coli'  elemento  semitico  continuò 
col  giapetico  degl' Indopelasghi ,  così  altrettanto  succedendo 
geograficamente,  ce  II  Cristianesimo  ;  dice  il  Gioberti ,  nasce 
«  in  Palestina,  centro  materiale  del  nostro  continente,  ma  di 
ce  breve  è  trasferito  in  Roma,  centro  morale  di  Europa 
ce  e  del  mondo ,  e  seggio  principe  degli  Indopelasghi.  Nella 

(I)  Cantò,  Discorso  sulla  Storia  Universale, 
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«  storia  della  primitiva  Chiesa,  relcmento  greco-latino  rap- 
«  presenta  la  famiglia  indogertoanica ,  e  questa  tutte  le 
«  stirpi  giapetiche,  e  perciò  anche  le  razze  gialla  oceanica 
«  americana  »»  Troppo  ardua  cosa  sarebbe  per  me  il  trac- 
ciare tanta  io  aenao  etnografico  quanto  in  senso  gnografico 
r  elemento  cristiano  ;  a  me  basta  il  dire  che  il  Cristianesimo 
apportò  il  progresso  sociale»  cosa  non  mai  negata  da  alcuno 
e  da  molti  scrittori  degni  di  fede  attestata.  Come  conaidmamo 
noi  il  progresso  sociale  7  Noi  non  lo  consideriamo  che  io  una 
nazione,  ed  allora  questo  progresso  consiste  nel  fondare  delle 
istituzioni  che  ristabiliscono  i  veri  rapporti  degli  uomini  fra 
loro.  Il  progresso  sarà  tanto  più  fero  quanto  egli  sari  di* 
retto  da  una  dottrina  perfetta ,  e  che  le  istituzioni  saranno 
conforme  alla  natura  doiroomo.  Questo  progresso  è  sottoposto 
a  delle  leggi ,  ed  ha  per  fondamento  lo  sfiloppo  completo 
intellettoaley  morale  e  fisico  delle  masse,  per  costituirle  nella 
maniera  la  pia  conforme  al  fine  che  il  Creatore  si  propose 
nel  formare  le  società*  La  società ,  e  più  specialmente  la 
società  cristiana  iniziò  quell'ordine  bello  ed  intenso  che 
regola  le  genti  convertite  dopo  che  la  religione  noTcila  prese 
stanza  nel  mondo  romano,  e  il  progreaso  civile  dei  popoli 
si  ricostroi  sopra  valide  basi  di  grandesta  e  di  gloria.  Dicia- 
mo ora  due  brevi  parole  sulla  caduta  dell'Imporo  d'Occidente 
col  qoale  termina  Tetà  antica  ed  ha  vita  il  medio  e?a 
V  impero  d*  Occidente  altro  non  era  direnoto  se  non 
se  una  commedia  imperiale  che  si  agitava  da  quasi  un  mezzo 
secolo.  Il  figlio  di  un  Inogoteoente  d' Attila  »  d'an  capo  delle 
tribò  degli  Scirri,  di  nome  Odoacre,  fu  quello  che  vi  pose  fine- 
L' ultimo  imperatore  d'Occidente  Romolo  Augustolo  era  figlio 
del  Patrizio  Oreste  che  aveva  servito  na  tempo  nelle  troppe 
d'  Attila.  Odoacre  che  mentre  si  facevano  tutte  queste  rivo- 
luzioni era  riuscilo  a  radunare  tutti  i  barbari  che  si  tro- 
vavano allora  in  Italia,  incitò  Oreste  a  prendere,  invece  di 
suo  figlio  il  titolo  d'imperatore.  Ma  in  ricompensa  di  questo 
servizio  egli  esigeva    che  un  terzo  di  tutto  le  terre  d'Italia 
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fossero  abban -fonate  ai  barbari.  Oreste  rifiuta  »  ma  paga  il 
suo  rifiato  colla  perdita  dell'  Italia.  Odoacre  lo  fa  decapitare, 
e  relega  aao  figlio  Aogusiolo  in  Campania  o?e  vi  mori. 

Allora  ^li  prese  il  titolo  di  Re  d' Italia  ;  eoi  sno  regno 
ebbe  principio  il  medio  evo  di  coi  comincerà»  a  parlare  nel 
primo  capitolo  di  qnesta  storia. 

LA  VIRTÙ  TOSTO  O  TARDI 

Ai««Tsi  %ék   evA   mce^airjsiiiiA 

{Roficonto  scritto  da  una  Qiovinetta), 

I  lenti  rintoccbi  delVAve  Maria  ci  aooooziaoo  che 
il  giorno  sta  per  finire  ;  groaai  e  neri  nuvoloni  ci  nascon- 
dono il  bel  sereno  del  cielo  e  T  argentea  faccia  della  pal- 
lida luna,  ed  un  vento  freddissimo  che  aofSa  gagliardo 
fa  Bcricchiolare  le  vecchie  imposte  e  penetra  per  mille 
fessure  nella  soffitta  dove  abita  la  povera  Maddalena.  — 
Una  lucerna  di  ferro  appesa  per  uoa  funicella  alla  volta 
bassa  ed  afifummicala,  rischiara  quivi  uoa  scena  di  im- 
menso dolore.  Due  fancialletti  intirizziti  dal  freddo  # 
stanno  rannicchiati  in  un  angolo  della  stanza  posando  le 
bionde  testoline  sur  uoa  vecchia  sedia  di  legno.  Poveri 
angioletti  che  appena  sull*  entrar  della  vita  tutte  già  deb- 
bono provarne  le  amarezze  ed  i  dolori  I  Proprio  sopra  di 
loro  ed  attaccato  alla  parete  è  un  quadro  che,  per  la  ric- 
chezza della  cornice  dorata,  stranamente  contrasta  col* 
Taspello  miserabile  di  quella  dimora;  è  il  ritratto  di  una 
donna  vestita  con  tutta  eleganza, 

Dair  altra  parte  d^la  stanza  sopra  un  letto,  se  tale 
può  chiamarsi  un  miserabile  mucchio  di  cenci,  giace  una 
donna,  la  Maddalena  che  perdette  col  lavoro  la  speranza 
e  la   salute.    Sulla  sua  fronte   pallidissima  e  solcata  da 
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rughe  precoci,  liitli  si  leggono  i  dolori  di  una  vita  sten- 
tata e  piena  di  sventure  ;  gli  occhi  incavati  non  dan  la- 
crime ,  ma  portan  segno  dì  averne  sparse  ben  molte.  AI 
suo  capezzale  è  una  giovinetta  dai  capelli  biondi  e  dagli 
occhi  soavemente  mesti,  ma  pure  espressivi ,  che  la  destra 
tiene  alzata  in  alto  confortando  la  madre  a  confidare  in 
Colui  che  mai  non  abbandona  la  sua  creatura.  Cosi  at- 
teggiata la  Bina  sembra  l'angelo  del  dolore,  ma  del  do- 
lore che  spera. 

Povera  Bina?  ha  sol  venti  anni,  ma  pur  già  sparve 
dalle  sue  labbra  il  sorriso  della  'gioventù  felice  :  povera 
Bina  I  già  dai  suoi  occhi  stanchi  per  le  lunghe  veglie  e 
pel  lavoro  sgoi*garono  lacrime  di  patimentr  e  di  umilia- 
zioni ;  povera  Binai  nelFetà  in  cui  T avvenire  si  sogna 
sereno  e  raggiante,  il  suo  cuore  più  non  si  apre  che  al 
dolce  pensiero  di  una  cara  quiete  fra  le  braccia  di  Colui  che 
pur  lanto  ebbe  a  patire  in  terra  e  che  disse  :  Beati  quelli 
che  piangono  perchè  saranno  consolati. 

....  Ad  un  tratto  la  Maddalena  si  scuote  come 
colpita  da  rimembranza  fatale,  e:  Bina,  dice  alla  fanciulla, 
qual  giorno  abbiamo  ?  0  21  Dicembre ,  madre  mia ,  ma 
perchè  tale  domanda  ?  —  Oh  1  Bina  compiono  oggi 
sedici  anni  da  che  ....  Si,  io  debbo  svelarti  oggi  tutto 
il  segreto  della  tua  vita;  quel  segreto  che  per  tanto  tempo 
ti  nascosi  ;  perchè  chi  sa  che  domani ,  cacciata  di  casa , 
abbandonata  da  tutti ,  io  non  sia  per  morire  di  miseria  e 
di  disperazione  I  E  qui  l' infelicissima  donna  dava  in  un 
pianto  dirotto.  Ma  poi,  fattasi  forza,  ripigliava:  Bina,  or 
son  già  scorsi  sedici  anni,  tornava  io  una  sera  a  casa  ad 
ora  tarda  insieme  al  mio  Carlo,  cSe  Dio  T  abbia  in  gloria. 
Le  strade  erano  deserte,  soffiava  come  stasera,  un  vento 
gagliardo  e  gelato;  quando  allo  svoltare  di  una  strada 
udii  un  gemere  sommesso ,  ed  il  pianto  dr  una  creaturina 
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PremurOBa  cor^i  là  donde  pareami  venire  quel  rumore  e 
vidi  seduto  sopra  i  gradini  delia  chiesa  di  S.  Siro  un 
uomo  che  teneva  fra  le 'braccia  una  bambina  di  forse  tre 
anni.  —  Alzò  'queir  infelice  verso  di  me  gli  occhi  pieni 
di  pianto,  e  porgendomi  la  fanciullina  tremante  pel  freddo 
mi  pregò  con  interrotte  parole,  perchè  io  volessi  a  quella 
tenera  fanciulla  servire  di  madre. 

—  E  voi  madre,  che  faceste?  —  interruppe  la  Bina 
piena  di  ansia  e  di  stupore.  * 

Intenerita  dalle  lacrime  di  quell'infelice,  proseguiva 
Maddalena,  io  pensai  in  quel  punto  che,  quantunque  po- 
vera ,  io  poteva  far  del  bene  a  chi  era  più  povero  di  me. 
Carlo  anch'egli  commosso,  secondò  le  mie  intenzioni....  e 
la  bambina  fu  da  noi  raccolta  e  tenuta  qual  figlia. 

—  E  questa  bambina?...  potè  appena  proferire  la 
fanciulla. 

.— ~  Sei  tu  stessa  mia  buona  ,  mia  cara  Bina  ,  rispose 
Maddalena  abbracciandola. 

La  giovane  die  un  grido,  e  poco  mancò  non  cadesse 
a  terra.  Vedere  cosi  cambiata  in  un  punto  tutta  la  storia 
della  sua  vita,  sentire  rompersi  in  petto  i  legami  che  alla 
Maddalena  la  stringevano  con  affetto  di  figlia,  e-  sorgere 
nella  mente  un  dubbio,  dubbio  tremendo,  sulla  esistenza  di 
coloro  cui  doveva  la  vita  ;  fu  tale  un  colpo  per  il  suo  po- 
vero animo,  che  a  stento  la  fanciulla  vi  potè  resistere. 
E  mio  padre ,  mia.  madre...  vivono  essi  ?  Tali  furono  le 
prime  parole  che  Y  infelice  giovanotta  potè  proferire. 

—  Da  quel  momento  che  io  ti  presi  fra  le  braccia,  prò-- 
segui  la  Maddelena,  tuo  padre  partì  né  piìi  ci  fu  djato  rive- 
derlo ;  solo  egli  mi  lasciò  questa  lettera  e  quel  ritratto  che 
disse  di  tua  madre  morta  nel  darti  alla  luce.  —  La  fanciulla 
prese  con  mano  tremapte  il  fòglio  che  la  vecchia  le  porse 
e  giunta  di  un  salto  a  pie  del  ritrailo,  ivi  si   inginocchiò 

Voi.  IV,  Dee.  II.  62 
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colie  maoi  giunte,  levando  verso  la  madre  gli  occhi  la- 
crimoai.  Oh!  la  preghiera  ohe  l'orfana  deaolata  alsava 
allora  dal  più  profondo  del  cuore,  doveva  certamente  id- 
naixarai  cara  e  gradita  fino  al  trono  di  Dio,  come  ai  inal- 
za e  8i  apande  il  profumo  degli  arabi  incenai,  e  la  ma- 
dre, forse  dall'alto  dei  Cieli  beodiceva  la  aoa  figliuola  e 
invocava  sopra  di  lei  la  protezione  del  Signore. 

Fatta  più  forte  da  quella  preghiera ,  ai  aliò  la   Bina 
*  e  disigillata  la  lettera ,  vi  lesse  con  indicibile  commozione 
le  seguenti  parole  : 


Figlia  mia, 

Quando  tu  leggerai  questo  foglio  forse  io  non  sarà 
più.  Sia  ;  Iddio  non  volle  che  io  avessi  la  consolazione  di 
vederti  crescere  a  me  d' accanto  e  di  educarti  io  steaso 
al  bene,  preparandoti  un  avvenire  prospero  e  felice.  Pare 
se  nulla  io  posso  lasciarti,  sappi  almeno  che  ti  nome  di 
tuo  padre  è  quello  di  un  mercante  onorato;  e  che  nulla, 
nulla  salvo  la  mala  fortuna  e  T  inganno  altrui,  valse  a 
spogliarmi  di  ogni  mia  fortuna  e  mi  costrinse  a  cercare 
in  altri  luoghi,  non  ardisco  dire  meno  avverso  deatino, 
ma  almeno  quella  pace  che  in  patria  mi  era  negata. 

Oh  !  cresci  saggia  e  virtuosa ,  Bina  mia,  d^na  erede 
delle  virtù  di  colei  che  ti  die  la  vita,  e  ti  benedica  Iddio 
dair  alto  dei  cieli ,  come  ti  benedice  il  tuo  povero  padre. 

ArtMndo  Bono. 


Facile  è  T  immaginare  come  la  Bina  non  potesse 
frenare  le  lacrime  alla  lettura  di  quel  foglio  ;  pure  quelle 
linee  che  la  assicuravano  esser  ella  figlia  di  genitori  one- 
sti e  virtuosi,  le  recarono  indicibile  conforto. 

Tutto  le  aveva  forse  Iddio  tdto  sulla  terra,  ma  le 
restavo  almeno  il  santo  orgoglio  di  un  nome  onorato  ! 
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• 

-^  Ed  ora  che  sod  sola  al  moDdo,  ora  che  conosco 
di  non  esser  più  tua  figlia,  mi  vorrai  tu  abbaodonare 
MaddaleDdi  madre  mia  ?  La  donoa  per  tutta  risposta  la 
strinse  lacrimando  fra  le  braccia,  ed  i  due  fanciulli  che 
fino  a  quel  punto,  eran  rimasti  cheti,  corsero  a  lei  e  la 
cìnsero  colle  lor  piccole  braccia  chiamandola  coi  pili  dolci 
nomi  di  amore. 

Cosi  queir  angustiata  famiglia ,  che  soffriva  pel  freddo 
e  per  la  fame,  provava  pure  in  quel  momento  gioie  tutte 
pure  e  soavi.  Tanto  ò  vero  che  Dio  non  abbandona  mai 
chi  in  Lui  confida ,  e  che  sa  pure  mescere  ai  dolori  ed 
alle  angustie  del  povero  momenti  di  sollievo  e  di  con- 
solazione 1 

Intanto  l'ora  si  faceva  tarda,  i  bambini  gridavano 
pane ,  Y  inferma  andava  peggiorando  :  Bina  disperata,  non 
sapendo  a  quale  altro  partito  appigliarsi,  soffocata  in  cuore 
la  voce  della  vergogna  e  dell'  umiliazione ,  risolvette  di 
uscire  a  domandare  un  soccorso. 

Raccomandato  a'  fanciulli  di  star  cheti  e  di  badare 
alla  mamma  usci.  Scese  correndo  le  scale  per  paura  che 
qualcuno  avesse  ad  incontrarla ,  e  pallidissima  in  volto, 
come  chi  commette  una  colpa,  sì  rincantucciò  in  un  an- 
golo della  strada  e  là  stette  lungamente  senza  poter  pro- 
ferire quella  parola  che  le  pesava  sul  cuore  :  Fate  un'  eie* 
mosina. 

Ohi  i  palpiti  del  cuore  che  parea  volesse  fuggirle 
dal  petto,  le  lacrime  cocenti  che  le  solcavan  le  gote,  il 
tremore  di  tutte  le  membra,  i  pensieri  terribili  e  dispe- 
rati !  •  •  •  •  Pure  alla  fine  potè  giungere  a  stendere  la  mano 
e  a  dire  ad  un  signore  che  passava  :  Signore|,  fate  una  ca- 
rità. «—  Queir  uomo  si  voUò,  e  guardatala  biecamente: 
Poltroncella ,  le  disse ,  e  così  giovane  incominci  il  bel  me- 
stiere  ?  •—  Bina  si  sentì  mancare ,  la  parola  le  morì  in 
un  gemito.  ...  e  il  ricco  signore ,  si  aHonlanò. 
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Più  lardi  passò  una  signora  eleganleoienle  vestita  ; 
a  lei  si  accostò  tremante  la  Bina  e  :  Signora,  le  disse , 
fatemi  un'  elemosina  I  —  La  dama  sì  voltò  a  guardarla  e 
dispettosamente  le  rispose  :  Non  pago  io  forse  perchè  ì 
poveri  tuoi  pari  vengano  raccolti  in  ospizi  a  vita  comune? 
Ed  allestì  il  passo. 

La  Bina  aveva  sofferto ^  quanto  può  soffrire  il  cuore 
umano;  disperata  per  tante  umiliazioni  ricevute,  la  po- 
vera fanciulla  si  tolse  correndo  di  là,  ed  entrata  io  una 
farmacia  gridò  con  tutto  T  impeto  del  cuore. 

Signori,  se  voi  non  la  soccorrete  la  mia  povera  ma* 
dre  muore.  E  come  se  tutte  avesse  in  quel  grido  esaa- 
rite  le  sue  forze ,  cadde  sopra  una  sedia  priva  di  senso. 

Premurosi  le  furono  intorno  i  dottori  che  colà  si  tro- 
vavano ragunati,"  e  fattala  ritornare  in  so  le  domanda- 
rono di  che  abbisognasse.  Mestissima,  la  giovanotta  prese 
allora  a  raccontare  il  dolente  fatto  della  madre  ammalata 
e  vicina  a  morire,  perchè  priva  d'ogni  necessario  soccorso; 
e  tanto  accento  di  verità  traspariva  dalle  sue  parole ,  che 
tutti  che  r  udivano  ne  furon  commossi  fino  alle  lacrime. 
Fattosi  Tpn  di  loro  dare  il  suo  indirizzo  ,  promise  che 
al  più  presto,  fra  mezz'ora,  sarebbe  andato  a  visitare 
r  inferma  ;  del  che  la  giovinetta  gli  rese  fervide  grazie  e 
tutta  consolata  uscì  di  là,  donde  era  entrata  colla  dispe- 
razione nel  cuore. 

Lesta,  lesta  faceva  il  suo  cammino  dirigendosi  verso 
casa,  senza  punto  avvedersi  che  era  seguitata  da  uno  di 
quei>  signori  che  si  trovavano  nella  farmacia^ 

Più  d'ogni  altro  commosso  all'aspetto  di  quella  fan* 
ciulla  ed  al  raccontò  delle  sue  miserie,  più  di  una  volta 
quel  signore  aveva  sentito  una  lacrima  corrergli  giù  giù 
per  le  gote  ,  mentre  che  il  cuore  battevagU  per  insolita 
speranza,  ed  irresistibilmente  lo  spingeva  verso  di  quella 
così  povera,  ma  pure  così  interessante  fanciulla.    Era   la 
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voce  della  natara  che  in  lui  parlava  ;  e  tanto  forte  che  , 
uscita  la  fanciulla  ,  fu  spinto  involontariamente  a  seguitarla. 
Guidato    dalla   fanciulla     giunse    quel    signore   fino 
alla  porta    della    casa    di    lei ,  e   qui    già    voltavasi  per 
tornare   indietro,   quando  vivissima  senti   nel   cuore^  una 
voce  che  gli  disse  :  Seguita  quella  fanciulla.  Senza  sapersi 
render  conto  dì  ciò   che  in  quel    momento  operavasi   in 
lui,    salì    le    scale    e  ritrovossi  nella  sofBtta  da   noi   già 
conosciuta.    —    Già   i   fanciulli    appena   vedutolo  fuggi- 
vano   intimoriti  presso  alla  mamma ,  già  egli    stava    per 
iscusarsi   colla  Bina  dicendo  che  il  solo  desiderio  di  gio- 
varle r  aveva  là  condotto ,  quando  girati  per  caso  gli  oc- 
chi, vide  appeso  alla  parete  il  ritratto   dalla  cornice    do- 
rala. Mandò  un  grido;  e  volgendo  le  parole  alla  Madda- 
lena: Da  chi,  .disse  precipitosamente,  da  chi  aveste  quel 
ritratto  ?  —  L*  ho   avuto,   rispose  stupita  la   Maddalena  , 
da  un  signore  che  or  son  sedici  anni,  mi  consegnava  una 
fanciulla.   —  E....    quella    bambina,   dov'è?  —  replicò 
l'altro  affannosamente. 

.  La  Maddalena  gli  additò  la  Bina ,  e  quegli  correndo 
a  lei  la  strìnse  fra  le  sue  braccia  esclamando  con  tutto 
r  affetto  del  cuore  :  Oh  !  figlia,  figlia  mia  1  . . . 

E  la  luna,  che  in  quel  momento  usciva  pura  e  rag- 
giante dalle  nubi  che  fin  allora  T  avevan  celata ,  illumi- 
nava della  sua  pallida  luce  il  gruppo  commovente  del 
padre  y  che  strettamente  abbracciato  alla  figlia  volgeva  al 
cielo  gli  occhi  cui  facea  velo  una  lacrima  di  riconoscenza. 
A  mezzo  non  si  può  dire  la  gioia  che  in  quell'istante 
provò  la  già  travagliata  ora  felicissima  famiglia.  Il  si- 
gnor Armando  tornato  da  poco  ricchissimo  dall' America 
aveva  fatto  mille  inutili  ricerche  per  trovare  la  figliuola 
da  lui  abbandonata  alle  cure  della  generosa  operaia,  la 
figliuola  che  amava  con  immenso  affetto ,  ed  ora  per  un 
concorso^  singolare  di  circostanze  la  si  stringeva  al  seno.   La 
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Bilia  poi  cbe  aveva  ritrovato  quel  padre  che  ormai  dispera- 
va di  più  coDOBcere,  e  che  dalla  pia  grave  miseria  trovava» 
ad  un  tratto  trasportata  in  ricchisBima  condizione,  riconobbe 
in  tutto  questo  Topera  pietosa  della  provvidenza  di  Dio,  il 
quale  tosto  o  tardi  di  un  premio  alla  virtù  cbe  soflra  e 
che  spera.  Elbna  Rosselu. 

LE  SCUOLE  ELEMENTARI  , 

▲  VIGIilMB. 

Il  Consiglio  Comunale  della  illustre  e  grossa  terra  di 
Figline,  in  Val  d*Arno  superiore ,  volendo  provvedere  alla 
educazione  intellettuale  e  morale  de'suoi  amministrati , 
decretò  nel  passato  anno,  cbe  si  dovessero  riattivare  le 
scuole  elementari  gratuite  nel  miglior  modo  possibile. 
Furono  quindi  provveduti  quattro  maestri,  e  fu  a  quello 
della  Scuola  superiora  pure  commessa  la  vigilanza  e  la 
direzione  delle  altre  scuole.  Hi  di  Novembre  del  f868 
si  aperse  T  inscrizione ,  e  furono  inscritti  più  di  150  alon* 
ni ,  e  con  tutto  ciò  ne  restarono  anche  di  troppi  esclusi 
dall'ammaestramento,  perohè  occupati  nelle  arti  e  mestieri. 
Convenne  quindi  aprire  anche  una  scuola  serale ,  mediante 
una  breve  diminuzione  alle  oro  di  scuola  diurna ,  e  una 
non  piccola  generosità  de'  maestri ,  che  dopo  la  grave  fa- 
tica del  giorno  si  sobbarcano  gratuitamente  a  quella  della 
sera.  Furono  subitamente  inscritti  un  cento  di  scolari  aa* 
cbe  per  questo  nuovo  arringo. 

Le  stanze  delle  scuole  sono  belle,  grandi,  bene  arieg- 
giale ,  e  allestite  con  tutta  quella  proprietà  e  decenza  che 
convengono  a  luoghi,  dove  s'accolgono  bambini  e  giovanetti 
per  dar  loro  buona  educazione ,  cristiana  e  civile.  Dovreb- 
bero finalmente  persuadersi  i  Municipi ,  che  le  spese  me- 
glio fatte  sono  quelle  che  si  fanno  per  le  scuole  ;  di  che 
diede  un  beir  esempio  il  Figlinese. 
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H  28  Novembre  4  862  bì  fece  la  inaogurazione  delle 
scuole  nella  gran  Chiesa  di  S.  Fraocesco  attigua  al  luogo 
delle  medesime.  Il  Sig.  Proposto,  Don  Filippo  Sensi, 
Parroco  di  Figline ,  celebrò  la  S.  Messa ,  assistito  dal  Ca- 
pitolo della  Collegiata  spontaneamente  concorso.  Il  presbi- 
terio era  occupato  dal  Clero,  dal  Corpo  Municipale >  pre- 
sieduto dal  Gonfaloniere,  Signor  Filippo  Tani^  dall'Ispet- 
tore generale,  dalle  altre  Autorità  del  paese,  dalla 
Guardia  Nazionale ,  dalla  Società  Filarmonica ,  e  da  altre 
ragguardevoli  persone.  La  terza  parte  della  gran  nave 
era  tenuta  dalla  scolaresca  diurna  e  serale ,  scompartita  in 
Classi  presiedute  da'  rispettivi  Maestri  ;  il  rimanente  della 
chiesa  era  pieno  di  popolo  di  varia  condizione.  La  Guar- 
dia nazionale  faceva  bella  mostra ,  e  la  banda  musicale 
rallegrava  la  funzione.  Finita  la  measa  il  Direttore  delle 
Scuole,  essendo  sacerdote,  sali  il  pulpito ,  e  ragionò  press*a 
poco  in  questa  sentenza. 

«  Oggi ,  o  riveriti  e  reverendi  Signori,  si  riaprono 
con  nuovo  vigore  le  scuole  elementari  di  questa  vostra 
antica  e  nobile  Terra  ;  oggi  si'  ristabilisce  in  Figline  una 
scuola  di  pubblica  e  popolare  *  educazione.  E  poiché  la 
educazione  de' figliuoli  è  per  voi  il  massimo  de' doveri, 
né  noi  maestri  possiamo  essere  altro  che  vostri  coa- 
diutori in  ufficio  si  grande,  abbiamo  pensato  di  dare  in- 
cominciamento  ali  opera  col  pregare  Iddio,  che  la  voglia, 
come  cosa  sua,  benedire  e  prosperare*  E  che  quest'opera 
della  educazione  di  un  popolo,  de' figli  vostri,  o  Signori, 
sia  cosa  divina,  e  che  perciò  genitori  e  maestri  sieno  in 
fatto  di  educazione .  isooperatorì  di  Dio ,  permettetemi,  che 
brevemente  ragionando  ve  lo  dimostri. 

Che  è  egli  educare?  Null'altro  che  aiutare  con  mezzi 
efficaci  un  germe  qualunque  a  svolgersi  in  tutta  la  sua 
attività  ,  affinchè  raggiunga  il  più  presto ,  e  colla  maggiore 
pienezza  possibile,  la  perfezione  dell'esser  suo.  L'altissima 
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sapienza  di  Dio  crea  in  germe  le  intelligenze  tutte  e  vuole 
che  queste  colla  loro  operosità  a  vicenda  stimolandosi  si 
aiutino,  si  educhino,  si  perfezionino,  E ,  solamente  quan- 
do esse  da  sé  non  possano,  viene  Dio  in  aiuto  loro  colla 
sua  azione  graziosa.  E  or  quali  sono  le  intelligenze    ger- 
minali ,  che  da  Dio  sono  affidale  a  noi  da  educare  ?  I  bam- 
bini. Lasciamo  di  parlare  del  corpo ,  che  tutti  sanno  e  tutti 
vedono  di  quali  e  quanto  affettuose  cure,  materne  e  pa- 
terne, abbiano  bisogno  i  bambini  per  raggiungere  statura 
compiuta ,  e  consistenza  finita  mediante  il  cibo ,  il  tetto  e 
il  vestito.  Diciamo  piuttosto  della  intelligenza ,  che  è  ciò 
per  cui  il  bambino  non  è  punto  animale  ma  uomo,  è  un  ente 
compiuto,  un  termine  immediato   della  divina  creazione. 
11  lume  di  ragione  è  ciò  che  forma  la  umana  intelligenza, 
ciò  per  cui  la  mente  può,  ne'suoi  posteriori  sviluppi,  vedere 
la  verità  di  tutte  le  cose,  che  colla  loro    azione   tocche- 
ranno il  suo  sentimento.  11  lume  di  ragione  dunque  deve 
esser  anch'esso  la   verità.   E  la   verità   voi  tutti  siete  i 
primi  a  dirmi  che  è  eterna  e  divina.  Perciò   nelle   sante 
scritture  il  lume  di  ragione  è   detto  lume  dei  volto  di  Dio 
(  Sai.  lY,  7) ,  e  Dio  è  detto  luce  che  illumina  ogni  uomo  che 
viene  in  questo  mondo  (  6io.  i ,  9  ).  É  dunque  Iddio ,  che 
illumina  con  un  raggio  della  sua  ineffabile  luce  le  anime  dei 
bambini  anche  prima  che  nascano,  quando  cioè  le  crea, 
e  le  crea  appunto  con  cotesta  illuminazione.  Ma  cotesto 
primo  lume  di  ragione  e  di  verità  naturale  è  vago,  inde- 
finito ,  senza  punte  determinazioni.  E    per  quanto  Iddio 
abbia    disposto    che  i  bambini    venissero,   crescendo,  a 
conoscere  isempre  più  la  verità  nelle'  sue  attuali  determi- 
nazioni e  relazioni  per  mezzo  de'  molti  e  vari  sentimenti 
ne'  quali  si  viene  quasi  propagginando  la  loro  vita ,   volle 
ciononostante,  che  in  ciò  fossero   aiutati   anche  dall'ope- 
ra degli  educatori;  tra  quali  i  primi  e  più  naturali  siete 
voi,-o  genitori.  Né  quest'opera    maravigliosa   si    compie 
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Bolameote  coirespressione  e  attuazione  degli  affetti  paren- 
tali e  domestici ,  ma  e  molto  più  coir  apprendimento  del 
linguaggio.  Sono  le  parole  da  prima  come  tanti  stimoli , 
che  eccitano  la  mente  de*  bambini  a  porre  attenzione  a 
quello  che  percepiscono  o  ban.  percepito;  a  fare. delle 
astrazioni  prima  assai  languide  e  scarse,  e  poi  più  forti 
e  più  piene  ;  a  cogliere  finalmente  la  relazione  di  segno 
che  passa  ira  la  parola  udita  e  la  intuita  idea.  Per  tal 
modo  le  parole  finiscono  coiressere  altrettanti  segni  di 
diversi  e  molteplici  raggi  del  sole  di  verità^  che  splende 
per  natura  in  mente  a  .bambini,  i  quali  si  possono  quindi 
col  mezzo  del  linguaggio  condurre  sempre  più  innanzi 
nella  cognizione  e  nelFamore  del  vero.  E  dico  anche  nel- 
Tamore  del  vero ,  perchè  i  bambini  amano  il  vero  natu- 
ralmente ,  e  appena  il  vedono  avidamente  Tabbracciano  : 
per  questo  e'sono  tanto  curiosi  e  vogliosi  di  saper  tutto, 
per  questo  sono  tanto  creduli,  non  potendo  supporre  men- 
zogna in  chi  loro  parla ,  ed  è  formata  dalla  verità. 

Coir  umano  linguaggio  adunque,  bene  insegnato  e  bene 
usato ,  si  educano  bene  i  bambini  nell*  intelligenza  del 
vero ,  e  neiramore  del  bene  ;  si  attuano  e  promovono 
sempre  più  questi  due  nobilissimi  istinti  del  Vero  e  del 
Buono  posti  da  Dio  nell'anima  per  creazione.  Ma  voi  ge- 
nitori ,  B  voi  madri  per  prime ,  e  finalmente  .  anche  noi 
maestri  insegnamo  a  parlare  a'  bambini ,  a  parlar  bene ,  a 
parlar  meglio  che  sia  possibile;  e  il  leggere  e  lo  scrivere  non 
sono  anch'essi  che  maniere  diverse  e  più  reQesse  di  par- 
lare. Diciamo  dunque,  con  sicura  franchezza  ,  che  Y  edu- 
cazione de'  bambini  è  cosa  divina ,  e  che  voi  genitori  in 
prima,  e  poi  anche  noi  maestri  ,^  siamo  cooperatori  di  Dio 
in  questo  nobilissimo  officio  ,  che  è  (lasciatemi  dire,  giac- 
ché Iddio  stesso  lo  vuole)  di  compiere  Topera  deirOnni- 

polente. 

Voi.  II ,  Disp.  20.  sa 
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Né  la  mente  de'  bambiai  s'educa  al  Vero  e  al  Beoe 
soltaato  coir  iDsegnare  loro  a  parlare,  a  leggere  e  a  seri* 
vere  ,  ma  ben  anche  eoli*  insegnare  i  conti ,  la  6k>ria  »  Ì9 
geografia,  e  laitre  cose  tulle.  Percioocbà  le  regole  de' conti 
e  le  /agìoni  de*  numeri,  oooe  pure  i  priooipj  di  qoal  sì 
voglia  altra  scieoxa,  noo  aofio  fioalmeote  altro,  che  divioe 
verità  dalla  mente  vedute,  e  applicate  allo  scopo  di  molti- 
plicare e  allargare  le  cognizioni ,  e  di  avere  dtrelteote 
regole  di  condotte  nel  miglior  uso  della  vite-  Al  qoal  fine 
tutto  il  sapere,  se  vogliasi,  giova* 

E  i  fotti  stessi  della  storia,  tanto  naturale  quanto  po- 
litica ,  ci  conducono  alla  oogoisione  sempre  maggiore  della 
verità,  che  è  come  la  primogenita  di  Dio,  manifesteodoci 
i  disegni  della  divina  Provvidenza.  Ogn*  insegnamento,  ogni 
studio,  ogni  sapere  giova  a  riempire  l'uomo  di  verità  e 
di  virtù,  a  ravvicinarlo  a  Dio,  a  renderlo  sempre  più  bella 
immagine  di  Lui.  Tutto  sta ,  che  s' insegni  bene  ;  prima 
quello  che  è  di  più  pronto  e  facile  apprendimento ,  e  che 
serve  a  intendere  quello  che  si  studierà  poi;  e  che  si 
impari  bene,  riconoscendo  cioè  la  verità  tutta  quanta  la 
si  vien  conoscendo ,  e  amorosamente  nellanìmo  aocoglieo* 
dola  come  luce  di  Dio,  e  guida  de*nostri  affetti. 

Le  quali  avvertenze  allora  sono  più  oeceasarie,  e  se 
votete  anche  di  più  facile  esecuzione,  che  si  tratta  di  re- 
ligione e  d'Iddio,  d*eduGare  cioè  cristianamente  i  bambini. 
E  qui  è  dove  si  fa  più  manifestamente  vero  quello  che  vi 
dicevo:  essere  Tadacazione  cosa  divina,  e  noi  educatori, 
maestri  o  genitori  che  siamo,  essere  i  cooperatori  di  Dio 
in  questo  nobilissimo  u£Bcio  deireducare  i  bambini.  Poiché 
se  la  mente  è  per  creazione  fornita  delb  naturale  iotoi- 
ziooe  della  divina  verità  ^a  per  grazia  è  arricchita  di  uo 
principio  di  soprannatural  percezione  di  Dio.  Ed  è  per 
questo  che  la  buona  madre  cristiana  ardisce  parlare  di 
Dio  al  suo  bambolo  appena  snoda  la  lingua  alla  parola; 
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per  questo  i  bambini  pongono  tanta  attenzione  a  chi  loro 
parla  di  Dio  con  affatto  e  sentimento  cristiano  ;  per  questo 
il  popolo  cristiano  sovrabbonda  in  dimostrazioni  di  reli- 
giosa pietà;  e  generalmente  il  roz2o  più  del  colto,  la 
donna  più  degli  uomini,  e  i  bambini  più  delle  donne  si 
dilettano  in  esse ,  perchè  più  sentimentali.  La  religione  nel 
batteszato  non  è  un  artificio ,  non  è  uno  sforzo  della  uma-^ 
Da  ragione  ;  ma  è  una  spontanea  tendenza  o  abitudine 
della  umana  natura ,  che  per  grazia  si  sente  fatta  parte- 
€^  della  dimna  natura^  come  dice  l'apostolo  S.  Pietro 
nella  seconda  sua  lettera  cattolica  (ii,  i). 

Or  cotesta  nuova  vita  soprannaturale  e  cristiana,  in^ 
nestaia  germinalmenle  anch'essa  sopra  la  naturale  ed  uma- 
na, vuole  Iddio  che  noi  aiutiamo  a  propagginarsi  anche 
più  e  a  perfezionarsi  coireducazione.  E  a  ciò  specialmente 
è  ordinato  il  magistero  e  il  ministero  ecclesiastico.  Ma  i 
genitori  e  noi  maestri  non  ne  siamo  perciò  dispensati,  anzi 
i  Vescovi  dobbiamo  largamente  coadiuvare.  Siamo  dunque 
anche  in  questa  parte  potentissima  della  educazione  coadiu- 
tori di  Dio.  Tutto  sta,  qui  pure,  che  coir  insegnaipento  e 
coir  esempio  si  faccia  ben  distinguere  ai  bambini  quello 
che  in  fatto  di  religione  è  principale  ^  da  quello  che  ò 
accessorio  ;  che  il  Dio  della  rivelazione  e  della  grazia 
lo  si  faccia  conoscere  e  amare  come  il  medesimo  Dio  della 
ragione  e  della  ristauraziooe  della  umana  natura;  il  Dio 
della  verità  »  Dio  dellamore. 

Se  noi  educatori  saremo  per  la  verità,  per  tutta  la 
verità  e  per  Iddio  ;  sempre  coerenti  a  noi  stessi ,  sinceri 
nelle  parole ,  dignitosi  ne*  portamenti ,  puri  negli  affetti , 
generosi ,  provvidi  e  solerti  nelle  azioni  ;  sempre  amorosi 
con  tutti  ;  e  per  corona  di  tutto  questo ,  sinceri  e  costanti 
adoratori  di  Dio  per  mezzo  del  figliuolo  suo  Gesù  Cristo 
nella  Chiesa  da  Luì  istituita  ;  i  bambini  cresceranno  pieni 
di  luce  nel r intelletto  e  di  costumatezza  nella  vita,  e  noi 
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saremo  stali  veri  ed  efficaci  cooperatori  di  Dio  nella  loro 
educazione.  Vengano  dunque  i  figli  vostri  alla  scuola  sem- 
pre netti  e  puliti  ;   non   manchino    mai   senza    legittima 
causa;  vengano  provveduti  di  libri,  e  di  quanto  occorre 
a' giornalieri  esercizi.  Vengano  sempre   coUanimo   lieto  e 
amoroso,  non  come  a  luogo  di  rifugio  o  di  gastigo,  ma  di 
onorata  fatica  e  di  premio.  E  questo  avverrà  di  certo,  se 
voi  imprimerete  neiranimo  de'  bambini  quella  stima  e  quel- 
Taffetto  alla  scuola  e  ammaestri,  che  voi  dovete  avere,  e 
che   noi   studieremo  per  ogni   via   di  meritare.    Non    ci 
trovino  essi  mai  né  in  disaccordo  tra  noi,  né  con  noi  stessi 
incoerenti. 

I  frutti  di  coteste  nostre  vicendevoli  cure  non  tar- 
deranno a  manifestarsi  per  consolazione  del  lodevole  Mu- 
nicipio ,  del  venerabile  Clero ,  di  Chi  dirige  con  tanto 
provvida  cura  questi  umili  studi,  ma  troppo  necessari,  e 
di  tutte  r  altre  autorevoli  Persone  che  ci  onorano  della 
loro  presenza.  Consoleranno  le  famiglie  tutte,  non  meno 
de' poveri  che  de' ricchi,  '  perchè  di  questo  benefizio  ne 
hanno  tutte  egual  bisogno.  Ma  questi  frutti  si  devono 
aspettare  con  fiduciosa  costanza,  si  devono  maturare  con 
operosa  concordia ,  si  devono  domandare  a  Dio  con  divota 
preghiera.  E  poiché  il  ringraziare  oltre  che  è  debito ,  è 
anche  mezzo  molto  efficace  per  ottener  nuovi  e  maggiori 
benefici ,  io  v'  invilo ,  o  Signori ,  a  levare  tutti  di  un  ani- 
mo una  voce  concorde  e  giuliva  di  ringraziamento  a  Dio 
perchè  v'abbia  finalmento  soddisfatti  nellantico  vostro  de- 
siderio di  vedere  riaperto  questo  Scuole  Comunali  alla 
intellettuale  e  morale  educazione  del  buon  popolo  di  Fi- 
gline ,  di  questa  cara  parte  della  Chiesa  Fesolana  e  del 
Paese,  dove  il  si  suona  ». 

A  queste  parole,  essendo,  già  splendidamente  ilUimi- 
nato  la  Chiesa ,  s' intuonò  il  Te  Deum  ;  finito  il  quale  tutta 
la  comitiva  preceduta  dalla  banda  musicale  si  ricondusse 
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alle  scuole.  Qui  il  sig.  senatore  Rafiaello  Lambraschini ,  ed 
altre  persone  autorevoli ,  dissero  parole  di  incoraggiamento 
ammaestri  e  agli  scolari,  di  lode  al  Municipio ,  e  a  tutti  di 
speranze ,  che  incominciano  già  a  non  essere  più  soltanto 
un  desiderio. 


ZURIGO 

Pubblichiamo  di  buon  grado  qaesta  scrittara  trovata  fra  le  carte 

di  UDO  svìzzero  morto  in  Italia. 


Quando  da  una  delie  vicine  altare  tu  miri  le  ìnnume- 
rabili  case  sparse  dai  due  lati  della  Limat,  dove  esce  dal 
lago,  e  sovra  un  buon  tratto  delie  rive  di  quest'ultimo; 
quando  vedi  come  anche  dalla  parte  della  campagna  si 
prolunga  la  città  in  lunghe  6le  di  fabbriche  facenti  ala  alle 
principali  strade  ;  quando  conti  la  gente  che  in  grandi  sciami 
viene  ogni  giorno  dalla  stazione  della  via  ferrata  o  dal  porto, 
dubiteresti  forse  deiresattezza  del  numero  d'abitanti  che  nei 
manuali  di  Geografia  trovi  attribuito  alla  mia  natale  città. 
Eppure  non  c'è  che  ridire  quando  essi  parlano  di  17  o  18 
migliaia  ;  e  se  mai  gli  ultimi  anni  avessero  fatto  crescere 
un  po'  la  popolazione ,  di  certo  non  passa  le  20mila.  La 
strana  contradizione  apparente  proviene  da  un  fatto  sem- 
plicissimo ;  e  questo  si  è,  che  nelle  cose  che  spettano  all'am- 
roinistrazione  politica ,  alle  votazioni ,  alla  statistica  ec; 
quando  si  parla  della  città ,  non  s' intende  quella  che  al  fo- 
restiero arrivalo  di  fresco  come  tale  apparisce,  ma  una  pèrle 
soltanto;  parte  non  distinta  più  visibilmente  dal  restante 
per  mezzo  di  fossati,  baluardi,  porte  e  mura ,  ma  appartata 
completamente  dai  sobborghi  nelle  faccende  municipali.  On- 
dechè  in  mezzo  alla  riguardevole  città  che  si  premuta  alla 
immaginazione  del  commerciante  estero,  quando  sente  il  no- 
me di  Zurigo  si  trova  poi ,  circoscritta  da  un  filo  invisibile 
0  visibile  solamente   al  vecchio  Zurighese ,   quella  minore 
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città  di  4700  anime,  che  ìnteade  T  impiegato  del  municipio, 
quando  va  a  riscuotere  certe  gabelle ,  o  quando   spartisce 
gr  inviti  a  certe  elezioni.  Or  questo  paese  poco  mostra  Talta 
sua  antichità;  i  primi  suoi  abitanti  e  fondatori   che   erano 
Tigurinii  ramo  del  ceppo  celtico^  altro  non  le  lasciarono 
che  r  oscuro  suo  nome  e  a  poca  distanza  in  mezzo    alPac- 
qua  del  lagOf  i  pali  sui   quali   costruivano   i    piccoli    loro 
abituri ,  qualche  campione  delle  rozze  armi  di  pietra  e  degli 
arnesi  con  cui  difendevano  e  sostentavano  la  misera  vita.  I 
Romani  vi  lasciaron  poco  anch'essi  o  nulla,   se  si  eooettoi 
qualche    iscrizione   che    si   scava»   certi    mattoni  coi  nu- 
meri   delle    legioni    che    stanziavano    in    queste    parti   al 
tempo  degli  imperatori  ,  qualche  nome   di   luogo  o  avan- 
zo di   fabbrica    nei  dintorni   e  la  memoria   d' un    avve- 
nimento cui  rammenta  il   sigillo  della  città.  Questo  sigillo 
porta   le   immagini  dei   tre   Santi  Martiri ,  Felice ,  Regola 
e  Esecuperanzio  con   sotto    il    braccio    le    teste    tagliate 
loro  da  Romano  carnefice  in  luogo  noto  ancora  alla   tra- 
dizione del  popolo  ;  sigillo    in   verità  un  po'  strano  per  la 
città  onde  ebbe  origine  la  riforma  religiosa  della  Svizzera 
e  di  parte  della  Germania.  -  Più  frequenti  sono  le  vestigia 
dei  tempi  buj  del  medio  evo.  Non  lungi  dal  lago  e  dal  fiume 
dove  n'esce  e  dove  passa  lìmpido,  profondo  e  potente  sotto 
il  gran  ponte  di  granito ,  sopra  uno  dei   poggi ,  sui   quali 
a  similitudine  di  Roma  riposa  la  parte  maggiore  della  città, 
si  alzano  i  due  campanili  gemelli  della  chiesa  principale  co* 
struita  in  istile  bizantino  intorno  al  066  da  uno   degli  Ot« 
toni  imperatori ,  di  cui  la  statua   da   una   nicchia  formata 
nella  partc^superiore  del  campanile  guarda  giù,  invigilaodo 
la  vita  operosa  dei  negozianti,  degli  artigiani ,  dei  vetturini  ; 
vede  arrivare  e  partire  le  diligenze  e  i   vascelli,    andare 
adagio  adagio  alla  scuola  i   ragazzi ,  e  quattro    ore  dopo 
tornare  allegri  e  giubbilanti  ;  vede  passare  ai  suoi  piedi  le 
processioni  mascheralo  della  festa  di  primavera ,  e  accorrere 
alla   chiesa  i  padri  colla  famiglia  la  domenica  ;  e  se  di  tutto 
si  ricorda  bene  non  parrà  al  buon  imperatore  che  si  vada 
peggiorando.  Il  popolo  però  lo  dice   Carlomagno,    di   cui, 
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avendo  egli  abitato  spesso  in  un  castello  in  mezzo  alla  città 
sopra  un  poggio  eambiato  ora  io  ombroso  passeggio,  me* 
glio  che  degli  Ottoni  si  è  mantenuta  viva  la  memoria  :  e 
le  balie  dicono  ai  piccini  che  questo  Carlomagno  ogni  qual 
volta  sente  la  campana  di  mezzodì  bulla  giù  sul  ponte  un 
visibilio  di  pagnotte.  I  bambini  stando  sempre  a  desinare  a 
queir  ora  non  possono  fecilmente  andare  a  veriKcare  lo  strano 
fenomeno ,  e  dopo  un  lungo  stare  fra  il  si  ed  il  no  »  riman'- 
gono  finalmente  vergognosi  del  non  aver  considerato  ohe  le 
orecchie  di  pietra  del  buon  Carlo  non  son  aite  a  sentire  le 
campane. 

Qui  accade  parlare  di  una  deHe  molte  leggende  aventi 
per  protagonista  il  grande  imperatore,  perohò  il  fatto  che 
essa  racconta  avvenne  a  Zurigo.  Carlo  in  questa  eitth  a 
poca  distanza  dalla  suddetta  reggia,  ieoe  piaoiare  un  palo 
con  una  campanella  attaccatavi ,  e  bandire  che  chi  voleva 
gli  si  facesse  -  giustizia,  venisse  a  suonar  la  campana,  ed  egli 
a  questo  segno  si  sarebbe  ingegnate  di  proteggerla  contro 
ogni  atto  di  violenza,  o  di  vendicarlo.  E  qui  si  dica  per 
parentesi  che  tale  provvedimento  meriterebbe  T  imitazione 
di  molte  corti  d' oggidì ,  dove  troppi  ostacoli  si  pongono 
spesso  fra  la  lagnanza  e  T  orecchio  del  monarca,  sovente 
neghittoso  all'aiuto,  perchè  asal  istruito.  Un  giorno  la  guar« 
dia ,  cui  toccava  andar  a  vedere  chi  aveva  suonalo  il  cam* 
panello,  senti  il  suono,  accorse,  ma  non  ci  trovò  aninuinata; 
tornato  al  casotto ,  odi  di  nuovo  e  più  forte  la  campanella, 
ma  non  vide  persona  che  la  movesse.  Andò  a  raccontar  a 
Carlo  quanto  era  avvenuto ,  e  questi  allora  ^i  recò  al  palo 
in  persona  per  aspettar  che  tornasse  la  creatura»  bisognosa 
di  soccorso.  Ci  fu  arrivato  appena  ohe  s*  avvicinò  una  bel- 
lissima serpe  che  ^i  aecennò  di  seguirla^  e  h>  condusse  dove 
alle  ftilde  del  poggio  sulla  sponda  del  fiume  una  enorme 
botta  velenosa  aveva  usurpato  la  buca  di  lei.  L'impe* 
retore  fece  sgombrare  e  ammazzare  il  tremendo  mostro  e 
racpomandò^  la  serpe  alla  bontà  e  cura  della  sua  gente.  La 
notte  poi  la  serpe  giunta  inosservata  fino  al  letto  di  Carlo 
gli  mise  in  dito  un  anello,  portato  aempre  da  quell'ora  in 
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poi  dal  buon  imperatore;  anello  che  aveva  la  virtù  di  con- 
ciliare a  chi  lo  possedeva   T  affetto   di    chiunque   lo   cono- 
scesse. Morto  Carlo,  i  suoi  ignorando  la  forza  del  prezioso 
gioiello  glielo  lasciarono  in  dito  ,  onde  che  Y  amor   de*  suoi 
sudditi  si  mantenne  vivo   anche   dopo   defunto   il   benigno 
.sovrano.  ^  Mi  son  permesso  questa  piccola  digressione  per- 
chè cosi  opportuno  ci  si  offri   un  addentellato .  e   perchè 
come  la  maggior  parte  delle  leggende ,   anche  questa   rac- 
chiude due  notevoli  verità:  Tuna  storica,  ed  è   che   Carlo 
Magno,  coir  indefesso  affaticarsi  per  l'incivilimento  e  il    be- 
nessere dei  suoi  popoli  si  è  meritato  un'eterna  riconoscenza; 
l'altra  morale,  che,  cioè,  il  bene,  fatto  con  impegno  e  per 
schietta  bontà  di  cuore,  dà  a  chi   lo   fa    un   prestigio,   il 
quale  come  magica  virtù  con  teneri  vincoli  lega  a  lai    per 
sempre  chiunque  gli  sta  attorno. 

La  chiesa ,  seconda  per  grandezza ,  costruita  in    isti  le 
gotico  e  ornata  di  altissima  «guglia,  ed  una  terza,  notevole 
per  il  suo  coro  d' altezza  non  comune ,  sono  anch'  esse  di 
origine  piuttosto   remota  :   tre   complessi   di   fabbriche  un 
po' complicati  e  di  architettura  meno  riguardevoli   destinati 
un  tempo  ad  albergare  frati  e  monache ,  servono  oramai  ad 
altro  uso,  trasformato  l' uno  in  teatro ,  l' altro  in  prigione,  e 
il  terzo  in  università  e  biblioteca  accademica;  anche  la  bi- 
blioteca della  città  abbondante  di  stampati  e  invidiata  pro- 
prietaria di  certi  codici  latini,  ha  invaso  una   chiesa   bella 
e  antica  bagnata  dal  fiume  da  due  tati.  La  chiesa  cattolica 
è  di  data  recente  e  non  piccola ,  se  si  consideri  che  Zurigo 
non  ha  quasi  nessun  cittadino  non  riformato  e  che  questo 
tempio  è  pertanto  destinato  ad  uso  dei  soli  forestieri. 

'  La  città  non  ha  più  se  non  una  porta  sola  avendo 
r  industria  e  il  traflSco  rotto  tutti  gli  argini  che  potrebbero 
impacciare  il  libero  loro  svolgimento.  Queir  unica  porta  ri- 
masta è  di  enorme  grossezza  di  murato,  d'ingresso  piut- 
tosto stretto  ed  è  inoltre  memorabile  per  l'intrepidezza  di 
una  donna  che  salvò  la  patria  da  pericolo  imminente. 
Nel   XV   secolo   fu   fra   Zurigo  e  i   così  detti    i  Cantoni, 
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lunga  guerra  a  cagione  del  possesso  di  certa  valle;  vinci* 
tori  i  nemici  in  una  battaglia  a  poca  distanza  dalla  città 
rispinsero  gli  Zurighesi  e  gli  incalzarono  nella  ritirata  ese- 
guita da  questi  per  un  ponte  verso  la  porta.  Allora  sullo 
stretto  ponte  di  legno ,  Stussi  solo  si  oppose  loro  gridando 
ai  conìpagni  che  si  aifrettassero  a  entrare  tutti- in  città  per 
proteggere  almeno  le  case  e  le  famiglie  contro  la  rabbia  del 
nemico.  Cosi  fecero  lasciandolo  solo  a  sostener  V  urto  degli 
irrompenti  vincitori.  Resisteva  colla  forza  datagli  dairestremo 
pericolo  della  patria  ;  ma  un  nemico  portatosi  inosservato 
sotto  al  ponte,  ne  alzò  una  tavola  e  con  la  lunga  lancia 
lo  trafìsse  a  morte.  Nulla  più  s  opponeva  all'  impeto  del- 
l'assalto;  sopra  il  cadavere  del  Coclite  Svizzero  corsero  i 
nemici  a  inseguire  i  vinti  che  non  avevano  peranco  varcato 
il  breve  (ratto  che  divide  la  porla  dal  ponte  ,  e  cogli  ultimi 
fuggenti  entravano  di  già  i  primi  dei  nemici ,  quando  una 
donna,  Tunica  per  quanto  pare  che  non  avesse  perduta 
nella  universale  costernazione  la  calma  e  la  chiarezza  di 
mente  che  potevano  salvar  la  città  nell' ultimo  frangente , 
corse  nella  stanza  della'  guardia  della  porta  e  con  forza 
maggiore  che  non  si  poteva  da  donna  aspettarle ,  tolse  i  pun- 
telli che  «reggevano  il  pesante  òancello  di  ferro  :  il  quale 
piombando  sulle  teste  degli  invasori  e  schiacciandoli ,  e 
dando  in  balìa  dei  cittadini  chi  s*  era  più  inoltrato  ;  sbarrò 
l'ingresso  al  nemico  e  diede  ai  capi  di  dentro  il  tempo  di 
provvedere*  ai  modi  più  efficaci  di  difesa. 

Parecchie  torri  poi  che  già  facevano  parte  delle  anti- 
che fortificazioni  hanno  cambiato  destino  ,  albergando  adesso 
pacifiche  famiglie  invece  di  feroci  guerrieri  ;  e*la  notte  sol- 
tanto paiono  risorgere  a  più  degna  vita  ;  allora  al  suonare 
degli  orologi  si  sente  il  cupo  squillo  de'  corni  che  dalle  cime 
di  esse  accompagnano  i  tocchi  delle  campane  ;  ma  ora  sono 
guardie  notturne  e  nulla  più ,  le  quali  in  questo  malinco- 
nico modo  danno  prova  di  non  essersi  addormentate  e  di 
essere  attente  ad  ogni  minimo  segno  d' incendio.  Non  posso 
lasciar  di  parlare  di  queste  fabbriche  piene   di    belle   me- 
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morie  senza  rammentar  i  nostri  arsenali»  non  già  quelli 
moderni  dove  altro  noo  si  trova  che  fucili ,  cannoni ,  e  sac- 
chi d*una  stomachevole  uniformità  e  bruttezza,  ma  'di 
quegli  Qtìtiohi  ,'dove  in  buonissimo  ordine,  pulite  e  lucenti 
si  vedono  le  armi  dei  nostri  padri ,  e  quelle  dei  nostri  ne- 
mici. Qua  ti  si  presenta  la  mazza  munita  di  lunghi  chiodi 
e  la  pesante  spada  «erpeggiante  dello  Svizzero ,  là  il  mor- 
bido fastoso  tappeto  della  tenda  di  Carlo  il  Temerario, 
le  sdrucite  e  insanguinate  bandiere  nostre ,  e  le  belle  e  ri* 
carnate  degli  austriaci.  Ci  trovi  Y  immenso  cannone  che 
sfondò  il  Ponte  sulla  TO^s  che  doveva  passare,  e  cui  il  fon- 
ditore dette  il  nome  di  Signorina  Benfatta  in  questi  due 
versetti  che  vi  si  leggono  : 

La  Signorina  Benfatta  son  io  : 

Fugga ,  chi  viver  vuole ,  il  bacio  mio  ! 

E  qui  osservo  che  femminino  è  il  vocabolo  tedesco  che  si- 
gniiica  cannone. 

In  una  di  queste  sale  si  conserva  la  celata  e  la  spada 
corta  con  cui  nel  4531  ,  il  riformatore  (di  Zurigo  iparti  per 
la  battaglia  dj'Cappel,' dove  solla  morte  provò  quanto  gli 
stava  a  cuore  la  sua  dottrina.  Da  ministro  del  Dio  della 
pace  Zuingiio'toel  consiglio  di  Zurigo  aveva  dissuaso  il  re 
spingere  colte  armi  Y  invasione  dei  cattolici  ;  ma  vinta  la 
sua  opinione  daUa  maggioranza  dei  voti,  da  buon  cittadino 
prese  Tarmi  anch'esso  per  ìrammentare  ai  duemila  soldati , 
che  Zurigo  poteva  opporre  «ai  5  Cantoni  la  causa  per  la 
quale  andavano  a  morte  quasi  certa.  E  allorché,  perduta  dai 
riformati  la 'battaglia  decisiva,  per  luogo  tempo  i  vincitori 
giranti  per  il  «campo  lo  (trovarono  «gravemente  ferito  appog- 
giato e  un  (albero,  e. gli  presentarono  un'immagine  della 
Madmna: perché  -la 'baciasi  in  sfgno  di  ritorno  al  seno 
della  Chiesa,  in  miezzo  alle  ^pade  sguainate  x^ostantemente 
ricusò,  e  ricevè  il  colpo -fetale  pronunziando  queste  parole: 
«  Il  corpo  lo  pelote  ueeidere  ;  T anima  non  teme  di  voi  ». 
<^  Oh  se  usasse  ancora  insegnar  alla  gioventù|  passeggiando 
che  belle  lezioni  di  storia  patria  si  darebbero  girando  pei 
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nostri  arsenali.  Ecco  si  direbbe  agli  studiosi ,  la  morte  de- 
gna d'eterna  menioria,  che  ìnoooirò  un  uomo  combattendo 
per  quello  che  la  coscienaa  gli  diceva  essere  il  vero  ;  ed 
eooQ  l' acciecainento  del  fanatisnip  religioso  che  port^  a  tru- 
cidare vilmente  un  uomo,  ferito ,  che  er-a  inoltre  connazio- 
nale ed  aveva  combattuto  da  prode  guerriero;  ed  osservate 
accanto  a.  quiesta.  intensità  di  odii  la  forza  dei  vincoli  ohe 
ci  legano  ai  nostri  confederati  ;  poiché  sappiate  che  in  quella 
stessa  guerra  mancando  ii  caUolici.  di  pane  e  i  nòstri  di 
latte,  i  guerrieri  delle  due  parti,  portarono,  s^I  contine  dei 
campi  ciò  che  da  mangiare  avevano  e  insieme  facendo  co- 
lazione si  scherzò  e^  si  rise  da  fratelli,  E  Ireceuto  anni  dopo 
chi  amministra  l'arsenale  di  Lucerna,  il  quale  dalla  bat* 
taglia  di  Cappel  in  poi  aveva  posseduto  quelle  armi  del  no- 
stro predicatore,  considerando  il  senso  d'amarezza  che 
doveva  destar  questo  trofeo  nei  visitatori  Zurighesi,  le  con- 
segnò al  governo  della  nostra  città ,  come  per  dire  che  le 
vittorie  avute  sui  fratelli  non  son  cose  da  menarne  vanto. 
Le  fortificazioni  d' un  tempo  som.)  sparite,  o  dove  ne  ò 
rimasto  un  pezzo  ha  talmente  cambiato  e  destinazione  e 
forma  che  a  mala  pena  lo  riconosci  :  in  uno  dei  bastioni  è 
un  osservatoj;in  astronomico,  un  altro  Torto  botanico»  un 
terzo  è  mutìito  in  arioso  passéggio,  e  qui  si  trova  da  dodici 
anni  incirca  il  monumento  d-  un  musico  poco  noto  fuor  della 
Svizzeta,  ma  da  noi  conosciuto  fin  nelle  più  remote  e  «leno 
dalla  civiltà  moderna  toccate  valli;  e  ben  l'aveva  egli  me- 
ritato questo  monumento  essendo  colui  che  con  isten- 
dere  una  raccolta  di  canti  semplici  e  robusti  a  quattro 
parti,  col  comporne  egli  bellissimi,  specialmente  patriottici, 
col  fondar  socieiìk  di  canto  in  diversi  luoghi  del  cantone  * 
coir  istruire  i  direttori  di  essi ,  si  è  fatto  iL  padre  delle  ^nu- 
merose società  di  canto ,  le  qi»aU  propagate  oramai  &n  nel 
più  piccolo  villaggio  che  abbia  un  maestro  dì  scuola  un 
pò*  capace ,  ogni  settimana  si  radunano  a  studiare  qualche 
nuovo  canto  e  a  ripetere  i  già  imparati  e  tanto  più  cari  ; 
poi  una  volta  alTanao.  si  ritroYano  colle  altre  del  distretto 
a  una  festa ,  e  ogni  due  anni  celebrano  la  festa  federale  di 
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oanlo.  E  mi    pare    tucrito    non    piccolo    V  aver    chiamato  a 
vita  tulle  queste  riunioni,  le  quali  sono  una  benedizione  della 
patria ,  vuoi  rispetto  air  educazione  estetica  ,  vuoi  a  quella 
morale  e  civile.  Il  popolo  il  giorno  del  riposo  si  alza  dalla 
miseria   d' un   continuo    lavoro   spesso   opprimente    perchè 
unicamente  materiale  ,  ristorandosi  Y  anima  col    godere    del 
bello  ;  e  di  quella  specie  di  bello  che  quasi  solo  è  accessì- 
bile alle  menti  meno  colle   dei   contadini  ;    lasciano    invece 
r  ebrezza  del  divertimento  tumultuoso  e  brullo  ,  e  nel  can- 
tar la  patria  y  nel  cantarla  riuniti  nelle  feste   nazionali  ape* 
cialmente ,  si  avvedono  quanto  e  quale  è  veramente  l'amore 
che  le  portano  e  che  prima   esisteva   pure ,    ma    in    forma 
d*  istinto  soltanto  ,  anziché  di  caldo  affetto. 

(  Con  Hnua). 

VALORE  DI  UN  SOLDATO  ITALIANO. 

Carlo  Bianchini  d' Ossola  ,  granatiere  nelle  truppe  Fran- 
cesi ,  nel  1811  abbellì  quella  corona  di  gloria,  che  già 
acquistata  si  erano  i  soldati  italiani  nelle  guerre  di  Spagna. 

Primo  ad  assalire ,  ultimo  a  ritirarsi  pareva  che  da 
ogni  ferita ,  e  ne  ebbe  selle ,  riacquistasse  nuovo  ardire  e 
maggioro  vigoria. 

Espugnatosi  dai  Francesi  il  forle  dcll'O/iVo  ,  gli  Spa- 
gnuoli  fuggivano  per  ogni  dove,  e  in  ogni  dove  erano  inseguili. 

Il  Bianchini ,  vedutosi  quattro  ufficiali  e  cinque  soldati , 
benché  solo ,  li  assale  ;  ed  essi  credendolo  seguilo  da  forte 
schiera  gettano  le  armi,  e  si  arrendono. 

Il  generale  Suchet  gli  chiese  allora  qual  premio  deside- 
rasse :  Verun  altro^  risposegli ,  che  quello  d'esser  posto 
capofila  all'assalto  di  Tarragona. 

Era  il  18  Giugno ,  quando  un  drappello  di  trenta  gra- 
natieri francesi  muovevasi  a  quell'assalto.  Quasi  duce  è 
primo  il  Bianchini;  lo  scontro  é  tremendo,  e  i  francesi, 
quantunque  prodi,  alla  carica  spagnuola  si  arrestano»  e  gli 
slessi  capitani  tengono  per  fallita  V  impresa  ;  ma  il  Bian- 
chini non  cede,  benché  ferito ,  salta  sulla  breccia,  e  giunge 
il  primo  sulle  mura  di  Tarragona. 

Le  bajoncUe  e  le  palle  inimiche  sono  dirette  contro  di  lui: 
e  gli  cade ,  ma  cade  quando  Tarragona  é  in  potere  detrancesi. 

Prof.  Peu-eiu. 
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1  NEMICI. 


Lasso  !  be»  so  che  con  crudele  affanno 

Ho  (li  pii\  d*un  ch'amai  l'anima  attrita, 
Che  maggior  non  potrebbe  alla  mia  vita 
Recar  Gero  nemico  oltraggio  e  danno. 

Né  mi  dorrò  se ,  per  la  notte ,  danno 

In  me  non  vistò,  e  se  mifan  ferita  : 
Son  come  ciechi ,  ed  ban  la  via  smarrita  ; 
Non  conoscon  sé  stessi ,  e  me  non  sanno. 

Ond'  io  sento  che  inver  non  ho  nemici  , 
Perchè  s)  volge  Iddio  le  cose  umano 
Che  gli  astii  loro  a  me  son  benefici. 

£  spartirci  con  lor  la  gioia  mia, 

Siccome  il  povcrel  parte  il  soo  pane 
Col  poverello  che  scontrò  per  via. 

(Diil  Mon.  delle  Pam).  NICCOLÒ   TOMMASEO. 

-  -  ■ 

CRONACA  POLITICA 


Da  lungo  tempo  la  Polonia  fremeva  sotto  H  barbaro 
giogo  de'  Moscoviti  e  i  canti  patriottici  nelle  Chiese  avevan 
dato  pretesto  agli  oppressori  di  quell'infelice  paese  di  far 
man  bassa  sulla  popolazione  ,  di  arrestare  a  capriccio,  e  con- 
finare nelle  diacciale  della  Siberia  gli  uomini  più  distinti  e 
affezionati  al  paese«  Il  vento  della  .libertà  che  spira  dal 
mezzogiorno  ha  risvegliato  gli  animi  dei  generosi  Polacchi , 
i  quali  da  molti  mesi  protestavano  inermi  contro  la  bruta- 
lità dei  Russi ,  e  ad  onta  delle  morti ,  dello  prigioni ,  degli 
csilj  ,  commemoravano  eoo  pii  pellegrinaggi  i  luoghi  resi  ce- 
lebri dalla  loro  rivoluzione,  e  vestivano  pubblicamente  abiti 
di  lutto  nazionale. 

Par  che  la  Russia  abbia  voluto  spinger  lo  cose  all'ec- 
cesso e  provocar  nuovamente  alla  rivolta  quel  popolo  vinto 
ma  non  domato.  Venne  ordinato  nel  Regno  di  Polonia  il 
reclutamento  militare,  che  dopo  la  morte  dell'I mporator  Nic- 
colò non  ora  più  stato  fitto.   L^  legge  fu  applicata    con  in- 
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solita  severilà.  Non  fu  la  sorto  che  designasse  i  coscritti  ; 
r  amministraiione  sceglieva  direttamente  le  persone  atte  al 
servìzio,  e  poneva  le  mani  addosso  alla  gioventù^ più  attiva 
e  intelligente. 

Fu  allora  ohe  bande  di  coscritti  iiicoiniiiciarono  a  riu- 
nirsi per  la  campaqgna  ;  ai  grido  di  liberti  che  gì'. insorgenti 
facevano  risuonare  nei  boschi  e  nelle  immense  steppe  di  quei 
vasto  paese  la  popolazione  quasi  dappertutto  rispose  con  ge- 
neroso slancio.  L' intarrezione  trovò  i  suoi  capi,  il  suo  modo 
singolare  di  combatCimeiiCo  ,  sorprese  più  qua  e  più  là  le 
guarnigioni  rosse»  le  costrinse  a  deporre  le  armi,  e  tagliando 
fuori  dei  confini  del  regno  diversi  reggimenti  rossi ,  li  forzò 
a  ripararsi  sol  territorio  prussiano. 

Ma  la  Prussia  nou  driaarmò  quei  corpi  ,  anzi  facilitò  il 
loro  riordinamento  e  li  permise  nuovamente  di  ripassare  il 
confine  e  tornare  a  reprimere  gì' insorgenti.  Fece  anzi  di 
più;  permise  ad  un  corpo  di  30,000  russi  il  passaggio  sul 
suo  territorio  per  giunger  più  presto  sul  luogo  della  ri- 
volta •  e  così  più  facilmente  comprimerla. 

Questo  contegno  della  Prussia  rivoltò  gir  animi  generosi 
degli  stessi  deputati  prussiani  al  Parlamento ,  i  quali  lottamio 
da  lungo  tempo  contro  le  tendenze  assolutiste  del  Re  e  del  suo 
governo  non  lasciarono  di  cogliere  anche  questa  occasione  per 
protestare  contro  una  potittca  contraria  ai  veri  interessi  della 
nazione^  Fu  avanzata  aita  camera  una  mozione  per  dichiarare 
che  era  contrario  agK  interessi  della  Prussia  il  porgere  anche 
indirettamente  un  aiuto  ai  Russi  nella  lotta  con  gl'insorgenti 
polacchi,  e  la  mozione  fu  unanimameote  approvata.  « 

L' Inghilterra ,  la  Francia  e  V  Austria  pare  cfco  abbiano 
preso  ombra  di  questo  aiuto  che  la  Prussia  ha  prestato  alfa 
Russia  negli  affari  di  Polonia  ed  abbiano  temuto  d'on'aHeanza 
offensiva  e  difensiva  fra  i  due  governi.  L*  Austrfa  per  il  suo 
antagonismo  con  la  Russia  e  con  la  Prussia  si  è  mostrata 
piuttosto  favorevole  aì  movimento  polacco,  ed  ha  ricusato  di 
unirsi  alle  aUre  due  potenze  del  nord  a  comprimerlo.  Si  crci^** 
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che  i  tre  gabincUì  di  Fraacia  »  Auslria  ed  Inghilterra  inter- 
rerranao  diploma ti«aaieiile  almeno  4n  favore  della  Polonia , 
affioohò  cessi  ^uaa  guerra  d'esterminio  ,-4Hia  guerra  in  cui  i 
Rttsai  nau  hanno  ritegno  «a  icoasogaareje;  ciltà  ^abbandona te 
daglViaisilrtì  al  saccheggio  e  .ad  .ordinare  che^gli  abitanti 
veogao  tatti  passati  a  fil  .dirspada««  ^ 

Stando  alle  notiiie  di^or^ine  russa.,  la  rivolta  polacca 
sarebbe  stata  a  quest'ora  io  ,gran  parte  repressa ,  le  notizie 
che  vengono  da  altra  fonte  accennano  sì  ^  jparziali  vantaggi 
ottenuti  dai  Rossi  si^periori  ogni  dove  .di  aumero;  ma  oi 
assicurano  che  .la  rivolta  si  estende^,  cIm3  le  bande  intanto 
si  orditiauo  e  si  provvedono  d'armi,  che  evitano  gli  scontri 
coi  Hussi,  e-chevonspiiì  esteso  sollevramento  avverrà  quando 
sia  .giunto  il  momento  creduto  opportuno  dai  capi. 

La  fguerra  -dvl  .Messico  .che  .pareva  vicina  al  suo  Gne 
iiópoJa  .Galsa  notizia  «della  , presa  di  Pu^ibla  ^per  -parte  dei 
Francesi ,  ^ninacoia  <di  protrarsi  JndeGuitivameate.  I  Blessicaoi 
resistono  disperatamente  all' iavasioae straniera  ,  e  Farey. trova 
adsai  più  ostacoli  .ahe  .non  avrebbe  8i|ppost«*  Puebla  dovrà 
os«ere  .r^olarmentc  rassediata.,  .e  .le  scarse  notizie  che  ci 
vengono  da  quel  lontano  paese  e  .i  continui  rinforzi  che  vi 
,si  ^pedificoao  .fan  dubitare  iche  la  ) sorte  ,j^on, sia  là  troppo 
.favorevole  per  Ae  .armi  ioipersali. 

>L'  assemblea  .ellenica  confermò  ad  unanimità  la  elezione 
jdel /principe  Alfredo  d'Ii^hilterra. a  He  .di  Grecia,;  e  stante 
fil  (rifiuto  del  governo  loglese  ad  4^pprovar  ^questa  scelta  or- 
dinò che  il  governo  provvisorio  conservasse  il  potere  esecu- 
tivo e  nominasse  i  ministri.  Recaotemeate  alcune  dimostra- 
zioni popolari  Cóntro  i  membri  del  .govei^no  provvissorio 
provocarono  la  sua  dimissione  ;  e  V  assemblea  raccogliendo 
r  eredità  del  potere  nominò  direttamente  i  nuovi  ministri.  Il 
partito  che  vorrebbe  fondare  una  Repubblica  acquista  piede. 

Le  discussioni  soli' indirizzo  del  corpo  legislativo  fran- 
cese all'imperatore  provocarono  un'abile  arringa  del  signor 
Billault  ministro  senza  portafoglio  incaricato  di  sostenere  la 
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politica  imperiale.  Stando  alle  sue  dicbiarazioai  l'Italia  è  libera 
di  ordinarsi  come  meglio  le  piace ,  nò  la  Francia  qaaotaoqae 
preferisse  la  confederazione  all' unità,  fare  un  passo  in  favore 
di  quella,  ma  T  indipendenza  del  Pontefice  è  uno  di  quei  punti 
sui  quali  la  Francia  non  può  transigere,  come  l'altro  è 
r  indipendenza  della  penisola  ,  quindi  la  necessità  di  rimanere 
a  Roma  fincbò  questa  indipendenza  non  sia  assicurata  me- 
diante accordi  col  governo  italiano.  Sono  i  soliti  ripiegbi 
oratorj:  se  1*  indipendenza  della  penisola  è  uno  degli  interessi 
della  Francia ,  percbè  si  lascia  cbe  TAustria  mantenga  la  sua 
dominazione  nel  Veneto;  e  vi  si  fortificbi  con  un  sistema 
di  fortezze  che  la  rendon  padrona  della  vallata  del  Po? 

Il  ministro  Minghetti  fece  l' esposizione  dello  staio  delle 
finanze  nel  Regno  d'Italia,  avvisò  i  modi  di  ristabilir  T equi- 
librio fra  l'entrate  e  le  spese,  e  per  colmare  i  deficit,  cbe 
intanto  si  succedono  e  si  succederanno  fincbè  questo  equili- 
brio non  sia  racquistato ,  propose  un  prestito  di  700  milioni 
di*  lire.  Questa  proposta  allarmò  un  poco  il  ceto  dei  nego- 
zianti, ma  la  camera  prese  in  considerazione  la  domanda  del 
ministro  e  la  commissione  nominata  per  esaminarla  ne  pro- 
pose ad  unanimità  V  approvazione. 

La  soscrizione  in  favore  delle  vittime  del  brigantagg^io 
ha  prese  più  vaste  proporzioni;  non  vi  è  quasi  municipio 
che  non  vi'  abbia  corrisposto,  e  fra  i  contribuenti  si  nota  lo 
stesso  Imperator  Napoleone ,  cbe  ha  ordinato  al  suo  inten* 
dente  dei  possessi  di  Macerala  di  sottoserivere  per  La.  5000 
in  suo  nome. 

Al  ministero  della  Marina  dopo  la  dimissione  del  Ricci 
fu  assunto  il  Contrammiraglio  Orazio  .di  Negro. 

A.  G.  C. 
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SULL'ACCORDO  NECESSARIO  DELLE  SCIENZE 

COLLE   LETTERE    A    SCOPO   CIVILE 


PAROIifi  BBTTE  BA  «IJfilTAVO  BIABOIVI 

il  9g  Settembre  i86s 

IN  OCCASIONE  DEL  SINDACATO  GBNKRALE 

NEL  COLLEGIO  NAZIONALE 

■MKBTTO  OAI.  SIC».  BV«BlVIO  I«B-MOI«I«IIin« 


OmDec  artes  qnae  ad  homanitatein  perii» 
Dent ,  habent  qaoddam  commane  via- 
colam,  et  qnasi  co^atiooe  qoadam 
inter  se  contioentnr. 

Cosi  sapieDtemente ,  o  Signori,  opinava  il  Principe 
della  romana  eloquenza.  Confessava  che  tutte  le  diacipline 
le  quali ,  prima  in  Roma ,  quindi  in  Atene  coltivò  ed 
apprese,  furongli  di  soccorso  efficacissimo  a  formarlo  ora- 
tore al  tempo  stesso  e  filosofo. 

Ed  invero' se  si  volessero  disgregare  le  lettere  dalle 
scienze  e  anche  dalle  arti ,  si  farebbe  lo  stesso  che  togliere 
e  alle  une  e  alle  akre  i  loro  scambievoli  elementi  vitali  .?e 
dissolverle.  A  prova  di  ciò  sono  tutti  i  tempi  nei  quali  le 
prime,  per  la  prepotenza  del  più  forte  sospettoso,  costrette 
a  farsi  parte  per  sé  stesse,  o  si  avvilirono  cortigiane  sver- 

Vol.  IV,  D«c.  II.  «6 
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gognale  ,  o  belaroDO  in  Arcadia,  le  scienze  si  cuUarooo  io 
una  vituperevole  dormiveglia  coUe  scolastiche  disceitaziooi 
e  le  arti  volsero  a  decadimento.  E  allora  né  le  une  né 
le  altre  poterono  progredire,  perchè  vietato  loro  era  il 
porgersi  la  mano  vicendevolmente  per  insieme  sostenersi. 
E  cosi  finché  questo  divorzio  perseverò,  T umanità  fa  te- 
stimone dolorosamente  passiva  di  funeste  venture.  E  quando 
anche  una  volta  tentarono  tra  loro  ravvicinarsi,  o  il  capestro 
0  la  mannaja  del  carnefice  o  la  tortura  o  le  lunghe  prigìonio- 
nìe  fecero  costar  cari  i  conati  generosi  di  uomini  che  sì  sen- 
tivano spinti  a  beneficare  col  proprio  ingegno  la  società. 
, Campanella,  Galileo,  Giannone,  Romagnosi,  Mario  Pagano 
e  tanti  altri  martiri  del  vero,  se  si  potessero  evocare  dai 
sepolcri  y  pur  troppo  ciò  testimonierebbero.  Teslimoniereb- 
bero  che  ove  la  legge  è  parto  dell' arbitrio,  piuttosto  che 
del  senno  civile,  non  vi  può  essere  sicurezza  pubblica 
e  molto  meno  individuale,  perché  legge  non  sincera, 
perché  l'autorità  capricciosa  la  crea  e  la  distrugge  a  suo 
talento. 

Le  leggi,  figlie  della  più  profonda  e  squisita  filosofia 
pratica,  una  volta  si  dettarono  in  versi:  o  perchè  più 
facilmente  rimanessero  scolpite  nella  memoria  di  tutti,  o 
perchè  rivestite  dell'  incanto  e  della  soavità  che  loro  im- 
prontano le  lettere,  facessero  dimenticare  quei  non  nulla 
di  odioso  che  le  leggi  medesime  aver  potessero  in  correg- 
gere 0  punire  le  colpe.  Né  a  torto  (su  questo  proposito) 
la  sapienza  degli  antichi  favoleggiò  un  Mercurio  ;  divinità 
simbolica  forse  più  di  tutte  le  altre  del  paganesimo,  come 
intermediario  fra  Giove  e  gli  uomini ,  civilizzatore  delle 
generazioni  prime,  per  la  sua  filosofia  accoppiata  alla  più 
squisita  eloquenza  e  air  amor  suo  nelle  arti  che  ai  mor- 
tali comunicò  col  mezzo  di  questa  e  di  quella;  un  Orfeo, 
il  quale  col  canto  sposato  alle  corde  della  lira  iraeva  a  sé, 
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per  ascoltarlo  e  ammirarlo,  gli  alberi  le  selci  e  le  belve 
le  più  feroci,  falle  roaDsuele.  E  si  raccontò  che  le  mura 
di  Tebe  rapidamente  si  edifìcassero  al  suono  della  cetra  di 
Anfìone ,  dalla  cui  armonìa  fatte  sensibili,  le  pietre  spon- 
tanee  si  collocavano  neir  incominciato  edifizio. 

Miti  sono  questi,  o  Signori,  i  quali  insieme  con  altri 
delle  antiche  genti  pagane,  richiamarono  e  fermarono  Tatten- 
zione  di  non  pochi  filosofi ,  sui  quali  miti  profondamente  stu- 
diando e  tra  loro  raffrontando  o  T  analogia  o  la  diver- 
genza, arrivarono  a  ridurre  le  ipolesi  quasi  a  tesi  certe 
sulla  spiegazione  degli  arcani  delle  primitive  generazioni. 
£  diversamente  non  si  potrebbe  formare  sopra  di  esse  un 
giudizio:  perchè  i  tempi  delle  favole  precederono  d'assai 
quelli  della  storia  mista  alla  favola,  e  molto  più  la  storia 
propriamente  delta.  Questo  concello,  spero,  svilupperò  altra 
volta  perchè  icleressantissimo.  E  la  brevità  prescritta  non 
Io  permette. 

Così  le  lettere  coltivate  sino  da  remotissimi  tempi 
unite  alla  filosofia,  se  ci  lasciarono  favole,  pure  qualcosa 
ci  lasciarono  per  risalire  alle  verità,  dalle  quali  queste 
favole  ebbero  origine.  Della  loro  missione  immediata,  ci- 
vile ed  efficace  presso  le  remote  generazioni;  del  felice 
successo  loro  a  prò  dell'umana  famiglia,  parlano  chiara- 
mente il  progredire  in  meglio  dei  popoli  continuato,  e  gli 
elementi  che  furono  trasmessi  per  la  compilazione  della 
storia  antica. 

E  questa  ci  rammenta  il  progresso  sociale  dell' uma- 
nità in  tutti  i  suoi  stadii  di  graduata  perfezione;  essa 
umanità  educata  appartiene  alle  lettere  ;  le  quali  dopo 
averla  beneficata  sul  principio,  la  vita  che  di  tempo  in 
tempo  progredisce  a  suo  miglioramento  a  noi  tramandarono 
con  ammaestramenti  savissimi.  Alle  lettere  siamo  debitori 
della  sincera  narrazione  delle  sciagure  di  Troja,  delle  ver- 
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gogne  di  Tebe ,  delle  grandezze  di  Cartagine  e  del  va- 
lore di  Scipione,  costrelio  a  distruggerla  con  noo  bene 
guadagnate  vittorie. 

Eppure  uno  scrittore  chiarissimo ,  non  ha  molto  ,  ra- 
pito immaturamente  alle  lettere  italiane,  privilegiato  dalla 
Provvidenza  per  ingegno  straordinario  e  per  sentire  nobi- 
lissimo, balestrato  nelle  tribolazioni  che  la  calunnia  e    il 
capriccio  della  fortuna  talvolta   dispongono  a  larga  mano , 
nell'esaltazione    della    sua  mente  scrisse:  Le  lettere  essere 
scaturigine  d affanno  ai  loro  coltivatori.  E  con  lungo  ragio- 
namento sostenne  il  suo  asserto  (1).  Né  altrimenti  doveva 
pensare  e  sostenere,  quando  alla  sua  indignata  fantasìa  sì 
nobile   disciplina   si  presentava  come  risguardante  l'uomo 
individuo ,  che  ,  o  per  sete  di  guadagno  ,  o  per  avidità  di 
gloria,  0    finalmente    per  solo  suo  effimero  diletto  coltivi 
le  lettere.  Ed  invero  sotto  questo  triplice  aspetto  esser  non 
possono  che   un  tormento,  una    fantasmagorìa  e  an  gra- 
duato ma  sicuro  dileguarsi  di  vane  illusioni. 

Forse  egli  fu  disanimato  in  conoscere  a  prova  che 
gli  studi  logorano  la  mente,  sconfortano  spesso  gl'ingegni 
anche  i  più  gagliardi ,  considerando  1*  immensità  dello 
scibile  a  dismisura  superiore  alla  circoscritta  cacapacità  del- 
l'uomo:  forse  anche  in  contemplare  tanti  altri  uomini 
inarrivabili  per  potenza  di  mente  e  di  ardire.  «  La  gloria, 
c<  dice  egli ,  è  desiderio  inestinguibile  che ,  pari  altamicizia, 
«  si  accresce  d' ardore  e  di  forza ,  quanto  più  si  alimenta, 
«  Inoltre  è  soggetto  a" conpronti ^  e  a  confronti  palesi:  e 
«  quanto  più  F uomo  aspira  ad  avanzare  in  riputazione, 
«  quanto  più  avanza,  tanto  più  sempre  si  vedrà  minore 
«  della  fama  di  tanti  e  tanti  altri  che  per  più  corso  di 
«  tempo  e  per  maggior  fortuna  e  valore  d'ingegno  ebbero 
«  ed  avranno  sempre  maggior  celebrità  d. 

(\)  Pqo  Foscolo. 
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Ma  se  così  dovesse  ragionare  ognuDo  ebe  si  avvia 
Della  carriera  degli  studi ,  si  abbandonerebbe  sul  bel  prin* 
cipio  neir  arringo  della  sua  mentale  educazione.  Egli  invece 
deve  animoso  progredire ,  guardare  sempre  avanti  per  rag- 
giungere la  prefissa  meta,  né  mai  volgere  indietro  Io  sguar- 
do :  che  ciò  fare  è  proprio  di  anime  meschine  e  codarde. 

É  vero  che  imponente  è  l'apparato  dello  scibile  uma- 
no ,  capace  a  sgomentare  anche  i  più  ardimentosi  -ingegni. 
E  vero  pure  che  talvolta  appariscono  genii  afcraordinari  che 
tutti  gli  altri  a  un  tratto  ecclisserebbero  e  sconsiglierebbero 
dal  seguirli  e  imitarli.  Ma,  d'altra  parte,  nessuno  preten- 
de che  ogni  uomo  possa  tutto  abbracciare  e  farsi  enciclo- 
pedico. Chi  si  arrogasse  un  tal  nome  non  differirebbe  da 
un  ciarlatano. 

11  Yenosino  tutte  le  discipline  appartenenti  agli  studj 
suoi,  prediletti  coltivò;  le  dottrine  di  tutte  le  sette  filoso- 
fiche anteriori  e  contemporanee  conobbe;  la  medicina 
anche  non  mediocremente  studiò  ,  perchè  vedeva  tutte 
queste  cose,  almeno  nel  suo  cervello,  necessarie  a  forma- 
re un  poeta.  Ma  non  ebbe  mai  Tambizione  di  gareggiare 
con  Omero.  Lo  ammirò  ;  ma  senza  sgomentarsi,  e  tenace 
del  suo  proposito  ,  addivenne  uno  dei  più  illustri  poeti 
del  suo  secolo.  Egli,  sebbene  vedesse  che  altri  poeti  i 
quali  lo  precedettero  avevano  più  potenza  d'ingegno  che 
egli  non  credeva  avere  ,  o  più  fortuna  ,  e  per  conseguenza 
più  plauso  e  del  volgo  e  dei  dotti ,  seguitò  la  sua  strada  » 
coltivando  indefessamente  gli  studj  geniali.  Misurò  le  sue 
forze  ;  a  quelle  impose  proporzionata  fatica ,  senza  curarsi 
d'altro  che  di  fare  il  proprio  dovere.  In  un  ode  a  Lollio 
così  si  esprime  :  «  Se  il  Meonio  Omero  tiene  il  primo 
a  posto  y  non  sono  obliati  i  versi  di  Pindaro  di  Simonide 
«  ed  %  minacciosi  carmi  di  Alceo  e  i  gravi  risentimenti  di  ^f 
«  Stesicoro  »  (<). 

(1)  Orazio,  Odi?  IX,  Lih.  3. 


318  LETTliRE    DI    FAMIGLIA 

E  ora  se  tra  noi  rifulsero  uo  Arnolfo,  un  Giotto, 
un  Brunelleschi,  un  Michelangiolo,  un  Raffaello  ec.  si  deb- 
bono per  questo  i  coltivatori  delle  arti  belle  sconfortare, 
perchè  non  possono  sperar  forse  raggiungere  tanta  ec- 
cellenza? Se  quei  genj.  straordinarj  empirono  il  moodo 
della  loro  fama ,  forse  è  oscurata  la  riputazione  di  un  Ti- 
ziano, di  un  Bramante,  d*un  Palladio,  d'un  Ammannato 
e  di  mille  altri ,  i  quali  colle  opere  loro  Y  Italia  illu- 
strarono ?      ^ 

Compariscono  non  di  rado  (e  ciò  è  a  dirsi xx)n  dolore) 
ingegni  che  potenti  sarebbero  a  grandi  cose.  Ma,  o  per- 
chè troppo  invidiosi  dell'altrui  eccellenza,  o  troppo  ti- 
midi e  meticulosi ,  non  vogliono  o  non  osano  proseguire 
neir arringo  faticoso  e  difficile:  perchè  vedono  o  suppon- 
gono vedere  chi  loro  ì9trap()erebbe  la  palma.  Cotestoro 
disconoscono  la  Provvidenza,  e  sono  anzi  la  negazione  di 
essa ,  degni  di  esser  collocati  tra*  gli 

«  Sciaurali  che  mai  non  fur  vivi  {i)  »\ 

ma  non  ragioniamo  di  loro.  Noi  dobbiamo  considerare 
le  lettere  sotto  il  loro  aspetto  vero,  non  come  rivolle  al 
lucro  ;  non  come  rivolte  alle  facoltà  intellettuali  e  delle  pas- 
noni,  ma  come  rivolle  a  vantaggio  del  genere  umano,  come 
quelle  che  hanno  la  missione  di  diffondere  colla  face  di 
Prometeo  il  Vero  in  mezzo  della  socielà.  E  Gnchè  furono  nel 
campo  libero  della  loro  azione,  le  vedemmo  conforto  dei 
popoli,  potenti  ispiratrici  di  alti  sensi  ed  educatrici  di  animi 
gagliardi ,  grandi  in  pace  e  in  guerra.  Nel  fragore  delie 
armi  le  vedemmo  arbitre  della  vittoria  ;  nei  civici  scom- 
pigli moderatrici  delle  passioni  e  delle  parti  :  e  finalmente 
Dee  geniali,  coronare  di  allori  le  fronti  degli  eroi  e  cele- 
brare le  gesta  nazionali  colla  poesia  e  colla  storia.  Le  sen- 

(1)  Dante.  InfèmOy  Canio  3.'» 
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limmo  disdegnose  fulminare  il  delitio  presente  a  lezione 
dei  posteri  :  le  sentimmo  anche  con  acerbo  e  solenne  lin- 
guaggio esclamare  contro  i  delittuosi  potenti  a  infamatevi 
«  pure  coi  falli  che  la  storia  v'  in famerà  cogli  scritti  »  (I). 
Ma  perchè  allora  ebbero  tanto  ascendente  sulla  uma- 
na società?  perchè  (tornando  al  nostro  principio)  non  si 
separarono  mai  dalle  altre  discipline  a  loro  affini ,  e  per- 
chè sentirono  che  la  missione  loro  non  era  per  le  canore 
ciance,  ma  pel  bene  sociale.  L'Alighieri  coltivò  le  lettere 
e  divenne,  anche  in  giovanile  età,  poeta  :  poeta  unicamente 
finché  non  le  congiunse  alla  vera  filosofia  applicabile  ;  fin- 
ché non  dette  loro  quello  svolgimento  che  i  bisogni  dei 
tempi  richiedevano  ;  finché  non  abbracciò  col  suo  genio  va-^ 
stissimo  il  triplice  regno  del  creato,  e  non  si  fece  infine 
poeta  eminentemente  civile.  Egli  allora  presentì  e  prevenne  i 
tempi  avvenire  ;  colla  sua  mente  calcolatrice  previde  che  lo* 
svolgimento  mentale  progressivo  della  umana  società  doveva 
un  giorno  sentire ,  idoleggiare  e  propugnare  un  principio 
terribile  pei  despoti.  Egli  allora  sillocizzò  tanti  veri ,  o 
fino  al  suo  tempo  non  curati  o  sconosciuti,  o  quanti  filo- 
sofi che  lo  precedettero  non  mai  sillogizzarono.  E  fondò 
allora  una  scuola  ,  dalle  cui  ispirazioni ,  dopo  lungo  tempo, 
animati,  prima  gli  storici  nostri,  tra  quali  il  Machiavelli  e 
il  Nardi,  commentarono  e  svilupparono  V  alto  concetto  e  lo 
reseqp  popolare.  Dopo  questi  nello  scorcio  del  secolo  pas- 
sato e  nel  presente,  con  mirabile  accordo  di  tutte  le  di- 
scipline, le  quali  appartengono  airumanità  apparvero  un 
Beccaria,  un  Verri,  un  Filangeri,  un  Romagnosi.  I  quali 
concordi  per  la  ricostituzione  italiana  energicamente  ado- 
perarono. Anche  ora  avemmo  un  Gioberti,  un  Rosmini, 
un  Niccolini ,  dei  quali  la  perdita  non  sarebbe  mai  trop- 

(1)  Botta.  Storia  d' Italia. 
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po  deplorata  perchè  perdita  nazionale.  Avemmo  un  Giusti^ 
avemmo  un  Tbouar....  ma  ove  ora  mi  trasporterebbe  la 
fantasia?  Essi  tutti  grandi,  benefattori  deirumaoità,  non 
che  della  Patria ,  prepararono  i  tempi  di  redenzione  nazio- 
nale ,  la  quale  con  antico  senno  si  condusse  a  buon  esito 
dai  popoli  italiani,  capitanati  da  un  generoso  che  io  sodo 
in  dubbio  se  debba  meglio  appellare  valoroso  guerriero, 
0  meglio  galantuomo  Principe. 

Ma  prima  che  questi  popoli  italiani,  per  tanti  secoli 
oppressi  e  dileggiati,  potessero  sollevarsi  dalla  umiliazione 
a  grandezza,  necessario  fu  che  adagio  adagio  istruiti  fossero 
nel  giusto  e   neir  onesto;   necessario   fu   che  si  'facesser 
sangue  dei  precetti  dei  savj.  E    questi   colle   loro  doltri- 
ne,  uniti  in  bell'accordo  formarono  quella  potente  regina 
dei  destini  dei  popoli  :  la  quale  i  volenti  attrae  incantatrìce 
salutare,  i  non  volenti    trascina,    travolge  coi  rapidi  suoi 
torrenti:  voglio  dire  rOptniane  pubblica.  Guai  se  questa,  in- 
fetta di  mali  principi  nella  sua  infanzia,  tale  sino  a  noi  fosse 
pervenuta  a  virilità  !  Ma  ciò  per  avventura  non  avvenne. 
Perchè,  come  sopra  vedemmo,  apostoli  sapientissimi,   in- 
tegerrimi vegliarono  ai  di  lei  primi  vagiti,    ne  educarono 
sanamente   la    infanzia,  ne    rafforzarono   opportunamente 
r  adolescenza  e  la  diressero  a  una  virilità   non  sofferente 
di  marasmo,  ma  vigorosa  e  gagliarda;  tale  finalmente  che 
per  passar  di  tempi,  anche  fortunosi  non  invecchia^ie.  E 
quei  Grandi  suoi  educatori,  dei  quali  li  scritti,  i  mauso- 
lei e  i  monumenti  e  anche  le  lugubri  memorie  favellano 
si  abbiano  venerazione  sacra.    Ma  tutto    questo   sarebbe 
sterile  tributo  a  quelle  anime  grandi ,  se  non  fosse  accom- 
pagnato dal  fermo  volere  di  progredire  nell'opera  faticosa, 
e  spesso  anche  pericolosa  da  loro  iniziata  e  promossa:  ^ 
noi  posteri  degeneri ,  o  indietreggiassimo  o  ci  arrestassimo 
nel  cammino  che  ci  tracciarono.    Ciò    non    sia:    che    noi 
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pure  respiriamo  Io  stesso  cielo  che^quei  Generosi  respi- 
rarono. 

Perciò  ora  mi  rivolgo  a  voi ,  o  egregi  Giovani.  Il 
tempo  nel  quale  cominciate  a  vivere  è  tempo  di  forti 
prove  di  nazionale  risorgimento.  Questo  ormai  avanzato  con 
favorevoli  auspicj  ha  pur  bisogno  di  esser  condotto  a  ter- 
mine e  dal  senno  dei  cittadini  e  dal  braccio  dei  guer- 
rieri. Questo  compito  arduo,  ma  pure  nobilissimo,  è  un 
obbligo  per  tutti,  ma  specialmente  per  voi  che  crescete  alle 
speranze  della  patria  vostra.  Avete  osservato  che  anime 
generose  prepararono  e  non  gustarono  il  tempo  da  loro 
vagheggiato.  Ma  pure  tranquilli  chiusero  gli  occhi ,  sicuri 
nella  loro  coscienza  e  nello  sperare  che  la  sementa  dif* 
fu^a  da  loro,  fecondata  dal  sangue  di  tante  illustri  vittime, 
sarebbe  un  giorno  raccolta  religiosamente  dalle  future  ge- 
nerazioni, e  dal  senno  degli  Italiani  fortemente  custodita 
e  assicurata. 

Ora,  qualunque  sia  la  disciplina  alla  quale  vi  dedi- 
cate, obbligo  vostro  è  di  rendervi  per  essa  utili  cittadini. 
Abbiatevi  fisso  in  mente  che  non  mai  ciò  potreste  ottenere 
senza  assidua  fatica  :  senza  perseverante  e  virile  fermezza 
neir affrontare  e  vincere  gli  ostacoli,  non  potreste  mai 
raggiungere  la  prefissa  metà.  Niente  è  arduo  ai  mortali, 
è  vero.  Ma  niente  è  dato  ai  mortali  conseguire  senza 
gravi  fatiche. 


Voi.  IV  ,  Dee,  11.  66 
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UN  BAILO  IN  QUESTO  PONDO 

Eli    un    lilAMMW    IVBI.Ii^  AliTB^ 


Dani.  Perchè,  mio  dolce  Anoibale,  mi    fai  lu     il    viso 
deirarme? 

Caro.  E  non  ho  io  ragione  di  farti  il  broncio  ?  Ta  sai 
che  non  posso  stare  un  giorno  sema  vederti ,    il  mio   poeta 
sovrano ,  e  ne  sono  scorsi  tre  di  questi  degli  CIìaì  che  sono 
alquanto  più  lunghi  di  quelli  del  móndo  di  sopra,  e  non  ti 
soi  più  fatto  vedere  in  questi  luoghi.  Io  avrei  voluto  cercar 
di  te  per  tutto  ;  ma  tu  lo  sai ,  confinato  nel  giro  di  questa 
vallea  per  altri  due   secoli   interi,    ho    dovuto    attaccare  al 
muro  la  voglia   di   rivederti.    Sien   mille    malanni   alle  mie 
brighe   col    Castelvetro,    che  mi    tengono    imprigionato    in 
quest'aria  caliginosa!  Insomma  non  posso  neanche ' barattare 
due  parole  col  mio  Virgilio,  che  è  la  pupilla  del  mio  occhio 
diritto,  se  quel  grande  non  degna   muoversi  per    fare    una 
visitine  al  suo  buon  amico  e  servitore.  Ma  pazienta  I  vedessi 
almeno  un  po'  più  spesso  te  I  ogni  momento  mi   fai  qualche 
scappata  I  Io  tengo  dai  tuoi  libri  l'essere  in  istato;   ed    im- 
paro sempre  qualche  cosa  di  più  dalla  tua  viva  voce  ;  e  tu 
mi  scivoli^  sempre  di  mano...  proprio  ombra  e  non  uom  vivo. 

Dant.  Mi  sa  male  dei  tuoi  rimproveri,  e  più  per  non 
averli  meritati.  Contuttociò  non  ti  vo'meno  bene;  che  so 
come  te  li  detta  un  affetto  schiettissimo  ed  antico.  Ebbene, 
mi  scolperò  dell'  ultima  assenza  :  le  cause  delle  altre  le  sai 
e  devi  averle  in  mente  ;  una  di  queste  cause  ì  piati  tra  i 
classici  e  romantici ,  che  mi  furono  riferiti  per  lettera  dal- 
lautore  del  Foscarini  ;  e^l  io  tornai  a  riveder  le  stelle  per 
comporli  alla  meglio  ;  ma  fu  un*  gridare  a'  sordi  ;  e  l'altra 
causa  della  mia  scappata  una  visitina  fatta  da  me  (e  questo 
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fu  nei  priocipii  dei  secolo  che  corre  )  all'Autore  deir  Oreste 
e  del  Saul  :  e  tu  me  li  menasti  buoni  i  motivi  di  questi  tiag- 
getti  ;  ora ,  rolubile  spirito ,  vero  poeta,  vorresti  ritirare  la 
tua  approvazione? 

Caro*  Chiama  e  rispondi.  Io  parlo  della  tua  assenza  del- 
r ultimo  carnevale:  di  questa  devi  render  conto  airamico,  e 
mi  scivoli  di  manose  non  sai  trovare  le  scuse  perchè  il  mio 
fiero  ghibellina  deve  averla  fatta  grossa  ed  ora  gli  corrono 
i  rossori  sol  viso.  Vale,  che  tornasti  lassù  a  far  due  salti 
con  qualche  altra  Beatrice? 

Dani.  Sei  pure  il  bell'umore  !  e  quando  mai  ho  avuto 
pel  capo  queste  fantasie  fanciullesche?  Tu  mi  hai  visto  ar- 
rossire ,  è-  vero,  ma  non  di  me  :  un'  indignazione  nobile  ge- 
nerosa.... M'ascolta  attentamente. 

Caro*  Non  fiato. 

Dant,  Ebbene:  sappi  che  or  volge  una  dolio  nostre 
sellimene,  i'  traeva  a  diporto  là  dove  è  la  dimora  beata  di 
quelli  che  fecero  un  user  santo  dell' insegnamento  delle  buo- 
ne lettore.  Ad  ostro  di  quelle  campagne  apriche  si  leva  un 
colle  di  dolce  pendio  che  si  appoggia  a  libeccio  alle  pen- 
dici del  monte,  pel  quale  si  va  al  tempio  della  Gloria.  Il 
colle  alla  sua  metà  si  rispiana  in  belle  praterie ,  in  vallon- 
celli  ,  in  piaggio  di  lieve  pendio  :  frondosi  e  vetusti  castagni 
sulla  cima:  neì  dolce  clivo  macchie  d' altissimi  noci  ;  presso 
alle  falde  boschetti  di  avellane  e  corbezzoli  dal  fusto  color 
sangue  e  dal  frutto  esilarante,  e  verzieri  abbelliti  da  ogni 
ragione  fruiti  primaticci,  bellissimi  a  vedere,  soavi  al  gusto, 
pieni  di  fragranza,  più  che  lamponi  e  mele  zuccherine  e 
pomi  lazzeruoli,  e  datteri  e...« 

Caro*  Zitto  :  mi  fai  venir  l'acquolina  in  bocca ,  e  la 
lingua  scorrerebbe  ad  imprecare  contro  quella  malaugurata 
Apologia  degli  Accademici  di  Banchi ,  per  cui  Rada- 
manto  m'ha  inchiodato  qui  ed  impedito  dal  godere  di  colesti 
Orti  Esperidi  da  te  con  certa  malizietta  dipinti....  Tu 
ridi  eb? 
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Dani.  Ebbene ,  or  sappi  che  mentre  io  mi  deliziaya  di 
questa  magica  sceoa ,  ecco  imbattermi  in  ano  de'  nuòvi  abi- 
tatori ,  che  teneva  le  dita  aperte  sopra  un  bel  Tolametto 
stampato  da  un  certo  Le  Monnier  a  Firenie.  Il  titolo  è 
qoesto  : 

ne^Il  AntmaeatraMieiiti  di  liettoratnrsi. 

Caro.  V  autore?... 

Dant.  Un  tal  Ferdinando  Ranalli.  Ebbene,  quel  nuovo 
ospite  degli  Elisi  udito  da  me  che  sono   italiano  e    fiorenti- 
no ,  egli  pure  che  è  s)  1'  uno  che  l'altro  »  graziosamente  mi 
porse  il  libro ,  al  fine  che  io  ,  lettolo  ,  gliene  dicessi  la  mia 
sentenza.  Mo  lo  trangugiai  tutto  d*  un  fiato ,  che  fa   lettura 
ghiotta  per  me ,  e  gli  dissi  che  se  i  pensieri  delPAutore  fos- 
sero quelli  degl'Italiani  contemporanei,  massime  de'miei  con> 
cittadini ,   era    da   sperar   bene  della    letteratura    nostra.    E 
l'ombra,  che    pizzica    del  dotto  ed  ha  sempre    sulle  labbra 
de*  passi  prelibati  del  mio  e  tuo  Virgilio,  di  messer  Francesco 
Petrarca ,  del  Tasso  »  del  Borghi  ec. ,  mi  disse  mirabilia  della 
città  di    Cacciaguida.    In  somma    mi    solleticò   a  darvi  una 
scappata ,  ed  ecco  il  motivo  di  queir  assenza    per    la    quale 
tu,  sempre  querulo,  disegnavi   bisticciar  meco;    tu   che   le 
cerchi  col  fusceliioo. 

Caro.  Non  tenermi  sì  scemo  da  pigliarmela  teco.  Tu  sei 
il  Rodomonte^  di  Campaldino,  prima  alle  mani  che  alle  pa- 
role, ed  io  non  sono  uomo  di  spada.  «-  Dunque  andasti  a 
Firenze.  Dammi  ora  la  spiegazione  dell'  ira  generosa  che 
dianzi   ti  faceva  diventar  vermiglio  come  il  cinabro. 

DanU  Ti  compiaccio  subito.  Tornato  a  riveder  la  luce 
ed  entrato  nella  città  del  giglio,  mi  feci  nel  centro,  se  avessi 
rinvenuta  la  casa  della  mia  Bice.  Chi  cerca  trora  ,  e  chi 
domanda  intende.  Mi  fu  indicata ,  ma  dopo  qualtr'ore  buone, 
da  un  povero  prete  vecchio,  il  quale  nii  parve  un  gran 
che  in  fatto  di  storia  patria ,  e  m' usò  una  cortesia  che  mai 
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la  maggiore.  Dipòi  cb'  ebbi  salutato  quelle  mura  a  me  care 
e  che  m*  avevano  inspirato  il  pensiiero  d'  un  poema  a  cui  po- 
sero mano  e  terra  e  cielo ,  scorsi  tutta  quanta  la  città.  Non  ti 
dirò  ch'io  la  trovai  e  più  vasta  e  più  popolata  e  gremita 
di  soldati  de*  quali  mi  furono  nuove  le  assise ,  e  quasi  ignoto 
il  linguaggio  delia  metà  di  costoro.  Non  ti  dirò  che  io  non 
trovava  più  quello  schietto  e  semplice  e  comodo  e  maestoso 
vestire  de' tempi  miei;  ma  s)  la  stessa  affabilità,  lo  stesso 
lepore  e  que'  modi  urbani  e  cortesi  »  che  di  Firenze  han  fatto 
sempre  1*  Alene  d' Italia.  Nel  popolo  poi  io  trovava  quelle 
frasi  spiccate  e  graziose,  quella  purità  e  proprietà  di  parole, 
quella  ricchezza  di  proverbi ,  quella  venustà  di  concetti  che 
io  aveva  udita  co'  propri  orecchi ,  e  letta  negli  aurei  scrit- 
tori de' tempi  miei. 

Caro.  Mi  faresti  piangere  per  consolazione.  Qua  so  ne 
dicevano  tante  di  cotesta  tua  città. •• 

Dani.  In  cauda  ifenenum.  Taccio  che  entrato  di  furto 
nelle  librerie  e  nelle  case  trovai  tra  le  mani  de' giovanetti 
certi  libri  ove  della  religione  santissima  ,  per  la  quale  io 
scrissi  il  sacro  poema  e  Giotto  dipinse,  e  Donatello  scolpiva, 
erano  scritte  robe  da  chiodi  ;  e  si  parlava  d'una  non  so  qual 
nuova  religione  che  si  doveva  imparare  a  scuola  di  certa  gente 
d'Albione  nebbiosa ,  o  della  gelida  Lapponia,  o  della  occhice- 
rulea  Germania  ;  tutte  genti  che  al  secol  mio  non  sapevano 
compitare.  Taccio  che  altri  scrittori  abbindolavano  gli  animi 
pascendoli  di  certe  speranze  simili  (mi  paro)  a  quelle  per  le 
quali  in  antico  mettevan  Roma  a  soqquadro.  Taccio  che 
di  librinì ,  libretti ,  libracci ,  libroni  sul  frontespizio  era  il 
pauroso  nome  del  diavolo,  ed  il  diavolo  ne  era  il  protagoni- 
sta e  le  più  beile  pagine  parevano  scritte  a  dettatura  di 
lui;  ed  erauo  quasi  tutte  traduzioni ,  ma  in  cattivo  italiano, 
come  i  poveri  traduttori  lioguettassero  alla  peggio;  le  altro 
opere  io  francese,  ma  quasi  tutte  contemporanee  e  dettate 
da  genie  presa  da  vertigini. 
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Caro.  Misericordia!  mi  fai  cascare  il  fiato.  Pofora  gio- 
venlù  ìlaliana  I  Arefan  dunque  ragion  da  vendere  il  Canova 
ed  il  Balbo  quando  traversando  questa  valle  eJ  abboccandosi 
meco  lamentavano,  ciascano  alla  sua  volta,  il  mal  vezzo 
si  è  intromesso  nella  istrucionc  della  gioventù  in  Francia  e 
tra  noi. 

Dant.  So  tu  ora  menassi  la  sfersa  a  dritto  ed  a  rove- 
scio (senta  odio  personale  però)  contro  1'  ebbrezza  delle  no- 
vità straniere  ,  per  la  quale  ai  manomettono  e  le  avite  cre- 
denze e  la  patria  letteratura ,  meriteresti  d*essere  sprigionato 
da  questi  luoghi  meo  deliiiosi  e  meno  aperti.  Per  consolarti 
debbo  aggiunger  però  che  molti  e  molti  uomini  ,  ricchi  di 
forti  studi  e  di  fede»  si  adoperano  a  cessare  questo  vitape* 
ro ,  e  ad  impedir  sia  la  ruina  tra  noi  del  Gattolicismo  ,  cui 
siamo  debitori  delle  glorie  principali  dell'Italia,  sia  il  guasto 
del  buon  gusto,  e  richiamano  le  menti  ai  classici    studi  ed 
alle  pio  tradizioni  dei  buoni  nonni.. 

Caro.  Speriamo  bene:  Dio  dà  vinto  e  perduto  a  chi 
vuole.  Ma  frattanto  convengo  che  non  era  al  mondo  per  noi 
motivo  d'  arrossire  più  giusto  di  questo. 

Dant.  Non  ho  detto  tutto.  Per  esilarare  alquanto  Tanimo 
io  mi  mescolai  tra  le  conversazioni  dei  caSè,  delle  sale  da 
ballo  èc.  ;  ma  a  dirtela,  ebbi  luogo  di  pentirmeoe,  ed  al- 
l'udir lingua  ed  accento  straniero  di  qua  e  di  là,  a  legger 
cartellini  e  cartelloni  in  parole  cubitali  francesi  ed  inglesi; 
a  leggero  in  linguaggio  semibarbaro  avvisi ,  decreti,  e  che  so 
io  ;  mi  parve  di  sognare  ed  esclamai  meco  col  Center  di  ma- 
donna Laura:  None  questo  il  terren  ch'io  toccai  pria?  Non  è 
questo  il  mio  nido?...  ec.  Sentine  ora  un'altra: Era  una  festa 
di  ballo  splendida,  sontuosa;  io  m'era  ficcato  U  Ira  cinque 
o  sei ,  che  cicalavano  graziosamente  tra  loro.  —  Tocca  a  me 
a  servirla,  diceva  un  gentiluomo  ad  una  signorina,  ed  ella 
insisteva  a  dare  una  chicchera  a  lui  :  Oh  monsieur,  je  sais 
hien  à  quoi  V  honneur  m  oblige.  Ed  egli  in  un  italiano  di 
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casa  del  diavolo  :  Io  mi  felicito  col  suo  spirito ,  signora 
Isabella*  Ah,  ahi  quel  hommel  rispondeva  la  signorioa  e 
sciorinava  an  intiero  vocabolario  di  frasi  pescato  in  certi 
giornali  di  niode  parigine.  Era  tra  questi  un  uomo  franco» 
air  antica ,  e  vero  amico  del  proprio  paese.  A  questa  tiritera 
di  frasi  francesi  fece  un  moto  d* impazienza  ,  ed  esclamò: 
Siamo  noi  sull'Arno  o  sulla  Senna?  Cui  la  signora  facendo 
un  grugiio  di  Caina  :  Oh  pourquoi  celui  là  m'at-il  inter^ 
rompa?  Ah  peste  de  toi  mémel  •«  Intanto  un  bellimbusto, 
terso  come  un  cristallo,  acconcio  i- capelli  a  compasso  ed 
a  squadra  col  collo  a  vite  ,  più  olezzante  d' una  ricca 
spezieria,  movontesi  come  cutrettola  ,  direbbe  il  Gozzi,  con 
voce  esile  e  pronunzia  serrata ,  giovine  scapolo  ed  or* 
fano ,  cui  per  la  bontà  degli  zii  partili  dal  mondo  era 
pioTUta  pioggia  d*  oro  tra  le  mani  fiacche  ed  oziose ,  si 
accosta  alla  Signora,  e  con  un  soave  risolino  le  dice: 
Quelle  est  jolie  et  qii  elle  à  les,..  — *  myeux  douxl  inter* 
ruppe  frettolosamente  il  valentuomo.  Il  signore  e  la  signora 
son  bene  innanzi  nella  lettura  della  commedia  di  Bacine  :  Xe^ 
Plaideurs.  Ma  per  la  gloria  di  Michelangelo  e  del  buon 
Alberta  Loilio,  parliamo  toscano,  o  italiano  (come  vi  pare) 
noi  che  siamo  Italiani,  e  concittadini  dell'Alighieri  e  del 
Certaldese  ». 

Ma  il  vagheggino  mostrò  non  badale  e  tirò  avanti.  Je 
meurs  pour  Isabelle*  MadamoisellOy  ne  parlons  gue  de  joie, 
Que  diablel  vous  navez  qua  parler^**  (e  le  sussurrò  quat- 
tro paroline  nelle  orecchie)  e  est  une  affaire  prète,  E  il  gen- 
tiluomo della  chicchera  all'udir  questo  nuovo  Paride  parlar 
con  tanta  franchezza  a  quella  giovinetta  eh*  pi  teneva  sua 
per  antica  conquista,  mormorava  fra 'denti:  Ve*  il  damerino 
come  l'abborda  !  Che  ueriga  il  canchero  al  frisore  che 
V  ha  lisciato.  Mi  formalizzo  dell'Isabella  che  si  lascia 
imporre  da  quest'originale'  Non  conosce  che  non  è  uomo 
di  buon  tuono ,  ma  un  capo  sventato  /  E  si  mordeva  le 
mani.  E  V  amica  dell'  Isabella  che  aveva  uditi  questi  lamenti 
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le  faceva  cenna  di  regolarsi.  E  ruomo  assennato  si  stro- 
picciava le  mani  e  come  rideva  dello  spoglio  fatto  a  Bacine 
da  quella  damina  e  dal  senor  Florindo  ;  e  cosi  pare  degli 
spropositi  madornali  dell'altro  (aspella  vebi)  del  ca?.  Gior- 
dano che  non  savfedeva  di  parlar  meno  italiano  di  qoe'due 
che  parlayan  francesi. 

Alle  risa  grasse  del  Giosefo,  saltò  la  muila  al  naso  dei 
graiioso  Ganimede  e  gridò:  Tel  qui  rit  vendredi...  -  Ed 
il  buono  italiano  di  nuovo  interrompendolo  :  Dimanche  pleu- 
rerà^  frettolosamente  rispose  :  Amico ,  è  una  senlenia  dello 
stesso  poeta  nella  medesima  commedia  ;  non  è   vero  ? 

Ma  foil  vous  avez  raison;   rispose  T  altro    vedendosi 
scoperto  il  furto ,  e  la  signora  pore  arrossì  ;  che  aveva  lelto 
quella  commediola  col  sao  bel  gioiello.  Ma  l'affare  si  faceva 
serio ,  perchè  i  furori  gelosi  del  cavaliere  crescevano  sempre 
più  col   crescere   del   colloquio  tra'  due   infranciosati.   Egli 
temeva  non  motteggiassero  su  lui,  non  gli   tramassero  insi- 
die ,  ed  escito  fuor   dei    manichi ,   lanciò    contro    il    rivale 
un'occhiata  sdegnosa.  Tremò  da  capo  a  pie  il  povero  zerbino» 
consumato  da  ogni  uso   di    mollezza    e    tremante   che    una 
^scossa  di  polsi  del  rivale  gli  arruffasse  la  chioma  leggiadra- 
mente inanellata.  Pure,  presenti  tanti  curiosi  e  sfaccendati, 
punto  dal  costoro  sogghignare,  fece  sembiante  d'intrepido: 
e  di  qua  e  di  là  si  venne  ad  ingiurie  veementi  ed  a  minacce. 
La  signorina  e  l'amica  si  sbracciavano  ad    estinguer  questo 
fuoco ,  e  non  vi  riescirono.  Allora  si  frappose  Candido  (  era 
di  nome  e  di  fatto)  e  tentò  di  metterli  in  pace.  Ci  fece  prò* 
prio  una  sudata  ;  ma  tanto  disse  e  tanto  fece ,  che  ne  venne  a 
capo.  Ma  ricominciato  il  mal  vezzo  del  parlare  e  rispondere  in 
francese  tra    le  due  donne  ed  il  nostro  Adoncino  ,  perde  la 
pazienza  e  chiese  alla  signora  Isabella  se  le  pareva  cosa  ben  fatta 
il   far  uso  d'  una  lingua  straniera  in  Firenze ,  e  parlando  con 
Fiorentini  ,  e  col  pericolo  che  s'appiccasse  un'altra  lite. 

La  signora  rispose  che  quella  era    la    lingua   dell*  alte 
società  ,  la  lingua  della  moda^  é  che  velie  com^ersazioni 
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della  gente  di  buon  tuono  V  usar  la  lingua  nostra  era  l'af- 
fare de'raedaglioni  e  denotava  stupidità.  E  1'  altra  signora 
faceva  eco  a  queste  solide  rimessioni  ^  ed  il  giovine  galliz- 
zante  (userò  col  mio  Alfieri  questa  parola)  aggiungeva  che 
nelle  più  colte  conversazioni  si   adoperava  così. 

«  Vergognarsi  di  usare  la  propria  lingua ,  rispose  con 
fuoco  il  generoso  Candido ,  la  lìngua  succhiata  col  latto ,  la 
lingua  dei  sonsmì  nostri  maestri  e  maestri  delle  nazioni  !  E 
Siam  noi  che  abbiamo  gridato  :  fuori  i  barbari  !  ed  è  stato 
sparso  tanto  sangue  dalle  battaglie  di  Legnano  e  di  Fornovo 
a  quelle  di  Mortara  e  di  Solferino  al  fine  di  svincolarci  dalla 
tutela  degli  stranieri  e  servir  poi  alle  mode ,  alla  lingua  , 
alle  traviate  lettere  di  costoro  ?  Io  combattei  a  Curtatone,  ma 
non  al  fine  di  vergognarmi  di  farmi  conoscere  italiano  alla  fede, 
ai    costumi,    al    linguaggio.    Se    tuttora  vivesse  Dante....  » 

La  signora  Isabella  interruppe  :  oc  Dice  il  Cesarotti  che 
la  nostra  lingua  non  è  sufficiente  ad  esprimere  tutte  le  nostre 
idee,  a  satisfare  a  tutti  i  nostri  bisogni  morali.  Essendo 
dunque  la  lingua  della  gente  di  basso  rango,  non  le  pare 
incivile  il  farne  uso  nelle  conversazioni  delle  damine  e  dei 
Cavalieri?  è  immancabile  che...  » 

Ora  poi,  rispose  Candido,  ella  parla  proprio  peggio 
che  in  francese ,  peggio  assai  (condoni  la  franchezza)  di  » 
que'  poveri  cagnolini  che  nella  commedia  Les  Plaideurs  pe- 
rorano la  causa  del  signor  papà.  E  dove  diamin  ha  trovato 
queste  frasacce?  Forse  ne'  Promessi  Sposi  del  Manzoni  che 
afferma  e  prova  come  la  lingua  che  vive  in  Toscana  ,  anzi 
qui    in  Firenze,  sia    arciricchissìma? 

Il  Manzoni  I  ah  sì  lo  scrittore  del  romanzo  Notre  Dame  l 

Chiama  e  rispondi!  è  l'autore  dei  Promessi  Sposi  ^  e 
non  d'altri  romanzi.  Signora  mia,  questa 'è  vergogna  grande 
davvero  l'ignorare  i  classici  nostri,  e  poi  metter  da  parto 
il  grazioso  idioma  puro  ed  armonioso  dell*  Arno  per  parlare 
(e  badi  bene ,  a  dispetto  di  Noél  di  Chapsal  e  di  Regner)  (1) 

(1)  Eccetlenti  grammatici  francesi. 

Voi.  IV,  Dee.  Il  67 
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quello  che  si  parla  nell'isola  di  FraDcia  ,  tra  quattro  Jiumi 
ampio  paese  e  bello,  lo  ho  in  riverensa  grande,  gentilis- 
sima  Signora  Isabella  »  quella  colla  e  generosa  nazione  che 
può  gloriarsi  degli  autori  del  Cid  e  Aé[' Alùra. 

—  Cioè  di  Dumas  e  di  Maryat  ? 

—  Misericordia  !  di  Cornei  Ile  e  di  Voltaire.  Parla  il  fran- 
cese e  non  conosce  gli  scrittori  classici  della  Francia  ? 

—  E  che  ?  non  sono  gli    scrittori   classici  >  interruppe 
l'Adoncino ,  quelli  noofiinati  dalla  damina  ? 

-^  Le  zucche,  mio  inz  ucciderà  lo  signor  petit  mmtre. 
Ma  sieno  o  no  ,  poca  importa  al  caso  nostro*  Quello  che 
rileva  si  ò  questo ,  che  non  dobbiamo  arrossire  d'una  gloria 
che  gli  stranieri  e'  invidiano  ;  che  non  dobbiamo  farci  rapire 
dalle  nostre  ortolane,  dai  pescivendoli  e  dai  bifolchi  il  pregio 
di  parlare  e  ben  parlare  la  lingua  de'nostri  maggiori;  e  cbe 
se  vogliamo  imitare  gli  stranieri ,  non  gì'  imitiamo  nel  Ti- 
zio ,  ma  in  eiò  che  ai  loda  dai  sapienti  d'ogni  nazione. 
Alle  signore  di  Vienna  e  di  Parigi ,  ai  lordi  inglesi  è  sal- 
tato mai  in  testa  il  ticchio  di  parlare  italiano  nellesale  di 
Schoenbron  ,  del  Lusscdiburgo ,  di  Windsor? 

—  Ma  fai  1  je  suis  confus  !  Mon  esprit  est  rusé^  sclamò 
sbadigliando  il  famoso  conquistatore  della  signora. 

—  Ebbene,  replicò  Candido:  veggo  che  le  mie  parole 
son  moleste  a  codesti  cervelli  balzani ,  e  che  è  un  pestar 
r acqua  nel  mortaio:  escirò  da  questo  luogo  ove  non  trovo 
né  Firenze  nò  Italia,  e  scuoterò  la  polvere  delle  mie  scarpe 
e  piuttosto  farò  conversazione  colio  statue  delle  Logge  del 
Vasari  ;  quelle  parlano  italiano. 

—  Bravo  I  gli  dissi  e  cortesemente  gli  detti  sulla  spalla. 
L*  uomo  retto  si  voltò  qua  e  là ,  é  non  seppe  chi  si  ringra- 
ziare di  questa  lode,  di  questa  carezza  ;'e  disse:  Sarà  il  buon 
genio  della  patria  che  è  sempre  meco  ,  e  se  ne  andò. 

Caro,  Bellissimo  ed  istruttivo  davvero  qucst'  aneddoto. 
Potrcbb*  essere  un  curioso  appendice  al  tuo  aureo  scritto  del 
Convito,  Se  avessi  l'antica  gravità  d'ossa  e  di  polpe,  ti  darei 
un  bacio.  L.  N. 
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L'INVENZIONE  DELLA  STAIVfPA 


IVarrastoue. 

Quando  visitai  nello  scorso, Autunno  le  più  famose 
biblioteche  di  Firenze  ,  mi  fu  mostrato  un  vecchio  libro 
latino  del  secolo  XV  ,  sul  cui  frontespizio  si  leggevano 
queste  parole  :  Florendnis  ingeniis  nil  ardui  est.  Presi  a 
svolgerlo  e  trovai  il  nome  di  un  Bernardo  Genuini ,  che 
da  quelle  carte  rilevasi  aver  messo  insieme  il  libro  con 
lettere  scolpite  e  fuse  nella  propria  officina.  Era  meco  un' 
giovanetto  di  circa  dodici  anni,  sveglio  d' ingegno  e  amante 
di  cognizioni ,  che  essendo  alquanto  avviato  nello  studio 
della  lingua  latina ,  aveva  già  tradotto  liberamente  il  motto 
airingegno  dei  Fiorentini  nulla  è  difficile  (1  ). 

Il  b'blioiecario ,  personaggio  molto  erudito  ,  che  ci 
mostrava  i  codici  più  rari  ivi  raccolti ,  disse  che  quelle 
parole  alludevano  alla  prontezza  mirabile,  con  la  quale  in 
Firenze  erasi  imitata  o  quasi  indovinata  la  maniera  di 
stampare  a  caratteri  mobili  ;  scoperta  prodigiosa ,  che 
pochi  anni  prima  era  stata  fatta  in  Germania ,  ove  furono 
adoprate  invano  molte  e  molte  cautele  per  conservarne  il 
segrpto.  Nell'udire  queste  parole  il  giovanetto  mio  compagno, 

(4)  Il  libro  su  notaio,  come  si  può  vedere  nel  Voi.  S.^  del  Gaia- 
taiogo  dei  Godici  latini  fatto  da  M.  BaodiDì  Gol.  Uù,  344 ,  è  questo  : 
Exposilio  Servii  Virgilii ....  e  vi  si  trovano  scritte  in  latino  queste 
parole,  che  volgarizziamo  cosi:  a  Bernardo  Gennino  peritissimo  ore- 
«  fice  per  giudizio' di  tultì,  e  Domenico  figlio  di  lui,  giovane  di  egre- 
e  già  indole ,  avendo  prima  formato  accuratamente  i  caratteri ,  e  poi 
ff  avendoli  fusi  ;  impressero  questo  primo  volyme.  . .  .  AW  ingegno 
dei  Fiorentini  niente  è  difficile  ...  4  474 . 

Giova  notare  che  si  trovano  altri  libri  col  medesimo  motto  im- 
pressi dal  Gennini. 
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figliuolo  di  un  viaggiatore  francese,  prima  mi  guardò  fisso, 
poi  diede  un  occhiata  al  bibliotecario ,  si  che  pareva  ci 
volesse  dire  qualche  cosa.  Io  me  ne  avvidi ,  e  lo  esortai  a 
fare  quelle  osservazioni  che  gli  paressero  più  acconce. 

Se  ben  ricordo ,  riprese  allora  Guglielmo,  neirultinoo 
viaggio  che  feci  in  Olanda  con  mio  padre  ,  giunti  in  Harlem 
ci  fu  mostrala  sulla  piazza  del  mercato  una  statua  eretta 
air  inventore  della  stampa  ,  e  la  casa  dove  nacque  e  lavorò 
di  fronte  alla  cattedrale:  anzi  me  ne  dissero  anche  il  cognome, 
che  io  ora  non  ricordo. 

Lorenzo  Coster ,    continuò    il    bibliotecario ,  Lorenzo 
Coster,  nato    appunto  nella  città  di  Harlem  sul  principio 
del  secolo  XV.  Capisco  bene  quel  che  intende  dire  questo 
signorino.    Io    dianzi    ho  accennato  che  la  scoperta   della 
stampa    si    deve  alla  Germania;  ed  egli  giudiziosamente 
vuol    notare    che ,  secondo  il  monumento  da  lui  veduto , 
parrebbe  invece  sco[}erta  fatta  in  Olanda  ;  infatti  quei  di 
Harlem   mostrano  ai  viaggiatori  che  visitano  la  loro  città 
uri  Apocalisse ,    una    Sacra  cantica,  e  altri  libretti  che  si 
conservano  nel  palazzo  del  Comune,  stampati  a  caratteri 
mobili ,  e  aventi  i  segni  dellarte  nascente.  Né  fa  maraviglia 
se    un  invenzione    tanto    utile    e    bella  ha  quasi  destato 
r  invidia  in  altre  nazioni ,  per  modo  che  non  solamente  in 
Olanda ,  ma  anche  altrove  se  ne  contende  un  tant  onore  alla 
Germania  ;    imperocché    sembra  che  gli  uomini  grandi  si 
vogliano  cittadini  di  tutto  il  mondo ,  e  le    opere   gloriose 
si  pretendano  figliuole  d'ogni  città.  Del  resto  questo  desiderio, 
che  muove  dall'amore  del  luogo  natio,  e  che  induce  i  cittadini 
di  Barlem  a  credere ,  che  Lorenzo  Coster  abbia  davvero  in- 
ventata la  stampa,  non  è  senza  fondamento;  anzi  è  accertato 
dalle  sentenze  di  non  pochi  valentissimi  uomini  dotti,  che 
dimostrano  come  i  primi  tentativi  di  Lorenzo  Cosler  sieno 
anteriori  all' invenzione  della  stampa  propriamente    detta. 
Or  ecco  in  qual  modo  gli  Olandesi  ne  raccontano  Torigine. 
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Lorenzo  Gosler  agiato  personaggio  di  Harlem  sostenne 
più  volle  pubblici  e  onorevoli  incarichi  in  patria,  dove 
maritò  Tonico  sua  figliuola,  che  in  pochi  anni  lo  fece  avo 
di  quattro  o  cinque  vispi  nipoti.  Buon  per  loro  che  ebbero 
a  maestro  il  medesimo  nonno,  tutto  amore  e  pazienza 
neir  insegnaipento  del  leggere.  Ma  più  volle  quelle  testoline, 
quegli  occhi  vagolavano  qua  e  là ,  badando  a  tuttaliro 
che  al  libro,  su  cui  quel  buon  vecchio  obbligava  le  dita 
de'suoi  scolarini,  ma  non  pelea  sempre  obbligar  Tattenzione. 
Pure  mansueto  e  ingegnoso  com'era,  in  luogo  d' imbizzarire 
contro  que' scapatelli ,  immaginò  di  condire  col  diletto  I  arida 
uniformità  di  quelle  lezioni:  prese  quindi  a  intagliare  sepa- 
ratamente le  lettere  dell  alfabeto  sopra  non  so  quale  scorza 
di  albero ,  e  prometteva  in  dono  a  ciascuno  la  lettera 
che  avrebbe  nominato  senza  errare.  Così  per  mezzo  di 
quegli  oggetti  sensibili  tratteneva  di  più  Tallenzione  de  bam- 
bini ,  ed  eccitando  fra  essi  una  piacevole  emulazione  ,  vide 
che  i  suoi  piccoli  alunni  progredivano  assai  nel  mettere 
insieme  sillabe  e  parole. 

Méntre  un  giorno  ,  secondo  il  solito,  il  diligente  nonno 
era  in  mezzo  a  quel  cerchio  di  vivaci  cari  angioletti  e  pen- 
sava anche  ad  avviarli  nello  scrivere,  osserva  le  lettere  in- 
tagliate ,  e  gli  viene  in  mente  il  pensiero  d' intriderne  alcune 
d'inchiostro:  il  che  fece;  quindi  leggermente  posandole 
sopra  un  foglio,  ne  mostrò  T  improntaci  nipoti.  Da  questo 
semplice  fatto  ebbe  principio  l'invenzione  della  stampa. 
Coster  successivamente  perfezionò  quella  maniera  di  carat- 
teri insegnatagli  dal  caso,  e  in  breve  stampò  alcuni  libri 
col  mezzo  di  lettere  mobili.  Fin  d'allora  divenne  custode 
geloso  della  sua  invenzione ,  perseverando  ne'suoi  studj  e 
lavori  con  l'ajulo  di  un  servo ,  il  solo  cui  aveva  comuni- 
cato il  segreto ,  e  che  poi  lo  tradì  nel  seguente  modo. 

Mentre  una  notte  di  Natale  il  padrone  assisteva  con 
la    famiglia,  alla    Messa,    quell'uomo    vuotò  rofficina   di 
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Gosier  ,  e  fuggì  portando  seco  macchìDe ,  arnesi  e  ca- 
ratteri in  lontane  città,  ove  dicono  che  vendesse  Io  stu- 
pendo segreto.  La  storia  di  tale  origine  ormai  raffermaU 
dalla  verità  della  critica,  deve  riescir  molto  accetta,  co- 
me quella  che  ci  addita  la  più  meravigliosa  invenzione 
surta  dalle  amorevoli  premure  di  up  vecchio  avo,  tutto 
inteso  a  insegnar  Tabbiccì  a'suoi  nipotini;  né  altro  fallo 
può  valere  a  confondere  meglio  la  superbia  dei  dotti ,  e 
convincerli  che  la  Divina  sapienza  deriva  le  opere  grandi 
dagli  umili  sforzi  dei  piccoli.  Se  non  che  la  China  aveva 
già  fatto  ab  antico  i  suoi  primi  esperimenti  con  tavolette 
scolpite  ;  e  gli  Arabi  aveano  già  portati  i  primi  elementi 
di  quest'arte  in  Europa,  ove  poi  si  cominciò  a  stampare 
immagini,  carte  da  giuoco,  brevi  sentenze  e  librueci, la- 
vori molto  rozzi  e  di  poco  profitto,  perchè  Futilità  della 
scoperta  doveva  provenire  dall' immaginare  a  fonderei 
caratteri  mobili.  Le  quali  còse  alcuni  anni  dopo  di  Coster 
doveva  perfezionare  Giovanni  Gultemberg  di  Magonza  fra 
mille  studj  e  pene  infinite:  ond'e'pare  che  quanto  faceva 
il  vecchio  Olandese  non  fosse  altro  che  un  cenno,  uq  segnale 
di  quello  che  veramente  doveva  compire  quel  di  Magonza, 
la  cui  impresa  fu  accolta  come  Tavvenimento  più  splendido 
del  secolo  XV  ,  che  occupava  le  menti  e  le  conversazioni 
di  tutto  il  mondo  civile.  Per  questo  (Jianzi  io  diceva,  forse 
troppo  assolutamente ,  che  tale  invenzione  si  deve  alla 
Germania,  perchè  da  essa  uscì  il  merito  del  perfezionamento 
e  della  vera  esecuzione 

Guglielmo  intanto  fu  molto  soddisfatto  dalla  narrazione 
del  bibliotecario ,  e  parve  libero  da  queiraria  dì  affannosa 
incertezza ,  che  dapprima  traspariva  dal  suo  volto ,  ami 
come  fummo  usciti  da  quel  vasto  emporio  di  umana  sa- 
pienza, cominciò  a  indirizzarmi  alcune  domande,  che 
accennavano  al  desiderio  lodevole  di  sapere  qualche  notizia 
inlorno  all'altro  inventore  della  stampa.  Io  me  ne  accorsi , 
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riflettei  un  poco,  e  quasi  radunando  nella  memoria  le 
cognizioni ,  che  in  altri  tempi  ayevo  già  acquistate  su  questo 
argomento  ;  presi  a  dire  così  : 

Sui  principio  del  Secolo  XY  nacque  in  Magonza» 
antica  cittadella  Germania,  Giovanni  Genssfleich  detto 
GuUemberg  di  nobile  e  ricca  famiglia.  Rimasto  orfanello 
di  soli  quindici  anni  ereditò  dal  padre ,  già  decaduto  dalla 
primitiva  agiatezza ,  tenui  fortune ,  per  le  quali  ebbe  ad 
affrontare  litigi  e  ostacoli  d'ogni  maniera  contro  i  magistrati, 
che  gli  contendevano  non  so  quali  rendite.  Disgustato  della 
condotta  di  chi  doveva  rendergli  giustizia ,  e  conoscendosi 
sfornito  di  mezzi  per  darsi  alle  arti  cavalleresche ,  e  fare 
bella  comparsa  fra  i  patrizi  e  i  gentiluomini  di  Magonza, 
ma  più  specialmente  sollecitato  dalla  violentissima  brama 
di  acquistar  cognizioni ,  deliberò  con  fermo  animo  di  vol- 
gere agli  studj  le  potenze  dei  suo  valido  ingegno.  Per 
questo  nobilissimo  fine,  al  quale  forse  non  avrebbe  pen- 
salo ove  per  avventura  si  fosse  mantenuto  nel  fiore  delle 
ricchezze  e  degli  agi ,  si  recò  in  Strasburgo ,  una  delle  più 
dotte  città  Germane ,  nella  quale  fino  al  trentesimo  anno 
e  più  condusse  vita  solitaria ,  nascosta  e  tutta  dedita  alle 
peregrine  meditazioni  della  scienza.  Quando  poi  gr  inde- 
fessi suoi  studj ,  maturati  lungamente  nella  solitudine  e 
nel  silenzio,  lo  fecero  avveduto  di  essere  come  Teletto 
per  dare  al  mondo  una  di  quelle  rare  opere  aspettate  dai 
secoli,  e  guarentite  dalla  vita  immortale  dell'avvenire, 
allora  conobbe  venuto  il  tempo  di  uscire  dalla  oscurità  e 
dall'isolamento,  per  trovare  nella  compagnia  dei  saggi  e 
degli  amici  ajuto  e  conforto  al  compimento  delle  vaste 
sue  idee  ;  non  altrimenti  il  seme  di  scelto  frumento  si 
nutrisce  e  feconda  in  seno  della  terra ,  e  poi  a  suo  tempo 
esce  fuori  e  germoglia  ,  quasi  cerchi  la  gioja  della  luce , 
l'alitare  delle  aure  soavi,  la  compiagnia ,  la  fragranza  delle 
piante  sorelle.  Né  fu  gran  fatica  per   Guttemberg    circon- 
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darsi  di  eruditi  compagni  ;  che  un  raro  ingegno  si  guada- 
gna viepiù  facilmente  ammirazione  ed  affetto  quando  è 
unito  a  modi  gentili,  e  a  un  volto  schietto ,  bello,  autore- 
vole, com'era  quello  di  lui.  Perciò  non  pochi  cittadini  di 
Strasburgo  tenevano  in  alta  stima  il  suo  merito ,  e  lui  coa- 
fortarono  a  istituire  una  società  che  avesse  in  iscopo  Fese- 
cuzione  dB'suoi  meravigliosi  disegni.  Giovanni  ammonito 
dairesperienza  di  antichi  e  nuovi  esempj ,  non  spera- 
va protezioni  di  potenti  mecenati,  e  accettò  la  proposta:  ma 
troppo  fidente  dellopera  sua  fu  improvvido  col  promettere 
quasi  monti  doro  a  quelli  che  a  lui  si  fossero  uniti.  Con 
queste  promesse  ben  presto  si  vide  attorno  una  corona  di 
soci,  che  si' erano  obbligati  somministrargli  danaro  per  gli 
studi  e  le  spese  necessarie  alla  nuova  invenzione;  ma  i 
più  par  che  avessero  il  cuore  di  sospettoso  mercante,  e  con- 
tassero avaramente  i  giorni ,  i  danari,  i  passi  di  quel  grande 
infelice.  Anzi  alcuni  tentavano  ancora  sorprenderlo  sul  la- 
voro per  involargli  il  segreto  e  far  senza  lui.  Guttemberg 
se  ne  avvide,  e  angustiato  domandò  allora  alla  sorte  perchè 
gli  avesse  tolto  le  paterne  ricchezze.  Tuttavia  oppresso  ma 
non  vinto  dalle  nemiche  vicende  continuò  a  lavorare  e  a 
soffrire ,  finché  l'erede  o  iniquo  o  venale  di  un  socio  ardi 
citarlo  in  giudizio  per  la  somma  di  cento  fiorini,  onde 
affermava  creditore  jl  defunto  fratello.  Giovanni  dovè  giu- 
rare pubblicamente  di  averne  già  dati  ottantacinque  al 
socio  allora  estinto  :  e  come  lutto  ciò  fosse  poco,  fu  co- 
stretto anche  aprire  ai  compagni  suoi,  divenuti  ormai 
diffidenti,  il  suo  torchio  tenuto  loro  sempre  nascosto.  Ri- 
dotto a  tali  estremi  divenne  quasi  furente,  mise  in  pezzi 
le  forme,  ruppe  i  tipi,  abbruciò  le  carte,  scompigliò  l'of- 
ficina perchè  niuno  vi  potesse  capir  nulla,  né  rapirgli  il 
segreto.  Cosi  afflitto  e  deluso,  da'suoi  nemici  perseguitato 
abbandonava  Strasburgo,  e  tornava  in  Magonza.  Eppure 
le  infauste  prove  deprimi  suoi  sforzi  non  lo  scoraggiavano: 
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ei    rivedeva    la   patria  con  la  fiducia  di  compiere  quello 
che   in  Strasburgo  avea  cominciato  sotto  auspicj  sinistri  : 
e  poiché  i    molti  collaboratori  aveano  fatta  per  lui    mala 
prova,    pensò    di  unirsi  a  un  solo,  il  cui  ajuto  paresse-  ^ 
gli  efficace  e  costante. 

A  quel  tempo  viveva  in  Magonza  un  ricco  orefice, 
chiamato  Giovanni  Fust,  al  quale  Guttemberg  narrò  le 
sue  sventure,  e  gli  studj  e  palesò  la  sua  intenzione  di 
proseguirli  alacremente  se  trovava  chi  volesse  soccorrerlo 
a  danaro,  con  la  certezza  di  venire  a  capo  della  sua 
preziosa  invenzione,  la  quale  oltre  gl'immensi  guadagni 
che  prometteva,  avrebbe  per  fermo  riflettuto  ancora  lo 
splendore  della  gloria  sopra  chi  ne  sarebbe  largo  di  ajuto. 
Tali  cose  egli  affermava  con  quella  sicura  convinzione 
con  la  quale  Colombo  più  tardi  doveva  gridare  a'  suoi  : 
La  terra  è  vicina!  e  Galileo  :  Eppure  si  muov^! 

Né  dispiacquero  punto  airorefice  i  pensieri  del  suo 
concittadino:  anzi  volle  riflettervi  sopra,  si  consigliò,  e 
finalmente  dopo  qualche  mese  risolse  di  offrirgli  per  offici- 
na alcune  stanze  di  sua  casa,  e  il  suo  scrigno  pel  man- 
tenimento e  le  spese.  Dopo  tanti  disinganni  Y  offerta  ina- 
spettata fece  rinascere  a  nuova  vita  lo  sventurato  inven- 
tore, il  quale  credè  essersi  meritato  il  sorriso  della  for- 
tuna in  premio  dei  tanti  affanni  già  superati  con  animo 
forte,  sì  che  attendeva  con  quiete  e  assidua  diligenza  ad 
effettuare  il  pensiero,  che  gli  ardeva  nelF  intelletto,  e  pareva 
divorargli  lo  spirito.  Per  vari  mesi  lavorò  in  casa  di  Fust, 
e  poco  più  gli  restava  a  perfezionare  i  suoi  trovati  per 
dar  principio  alla  stampa  di  un  libro.  Un  giorno  mentre 
era  occupato  a  comporre  una  lega  metallica ,  che  resi- 
stesse alla  forza  del  torchio  senza  offesa  dei  caratte- 
ri ,  picchia  air  uscio  un  viaggiatore  povero  dell'  aspetto , 
domanda  di  parlare  a  Fust,  e  gli  narra  i  molti  viaggi  da 

Voi.  IV  ,  Dee.  II.  68 
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lui  fatti  qua  e  là  per  guadagnare  la  vita  io  qualità    di 
amanuense  :    gli    fa   vedere   alcuni  codici  scritti  da  esso 
inedesinio  con  eleganza  mirabile  di  ornamenti  e  caratteri, 
che  si  conservano  ancora  fra  i  piii  rari  manoscritti   4*ìd- 
signi  biblioteche.  Ma  il  sopravvenuto  viaggiatore,  che  no- 
ma vasi  Schoeffer,  non  era  soltanto  un  valente  calligrafo, 
era  un  uomo  di  genio ,  cui  la  sorte  nemica  aveva  ridotto 
al  mestiere  del  copista ,  allora  non  avaro  di  pane .  e  che 
in  mano  di  Schoeffer  divenne  un' arte,  conducendo  egli  la 
penna  con  rara  e  squisita  perìzia.  Ma  più  dei  manoscritti 
i  suoi  discorsi  e  le  sue  belle  maniere,  che  rivelavano  un 
intelletto  non  comune,  trattennero  T  attenzione  di  Fust  e 
di  Guttemberg,    cui    parve    di   aver   trovato    un   tesoro 
per  r impresa  alla  quale  si  erano  posti,  e  deliberarono  di 
tenerlo  con    sé.  In  breve   Schoeffer  penetrò  nei    segreti 
dell'arte,  e  dando  saggio  d'incredibile  attività    e    intelli- 
genza ,  pervenne ,  secondo  alcuni ,  a  trovare  la  più  adatta 
lega   metallica  per  la  composizione  dei  tipi.  Intanto  Gut- 
tembergh  pieno  di  fidocia  e  di  amore ,  qualità  proprie  di 
un'anima   grande,  nulla  nascondeva    ai  compagni,   all'uà 
de'  quali  doveva  il  soccorso  del  danaro ,  all'  altro   la  po- 
tenza deir  ingegno.  Ma  tanta  buona  fede  fu  mal  remune- 
rata. Quando  il  giovane  Schoeffer  si   ebbe  acquistata  V  affe- 
zione e  la  stima  del  ricco  orefice,  chiese  in  isposa  la  figlia 
di  lui,  che  gli  venne  concessa  dal  padre  assai  volentieri, 
perchè  vedeva  in  questo  matrimonio  viepiù  raffermata  la 
cooperazione  del  genero,  quindi  la  riuscita  dell'impresa, 
che  già  eragli  valsa   molti  danari.  Guttemberg  air  opposto 
non  ebbe  punto  a  lodarsi  della  nuova  parentela  contratta 
fra  i  suoi  collegbi ,  e  ne  divenne  la  vittima.  Fust  si  av- 
vide poter  fare  senza  di  lui,  cominciò  a  mostrarsi  stanco 
delle    sue  prolungate  esperienze ,  e  deliberò  allontanarlo. 
A  tal  fine  cominciò  dal  chiedergli  conto  del  danaro  varie 
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volte  6ommÌDistrato  ,  e  lo  minacciò  coi  rigori  della  legge 
ove  non  fusse  pronto  alla  restituzione.  Giovanni  di  Ma- 
gonza,  che  tutto  aveva  speso  in  tentativi  e  prove  con  mi- 
sture e  metalli  già  fusi  o  distrutti ,  non  potè  che  prote- 
stare e  giurare  ,  quando  un*  altra  volta  dovè  comparire  in 
giudizio  senza  i  documenti  che  avrebbero  potuto  giustifi- 
carlo, e  che  per  eccesso  di  fiducia  o  non  si  era  procu- 
rati,  0  non  avea  conservati.  La  storia  non  ci  narra  s'ei 
dovè  soggiacere  a  veruna  pena  ;  ma  Y  esempio  di  tanti 
altri  sommi  sventurati  come  lui  fa  supporre  che  neppur 
egli  sia  potuto  andarne  immune  del  tutto ,  mentre  Y  in- 
grato Fust  e  il  suo  degno  collega,  dopo  averlo  iniqua- 
mente scacciato,  si  davano  per  inventori  della  stampa 
pubblicando  una  Bibbia ,  di  cui  avrebbero  fatto  meglio 
a  leggere  e  temere  la  sentenza  :  Gì'  ingimli  periranno  e 
i  laro  avanzi  saranno  distrutti  Tal  fu  di  loro  :  Y  avido 
Fust  appena  fu  giunto  a  Parigi  per  vendere  e  divulgare  la 
sua  Bibbia  stampata  nel  1 450 ,  perseguitato  fieramente 
dalla  moltitudine  dei  copisti,  che  prevedevano  di  rima- 
nere, a  cagione  delte  nuova  scoperta,  poveri  e  ino- 
perosi, né  sapendo  immaginare  come  tante  centinaia  di 
copie  d'  un  medesimo  libro  fossero  composte  di  caratteri 
perfettamente  eguali,  né  come  il  venditore  potesse  cederle 
a  un  prezzo  tanto  inferiore  a  quello  dei  lor  manoscritti  ; 
accusarono  di  magia  T orefice  tedesco,  e  il  pregiudizio 
s  insinuò  talmente  nel  volgo,  che  Fust  a  suon  di  fischi 
e  di  pietre  fu  accompagnato  alle  carceri,  condottovi  dagli 
esecutori  della  pubblica  giustizia  ;  senza  la  qual  difesa  il 
furore  della  plebe  lo  avrebbe  abbruciato;  novella  pro- 
va che  r  ignoranza  e  il  pregiudizio  hanno  opposto  mai 
sempre  fortissimi  ostacoli  ai  trovati  più  utili  :  ma  in  quel 
della  stampa  si  doveva  ancora  espiare  una  colpa,  Y  usur- 
pazione. 
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La  verità  brilla  di  una   tal  luce ,    che    difficilmeote 
se    ne  celano    a   lungo  i  raggi:  è    un   sole  che  prima  o 
poi   vuol  comparire  a  illuminare  il  trionfo  della  giustizia. 
Quando  nella  notte  del  27    Ottobre    1462  i  soldati    del 
Conte  di  Nassau  assalirono  Magonza,    ne    spezzarono    le 
porte  ,    e  invasa  la  città  vi  misero  desolazione  e    scom- 
piglio, assalirono  pur  anche  T  officina  di  Fust,  e   nel  fu- 
rore predarono,    dispersero  e  distrussero  torchi,  punzoni, 
tipi  e  strumenti.  Gli  operai  tenuti  fino  allora  da  Fust    a 
guisa    di  schiavi  poco    meno  che  incatenali  ai  torchi  per 
timore    che    svelassero  i  segreti  dell'arte   nuova,   scam- 
parono in  quella   terribil  notte,  forse  dopo  aver  combat- 
tuto a  difesa  dei  torchj ,  contro  gV  invasori ,    suir  esempio 
di    SchoefTer   istesso,    che  alcuni  credono  estinto  neir or- 
rendo conflitto.  In  bceve  quegli  artefici  si  sparsero  per  le 
città  più  civili  e  ragguardevoli  del  mondo,    quasi    inviati 
dalla  Provvidenza    a    propagare    la  scoperta  che  doveva 
essere  patrimonio  di  tutti.  Di  Fust  non  dice  altro  la  sto- 
ria ,  ma  imparziale  ricorda  pur  oggi  il   merito   delle  sue 
somme   elargite ,  accanto   ai  successivi  demeriti   degV  in- 
grati suoi  calcoli.  Di  quel  triumvirato  vola  sopra  tutti  co- 
me aquila  Guttemberg    (1  ) ,  il  quale  dopo  tanto  soffrire, 
ebbe  almeno  il  dolce  conforto  di  veder  uscita  dalla  stam- 
peria  del  figlio  di  Schoeffer   un'edizione  di  Tito   Livio, 
dove  r  erede  dell' arte  paterna  rende  giustizia  alla  verità, 
pubblicando  che  il  vero  inventore  della  stampa  era  stato 

(4)  Aggiungiamo  questa  nota  tolta  del  diario  La  Lombardia  49 
Ott.  486S  ,  aspettando  che  nuovi  studj  e  più  accurate  ricerche  le 
dieno  il  valore  che  inerita  :  a  Una  commissione  ,  della  quale  fanno 
«  parte  alcuni  tipografl  milanesi,  sta 'occupandosi  in  rovistare  doca- 
«  menti  e  in  raccoglier  notizie  per  attribuire  diffinitivamente  V  inven- 
«  zione  della  stampa  con  caratteri  mobili  a  Castalda  Panfilo  Veneto, 
«  anziché  a  Guttemberg.  V*  ha  in  Feltre  un  quadro  di  quel  tempo , 
«ituna  copia  del  quale  venne  procurata  dalla  Commissione  suddetta, 
«  e  rappresenta  Panfilo  che  insegna  a  Fust  V  arte  d' imprimere. 
u  Fust  r  avrebbe  insegnata  a  Guttemberg  ». 
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Giovanni  GuUemberg  di  Magonza.  Chi  aveva  indotto  il 
giovane  tipografo  a  questa  dichiarazione  ?  Altri  crede  che 
spontaneamente  il  facesse  per  rendere  T  onore  a  cui  era 
stato  bruttamente  carpito,  e  per  riparare  all'ingiusto  si- 
lenzio del  padre,  che  ne'suoi  lavori  non  aveva  mai  rammen- 
tato il  nome  del  primitivo  collega  ;  altri  opina  (e  fosse  così  1  ) 
che  essendo  Schofier  vicino  a  morte  abbia  palesato  al 
figliuolo  il  vero  inventore ,  commettendogli  solennemente 
di  pubblicarne  il  nome.  Comunque  sia  Schoeffer  di  fronte 
a  Fust  ha  un  diritto  maggiore  alla  benevolenza  dei  pp- 
steri.  Intanto  Guttemberg  passò  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita  fra  gli  agi  e  la  cultura  dell'  arte  sua ,  senza  mai  ap- 
porre il  proprio  nome  ai  libri  da  lui  stampati ,  bastando- 
gli forse  di  annunziarsi  per  mezzo  dell'  opera  stessa ,  do- 
ve ogni  parola  e  ogni  lettera  ricorda  il  sommo  inventore. 
Suo  principale  patrono  fu^  Adolfo  di  Nassau  Arcivescovo 
di  Magonza  »  che  lo  scelse  per  suo  gentiluomo  di  camera 
con  larghi  onorar]  e  lo  ricolmò  di  ogni  maniera  cortesie 
e  benefizi ,  sì  che  la  pazienza  e  il  coraggio  ,  onde  sep- 
pe tollerare  gli  afianni  delle  sue  pazienti  fatiche  gli  meri- 
tarono poi  quiete  ammirazione  ed  onori  fino  al  compiere 
del  suo  mortale  viaggio,  che  terminò  in  patria  con  la  co- 
scienza rallegrata  dall'onesto  pensiero  di  aver  dato  al 
mondo  Tarte  maravigliosa,  che  rapidamente  moltiplica  i 
tesori  del  sapere ,  rinnuova  i  prodotti  dell'  ingegno ,  age- 
vola l'acquisto  delle  verità,  unisce  gli  uomini  in  più  stretto 
commercio  di  pensieri  e  di  afielti,  propaga  l'amore  del  buono 
e  del  bello,  ed  apre  vaste  sorgenti  d'industria;  laddove  prima 
il  posseder  libri,  il  pubblicarli  e  anche  il  leggerli  pareva  sol 
privilegio  dei  ricchi.  Guttemberg  ruppe  quell'argine  im- 
portuno che  si  frapponeva  da  secoli  e  secoli  fra  la  po- 
vertà e  la  brama  d' apprendere  :  ei  mise  in  mano  anche  al 
colono,  alla  femminetta,  all'artigianello  un  libro  e  disse  : 
leggete.  Allora  i  dotti  si  posero  a  scrivere  ancor  per  gl'in- 
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dotti  :  questi  cominciarono  con  la  lettura  a  ornare  e  in- 
gentilirsi lo  spirito  :  allora  anche  i  pastorelli  e  i  mandriani 
meriggiando  impararono  sul  libro  a  pantare  i  versi  dei 
più  volgari  poeti,  e  T officina  del  fabbro  e  la  casetta 
della  massaja  risuonò  di  una  voce ,  che  nelle  lunghe  sere 
de*l  verno  tratteneva  i  rozzi  uditori  nella  lettura  delle  im- 
prese  cavalleresche  dei  paladini ,  «  nei  fatti  maravigliosi 
'dei  leggendari  divoti.  Ma  siccome  ancora  le  più  felici  ispi- 
razioni che  vengono  dal  cielo  a  benefizio  dell'  umana  fa- 
miglia ,  quando  cadono  in  arbitrio  di  gente  malvagia,  di- 
vengono argomenti  di  corruzione  e  di  morte;  così  anche 
la  slampa  fu  adoprata  per  le  arti  maliziose  dei  tristi  a 
infettare  più  largamente  di  errori,  scandali  e  vizj  la  so- 
cietà, onde  alcuni  giudicarono  più  dannevole  che  propizia 
al  vero  progresso  la  nuova  scoperta*  Ma  i  più  discreti,  mentre 
lamentano  i  guai  che  da  essa  pur  troppo  derivano,  non  3i  ce- 
lano i  vantaggi  che  dalla  stessa  provengono  :  i  savi  conoscono 
che  se  la  stampa  fornisce  di  armi  potenti  Terrore,  anche 
la  verità  vi  trova  un  saldissimo  scudo,  e  per  essa  va  ripor- 
tando ogni  di  vittorie  onorande  e  solenni.  Dunque  non  diamo 
biasimo  e  mala  voce  alla  slampa  :  piuttosto  si  procuri  con  essa 
educare  il  popolo  a  virtù ,  e  render  migliori  gli  uomini. 
Guglielmo  fino  allora  mi  aveva  ascoltato  senza  bat- 
ter palpebra  ;  conol^bi  che  aveva  provato  molto  piacere  nel- 
r udire  la  narrazione,  e  poco  dopo  nel  passare  dinanzi  a 
un  venditore  di  stampe ,  appena  visto  il  ritratto  di  Gut- 
temberg ,  mostrò  desiderio  di  averlo ,  e  io  gliel  comprai. 
Ei  vi  pose  la  data  di  quel  giorno  e  Io  conserva  ancora  come 
una  memoria  della  mia  narrazione ,  che  dopo  una  settimana 
mi  presentò  scrìtta  con  assai  precisione  e  chiarezza,  onde 
ho  voluto  qui  riprodurla  con  qualche  correzione  ed  ag- 
giunta, per  rendere  omaggio  al  buon  pensiero  di  Gugliel- 
mo, e  per  ammaestramento  di  altri  giovanetti  simili  a  lui. 
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NELLA  INAUGURAZIONE 

DEL  MONUMENTO  DI  P.  THOUAR 

ALLA     BASILICA     DI     SAN    MINIATO 


OrMEioni 

DETTE  DA'SIGO.   GELLI,  BARELLAI,  OHIVIZZANI 

e  Trisa^io 
OFFERTO  DAL  PIERI,  DAL  CORSINI  E  DAL  CELLINI 

(Domenica  HI  di  Marzo) 


Chi  la  sera  del  15  Marzo  avesse  preso  la  via  che 
conduce  alle  meste  colline  di  S.  Miniato  ;  avrebbe  vi- 
sto ridursi  colà  gran  parte  del  popolo  fiorentino.  Erano 
essi  padri  e  madri  y  che  coi  loro  figliuoli  andavano  a 
porgere  V  estremo  addio  alle  ceneri  di  Pietbo  Thouab  , 
a  cui  s'inaugurava  in  quel  giorno  un  modesto  ma  bel 
monumento ,  fatto  con  V  offerta  del  povero  si  come  del 
ricco ,  ed  al  quale  vollero  partecipare  tutti  quei 
fanciullini  che  lo  ebbero  pur  da  ultimo  maestro  e 
duce ,  e  tanti  altri  ancora  che  sentirono  ragionare 
della  sua  paternità  pei  fanciulli  tutti.  Ed  io  mi  so  di 
una  scuola  di  campagna  di  poverissimi  bambini ,  che  ; 
non  avendo  altro  che  dare;  dettero  quel  centesimo  col 
quale  dovevano  comperare  qualche  cosellina  di  che  far 
più  gustoso  il  pane  della  loro  merenda  ;  e  so  di  uno 
di  essi  che  volle  per  sette  giorni  rinnovare  l'offerta. 
Benedetti  loro  ;  e  felice  l'Italia  che  accoglie  si  pietosi 
fanciulli  nel  seno.  E  ben  fecero  coloro  che  furono  de- 
putati a  raccogliere  le  offerte  ed  ergere  il  monumento, 
fecero  bQne  ad  allontanare  da  quello  ogni  vano  sfarzo  ^ 
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imperciocché  si  volesse  addimostrare  V  affetto  ed  il 
cuore  di  chi  lo  imxalzaya;  e  le  ricche  pompe  non 
sono  spesso  che  un  bugiardo  supplemento  dell'affetto  e 
del  cuore. 

Alle  ore  quattro  dunque  della  sera  si  raccoglieva 
il  popolo  fiorentino  nelle  volte  sotterranee  del  tempio 
di  S.  Miniato  fuor  dell'  ordinario  aperto  ai  devoti ,  e 
convenientemente  disposto  per  la  rara  cortesia  del 
Cont^  Musetti ,  che  ;  preposto  alle  cure  di  quella  na- 
scente Necropoli  italiana  ^  nulla  risparmiò  perchè  avesse 
effetto  il  buon  pensiero  ;  e  nulla  risparmia  perchè  possa 
essere  con  bel  decoro  ed  italico  onore.  E  toccava  dol- 
cemente r  anima  vedere  si  gran  numero  di  gente  ri- 
cercare affettuosamente  V  imagine  del  povero  Thouab, 
con  tanta  verità  scolpita  dall'  illustre  statuario  Roma- 
nelli ;  e  dar  lui  lode  di  avere  per  cosi  dire  effigiato 
in  quel  monumento  con  la  Carità  il  cuore  del  Thouab. 

Fu  allora  che  alla  presenza  del  raccolto  popolo 
vennero  recitati  i  tre  discorsi  che  escono  alla  luce  in  que- 
sto libretto.  H  primo  di  Agenore  Gelli,  il  secondo  di  Giu- 
seppe Barellai;  ambedue  pieni  di  vivo'  affetto ,  e  si  ac- 
conciamente espresso  che  gli  uditori  ne  furono  commossi 
fino  alle  lacrime.  E  una  lacrima  bagnò  pure  le  ciglia 
del  venerando  veglio  Giampietro  Vieusseux,  che  presi- 
dente di  coloro  *  che  ebbero  il  pietoso  ufficio  di  raccorrò 
le  offerte  cittadine  per  eternare  con  una  pietra  onore- 
vole il  luogo  ove  riposa  il  Thouab,  volle,  nonostante 
il  peso  degli  anni,  recarsi  al  Monte  alle  Croci  per  sa- 
lutare ancora  una  volta  il  suo  amico  e  chi    come    lui 


*  La  Deputazione  per  la  raccolta  delle  offerte,  che  tuttora 
le  riceve  fino  a  che  non  darà  cesa  il  final  rendimento  di  conti , 
si  compone  de*  nominati  di  sopra,  Vieusseux  e  Barellai,  e  di  Filip- 
po Berti,  Giuseppe  Dolfi ,  Cirillo  Monzani ,  Giulio  Piatti ,  Atto 
Vannncci ,  e  Mariano  Cellini ,  cassiere. 
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in  tempi  difficili  seppe  serbar  vivo  ,  in  Italia  V  amore 
del  vero  e  della  libertà ,  ed  in  modo  efficace ,  e  non 
pomposo ,  adoperarsi  per  la  libertà  e  per  la  Italia. 
Ultimi 9  a  nome  della  gioventù;  osammo  dire  ancor 
noi  alcune  parole ,  le  quali  sono  appunto  il  terzo  di- 
scorso che  qui  si  stampa. 

Ne  segue  poscia  un'  affettuosa  poesia  del  bravo 
poeta  ed  amico  nostro  Giuseppe  Pieri;  ed  alcune  singo- 
lari ;  e  nella  singolarità  loro  assai  belle  parole  di 
Guido  Corsini;  con  altre  calde  e  franche  di  Mariano 
Cellini;  più  &ateUo  che  amico  dell'  illustre  defunto;  e  più 
cittadino  ed  italico  di  tanti  che  vanno  per  la  maggio- 
re ;  e  che  ;  a  sentirli  ;  ed  anche  a  vederli  ;  pare  che 
non  abbiano  pari.  £  quella  poesia  e  quelle  parole  del 
Cellini  e  del  Corsini ,  che  qui  si  aggiungono  ;  .  furono 
già  stampate  e  date  in  dono  quel  giorno  della  inaugu- 
ratone. 

Al  venir  della  notte,  con  l'animo  mestamente  com- 
mosso tornavamo  tutti  alla  vicina  Firenze;  i  padri  e  le 
madri  meditando  un  esempio  da  essere  sempre  proposto  ai 
lor  figli  ;  e  questi  promettendo  alle  madri  ed  ai  padri 
di  voler  sempre  avere  dinanzi  agli  occhi  il  ThouaB; 
e  come  lui  amare  questa  Italia  ;  che  egli  amò  divisa  e 
dolente  ;  e  ci  lasciò  tra  le  letizie  dell' unità  e  del  riscatto. 

Gaetano  Ghivizzani. 


Voi.  IV,   fVr.ii.  '>;» 
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Fa  detto,  e  con  verità;  ohe  le  opere  egregie  forman 
per  l'uomo  il  monumento  più   glorioso  e  più  daraturo 
dei  superbi  mausolei ,  che  poche   volte  sMnalzano    con 
giustizia  i  spesso  per  adular  la  potenza.  Pure  è  conso- 
lazione a  vedere  con  segni  di  pubblica  onoranza    pro- 
seguita la  ìnemorìa  di  coloro    che    per    nobili    esempi 
hanno  ben  meritato  del  civile  consorzio.  Noi   ci    tro- 
viamo oggi    riuniti  attorno    al  sepolcro  di  mi   cittadi- 
no,  il  cui  nome  rimane  e  rimarrà  impresso  nel   cuore 
di  quanti    hanno  in  pregio  la    virtù    operosa:   la    pre- 
senza  di   questi   onorandi    uomini ,  di   tanta   gioventù 
e  A  bella    parte  di  popolo ,  splendidamente  manifesta 
come  per  volger  di  tempi  e  di  casi  non  vengon  meno 
la  riverenza  e  V  affetto   che  egli  seppe  meritare.  Cer- 
tamente   Pietro    Thouab   ha   lasciato   di   sé   ai  po- 
steri un  indelebile  monumento  nelle  opere  dell'  ingegno 
e  neir  esempio  di  una  vita  senza  macchia  :  ma  nondi- 
meno a  testimonianza  di  universale  riconoscenza  sorge 
qui  un  marmo  che  ne  ricorda  le  dilette  sembianze ,  in 
questo  tempio  che  serba  tante  altre  memorie  di  dolore 
e   che   racchiude    le  ceneri  di  Giuseppe  Giusti  :  e  con 
ragione  ,  benché  per  fato  immaturo,  hanno  nel  medesimo 
luogo  tributo    di  lacrime  e  di  onori  i   due  preclari  in- 
telletti che  per  diversa  via  mirarono  al  medesimo  fine. 
In  questa    solenne    rimemorazione   avrei  desiderato ,  o 
Signori ,  riuscir  degno  interprete  de'  vostri  sentimenti  ; 
ma  noi  consente  V  ingegno  ;  ed  il  cuore  è  vinto  da  ma- 
linconia nel  ripensare  alla  perdita  di  chi  più  che  ami- 
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CO  ci  fu  padre  e  fratello,  ricorderò  cose  che  tutti  sapete; 
il  che  non  vi  sarà  grave  y  lo  spero ,  perchè-  quando  la 
morte  ne  ha  invidiato  l'aspetto  de'nostri  cari ,  è  un  le- 
nimento al  dolore  il  richiamarci  alla  mente  la  forma 
del  loro  animo. 

L' illustre  scultore  che  nella  statua  di  Francesco 
Ferrucci  rappresentò  degnamente  la  magnanima  fierez- 
za del  popolo  fiorentino  che  combatte  le  ultime  batta- 
glie della  patria  libertà  ;  seppe  con  verità  artistica 
effigiare  le  sembituize  dell'educatore  del  popolo  che  alla 
libertà  nuova  si  adopera  a  consolidare  le  fondamenta. 
Voi  vedete  quella  fronte  volta  a  meditare  irraggiata 
dall'amabile  sorriso  di  una  coscienza  sodisfatta  e  serena, 
da  quel  sorriso  di  compiacenza  che  prova  chi  i^ati- 
candosi  per  il  bene  degli  uomini  si  consola  della  spe- 
ranza che  il  vero  meditato  e  amorosamenfe  bandito 
frutterà  ad  essi  anni  migliori.  E  con  sapiente  consiglio 
l'artista  figurò  nel  monumento  la  Carità  educatrice  f 
essendo  questo  l'affetto  che  sempre  signoreggiò  i  pen' 
sieri  e  accese  il  cuore  dell'amico  nòstro.  Nel  quale  fino 
dai  primi  anni  della  giovinezza  fu  viva  la  persuasione 
che  a  render  durevoli  gli  acquisti  che  andava  facendo 
il  genere  umano  e  pei  nuovi  destini  che  si  maturavano 
per  la  patria  era  necessario  che  le  generazioni  venis- 
sero apparecchiate  col  miglioramento  dei  costumi.  In- 
vano j  egli  pensava ,  cercherà  grandezza  civile  quella 
nazione ,  in  cui  non  è  grandezza  morale  :  diradichiamo 
dalle  menti  le  false  opinioni  disseminate  dalla  insipien- 
za e  dalla  ipocrisia  ;  liberiamo  gli  animi  dalle  basse  cu- 
pidigie e  dalle  meschine  ambizioni  ;  accendiamo  in  tutti 
la  fiamma  della  scambievole  benevolenza  :  avvaloriamo 
la  fede  nel  bene  e  la  costanza  nei  proponimenti  :  e 
quando  in  ognuno  sarà  penetrato  il  sentimento  della 
umana  dignità ,  non  avremo  più  a  temere  che  i  popoli 
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8Ìeno  percossi  dal  flagello  della  tirannide.  Con  questi 
intendimenti  egli  si  poneva  con  mirabile  perseveranza 
a  quell'opera  di  pubblica  educazione  che  fu  veramente 
un  apostolato  civile. 

Ma  gli  ottimi  insegnamenti  ottengon  meno  efficacia 
se  non  procedono  accompagnati  dagli  ottimi  esempi.  II 
mondo  non  vuole  y  ed  ha  ragione  ;  appagarsi  di  ciò  che 
si  dice  :  e  se,  ricercando  i  costumi  di  colui  che  lo  ha 
colpito  di  meraviglia  per  la  potenza  dell'  ingegno  ;  lo 
trova  minore  a  queir  idea  che  gli  aveva  ispirato  per 
esso  rispetto  e  veneriazione;  è  preso  dal  dubbio  fatale 
di  esser  tratto  in  inganno.  Pietro  Thouab  sentì  la 
gravità  del  ministero  di  chi  vuol  farsi  guida  degli  uomi- 
ni nel  diffidi  cammino  della  vita  :  prima  di  esser  agli 
altri  maestro  aveva  educato  sé  stesso  :  e  fii  continuo 
il  suo  studio  di  conformare  le  proprie  azioni  in  tutto 
alle  massime  che  consigliava  e  raccomandava.  Oh!  è 
un  grande  conforto  a  chi  parla  e  scrive  di  lui  il 
poter  dire  sicuramente  :  Ecco  un  uomo  nel  quale 
r  altezza  deiranimo  fu  pari  all'altezza  dell'  intelletto  ; 
nel  quale  le  belle  parole  ebbero  sempre  riscontro  nei 
fatti  egregi. 

Ripensate  un  istante  ,  o  Signori;  agli  e£Eetti  che 
nell'animo  vostro  avranno  più  d'una  volta  prodotto  i 
libri  del  Thouab.  Avviene  pur  troppo  in  qualche  mo- 
mento del  nostro  pellegrinaggio  mortale  che  le  cose 
umane  ci  compariscono  rivestite  di  tetri  colori  y  q  ne 
assale  un  angoscioso  sconforto  :  ma  se  una  parola  ami- 
ca* ci  richiama  alla  speranza  e  all'amore  y  noi  la  be- 
nediciamo per  averci  liberati  dal  più  doloroso  stato  del- 
l'anima.  In  ogni  pagina  del  Thouab  voi  l'avrete  tro- 
vata questa  parola  :  la  dipintura  deUe  umane  miserie 
vi  avrà  destato  un  senso  di  benigno  compatimento , 
non  mai  di    disprezzo    né  d'odio  pei  fratelli  ;  e  la  su- 
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blime  immagine  della  virtù  vi  avrà  rayyivato  la  fede 
e  l'amore  per  il  genere  umano.  Egli  poteva  '^trasfonde- 
re  in  altrui  questo  amòre  perchè  gagliardamente  lo  sen- 
tiva ;  poteva  celebrare  altamente  la  virtù  perchè  acce- 
samente l'amava  e  la  possedeva. 

Considerate  la  sua  vita  negli  uffici  della  famiglia  : 
la  sposa  infelicissima;  che  da  lui  non  ebbe  altra  affli- 
zione fuor  che  quella  di  perderlo  e  a  cui  non  dà  tregua 
l'angoscia  ; .  coloro  che  più  ebbero  con  esso  consuetudi- 
ne  vi  attesteranno  che  egli  fìi  sempre  quale  consigliava 
ai  figliuoli;  ai  mariti  che  fossero.  Voi  y  o  giovani ,  a 
cui  toccò  la  sorto  di  averlo  a  maestro  ;  direte  con  quale 
affetto  paterno  sapesse  ispirarvi  il  desiderio  d' impara- 
re y  e  come  riuscisse  a  conciliarsi  in  un  tempo  la  rive- 
renza e  l'amore.  Il  suo  cuore  aperto  alla  compassione 
e  al  sollievo  della  sventura  fu  chiuso  ai  sentimenti  del- 
l'invidia e  dell'odio  y  si  che  fra  le  benedizioni  di  tanti 
beneficati  non  sentirete  sorgere  un  solo  lamento  per 
offese  da  luì  recate.  Alle  ingiurie  degli  uomini  rispose 
perdonando  :  agli  oltraggi  della  fortuna  oppose  la  co- 
stanza e  la  securità  di  una  coscienza  incontaminata. 
Non  lo  punse  mai  ambizione  di  primeggiare  ;  perchè  ; 
sebbene  fosse  salito  in  si  grande  reputazione  y  non  si 
stimava  da  più  di  nessuno  :  non  gli  solleticarono  l'or- 
goglio le  voci  che  per  ogni  parte  d' Italia  concorde-, 
mente  lo  salutavano  benefattore  del  popolo. 

E  tale  fu  senza  dubbio  y  perciocché  il  sommo  dei 
benefizi  è  per  il  popolo  liberarlo  dalla  ignoranza,  funesta 
sorgente  di  ogni  infelicità  ;  e  il  popolo;  dal  quale  era 
uscitO;  non  mai  adulato  da  lui  ;  ha  compreso  la  gran- 
dezza di  questo  benefizio  :  ne  avemmo  una  splendida 
prova  nell'universale  compianto  che  destò  la  sua  morte. 

Certo  egli  poteva  dire  a  sé  stesso  d'avere  in  gran 
parte  adempiuto  al  dovere  di  cittadino  verso  la  patria 
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e  d'aver  portato  un  amplissimo  contributo  all'edifizio 
della  libertà.  Ma  la  sua  coscienza  non  sarebbe  stata 
appagata  se  pure  in  altri  modi  non  si  fosse  adoperato 
a  rimuovere  gì*  impedimenti  che  al  bene  degli  uomini 
frappone  la  servitù  intema  e  forestiera.  Fino  da  gio- 
vanetto, mentre  i  più  servivano  muti  o  contenti,  si  con- 
sacra al  culto  della  libertà  :  non  lo  sgomenta  il  peri- 
colo ;  uon  turbano  la  sua  fede  i  tristi  esempi.  Venuti 
i  giorni  della  redenzione ,  non  mena  vanto  di  ciò  che 
aveva  fatto ,  non  corre  affannoso  a  cercarne  la  ricom- 
pensa ;  perchè  la  ricompensa  la  trova  nella  contentezza 
'del  cuore  ;  e  perchè  sdegna  che  si  abbia  a  domandar 
premio  per  T adempimento  di  un  dovere:  accetta,  in- 
vitato dalla  pubblica  fiducia,  gV  incarichi  faticosi  che 
gli  danno  abilità  di  continuar  colla  pratica  la  divi- 
sione di  quei  ben^zi  che  aveva  incominciato  coi  libri. 
Trasvolo  sul  tempo  in  cui  vedemmo  alle  più  liete  spe- 

É 

ranze  tener  dietro  non  ingloriose  né  infeconde  sventure , 
perciocché  dinanzi  ai  sepolcri  non  mi  par  conveniente 
evocare  dispettose  memorie  :  ricorderò  solamente  che  in 
quegli  anni  di  prova,  rimase  fermo  al  suo  posto,  non 
vinto  dalle  lusinghe  , .  non  iscorato  dagl*  infortuni ,  non 
piegato  dalle  persecuzioni ,  e  collo   sguardo   fisso    nel- 
r  immancabile  trionfo  dèi  vero.  Il  premio    più   deside- 
rato alle  fatiche  e  il  più  soave  compenso  ai  patiti  do- 
lori gli  compartiva  la  Provvidenza,  che  almeno  lo  ser- 
bava a  vedere  il  nuovo  risvegliarsi  della  nazione ,  ad 
ammirare  i  portenti  del  senno  e  del  valore  italiano,  a 
partecipare  alla  costituzione    della   italiana    unità   che 
era  stata  il  sogno  prediletto  della  sua  fantasia.  Ma  fii 
breve  il  suo  gaudio  ;  e    mentre    un    nuovo    campo  si 
apriva  alla  sua  feconda  operosità  cittadina ,  quando  la 
patria  aspettava   un    efficace  aiuto  dai  giovani  ch'egli 
andava  apparecchi  and<5  per  la  istruzione  del  popolo ,  la 
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morte  ce  lo  rapì<  Anche  nelle  ore  supreme  i  suoi  pen- 
sieri furon  vólti  all'  Italia  ;  e  si  addormentò  nella  pace 
dei  giusti  consolato  dalla  fiducia  che  la  intera  libera- 
zione di  lei  fosse  immutabilmente  fissata  nei  decreti  di 
Dio. 

Oh  !  il  tempo  non  sarà  capace  di  sanare  la  piaga 
che  aprì  nel  cuore  di  chi  ti  conobbe  y  o  anima  santis- 
sima y  la  tua  sollecita  dipartita  dalla  nostra  compagnia  : 
dura  e  durerà  il  dolore  ^  né  troveremo  in  altro  il  con- 
forto che  nel  considerare  gli  esempi  che  lasciasti  ;  e  ; 
se  le  forze  ci  bastino ,  nell'  imitarli.  Felice  te  almeno 
che  scendesti  nella  tomba  non  conturbato  da  rimorsi  ; 
ma  consolato  dalla  certezza  di  non  aver  mai  mancato 
al  dovere.  La  tua  virtù  sarà'  specchio  ai  giovani ,  sarà 
guida  ai  padri  ^  insegnamento  perenne  per  tutti.  Quanti 
padri  e  quante  madri  s' inchineranno  riverenti  al  tuo 
sepolcro  ;  riconoscendo  da'  tuoi  consigli  la  contentezza 
d'avere  educato  al  bene  la  famiglia,  e  ti  additeranno 
sicuri  ai  figliuoli  !  Benediranno  la  tua  memoria  molti 
giovani  che  sentiranno  la  compiacenza  del  bene  che 
operarono  animati  da' tuoi  libri  e  confortati  dall'esempio 
de'tuoi'  costumi  :  la  benedirà  il  pòpolo  che  sa  ricambia- 
re l'amore  con  l'amore  e  con  la  venerazione  :  nelle  ne- 
cessità, della  patria  i  cittadini  potranno  in  te  inspirarsi 
ai  prudenti  consigli ,  alle  animose  risoluzioni ,  alla  per- 
severanza ne' proponimenti;  all'amore  disinteressato  della 
libertà.  Oh  voglia  Iddio  che  sia  fruttuoso  di  felicità  per 
r  Italia  il  solenne  ammonimento  che  sorge  da  questo 
asilo  della  etema  tua  pace  a  raccomandare  la  civile 
concordia.  -  Agenore  Gelli. 
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Lacrime ,  e  non  parole  consiglierebbe  V  affetto  in 
questa  ora  solenne  dell'  ultimo  addio  ;  e  lacrime  più 
che  parole  io  ti  ofiro ,  o  dilettissimo  amico  y  o  dolce 
compagno  dell'  età  prima  ;  della  travagliosa  gioventù , 
della  contristata  virilità;  e  di  questa  vecchiezza  in  te 
appena  incominciata ,  appena  rasserenata  dalla  for- 
tuna, e  subitamente  distrutta.  Ogni  più  lontana,  ogni 
più  cara  memoria  della  mia  vita  si  unisce  e  si  con- 
fonde con  la  memoria  di  te ,  dei  tuoi  colloquj  ,  dei 
tuoi  consigli ,  dei  tuoi  conforti.  Altri  il  tuo  ingegno,  io 
non  posso  che  ricordare  il  tuo  core,  che  in  tanti  anni, 
in  tante  occasioni  ho  veduto ,  ammirato ,  provato. 

0  mio  dilettissimo  amico  !  Qual  raro  esempio  di  vita 
perdemmo ,  perdendo  te  !  vita  condotta  sempre  nella 
semplice  dignità  del  filosofo ,  e  nella  modestia  naturale 
semplicissima  dell'  artigiano. 

Nascesti  povero ,  e  la  povertà  fu  a  te ,  come 
la  guerra  pei  valorosi  senza  mai  un  atto  di  ferocia, 
né  un  atto  di  codardia.  Il  lavoro ,  la  parsimonia ,  1a 
sobrietà ,  il  gentile  ingegno ,  l' integerrimo  animo ,  Ai- 
ron  r  armi  con  cui  vincesti.  Mattiniero ,  diligente  ,  fret- 
toloso negli  atti  e  nel  passo ,  ninno  più  di  te  pregiò  il 
tesoro  del  tempo  ,  nessuno  lavorò  ,  nessuno  faticò  ,  nes- 
suno amò  più  di  te.  Nel .  tuo  lavoro  la  tua  dignità , 
nel  tuo  lavoro  la  tua  libertà,  nel  tuo  lavoro  la  tua  in- 
stancabile beneficenza. 

Prestissimo ,  quasi  giovanetto  fosti  il  sollievo ,  1» 
provvidenza  de'  tuoi  genitori ,  non  di  altro  felici  che  di 
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Aver  te  :  fosti  la  prowideza  dei  tuoi  amici  più  poveri  ; 
la  proyvìdeiijsa  di  tutti  V  infelici ,  che  ti  yenne  fatto 
incontrare  ndla  tua  via  >  Bchiettamente  benefico ,  per- 
chè fiinceramente  benevolo. 

Più  difficili;  più  rari  degli  onesti  guadagni;  sono 
nel  mondo  li  onesti  ;  ^o  non  vani  dispendj  y  ma  i  tuoi 
guadagni;  i  tuoi  dispendj  erano  un  esercizio  continuo 
delle  più  delicate  ;  più  vereconde  ;  più  magnanime  virtù. 
Cosi  purC;  così  buone,  le  creazioni  della  tua  fantasia, 
non  erano  che  un  reflesso  dei  sentimenti,  che  avevano 
pio  culto  nell'  animo  tuo. 

Figlio  ed  amico  che  non  si  lascia  vincere  a  desi- 
derio I  non  vuo'  ricordare  qual  tenero  marito  tu  fosti  per 
non  rinnovare  i  singulti  di  quella  infelice;  che  ancora  non 
si  persuade  di  averti  perduto^  e  quasi  alle  consuete  ore, 
ai  domestici   focolari  ;  alla  domestica  mensa  ti  aspetta. 

Ma  re  del  tuo  core  ,  dei  più  gentili  affetti  si  com- 
poneva; su  tutti  li  affetti  riverberava  i  suoi  raggi  il 
santo  amore  d'Italia.  Per  lei  ogni  primo  pensiero;  per 
lei  ti  fu  caro  adontare  ogni  pericolo  ed  ogni  danno  ; 
chò  tuoi  erano  i  suoi  dolori;  tue  le  sue  speranze;  tuoi  i 
suoi  destini.  Per  lei  e  non  per  te  amasti  il  popolo  sincera- 
mente; ma  non  lo  adulasti  mai;  non  lo  ingannasti;  non 
lo  inferocisti;  non  te  ne  facesti  mai  sgabello  sanguinoso 
per  dominarlo.  Soffristi  per  lui  e  con  lui  ;  per  lui  e  con 
lui  lavorasti;  gli  spezzasti;  gli  moltiplicasti  il  pane 
delta  vita  intellettuale  ;  sì  che  ogni  padre  ;  ogni  madre 
ti  benedice  :  ne  curasti  la  naturale  ignoranza ,  ma  ri- 
spettandone e  ammirandone  sempre  il  senno  ;  il  senti- 
mento ;  il  core  che  ha  da  natura.  Per  sincero  amore 
di  lui  ;  piegasti  il  tuo  splendido  ingegno  a  scrivere  fino 
il  libro  ;  in  cui  il  popolo  riscontra  le  povere  giornate, 
del  suo  lavoro  ;  ove  segna  il  giorno  delle  sue  nozze , 
e  la  nascita  o  la  morte  dei  suoi  poveri  figli. 

Voi. IV,   Dee. II.  70 
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Apostolo  verace  di  libertà  ^  di  concordia  ^  di  amo- 
re ;  nel  sublime,  generoso;  incruento  risorgimento  di 
questo  popolo ,  delibasti  il  premio  della  tua  fede  ope- 
rosa ;  e  un  segreto  compiacimento  di  vedere  firattificati 
i  tuoi  semi.  E  di  concordia  e  di  amore  sempre  più 
caldo  ,  più  animoso  banditore  ti  facesti  nei  giorni  pi& 
perigliosi.  Non  avesti  mai  core  di  parteggiare ,  nò 
bisogno  di  venire  parteggiando.  Per  farti  chiaro  alla 
nazione  ;  non  ti  era  duopo  caldeggiare  una  parte  sola  di 
lei.  Avverso  recisamente  a  tutti  i  codardi  ;  a  tutti  li 
avventati ,  a  tutti  i  cupidi  di  ogni  colore  ;  i  generosi 
e  li  assennati  eran  sempre  con  te  ;  e  tu  con  loro.  Ogni 
divisa  ;  ogni  più  suddivisa  parte  ti  ricercava ,  «  tu  sa- 
pevi dire  e  fare  udire  la  parola  della  concordia ,  nulla 
volendo  per  te ,  e  tutto  prontissimo  a  dare  per  la  vitto- 
ria, il  trionfo,  la  gloria  di  questa  Italia,  che  è,  e  sarà. 

Oh  santo  petto ,  perchè  ne  partisti ,  quando  pia 
avea  bisogno  la  patria  di  anime  come  la  tua  ?  Ma  tu 
volasti  nel  seno  di  Dio  ,  onde  deriva  ogni  vero ,  ogni 
bene,  ad  affrettare  i  destini  d'Italia,  e  le  tue  ossa 
dormono  qui  quietamente  presso  il  tuo  Giusti ,  il  tao 
Gasperini,  il  tuo  dilettissimo  Prassi. 

Oh  !  nelle  dure  prove ,  nei  perigliosi  cimenti  che 
ancor  ne  sovrastano ,  possa  sempre  la  tua  memoria , 
possa  sempre  questo  sepolcro  inspirarci ,  come  si  giova 
il  popolo ,  come  si  ama  degnamente  la  Patria. 

Addio  dolcissimo  amico.  Su  questa  pietra  e  vec- 
chi e  giovani  amici  tuoi  rinnoviamo  piangendo  il  bacio 
che  deponemmo  sopra  la  fredda  tua  fronte.  Addio. 

GiL'SEPPE  Barellai. 
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Concedete ,  o  Signori  ohe  io ,  ancora  in  giovine 
età  ;  porga  y  a  nome  della  gioventù  italiana ,  un  affet- 
tuoso saluto  all'anima  di  Pietro  Thouab. 

L'  avvenire  è  nostro  ,  -  si ,  T  avvenire  è  dei  gio- 
vani ;  a  noi,  più  che  ad  altri,  spetta  il  raccoglierci 
sulle  tombe  di  coloro ,  che  spesero  operosamente  la  vi- 
ta per  questa  nostra  dilettissima  terra  -  la  Italia.  Qui 
dove  Michelangiolo  raccoglieva  in  sé  tutti  gli  spiriti 
repubblicani  di  una  età  fatta  nel  suo  nome  etema- 
mente  gloriosa  ;  qui  ;  noi  dobbiamo,  rinfrescare  la  me- 
moria di  quelle  cittadine  virtù  ;  che  noi  dobbiamo  imi- 
tare ;  e  che  formano  la  più  bella  eredità  che  Y  uomo 
lasciar  possa  morendo  ;  imperciocché  sia  ricchezza  che 
non  a  pochi  si  dona ,  ma  che  si  versa  sulla  patria  in- 
tera. E  qui  doveva  posare  ,  e  qui ,  troppo  presto  ,  posò 
PiBTBO  Thouab.  H  quale ,  bello  esempio ,  o  Signori , 
ci  ha  lasciato  di  nobili  e  peregrine  virtù  :  e  questo 
esempio ,  tanto  più  dobbiamo  ,  noi  giovani ,  raccorrò , 
e  tanto  più  volentieri  raccorremo  /  quanto  più  egli  fu 
verso  di  noi  del  suo  amor  liberale  ;  cosi  che  quegli 
stessi,  i  quali  conosciuto  non  T hanno,  di  lui  ragionano 
con  tenerezza  filiale. 

Molti  potranno  essere  stati  uguali  a  Thouar  in 
sapere,  e  non  pochi,  forse, 'lo  avranno  avanzato;  ma 
ninno ,  eh*  io  mi  sappia ,  di  sL  operosa  vita ,  ed  affet- 
tuosamente operosa ,  siccome  egli ,  fu.  E  la  sua  opera 
fu  umile  e  nascosta ,  come  di  chi  non  si  piace  delle 
vane  ostentazioni,  e  di  essere  in  ogni  luogo  predicato  : 
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poiché  r  unica  ricompensa  alle  sue  fatiche  di  educato- 
re ;  riponeva  in  quegli   stessi    giovani    eh'  egli    soleva 
ohiamare  i  suoi  figli,  non  avendo  egli  mai  saputo  far 
traffico  della  educazione ,  né  della  scuola  bottega.  Ma 
r  opera  sua  dovè  farsi  ben  manifesta  ;  quando  i  tempi 
da  servitù   volgendo    a   libertà ,    potè    meglio    vedersi 
quali  sentimenti  e  quali  affetti  aveva  inspirato  nell'ani- 
mo nostro  con  la  parola ,  con   1'  esempio ,    e   con    gli 
scritti.  Aveva  creato  animi  liberi  in  tempi  servi  :  opera 
mirabile  sempre ,  più  meravigliosa   poi   per    chi    veda 
agognare  animi  servi  in  tempi  liberi.  Alla  quale  opera 
egli  intese  in  più  e  diversi  modi  ;    e   non   meno    frut- 
tuoso ed  efficace    degli   altri;    quel   modesto   giornale 
delle  Letture  di  Famiglia^  che  nel  suo  nome  pur  nacque, 
e  che  nel  suo  nome  ancor  vive;   e   voglia   Iddio    che 
nel  suo  nome  viva  ancor  lungamente ,  mercé  le    cure 
di  quel  caldo  e  sincero  amico  di  PlETSO  ThouàB;  che, 
più  che  altri;  mestissimo  qui  mi  veggo  davanti,  siccome 
lui  che  col  Thouab  si  piacque  di  essere  del  popolo,  e 
che  ,  lui  morto  ,  rimane  col    popolo    a    continuarvi    lo 
esercizio  delle  virtù  di  chi  lo  volle  chiamare  ed  avere 
fratello  \  Del  resto ,  o  Signori ,  quei  piccioli  Racconti 
e  quelle  modeste  Letture  di  Famiglia ,  cui  altri  avrebbe 
superbamente  sdegnato  dar  opera ,  ed  a  cui  egli  donava 
tanta  parte  delle  sue  cure  e  del  suo    ingegno,    mena- 
rono forse  più  frutto,  che  non  le  magistrali  ed  inope- 
rose parole  di  certi  solenni    ed    agiati    architettori   di 

*  Coloro  che  mi  coQOicono  ,  roarayiglieranno  eh'  io  stampatore  di  queste 
pagine,  abbia  lasciate  correr  le  presenti  e  le  altre  parole  (pag^.  545)  che  me  ri- 
guardano. A  d<^ce  YioLeDxa ,  sossegnita  da  certa  miuaceia  osatami  dallo  scrit- 
tore ,  ingrata  modestfa  sarebbe  stata  la  mia  rilutarle,  a  Vino  nnoro  e  amico 
nuovo ,  se  invecchia  bevilo  spesso  d  ,  dire  un  antico  proverbio.  Dunque  metto 
anch'egli  alla  prova  del  tempo.  Una  volta  eh'  e'  sia  meno  giovanissimo,  il  Ghi- 
vizzani  t  e  salendo  su  su  pel  campanile ,  per  non  perder  l'aire  non  dimentichi, 
com'avriene ,  l'attentato  d'affezione  che  gli  offro  qui  pubblicamente  sincera. 

MaIIARO  CSLLIKI. 
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liberi  tempi.  Né  la  nascosta  opera  sua  era  senza  co- 
raggio; 6;  direi  quasi,  senz'  ardire ,  che  allora  di  tutto 
gli  impacciati  reggitori  temeyanO;  ed  egli  riuscì  a  dire 
ed  a  fare  ;  perchè  congiunse  all'  ardire  quell'  accorta 
prudenza  ^  che'  è  pur  virtù  necessaria  in  ogni  tempo  ; 
e  che ,  vorrei  quasi  dire ,  esser  oggi  più  che  mai  ne- 
cessaria y  e  certo  a  noi  più  difficile  y  perchè  ;  se  allora 
ne  tratteneva  la  tema  del  non  riescire,  che  ne  faceva 
quasi  di  necessità  cauti;  oggi  troppo  ne  spinge  una 
soverchia  fidanza  che  ne  danno  i  tempi  ;  e  che  ; 
in  tanta  fallacia  di  uomini ,  può  talvolta  avere  aspetto 
ed  anche  effetto  di  audace  temerità.  Ed  egli  ci  volle 
arditi  ;  ma  non  audaci  ;  franchi  ;  ma  non  baldanzosi  ; 
fidenti  ma  non  temerarii.  E  tali  saremo,  specchiandoci 
in  lui  ;  e  firancamente  volgendoci  al  cielo.  Ed  egli  pure 
al  cielo  si  volse  ;  tanto  che  neir  opera  sua  non  discom- 
pagnò mai  la  libertà  dalla  religione  ;  perchè  ben  sapeva 
senza  religione  non  prosperare  le  nazioni;  e  la  reli- 
gione di  Cristo  essere  la  prima  inspiratrice  di  libertà, 
e  di  quella  virtù  che  della  libertà  vuole  essere  il  primo 
esercizio  ed  il  più  nobile  -  la  carità.  La  quale  ;  con 
bel  divisamente  ;  volle  Y  illustre  artefice  mostrare  ;  in 
à.  pietoso  atteggiamento  effigiata  ;  nel  monumento  del 
Thouab  ;  e  la  quale  ;  là  in  atto  di  raccorrò  quei  po- 
veri e  derelitti  figliuolini  del  popolo  ;  io  non  saprei 
come  meglio  significare  che  col  nome  di  -  Carità  del 
Thtmar. 

Il  Thouas  fu  religioso  più  dì  opere  che  di  pa- 
rola f  secondo  il  vangelo  ;  e  se  ebbe  a  sdegno  le  male 
arti  e  le  tuipi  passioni  di  tali  che  usurpano  il  nome 
di  sacerdoti  ;  non  dispregiò  mai  i  sacerdoti  buoni  ;  né 
le  dottrine  della  Chiesa.  E  chi  potrebbe  non  apprez- 
zare quei  sacerdoti  che  sono  angeli  di  consolazione  ; 
minifitri  di  pietà  ;  maestri  di  virtù  ;  e  ohe  nel  ministero 
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delia  pietà  ^  nel  magistero  della  virtù  ^  e  nell'opera  della 
consolazione  consumano  e  logorano  la  vita  per  amor 
di  Dio  ?  Non  certo  il  Thouab  ;  non  certo  voi  ;  non 
certo  io.  Egli  forse  fu  troppo  di  cuore  religioso  perchè 
paresse  in  un  tempo  in  cui  tanti  volevano  parere  me- 
glio che  essere.  Ma  ei  fu,  come  vorranno  essere  tutti 
che  abbiano  cuore  da  sentire  questa  voce  che  viene 
dai  sepolcri ,  e  gli  arcani  di  questa  vita  che  si  stende 
sul  mondo. 

E  noi  giovani  di  mente  e  di  cuore,  che  non  dob- 
biamo avere  né    ipocrisie ,    né  paure ,  saprenao    essere 
francamente  religiosi  senza  vane  dimostrazioni  ,  né  vi- 
gliacchi ritegni;  e,  religiosi  essendo^    sapremo    essere 
caritatevoli  in  tutti ,  e  basteremo  a  difendere  la  libertà 
con  la  religione ,  come  la  religione  con  la  libertà.  Con 
questi  due  sentimenti  in  cuore ,  noi  oggi  e*  inchiniamo 
sulla  tomba  del  nostro  padre  ed    amico ,  -  e   preghia- 
mo -.  Preghiamo    non  per  te ,  carissimo  PiETBO,  che 
omài  vivi  eternalmente  felice,  ma  per  noi  e  per  questa 
tua  e  nostra  Italia,  affinchè  noi    possiamo  crescer  de- 
gni  di  lei ,  ed  affinché  sia  presto  compiuta    questa  re- 
denzione italiana,  che  tanto  tuttavia  richiede  dal  senno 
comune    e  dal  comune  valore.  Per  tal  modo  speriamo 
di  piacere  a  te  che  ci  desti  V  esempio  (rarissimo  esem- 
pio), di  amare  la  libertà  per  la  libertà ,  più  amandola 
e  più  a  lei  disposandoti  quando  non  dava  frutti  e  por- 
tava patimenti  :  a  te  che  il  dolore  di  partire  si  presto 
da  questa  terra  natia ,  e  prima  che  sé  ne    fermassero 
i  fati,  rattempravi  nel  nostro  pensiero,   e,  in  noi  spe- 
rando, morivi  col  sorriso  sul  labbro.  E  noi,  se  il  cielo 
ci  aiuti,  e  ci  basti  il  nostro  amore  a  te,  non  falliremo 
alle  tue  speranze. 

Addio,  carissimo  Pietro;    é    questo    V  addio   doi 
giovani,  che  non  sapranno  consolarsi  mai  più  di  averti 
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perduto;  'dacché  rimasero  privi  della  tua  compagnia  ; 
dacché  più  non  udiranno  la  tua  consigliatrìce  parola  ^ 
e  più  non  vedranno  quell'  ineffabil  sorriso  di  che  tu 
facevi  più  dolce  la  lode  e  meno  amaro  il  biasimo,  e  la 
lode  e  il  biasimo  una  parola  di  amore. 

Addio.,  carissimo  Pieteo  ;  é  questo.  V  addio  dei 
giovani  che  tu  amasti  tanto,  e  che  tanto  ti  amarono. 
-  E  ci  ameremo.  -  Ci  ameremo,  perchè  noi  non  po- 
tremo mai  scordarci  di  te ,  né  mai  cessare  di  guar- 
dare in  te  ;  e  tu  così  buono,  cosi  italiano,  cosi  celeste 
non  ci  vorrai  certo  di  lassù  abbandonare,  e  della  gra- 
zia' tua  vorrai  sempre  soccorrerci  con  lo  aiuto  di  Dio. 

Ci  ameremo  ;  e  nella  tua  memoria  e  nel  nostro  amo- 
re a  te  verremo  spesso  a  ritemprarci  di  virtù  a  questa 
tomba  che  le  tue  ceneri  chiude,  e  sulla  quale  con  tanto 
affetto  e  magistero  deir  arte  furono  le  tue  sembianze 
scolpite.  Scolpite,  non  certo  per  noi ,  che  la  imagine 
tua  abbiamo  sculta  nel  cuore,  ma  per  quelli  che  dopo 
noi  verranno,  i  quali,  avendo  appreso  da  noi  a  benedire 
e  venerare  il  tuo  dolcissimo  nome,  cercheranno  con  pio 
desiderio  imparare  V  amorosa  espressione  del  tuo  volto. 

Gaetano  Ghivizzaki. 
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TBI8AGI0  D'AMORE 

A  PIETRO   THOUAR 

,  vffL  6I0IIW0  il  miizo  18lt 

QCIRDO 

AMICI   E   FRATELLI 

OLI  CONSACRAVANO  UN  MONOHBNTO 

INALIàTO 

DALLA  PIBTX  CITTADINA  ■  DALL'  AFPKTTO  DBL  POTBEO 


T. 


La  morte  è  fifi  d'una  prigione  o«eira 
Afli  animi  frentili. 

Pbtbabca,  Trioi^. 

Oh  quanti  oh  quanti  pargoletti  mesti 

Vanho  chiedendo  :  Il  nostro  amico  ov'  è  ? 

Perchè  y  o  morte  crudel ,  ce  lo  togliesti  ? 

Odili  ;  Pietro  ;  favellan  di  te. 
Memori  sempre  del  soave  affetto 

Che  li  nudriva  nella  prima  età, 

Tendon  le  braccia  indamo  al  fido  petto  ; 

Albergo  di  virtude  e  di  pietà  ! 
Come  infelici  per  la  tua  partita 

Ch'ogni  ciglio  di  lacrime  bagnò  ! 

La  miglior  parte  della  loro  vita 

A  quei  deserti  con  la  tua  cessò. 
T'eran  sempre  d'accanto  e  giorno  e  sera 

Nelle  gioie  fugaci  e  nel  dolor.... 

Or  chi  li  salva  da  tanta  bufera? 

Chi  guarderà  questi  poveri  fior  ? 


LErrURE   DI   FAMIGLIA  561 

Eri  fatto  per  loro  :  ogni  desio 

Quei  fanciulli  potean  in  te  quetar. 

Tanti  angioletti  t'avea  dato  Dio  ^ 

Per  cinger  della  patria  il  sacro  aitar. 
E  intomo  ad  esso  gli  accoglievi,  e  belli 

Crescevano  di  fede  e  di  valor  ; 

Ed  eran  mille  quei  petti  fratelli , 

E  di  que' mille  uno  solo  l'amor. 
Tu  spesso  entravi  il  misero  abituro 

Ove  ricchezza  sconosciuta  sta; 

E  vi  cercasti  il  popolo  futuro 

Nei  giorni  d'ignominia  e  di  viltà. 
Mai  di  potenti  V  implacato  sdegno 

T'arretrò  nello  splendido  sentier  : 

Indirizzate  avevi  a  certo  segno 

Le  penne  del  tuo  nobile  pensier. 
Dinanzi  a  te  non  ricco ,  non  tapino , 

Non  fascino  di  pompe  o  di  splendor; 

Solo  vedevi  un  uomo  un  cittadino 

Alle  lacrime  nato  ed  all'error. 
Quella  virtù  che  di  leggier  s'adona 

Rinvigoristi  a'giovinceUi  in  sen  ; 

Nel  tuo  volto  parca  scritto  :  Perdona 

Per  amore  dell'  italo  terren. 
Or  nudo  spirto  sei  !  Speranze  liete 

Come  ratte  volaste  di  quaggiù!.... 

O  giovinetti ,  piangete  ,  piangete , 

L'amico,  il  padre  non  ritoma  più! 
E  pianga  Italia  che,  se  vuol  nei  figli 

Esempio  di  verace  libertà , 

Un  altro  forse  che  a  lui  rassomigli 

Per  anni  ed  anni  a  sospirare  avrà. 

Giuseppe  Pieri. 


Voi.  IV,  Dl»c.».  71 
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u. 


Bmti  Bort«i  q«i  ia  DomÌim  Bioriuitor. 

Perchò  di  ood  dolorose  immagini  si  circonda  dagli 
nomini  la  morte?  A  clie  quegli  uccelli  sinistri,  quei  teschi 
orribili  y  quei  simboli  doloroù ,  quel  lugubre  apparato  ? 
Io  non  amo  questi  emblemi  funesti  che  mi  mettono 
spavento  all'appressarmi  ad  una  tomba.  8e  un  abbrac- 
cio se  un  bacio  fosser  cose  sensibili  all'arte  non  vorrei 
altri  emblemi  che  questi ,  perchè  una  creatura  clie 
muore  non  è  che  V  abbraccio  ed  il  bacio  delle  due  vite. 

Non  mi  insultate  la  morte  ,  non  la  deformate  o 
poeti  ;  essa  è  pallida  feroce  inesorabile,  ma  contro  i 
rei.  A  che  spolparla,  essa,  bellissima  diva,  e  scompa- 
ginare la  sua  figura  fino  a  formarne  un  mostro  ?  Quan- 
do mai  Ja  bellezza  si  vestì  di  deformità,  o  la  bontà 
di  terrore  ?  Quell'imagine  mi  fa  paura  I 

Io  la  voglio  vedere  sotto  le  forme  d'un  angiolo,  colle 
sembianze  dell'amore  ,  collo  aguardo  della  fede  ,  colle 
vesti  della  speranza.  Che  cosa  v'è  da  piangere  sopra 
una  tomba  ?  Forse  la  crisalide  teme  l'ultima  crisi  del 
suo  organismo ,  e  divenuta  farfiedla  lamenta  l'antico 
suo  stato  di  verme  ? 

Perfidi  siamo  ed  egoisti  quando  ci  attristiamo  per 
una  morte  ;  perfidi ,  perchè  un'anima  che  rivola  al  suo 
Dio  cresce  l' immensa  testimonianza  dell'universo ,  che 
tutto  e  sempre  anela  al  suo  Creatore  ;  egoisti ,  perchè 
troppo  spesso  piangiamo  non  perch'ella  non  sia  pi^ 
fra  noi,  ma  perchè  noi  più  non  siamo  con  lei. 

Sia  anima  di  padre  o  di  madre ,  di  fratello  o  di 
sorella  ;  di  e^oso  o  di  sposa,  di  amico  o  di  amica,  pian- 
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giamo  perchè  ci  Bcntiamo  in  maggior  solitudine  y  e  le 
consolazioni  che  da  lei  ne  venivano  sono  sparite.  Non 
è  amore  questo  ;  e  nell'  improvido  nostro  lamentio  spes- 
so dispetto  diviene;  perchè  quasi  le  &cciamo  rimpro- 
vero del  suo  sparire  e  le  mettiamo  a  carico  la  sua 
vita,  come  mai  non  avesse  dovuto  esistere  per  non 
doverci  lasciare. 

Ma  ecco  che  oggi  ci  raccogliamo  qui,  pochi  ma  fe- 
delissimi amici,  su  questa  tomba ,  non  per  vano  gemito 
che  ha  suono  di  femminino  vanire ,  ma  per  nobile  scopo: 
o£Frire  all'anima  santa  dell'amico  olocausto  novello 
d'amore  ;  e  formare  propositi  degni  di  lui  y  della  patria. 
Pietro  Thouab,  ritto  su  quel  marmo ,  ci  guarda  e 
sorride  come  quando  viveva  fra  noi;  pago  che  ben  in- 
tendiamo ciò  che  dai  viventi  vogliono  i  morti:  imita*- 
zione  ;  perseveransa  ed  amore. 

I  miti  ellenici  ;  nei  quali  tutto  era  bello  e  parlava 
al  cuore  ;  voleano  che  sopra  l'urne  si  versasse  vino  lim- 
pidissimo e  purissimo  latte  \  e  l'anima  invocata  bevea 
quel  latte  e  quel  vino  insieme  ai  cari  lasciati  ;  come 
sempre  partecipasse  deUe  mense  fraterne^  Gentile  im- 
magine che  il  cristianesimo  soavizzò;  spargendo  fra  le 
foglie  dei  salici  e  sul  calice  degli  anemoni  un'aura  di 
mestizia  che  senza  abbatterci  ci  richiama  al  di  là  della 
tomba  ;  mostrandoci  più  scopertamente  Dio  etemo  ;  no^ 
stra  sete  quaggiù;  e  lassù  nostra  sazietà  indefinita. 

E  noi  siamo  qtii  venuti  non  a  &r  libazioni  ma 
propositi  di  buona  volontà;  non  a  piangere  il  mondo  per- 
verso e  mutabile;  ma  ad  ai&lare  le  armi  per  combat- 
terlo e  gittargli  in  faccia  la  sua  vergogna;  non  ad  argo- 
mentare che  passata  la  bell'anima  del  Thouab  la  gran 
valle  sì  farà  sterile;  ma  a  fidare  nel  seme  d'Adamo  ; 
che  se  produsse  Caino  fu  poi  capace  di  produrre  anche 
Cristo  ;  wm  a  dire  alla  cara  anima  :  noi  siamo  perduti 
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daccliè  ci  '  lasciasti  ;  ma  per  dirle  :  ta  ci  lasciasti ,  ma 
restò  con  noi  la  tua  carità,  e  la  carità  è  IHo. 

Perocché  l'anima  del  giusto  che  il  Signore  ha 
raccolto,  è  come  mi  fiume  che  si  riversa  nel  mare,  ma 
serba  il  suo  corso  ricco  di  fecondità;  e  noi  restiamo 
sulle  sponde  e  dobbiamo  dissetarci  in  quelle  acque  che 
afforzano  la  fibra  e  fanno  limpido  V  intelletto.  Solo 
sulle  tracce  del  giusto  s' impara  la  virtù ,  perchè  in 
lui  quella  fu  desiderio  e  compimento,  fu  volere  e  po- 
tere ,  fu  potenza  ed  atto. 

Fiorente  stuolo  di  giovani  ed  eletto  drappello  di 
amici ,  consacrano  questi  marmi  a  Pietbo  Thouab.  Pie- 
tosi giovani ,  fedeli  amici  !  Se  la  piena  del  dolor  vo- 
stro trabocca  piangete  si ,  ma  non  per  lui  ;  egli  è  fe- 
lice, e  la  memoria  delle  iniquità  umane  sarebbe  tale 
da  conturbare  fin  la  sua  gioia:  piangete  per  voi,  ma 
solo  perchè  per  quelle  lacrime  vi  s' infonda  nuova 
virtù ,  se  mai  V  antica  veniva  meno ,  per  degnamente 
combattere  all'  ombra  della  bandiera  levata  dal  caro 
Maestro. 

Ma  siano  lacrime  d'  amore  ;  di  quell'  amore  di  cm 
r  anima  sua  usci  tutta  vestita  e  risplendente  quando 
Dio  pietoso  la  mandò  sulla  terra  ;  di  quell'  amore  ope- 
roso e  modesto ,  efficace  ed  umile ,  che  ratto  si  ap- 
prende all'  animo  gentile  :  sieno  lacrime  di  conforto  p^ 
la  pace  concessa  all'  anima  amata  ;  e  perchè  le  fu  con- 
cessa a  prezzo  del  nostro  dolore,  offriamo  questo  do- 
lore ,  e  sorrìdenti  e  fidenti  cantiamo  la  canzone  di 
libertà. 

Viandanti  affaticati  per  lo  deserto  del  mondo ,  o 
fidati  amici  dell'  estinto ,  non  vi  dolga  se  siamo  re- 
stati pochi.  Non  ancora  sta  nelle  moltitudini  la  ragione 
perfetta  di  quello  che  vogliano.  Noi ,  con  esempio  si 
vivo ,  sappiamo  quel  che  v'  è  da  sperare  e  da  temere 
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quaggiù  >  e  ci  raccogliamo  oggi  sotto  la  protezione 
della  fida  scorta  per  rìnnuovare  i  giuramenti  nostri  j 
e  compiangere  quei  cuori  cui  mondane  allettative  abba- 
gliarono. Bencliè  pochi  y  ci  copre  lo  scudo  del  caro  nome, 
e  combattendo  moriremo  si;  ma  nessuno  dirà  che  diso- 
norammo la  gloriosa  bandiera. 

E  voi,  o  giovanetti  gentili  che  chiamate  PIETRO 
Thouab  e  più  non  V  avete ,  fidate  alla  sua  la  vo- 
str'  anima.  Il  fiume  della  di  lui  bontà  passa  dinanzi 
a  voi  inessiccabile ,  perenne.  Dissetatevi;  egli  resta  con 
voi  in  comunione  d' amore  :  gioite  della  sua  gloria  ; 
e  questi  marmi  vi  ricordino  sempre  che  Dio  veglia 
sulla  patria,  e  che  se  le  tolse  questo  magnanimo  non 
potrà  però  disertarla. 

E  tutte  r  anime  che  gemono  nella  valle  ed  aspi- 
rano al  riposo  guardino  in  alto ,  su  per  la  colonna  di 
luce  che  quest'urna  congiimge  col  cielo.  All'un  estremo 
di  quella  il  nome  di  Pietro  Thouar  è  cantato  dagli 
angioli  ;  all'  altro  è  cantato  dagli  uomini.  E  poi  si 
piange  e  si  paventa  la  morte?  Oh  via  que' lugubri 
segni  che  scemano  la  speranza....  Carissimo  amico  ,  è 
pur  bella  la  morte  se  dà  il  premio  del  lungo  patire, 
ed  apre  il  carcere  ai  prigionieri;  ed  io  l'anelo  perchè 
ci  riunirà  senza  tempo.  Dall'ultimo  bacio  eh'  io  ti  diedi 
ho  tanto  lacrimato!....  ma  oggi  non  più.  Eccoti  un 
altro  bacio....  ti  lasciai  che  pugnavi,  ma  oggi  sono 
felice  della  tua  felicità,  perchè  sono  beati  i  morti  che 
muoiono  nel  Signore. 

Guido  CoRsmi. 
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ni. 


a ..••••••••  il  monmMBto 

Vidi  ov«  pOM  il  corpo  di  quel  fnnde 
Che ,  temprando  lo  sceltro^  a'  regnatori 
Gli  afldr  ne  tfhmda,  ed  alle  genti  srela 
K  ch«  laeriai»  froiidi  e  di  «he  aancve  •. 


Se  Foscolo  ne'sQoi  Sepolcri  cwitò  cosi  del  Segreta- 
rio Fiorentino,  a  me  fia  concesso  dire  altrettanto  del 
caro  Amico,  che  mi  nomava  fratello  perchò  popolano 
anch'esso. 

Per  le  opere  che  il  buon  Thouab  ci  lasciava,  io  lo 
chiamerei  il  Tacito  della  infanzia  ;  all'opposto  però  dello 
scrittore  latino  ,  dappoiché  qnegli  coraggiosamente  vitu- 
pera gli  scandali  della  vita  imperiale;  qaesti  tenendosi 
più  basso  e  più  pio,  mette  in  bella  mostra  le  virtù 
del  povero,  le  quali  ricoprono  maestrevolmente  il  fondo 
del  quadro  •-  appena  sfamato  -  dello  eccessivo  con- 
trario che  menan  vanto  condurre  i  cosi  detti  fortunati 
della  terra;  di  coloro  che  prepotenti  o  vili  suggono 
appena  nati  lacrime  dal  vero  popolo,  e  che  oessan 
di  smungere  lacrime  e  sangue  quando  la  carcassa  loro 
è  divorata  da' vermi* 

O  mio  buon  PiBTBO,  o  Voi  amici  di  lui  amatb- 
simi  *,  che  colla  vostra  bell'anima  vedete  la  mia,  per- 
donate questo  sfogo  del  cuore.  Troppo  è  cocente  il 
dolore  della  perdita  vostra,  da  dimenticarmi  un  istante 
che  vi  portarono  anzi  tempo  alla  fossa  piuttosto  gli 
sconforti  e  i  disinganni  che  vi  procacciarono  i  vecchi 
e  nuovi  farisei  -  liberali  o  no  -,  di  quello  che  non  vi 

*  Son  nominati  a  pof;.  $70. 
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logoravano  gli  anni  e  le  &tìdie  mai  Bmease  in  prò 
della  umanità  bersagliata. 

Ma  non  dubitate  ;  l'anima  del  popolo,  quest'etemo 
soffio  di  Dio  y  è  tutta  riconoscenza  per  Voi  e  per  colo- 
ro che  nell'amore  e  nella  yita  operosa  disinteressata  vi 
somiglieranno  -  e  sian  pur  molti  una  volta  «-  ;  e  non 
curandosi ,  e  anco  perdonando  -  che  il  fratello  non  vi- 
tupera non  uccide  il  fratello  italiano  -  perdonando  a  co- 
loro che  v'  ingiuriavano  carezzandovi  vivi,  mugolandovi 
morti ,  andrà  il  popolo  sulla  via  che  la  suprema  ragione 
4el  diritto  gli  aprirà,  in  forza  però  -  né  mai  altrimenti  - 
de'doveri  che  gli  saprà  imporre  la  sua  stessa  virtù. 

Questo  a  conforto  nostro ,  inspirato  dall'  esempio 
che  ci  desti  della  tua  longanimità  in  vita,  o  Pibtbo 
mio.  Si,  l'esempio  tuo  è  tale ,  che  sapendolo  seguire ,  son 
certo  sparirebbero  dalla  terra  molti  de'  mali  che  ognor 
più  orrendamente  minacciano.  Infatti: 

Ti  conobbi  figlio  amoroso  verso  la  benamata  gen- 
tilissima madre  tua  che  perdesti  la  prima  ;  quanto  lo 
fosti  rispettoso  previdente  sollecito  per  il  padre  che  ti 
mori  dappoi  ; 

Discepolo  vivace  ma  prìiJto  fra  gli  studiosi  ti  eb- 
bero i  maestri  ,  le  scuole  ;  e  se  la  disciplina  di  quelle 
ti  parve  insofferente,  anziché  aggravartene,  si  dovreb- 
bero accusare  i  tempi  de'quali  ti  sentivi  di  gran  lunga 
vantaggiato  ; 

Fosti  giovinetto  rinchiuso  di  quell'Istituto  cui  dovevi 
un  giorno  dirigere  a  meglio  tanto,  da  fartene  vagheg- 
giare ~  pome  di  malattia  guarita  -  inutile  il  bisogno  ; 

Tentasti  sulle  prime  la  poesia,  e  t'invogliasti  di 
divenir  commediante  ;  ma  poi  ti  attenesti  alla  prosa 
familiare  che  ti  fece  grande  pel  popolo  ;  e  anziché 
l'ovazione  d'una  platea,  avesti  plaudente  la  patria; 
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Cominciafiti  l'edacazione  di  te  stesso  col  santo  prO' 
posito,  anzi  giuramento,  di  lavorare  notte  e  giorno  per 
nobilitarti  l'animo  ;  e  cosi  non  esser  mai  d'aggravio 
-  e  non  lo  fosti  Tnai  -  a  nessuno  ; 

Il  lavoro  diventato  in  te  una  seconda  vita ,  ti  fece 
adattare  a  riveder  bozze  di  stampa  ,  e  fu  da  quest'eser- 
cizio, poco  compatito ,  che  entrasti  nell'altro,  non  meno 
spinoso  che  santo ,  di  scrittore  veridico ,  mercè  d'ogni 
sorta  conforti  che  ti  elargiva  quel  venerando  Uomo  a  cui 
devo  tutto  ; 

E  quanto  valesti  nel  linguaggio  fiorentino  i  tuoi 
libri  lo  attestano ,  specialmente  quello  delle  Tessi- 
tore; gioiello  da  mantenersi  nella  sua  cara  semplicità; 
se  vuoisi  che  co' Promessi  sposi  del  Manzoni  e  le  Pri- 
gioni del  Pellico  formi  un  monile  di  benedizione  per 
ogni  gente  della  gran  Simiglia  italiana  ; 

I  Racconti  per  la  infanzia,  per  i  giovanetti,  per 
la  gioventù,  e  tutti  gli  altri  lavori  tuoi,  sono  ispira- 
zioni anziché  componimenti  messi  insieme  dall'arte,  poi- 
ché mentre  insegni  ai  piccoli,  anmiaestri  civilmente  i 
padri  loro,  tutto  quanto  il  popolo. 

Cospirasti  coll'azione  cogli  scritti  coll'esempio,  non 
per  farti  tronfio  d'oro  e^dl  possanza,  ma  si  pel  bene 
davvero  d'Italia;  e  innanzi  di  chiuder  gli  occhi  ti  fu 
dato  vedere  i  mattutini  bagliori  di  quel  giorno  che  Dio 
benigno  vorrà  conceder  sereno  a' nostri  figli,  a' nostri 
nipoti  dicerto; 

Salisti  le  scale  rare  volte  de'ricchi ,  non  per  men- 
dicar £ftvori  0  lucri,  ma  per  ammaestrar  la  prole  di 
costoro  ;  le  ridiscendesti  subito  -  e  rimanevi  sempre  sul 
lastrico  -  appena  vedesti  l'opera  tua  pietosa  riuscir  a 
vuoto  ; 

Ebbesti  impieghi  che  altri  avrebbero  fatto  dondo- 
lare nello  stupido  far  nulla  -  siccome  si  voleva  di  te  -, 
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mentre  ì&vece  protestavi  ritirarti  sprovvisto ,  che  non 
volevi  goder  propina  senz'opera  continua  e  di  certa  ri* 
levanza  per  lo  stato  ; 

Perchè  non    ti    picchiavi  il  petto  a  vista  di  tutti 
ti  accusavano  esser  manco  cristiano  ;  ti  dissero  avverso 
a' frati /e  in  luogo  d'un  prete  mettesti  più  francescani  per 
guida  di  coscienza  a'  rinchiusi  nella  Pia  Casa  di  Lavoro  ; 

Calunniarono  un'  opera  tua  -  luce  già  nelle  scuole  - 
col  dirla  mancante  «  d'unzione  cattolica  »  ;  e  questa  co. 
mincia  col  santo  Nome  di  Dio  e  finisce  colla  Salveregina 
di  Dante,  illustrata  da  te  con  amore  ;  con  riverenza; 

Ti  tolsero  impieghi  e  provvisione,  ti  vietarono 
insegnar  nelle  scuole,  fulminarono  d'anatema  i  tuoi 
scritti  modestamente  mirabili,  insomma  ogni  sorgente 
di  vita  ti  tolsero ,  perchè  la  viltà  o  la  disperazione  ti 
uccidesse  l'anima; 

Tu ,  forte  sempre ,  non  tentennasti  un  momento , 
neanco  alle  persecuzioni  che  d'ogni  genere  ti  facevano 
.apertamente  stranieri  e  nazionali  ;  e  mentr'altri ,  non 
meno  sciagurati,  ti  stringevano  alla  sordina,  tu  con  ras- 
segnazione non  codarda  ma  tutta  carità ,  compativi  la  lor 
mala  natura,  e  anziché  rimproveri  apristi  loro  le  braccia 
quando  si  schiarivano  •  mai  a  tuo  vantaggio  -  i  tempi  ; 

Insomma  non  rifinerei  di  dire  se  tutte  le  tue  virtù 
dovessi  appena  accennare,  o  mio  buon  Pietbo  ;  basterà 
tornarsi  alla  memoria  le  doti  civili  che  ti  adomavano , 
basterà  ricordarsi  ohe  a  viso  aperto  dicesti  il  vero  do- 
vunque e  sempre  :  in  piazza ,  nella  règgia ,  ne'  circoli , 
nelle  accademie  ,  ne'  parlamenti  ; 

Non  quelle  soltanto  della  moglie,  de' congiunti, 
degli  amici ,  ma  lo  lacrime  dell'  intera  popolazione  di 
questa  immiserita  Firenze  meritasti ,  appena  si  sparse 
notizia  di  tua  morte;....  portata  dall'eco  in  tutta  Italia , 
tutta  Italia  condoglia  va  ; 

Voi.  IV ,  Dee.  II.  72 


570  LETTURA  DI    FAMIGLIA 

E  Faccompagnatura  delle  tue  spoglie  fin  alla 
lica  di  San  Miniato  fìi  tale  onoranza  spontanea  nnanìme 
cui  prìncipe  o  magnate  potrà  aver  mai  né  ebbe  since- 
ramente yera; 

H  cordoglio 9  com'oggi,  era  survolti  degli  amici, 
de' fratelli  ch'ebbesti  più  cari,  i  quali  s'eran  fatti  ac- 
costo -  quasi  abbracciandoti  -  al  carro  funereo  :  e  con 
riconoscenza  mi  suona  ancora  la  Toce  cbe,  vedendomi 
quasi  smarrito  dal  dolore,  parve  scendesse  dal  cielo 
dicendomi  pietosamente  :  Coraggio  ; 

Ab  !  si  coraggio  e  operosità  longanime  incessante 
siane  il  retaggio  che  ci  lasciasti  coli' esempio  quaggiù: 
molti  quest'oggi  daranno  un  ultimo  addio  al  monumento 
che  conserva  maestrevolmente  scidte  le  tue  sembianze, 
gli  emblemi  non  blasonici,  si  quelli  della  tua  sajHenza^ 
della  tua  carità  ; 

Per  me  non  è  cosi  !....  fino  a  che  mi  basteraimo  le 
forze  dovrò  salire  la  dolente  collina ,  perchè  oltre  a 
te  e  alla  fulgida  corona  d'amici  comuni  che  in  San 
Miniato  riposano ,  devo  sparger  spesso  qualche  fiore 
sulla  lapide  che  le  ossa  racchiude  del  primogenito  mio , 
rapitomi  due  mesi  appunto  dalla  tua  dipartenza  ; 

Ricevi  ora  dunque,  anima  santa,  la  caparra  de'  baci 
che  saprò  rinnovare  sulla  tua  sepoltura ,  né  lascerò 
quelle  di  Beppe  Giusti,  di  Gianni  Prassi,  di  Maso 
Gasperini  -  da  te  chiamato  il  santo  tra' giovani  [1844]  - 
e  quelle  d'  altri  che  fur  tanto  buoni  ; 

Ah  !  le  lacrime ,  V  affetto  spontaneo  sicuro  d' in- 
tero popolo  sulle  tombe  di  generosi  Italiani,  sono  i 
timiami  più  graditi  che  salgano  all'Eterno  per  invocar 
da  Esso  che  gì'  inalzi  a  quell'  apice  di  gioia  in  Para- 
diso ,  solamente  concessa  ai  rari  benefattori  d'  una  tra- 
fitta nazione. 

Mariano  Cbllini. 
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RASSEGNA  DI  LIBRI. 

Sull'Auiiiilulstraslone  economica  del  Regno  d^  iicAià 

di  Giuseppe  Pagni.  Fireoze ,  1862. 

Tra  i  taoti  opuscoli  che  son  venuti  in  luce  recenlemenle  in  Ita- 
lia nessuno  forse  merita  pia  l'attenzione  del  Governo ,  dei  Deputati  e 
del  Senato  di  quello  del  Cav.  Giuseppe  Pagni ,  avente  per  oggetto  di 
svelare  i  gravi  e  incredibili  diretti  del  sistema  di  contabilità  delle 
pubbliche  amministrazioni. 

Il  Pagni  va  diritto  a  ricercare  la  vera  causa  de' lamenti  di  tutti 
gì'  Italiani  contro  la  unificazione,  e  afferma  con  molta  ragione  (pag.  5  ) 
che  le  disposizIoQi  per  te  quali  si  «  confusero  immediatamente  gli  an- 
«  tichi  ordinamenti  finanziar]  dei  varj  stati  venuti  ff  formare  il  nuovo 
a  regno  d' Italia  »  e  la  surrogazione  che  a  quelli  finalmente  fu  fatta 
«  delle  leggi  e  regolamenti  delle  antiche  Provincie  piemontesi ,  ò  una 
a  delle  principali  cause  di  malcontento  che  esercitano  più  generale  e 
«  continua  influenza  delle  altre  sopra  ogm  classe  di  cittadini  ». 

11  seguente  fatto  riferito  nella  nota  di  N.*  5,  a  pag.  4tt ,  se  non 
fosse  pur  troppo  vero  e  non  si  conoscesse  fra  noi  l' individuo  al  quale 
si  riferisce  non  parrebbe  neppure  verosimile  (  giudice  il  lettore  ).  «  A 
«  Tizio  vecchio  postiglione  dimorante  a  Gastelfiorentino  évconcessoon 
«  sussidio  dal  ministero  dei  lavori  pubblici.  Questi  fa  il  rhandato  di 
«  pagamento  che  deve  passare  per  la  solita  trafila  della  corte  dei  conti 
«  del  ministero  delle  finanze,  dal  quale  si  spedisce  alla  tesoreria  che 
tf  deve  pagarlo.  Per  mezzo  della  Direzione  compartimentale  di  Firen-: 
«  ze  si  fa  avvisar  il  postiglione  che  fra  pochi  giorni  si  potrà  presen- 
«  tare  alla  tesorerie  di  Firenze  per  riscuoterlo.  Tizio ,  passati  cinque 
a  giorni ,  prende  la  strada  ferrata  e  si  reca  a  Firenze ,  ma  il  man- 
«r  dato  non  è  giunto,  torna  dopo  altri  giorni  nuovamente  a  Firenze 
V  e^non  ò  giunto  ancora.  Fa  scrivere  particolarmente  a  Torino, 
«  gli  vien  risposto  che  il  mandato  fu  spedito:  ritorna  la  terza  volta 
a  a  Firenze  reclama  il  mandato ,  ma  non  si  trova  :  ricorre  alla  di- 
«  rezìooe  compartimentale,  questa  scrive  al  ministero  e  il  ministero 
«  dopo  qualche  giorno  risponde  che  il  mandalo  fu  spedito  alla  teso- 
a  reria  del  circondario  d'Empoli.  Il  pover  uomo  che  ha  dovuto  darsi 
«  tante  brighe  e  spender  più  volte  già  quattro  o  cinque  lire  (doveva  dire 
a  tutto  il  sussidio  di  2iS  lire}  per  riscuotere  quel  meschino  sussidio  che  da 
«  tanti  anni  era  solito  ricevere  puntualmente  a  Gastelfiorentino  senza 
a  muoversi  di  casa ,  figuratevi  se  non  empie  il  paese  dei  suoi  lamenti. 
a  Si  reca  a  Empoli  (con  nuova  spesa)  credendo  finalmente  di  nsettersi 
«  in  tasca  le  Stf  lire ,  ma  neppur  qui  il  mandato  si  trovai  Allora  dopo 
«  varie  pratiche  si  conchiude  che  fu  smarrito.  In  conseguenza  a  cura 
«  della  direzione  generalo  del  tesoro  si  avverte  per  mezzo  del  gior* 


572  LETTORE    DI    FAMIGLIA 

«  naie  ofllciale  di  questo  smarrimento,   dichiaraodosi  cbe  se  dentro 
t  on  mese  neaaaiio  avrà  falla  opposiiione  il  mandalo  sarà  rinnova  Co  ». 

Questo  è  uno  degfi  esempi  che  si  posaono  citare  a  coodaona   di 
questo  sistema  fulso  di    accentramento  amministrativo  cbe   aconlenla 
tutti  e  dispendia  inutilmente  le  Onanze  dello  stalo.   Infatti    nel    caso 
esposto  dal  Pagni  il  povero  Posttgliooe  eoosumò  le  S6  lire  io   viaggi 
prima  di  poterle  riscuotere  e  lo  stato  ci  rimesse  assai   più  di  M    lire 
fra  carta  e  tempo  speso  in  questo  affare  dagli  impiegati  delio    sUfo 
che  soo  pagati  proforoatameale  per  occuparsi  di  chef  di  simili  ioesie. 
Ora  quando  si  pensi  che  tutto  questo  danno  poteva   evitacsi   aoloriz- 
zando  l' ofilsio  di  Posta  di  Castelfioreotioo  a   pagare  e  render    conto 
del  pagamento  fatto ,  come  si  costumava  in  Toscana  prima   dell'  an- 
nessione ,  noli  si  ha  ragione  di  reclamare  contro  rafcentramealo  aaa- 
ministrativo  a  la  burocrazia  ? 

Ma  non  è  in  questo  ramo  soltanto  che  la  complicanza  inatile  deOa 
macchina  amministrativa  danneggia  gli  affari ,  citerò  ad  esempio  on 
fatto  accaduto  a  me  stesso.  Come  avvocato  consigliai  a  un  mio  diente 
la  transazione  d' una  lite  con  la  Prefettura  di  Firenze ,  e  feci  nccel- 
tare  al  mio  cliente  T  offerta  di  lire  Italiane  1764  che  la  Regia  Av- 
vocatura propose  in  stralcio.  Ebbene  sono  18  mesi  che  1'  affare  é  io 
corso  per  V  approvazione  del  Ministero  ed  ancora  questa  approyazione 
non  è  venuU  *d  onta  delle  sollecitazioni  che  fa  stessa  Prefettura  nen  ha 
mancato  di  fare:  eppure  una  delie  ragioni  che  motivarono  la  Iran- 
sazione  fu  quella  di  aver  sollecitamente  disponibile  la  somma  per  la 
quale  si  era  consentilo  lo  stralcio  l 

Tornando  all'Opuscolo  del  Cav.  Pagni  ci  piace  riportare  il  se- 
guente paragrafo  a  pagine  31  s  «  E  a  qual  fine  voler  che  l'entrale 
tf  aieno  pagate  tutte  per  intero  direttamente  alla  Tesoreria  del  proprio 
«  distretto  dall' offlziale  che  le  ha  raccolte»  e  che  le  spese  da  lai 
«  fatte  con  parte  di  quelle  entrale  gli  aleno  rimborsate  perché  possa 
<(  materialmente  pagarne  per  intero  la  somma  ?  Il  ministro  delle  Fi- 
u  nanze  deve  riscuotere  tutte  le  entrate  e  far  tutte  le  apese  dello 
a  Stato  :  va  bene,  ma  ò  proprio  indispensabile  per  questo  obbligare 
<  il  capo  d'ogni  uffiiio  doganale,  poetale,  telegrafico  di  andare  o 
a  mandare  al  capoluogo  del  soo  distretto  per  pagare  alla  tesoreria , 
«  la  parte  d' entrata  da  lui  raccolta ,  e  di  procurargli  poi  un  man- 
tf  dato  di  rimborso  per  le  spese ,  perchò  comparisca  aver  pagato  ma- 
«.  terialmente  tutta  T  entrata  del  suo  uffizio  f  Non  si  ò  mai  pensalo 
«  quanto  tempoi  quanta  carta  ,  quanti  impiegati ,  quanti  incomodi , 
«  quanti  rÌMhi  si  risparmierebbera  ordinando  che  ogni  uffizio  grande 
a  o  piccolo  facesse  il  suo  conto  di  dare  e  avere  e  ne  pagaase  la  diffe- 
«  ronza?  Non  si  sarebbe  ottenuto  cosi  più  speditamente  e  aicuraineole 
«  lo  stesso  effetto  senza  pregiudizio  alcuno  delle  finanze  ?  a  lo  aggisn- 
go  con  questo  sistema  più  semplice  il  povero  Postiglione  avrebbe  pò- 
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(alo  ricevere  dair  Uffìzio  di  Pusla  di  Castelfiórentino  le  25  lire  del 
SDssidio  anooale  senza  rimetterle  nelle  gite  che  dovè  fare  a  Firenze 
e  a  Empoli ,  e  senza  aspettar  più  mesi  inutilmente  prima  di  ritirarle. 
Qui  è  davvero  dove  i  Depotati  al  Parlamento  dovrebbero  insistere, 
percbò  come  dice  benissimo  il  Cav.  Pegni ,  il  restauro  delle  nostro 
finanze  è  necessario  al  compimento  della  bramata  iinìtà  »  e  questo  re- 
slauro  non  può  ottenersi  senza  riordinare,  semplicizzandola,rammini- 
slrazlone  finanziaria.  Avv.  Girolamo  Cbbcgacci. 

Moria  dei  Papi  del  Prof.  Stanislao  Bianciardì. 
Firenze,  Grazzini,  4862. 

Quando  io  mezzo  ad  una  vasta  commozione  destata  nei  popoli 
da  un  grande  avvenimento,  alcuno  parla  o  scrive  su  quello  che  ò 
l'argomento  di  tutti  i  pensieri,  di  tutti  i  discorsi,  raro  ò  che  non  venga 
meno  a  sé  slesso;  cioè  che  le  cose  apprezzi  .couvenevolroente,  e  cer- 
cando soltanto  la  verità  ai  mostri  scevro  d'ogni  passione.  L'esserlo 
davvero  ò  cosa  pregevole,  e  tanto  più  quando  si  ha  tra  le  mani  una 
questione  che  si  collega  intimamente  con  quello  che  ha  di  più  aaero 
il  cuore  umano,  ed  interessa  al  tempo  slesso  ed  al  massimo  grado 
la  aocielà  civile.  11  prof.  Bianciardì ,  troppo  noto  per  il  suo  amore 
alla  gioventù  ed  agli  studj  perchè  se  né  faccia  parola,  scrive  una 
Storia  dei  Papi;  della  quale  sono  uscite  11  dispense;  ma  la  scrive  in 
modo  che  questa  questione  ardente  e  che  quasi  non  pud  toccarsi  senza 
che,  come  nell'apparecchio  elettrico,  non  ne  slamo  scossi,  acquista  un 
procedere  calmo  e  tranquillo  che  da  un  pezzo  non  si  conosce  più,  e 
si  mostra  semplice  e  solenne  come  tutto  quello  che  fa  un  cuore  reti- 
gìosamenie  sincero,  il  librb  é  acritto  per  il  popolo,  e  quindi  oe  sono 
giudiziosamente  bandite  tolte  le  controversie  che  agitarono  gli  spirili 
cristiani  senza  aggiunger  loro  particella  di  fede;  solamente  vi  sì  notano 
come  controversie  di  grande  importanza  quelle  che  veramente  lo  seno, 
ma  senza  mischiar  nomi  di  scrittori  antichi  e  moderni >•  41  che  inari- 
disce i  libri,  si  sceglie  secondo  cosoienza  l' in terpetr azione  del  fatto 
e  si  dice  qual'è.  Cosi  il  lavoro  procede  con  bella  disonvoltura  e  spe- 
ditezza, restando  sempre  nell'  animo  del  leltoro  queir  unuooe  di  ca- 
rità che  libera  d' ogni  intoppo  va  al  vero,  e  Joi  solo  cerca  e  Hii  solo 
desidera.  Bellissimo  sopra  tutti ,  e  dovea  esserlo,  è  il  capitolo  intitohito 
Crino,  nel  quale  con  nnova  efficacia  vien  presentato  quella  sublime 
figura  agli  occhi  della  mente  che  subito  se  ne  innamora 

Il  lavoro  insomma  ò  opera  di  vero  crisiìano  e  nelle  cristiane  fa- 
miglie si  raccomanda ,  non  solo  per  le  qualità  sue  proprie,  ma  ancora 
fierchò,  oggi  che  si  compie  un  trenfendo  gioditio  di  Dio,  il  sentimento 
religioso,  base  di  ogni  società ,  non  vada  travolta  nella  rovina  di  tanto 
cose  terrene;  e  vi  trovino  i  cuori  sinceri  ed  innocenti  un'  arme  con- 
tro l'errore  da  qualunque  parte  provenga.  Guido  Goasini. 
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CRONACA  POLITICA. 

Al  primo  annunzio  che  la  rìvolazione  era  scoppiata  in  Polonia 
un  giovine  polacco,  Langiewicz  ,  con  soli  50  franchi  si  parti  da  Pa- 
rigi deliberato  di  porre  la  sua  energia ,  il  suo  coraggio ,  la  sua  vita 
a  servizio  della  patria.  Riuscito  a  penetrare  entro  i  confini  del  regno 
ispirò  fiducia  alle  bande  degl*  insortì,  le  disciplinò,  le  condusse  al  com- 
battimento,  e  con  il  prestigio  che  certe  anime  destinate  al  comando 
sanno  inspirare  alle  masse  ottenne  spledidi  successi  ed  in  breve  tulli 

10  riconobbero  come  general  supremo  del  movimento  insurrezionale. 

Langiewicz  con  la  rapidità  delle  sue  marce ,  con  1*  avvedutezza 
delie  sue  mosse  strategiche  è  riuscito  a  tener  lungo  tempo  io  scacco 
le  forze  dei  Russi  che  più  volte  da  lui  sono  stati  sorpresi   e  battali. 

11  Gomitato  rìvolazionario  di  Varsavia  era  giunto  a  riconoscerlo  per 
Dittatore ,  ed  egli  solo  ancora  prese  le  redini  del  movimento  insor- 
rezionale.  Avea  inoltre  pensato  a  costituire  un  governo  civiJe  di 
quattro  Direttori  e  due  Segretaij  generali,  dai  quali  la  Nazione  Po- 
lacca veniva  rappresentata  e  che  provvisoriamente  risiedevano  nel 
campo  del  Dittatore. 

Ma  i  Polacchi,  abbandonati  a  iiè  stessi  era  ben  diflScile  che  po- 
tessero resistere  alle  forze  colossali  della  Russia ,  molto  più  cbe  la 
Polonia,  non  montuosa,  e  poco  popolata  si  presta  male  a  quel  genere 
di  guerriglie  che  può  lungamente  sottomersi  anche  in  faccia  ad  eser- 
citi regolari  e  disciplinati. 

I  Russi  ricevendo  continui  e  numerosi  rinforzi  eran  riusciti  a 
circondare  Langiewicz  con  forze  tanto  superiori  di  numero  cbe  li  as- 
sicurarono della  vittoria.  «Langleviricz  infatti  tentò  con  supremo  sfor- 
zo di  rompere  la  cerchia  in  cui  V  avevan  ristretto  ;  ma  non  potendo 
riuscirvi  si  vide  costretto  a  ritirarsi  sul  territorio  austriaco,  di  àofe 
sperava  con  un  rapido  movimento  portarsi  alle  spalle  dei  Russi  po- 
nendosi a  capo  d' altre  bande  d' insorti  che  lo  attendevano.  Ma  1^ 
polizia  austriaca  vegliava  sopra  di  lui.  Venne  riconosciuto,  arrestalo 
e  mandato  a  Tarnow  con  i  suoi  uflSziali  d'ordinanza,  che  travestili 
come  lui  lo  accompagnavano. 

Cosi  r  Austria  mentre  pareva  fin  qui  che  volesse  favorire  il  Vio- 
vimenlo  Polacco,  si  è  impadronita  del  capo  che  lo  dirigeva  ,  e  fo^ 
lo  tiene  come  ostaggio  per  avere  aperta  la  via  a  riconciliarsi  con  la 
Russia ,  dalia  quale  si  era  separata  per  un  momento. 

II  Gomitalo  nazionale  di  Varsavia  dopo  la  prlgonia  di  Langic* 
wicz  riprese  i  pieni  poteri  e  la  direzione  della  guerra.  Le  bamfc 
stesse  di  Langiewicz  per  quanto  battute  dai  Russi ,  seguitano  a  ^a^ 
fronte  sotto  altri  capi,  e  nuovi  fatti  d*  arme ,  in  cui  gì*  insorti  banno 
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Ottenuto  vittoria ,  mostrauo  che  la  causa  dei    Polacchi   non  sarebbe 
ancora  perduta  quando  da  qualche  parte  potessero  ricevere  soccorso. 

L'Inghilterra,  che  allo  scoppiare  della  rivoluzione  in  Polonia 
pareva  volesse  mettersi  in  guerra  con  la  Russia  ,  e  formare  un  al- 
leanza con  la  Francia  e  con  l'Austria  per  ricostituire  il  Regno  di  Po- 
lonia y  ora  hi  è  raffreddata ,  e  protesta*  contro  qualunque  intervento. 

La  Francia ,  dove  la  causa  dei  Polacchi  ha  sempre  trovato  im- 
mense  favore,  ha  inviate  numerose  petizioni  al  Senato  perchè  il  go- 
verno deir  Imperatore  si  interessasse  a  prò  di  quella  generosa  e  sven- 
turata Nazione.  Fu  mandata  in  lungo  la  relazione  su  queste  petizioni. 
Finalmente  la  discussione  avvenne,  e  il  Sig.  Billault,  oratore  del  go- 
verno,  non  seppe  fare  di  meglio  che  proporre  l'ordine  del  giorno  pu- 
ro e  semplice,  sul  riflesso  che  il  Senato  doveva  aver  piena  fiducia 
deir  Imperatore ,  il  quale  avrebbe  saputo  conciliare  le  simpatie  della 
nazion  Francese  verso  la  generosa  ed  infelice  Polonia ,  con  i  riguar- 
di dovuti  al  governo  Russo.  L'Imperatore  si  è,  con  una  lettera  spe- 
ciale pubblicata  nel  M(m%teur\  rallegrato  con  lui  per  essere  stato  l'elo- 
quente e  fedele  interpetre  del  suo  pensiero.  L'-ordine  del  giorno  pu- 
ro e  semplice  fu  votato  dal  Senato  con  grandissima  maggioranza.  I 
dissidenti  non  furon  che  46,  fra  i  quali  si  nota  il  Principe  Napoleone. 

L' Italia  ha  mostrato  con  le  pubbliche  adunanze ,  con  le  .collette 
con  :le  petizioni  al  Parlamento  la  sua  simpatia  per  la  causa  dei  Po- 
lacchi. Ma  che  avrebbe  ella  potuto  fare  di  più,  lontana  come  è  dalla 
Polonia,  non  ancora  consolidata  nel  suo  nuovo  assetto,  senza  aver 
ancora  acquistata  intieramente  la  sua  indipendenza? 

Vi  è  stata  un  momento  in  cui  un  intervento  diplomatico  della 
Francia  e  dell'Austria,  che  pareva  fossero  giunte  ad  intendersi,  sem- 
brava già  deliberato  ma  non  se  ne  è  veduto  alcun  utile  risultato,  e 
la  condotta  del  governo  Austriaco  a  riguardo  di  Langiewicz  dimostra 
piuttosto  che  l'Austria  cerchi  di  riconciliarsi  con  la  Russia  che  l'aju- 
tò-a  reprimere  la  rivolta  dell'Ungheria. 

Eppure ,  se  un  popolo  ha  giusta  ragione  di  scuotere  il  giogo  della 
tirannide  che  l'opprime,  è  il  Polacco,  e  se  le  barbarie  commesse  dai 
Drusi  sui  cristiani  del  Libano  giustificarono  l' Intervento  francese  a 
Bairuth,  quelle  dei  Russi  a  Miechow  e  in  altre  città  di  Polonia  non 
erano  inferiori  a  quelle  dei  Drusi.  Il  governo  Russo  aveva  cercato  di 
ottener  dal  Pontefice  qualche  parola  che  condannasse  1'. insurrezione, 
e  nonostante  le  vive  premure  ,  quella  parola  non  fu  proferita,  e  lo 
slesso  Arcivescovo  di  Varsavia  Monsignor  Felinsky,  proposto  dalla 
Russia  diede  la  sua  dimissione  dal  Consiglio  di  stato  cui  apparteneva , 
per  non  apparir  complice  del  governo  nelle  barbarie  dei  Tartari. 

L'erede  presuntivo  della  Corona  d' Inghilterra  si  è  sposato  con 
una  Principessa  di  Danimarca  :  le  feste  a  Londra  sono  state  tali  da 
non  aver  memoria  che  sia  slato  fatto  altrettanto ,  la  folla  degli  spettatori 
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ImmenBa;  molte  disgrazie  sono  av.venute  per  la  troppa  folla  di  popcrio 
le  quali  hanno  contarbato  alquanto  la  gioja  popolare. 

L' Imperator  Napoleone  spedisce  continui  rinforzi  airarmata  frao- 
rese  nel  Messico,  e  ancora  i  francesi  non  hanno  attaccato Paebla ,  di 
cui  venne  erroneamente  annunziata  la  presa  d'assalto,  fi  una  scia- 
gura che  ormai  il  decoro  della  Francia  sia  compromesso  in  una  guer- 
ra impopolare ,  di  cui  nessuno  giunge  a  acoprire  il  segreto  pensiero. 

Il  Cardinale  Antonelli  dette  la  sua  dimissione  dal  posto  di  Segre- 
tario di  Stato  a  Roma  per  causa  dell'  arresto  di  un  suo  segretario  che 
si  vuol  compromesso  io  affari  politici.  Il  Papa  non  l' accettò ,  e  1*  An- 
tonelli, ha  conservala  la  direzione  degli  affari.  La  salute  del  Pontefice 
sembra  minacciata;  e  più  volte  è  corsa  la  notizia  che  fosse  gravemente 
malato  quantunque  sia  stata  posteriormente  smentita.  Le  riforme  go- 
vernative  tante  volte  promesse  e  ohe  ora  parevano  imminenti  a  Roma 
per  le  premure  del  sig.  Drouya  De  Lhuys ,  sono  sta  te  di  nuove 
obliate. 

La  Orecla  è  stata  in  preda  a  gravi  disordini  che  V  Assemblea  ha 
sapoto  reprimere.  Si  vuole  ehe  V  oro  dell'  Austria  e  della  Baviera  non 
fosse  estraneo  ai  moti  reazionari  che  haano  allarmato  il  paese.  La 
Diplomazia  Earopea  è  sempre  in  cerca  d'an  candidalo  per  presentarlo 
alla  nazione  Ellenica,  onde  essa  lo  elegga  a  Sovrano;  ma  i  Greci  ten- 
gono il  fermo  per  il  Principe  Alfredo  d'Inghilterra. 

il  MiniSiro  delle  Finanze  del  Regno  d*  Italia  propose  al  Parla- 
mento una  legge  per  an  nuovo  imprestito  di  700  milioni ,  col  quale 
dimostrò  che  nello  spazio  di  4  anni  si  sarebbe  potuto  restabilir  Teqai- 
librio  nel  bilancio  annuale  dello  stato.  La  Camera  votò  il  prestito  a 
•gran  maggioranza,  ed  anche  il  Senato  fu  concorde  noli'  approvarlo. 
Per  ora  sono  stati  emessi  soltanto  500  mtliooi  :  330  sono  atati  assunti 
dalla  Gasa  Rotschild ,  79  milioni  dalla  Ban«a  Nazionale  Italiana  e  71 
milioni  sono  stati  laieiati  alla  pubblica  soscrizioae  in  Italia.-^  La  ren- 
dita per  coi  furono  aperte  le  soserizioni  era  di  5  milioni  a  74  per  400: 
il  pubblico  ha  sottoscritto  per  97  milioni  di  rendita,  cosicché  quando 
anche  tutti  i  500  milioni  fossero  lasciati  alla  pubblica  concorrenza 
la  somma  occorrente  sarebbe  stata  quasi  coperta  tenendo  conto  della 
parte  che  la  Banca  Nazionale  aveva  assunta  a  proprio  carico. 

^U  Cav.  Farini  presidente  del  Goasiglio  de*  Ministri  ha  devoto  la- 
Baiare  gli  affari  a  motivo  della  sua  aalale.  Il  sig.  Minghetti  ha  aasonta 
la  presidenza  del  Consiglio ,  madleneodo  il  portafoglio  deAe  Finanze. 
Il  Conte  Pasolini  ha  lasciato  il  ministero  degli  alteri  esteri  e  li  De- 
putato Cav.  Visconti  Venosta  già  segretario  generale  del  Ifintslera 
stesso  gli  è  saecedato.  Pasolini  è  stato  nominato  Prefetto  a  Terino. 

A.  G.  C. 
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DI  FIRENZE 


NUOVAMENTE  DI  PIETRO  THOUAR 

▼JLI«1D9  BflBHDNO  A   «lOTJLMI  B  VXCCBI  * 


Caro   CeUini^ 

Di  Pietro  Thouar  è  stato  da  molti  e  degnamente  par- 
lato finora,  ma  credo  che  verrà  presto  il  momento  In  cui 
tesser  si  debba  ordinatamente  la  vita  di  un  uomo,  che  può 
servir  di  modello  ai  fanciulli,  ai  giovanetti  ed  ai  maturi 
d'Italia.  Ora,  mentre  altri  manda  a  lai  uopo  lettere,  parmi 
che  più  ancora  interesserebbe  raccorrà  di  quelli  che^  nel- 
r  imbarbarito  italiano,  si  chiamano  aneddoti  carallerislici 
della  vita  sua.  Lettere  di  Thouar  io  ne  ho  ricevute ,  ma 
non  conservate:  porto  però  scritto  nella  memoria  alcuni 
di  que' fatti  o  momenti,  che  ora,  Cellini  mio,  ti  comunico: 
a  te  degno  amico  del  povero  Pietro.  Non  saranno  lettura, 
spero,  disutile  né  discara  a  quella  specie  di  persone  per 
le  quali  il  tuo  foglio  da  tanto  tempo  si  va  compilando. 

E  scusa  se  smettendo  d'un  tratto  il  tet,  non  gelato, 
per  vero,  che  finora  e  per  tanti  anni  si  è  ricambiato  fra 


*  Sotto  qoesto  IHolo  metterò  sempre  tatto  qaello  mi  verrà  elar- 
gito da  pubblicarsi  di  Lai  nei  sao  e  mio  Giornale.  Intaolo  riograzio 
TAmleo  che  mi  porge  la  presente  :  e  lo  invilo  ad  occoparsi  d'  ana 
Biografia  popolare  afflitto,  come  il  sao  Prior  Laca,del  nostro  benemerite. 

M.  e. 
Voi.  IV ,  Dee.  11.  73 
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noi ,  vengo  al  tu  :  le  parole  da  te  scritte  proprio  col  cuore 
e  alla  buona  pel  povero  Pietro,  quasi  mi  ci  costrìngono.  — 

Nel  4  834  la  gioventù  nostra,  come  to  pore,  ohe  noo  sei 
dell*  erba  d*  oggi ,  rammenterai ,  bolliva.  Io  studiavo  legge 
quadrienne  a    Siena  :    alcuni    professori ,    specialmente  il 
Marzucchi ,   crescevano   in   noi  fiamma  a  fiamma  :  allo- 
sioni,  apostrofi  e  acappate  inebrianti;  nelle  congreghe  mi- 
steriose poi  una  trama  — ,  ridicola,  se  vuoi  :  mi  ricordo 
quando  una  deputazione   di  noi  fu  mandata    alla  fiera  i 
j^oggibonsi  a  comprar  polvere  e  palle  1   —    una  trama, 
dico ,  preparatrice  di  quello  che  il  48  acclamò,  e  il  59  fece, 
e  noi,  se  non  abbiamo  giudizio,  vedremo  sciupare  e  disfare. 
Fra  noi  iniziati  un  bel  giorno  fu  sparsa  la  voce  :  YeogpQo 
i  depolati  di  Firenze  •^.  Quei  tre  deputati  io  li  yìél,  o" 
ricordo,  a  un  bel  sole  di  primavera  sulla  piazza  Tolomei: 
uno  di  loro  era  in  quel  momento  senza  cappello  io  capo, 
calvo  fin  d' allora ,  e  d' un  viso  che  mi  colpì ,  come  se  fra 
i  tre  fosse  il  solo:  lo  fissai  con  meraviglia,  con  trepidazione, 
dirò  anche  con  venerazione.  Dimandai  del  nome  ;  nii  b 
sussurralo  airoreccbio;   Pietro   Thouar.  —  Era  venuio, 
mi  dissero,  'da  Firenze  cogli  altri  a  Siena:  quaranta  Du- 
glia, a  piedi.  *— *  I«o  seguitai  coirocchio,  finché  senza  co^' 
promettere  lui,  la  cosa  e  me,  ai  poteva:  poi  nò  più  lo  vidi 
per  allora,  nò  più  ne  sentii  parlare. 

Laureato,  dopo  aver  passato  due  anni  a  sbadigU^^ 

per  qualche  ora  del  giorno  nello  studio  del  GiUe9,  &l'^^ 

avvocato  de' poveri,  e   dell'amico  e  parente   mio  S^^^' 

gnoli ,  che  di  quelle  noie  mi  compensava  esuberaotcmeDie 

ne'colloquj  suoi  graziosissimi,  disertai  la  bandiera  di  T^oii. 

ti  _ 

e,  innamorato  fin  da  piccolo  della  pedagogia,  m'unii  a 
Lambruschini.  Là  a  San  Gerbone ,  dopo  che  furon  com- 
parsi i  primi  numeri  della  Guida  dell'  educatore ,  un  giorno 
Lambruschini  mi  chiama,  tutto  gongolante,  e  mi  st^^^^' 
zia  d'aver  trovato  un  uomo ,  uno  scrittore  per  fanciulli  e 


LETTURE   DI   FAMI6U4  579 

■ 

popolo  proprio  a  modo  suo.  Cos'era?  —  Aveva  ricevuto 
da  Firenze  una  lettera,  e  un  pacco  di  fogli  di  un  gio- 
vane»  che  disanimato  della  carriera  di  istitutore  eser- 
citata con  poca  soddisfazione,  io  non  so  qual  (amiglia 
«agnatizia  «  protestava  di  abbandonare  la  pedagogia.  La 
lettera  era  del  nostro  Pietro,  e  fra  i  fogli  ch'egli  aveva 
mandato  a  Lambruscbini  onde  ne  facesse  queir  uso  che 
credeva  (  siccome  roba  che ,  quaadanche  avesse  avuto  qual- 
che valore ,  non  combinava  punto  colla  nuova  carriera  che 
lo  sfiduciato  giovane  voleva  prendere  •»  quella  del  farma- 
cista) trovavasi  il  primo  dei  racconti  della  Milla.  Il  dialo* 
^  go  che  precede  il  racconto,  Lambruscbini  me  lo  lesse  lutto 
di  un  fiato,  ammirando  e  commosso. 

Poco  tempo  dopo  il  Thouar  venne  a  passare  qualche 
giorno  là  da  noi  a  San  Gerbone  ;  e  non  ti  so  dire,  Mariano 
mio ,  con  quanto  piacere  lo  avvicinassi.  Mi  fecero  più  che 
altro  maraviglia  io  lui  la  semplicità  veramente  infantile,  e 
la  ingenuità:  neppur  l'ombra  di  que'difettuoli  che  per 
lo  pili  nei  letterati  si  vedono,  lampeggiare,  se  non  altro,  o 
nel  sorriso,  o  nel  fremito ,  o  nell'aspirazione ,  o  nello  stesso 
silenzio,  e  ohe  quando  prendono  continuità  e  forza  chia- 
mansi  pedanteria ,  e  iolgon  credilo  al  sapere  e  alla  stessa 
virtù:  pe'ragazzi  poi,  giudici  tremendi,  ma,  se  non  guasti, 
giustissimi,  di  noi  barbuti,  sono  insopportabili  -^  nulla: 
un  uomo  alla  buona,  e  non  altro.  Oh  quanto  e  di  quante 
cose  parlammo  in  quell'età ,  in  quel  tempo  di  speranze  e 
di  poesial  Discorremmo  dei  lavori  nostri:  ei  mi  lodò  Alessio 
e  Angiolina ,  ma  mi  ricordo  che  le  Colazioni  della  Non- 
na cieca  da  me  tradotte  piacevano  poco  a  lui ,  che  avea 
avuto  la  sventura  d' imbattersi  finallora  in  preti,  i  quali , 
non  che  piantare  nell'anima  sua  i  germi  della  religione 
positiva,  n'avevano  quasi  sbarbato  quelli,  che  poi  (co- 
me di  molti   della  nostra  generazione  è  accaduto)   vi  ri- 
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piantò  da  eè  medesioio  pensando ,  della  religione  natarale. 
D'  allora  in  poi  fummo  amici. 

Affaccendali  però  Tuno  e  Tallro,  e  diversi  di  soggior- 
no, non  avemmo  occasione  per  assai  tempo  di  frequenlarcL 
Neil  842,  trovandomi  io  colla  incipiente  famiglia  traslocalo 
in  Livorno  ,  ei  venne  in  casa  mia  colla  moglie  per  i  ba- 
gni di  mare.  Quelle  .furono  settimane  felici.  Quasi  ogni 
giorno ,  terminate  le  mie  «are  faccende ,  io  me  oe  stavo 
a  crocchio  intimo  con  lui»  che  allora  conobbi  davvero: 
ci  facemmo  la  storia  del  nostro  passato,  e  mi  rammeoto 
sempre  la  maraviglia  eh*  io  provai,  quando  egli  oii  rac- 
contò d'essere  stato  in  Montedomini  (1),  avventura  che  gli 
diede  i  colori  per  una  delle  sue  più  care  novelle.  Spesso 
era  terzo  fra  noi  TOrlandini,  e  talvolta  ci  riunivamo  tutti 
in  casa  Mayer:  vera  età  d'oro,  co'suoi  fiumi  dì  latte  e 
miele  ,  soavissima  a  ricordare. 

Una  volta  venne  da  noi  un  prete ,  pedagogo  in  famiglia 
altamente  magnatizia  :  il  discorso,  come  quasi  sempre,  cad- 
de sulla  educazione.  Il  prete,  tipo  delFantico  abate-precet- 
tor  di  signori,  servitore  in  livrea  nera  un  po'  rimpulizzito 
per  forza  e  ad  uso  de'  tempi,  incominciò  a  declamare  con 
noi  contro  certe  svenevoli  cure  della  madre  del  suo  Tele- 
maco: e  noi,  rOrlandini,  ilThooar  ed  io,  stavamo  attenti 
sul  serio  a  quelle  lagnanze,  cominciando  ad  interessarci 
la  sorte  di  un  uomo ,  che  per  gli  eccessivi  riguardi  di 
una  troppo  tenera  madre  non  poteva  adempire  al  pro- 
prio dovere,  né  provvedere  al  futuro  deir alunno,  e  suo; 
quando  il  caro  pretino,  dopo  aver  detto  che  non  poteva 
quasi  mai  far  lezione ,  ora  pel  troppo  caldo ,  ora  pel  lrop[)o 
freddo ,  ora  perchè'  il  fanciullo  aveva  tossito ,  ora  perchè 
aveva  dato  segno  di  bachi,  e  via  discorrendo,  a  guisa  di 

(1)  V.  il  Mondo-'Nuovo  pel  1862 ,  pag.  13S.  .  m.  e. 


LETTORE   DI   FAMIGLIA  581 

perorazione,  alleggiandosi  ad  eroe  od  a  marlire,  escla- 
mò sdegnoso:  -*  Ma  per  me,  non  mi  voglio  confondere; 
se  darà  così ,  piglio  qoe'  pochi ,  passeggio  il  quartiere ,  e 
me  la  godo  -.  A  questa  conclusione ,  noi  ci  guardammo 
in  viso,  abbassammo  gli  occhi,  e  il  povero  Pietro,  dopo 
qualche  minuto  secondo,  rispose  :  E  giusta.  -  Dallora  in 
poi  la  conversazione  andò  sempre  più  strascicandosi  stracca 
e  generica,  come  accade  fra  persone  che  non  si  possono 
intendere;  e  presto  il  pretino  ci  lasciò.  -  Quella  locuzione 
caratteristica  fu  d'allora  in  poi  convenzionale  fra  noi  :  Pas- 
seggiare il  quartiere  venne  a  sìgniQcare  nei  nostri  discorsi , 
e  nelle  lettere:  posporre  i  doveri,  non  solo  alla  vita,  ma 
agl'interessi  ed  agli  agi  medesimi  della  vita. 

Tornò  gli  anni  successivi  Pietro  a  Livorno,  ma  le 
faccende  mie  cresciute  mi  concessero  di  .rado  vederlo ,  e 
la  casa  cambiata  non  mi  fece  possibile  ospitarlo  colla  buona 
sua  moglie  da  n'oi. 

Dopo  il  48  ci  vedemmo  talvolta  qui  in  Firenze ,  ove 
da  quel  governo  più  ancora  stollo  e  gretto  che  iniquo,  egli 
era  stato  destituito  di  ogni  impiego;  e  i  libri  suoi  -  pare 
impossibile  !  -  i  suoi  libri  i  più  innocenti ,  proibiti  nelle 
scuole  ,  proibito  a  lui  T  insegnamento  :  per  costoro ,  ei  do- 
,veva  morire  di  fame  ! 

.  Un  giorno,  erano  i  tempi  ne'quali  la  reazione  più  im- 
baldanziva, ci  combinammo  nell'ora  della  passeggiata  in  via 
S.  Gallo I  ed  uscimmo  insieme  fuor  di  porta.  Il  discorso, 
rammento,  cadde  sui  signori,  ed  io  non  mi  ristetti  di  manife- 
stare airamico  come  quel  fiero  disdegno  che  ne'suoi  scritti  ora 
direttamente,  ora  indirettamente,  si  vedeva  contro  la  classe 
aristocratica,  mi  pareva  soverchio  :  egli  quanto  forte  e  costan- 
te nel  seguire  i  suoi  principj,  altrettanto  mite  e  cedevole  nel 
discuterli  e  propugnarli,  non  m*i  dava  tutti  i  tòrti;  e  quasi 
per  transazione,  concludemmo  il  discorso,  convenendo  che 
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dei  signori  io  non  poteva  chiamarmi  gìodice  competente, 
poiché  di  quelle  relazioni  nelle  quali  vengono  in  urlo 
gr  interessi,  e  si  mostrano  veramente  quali  sono  gli  animi, 
ne  avevo  avuto  a  lungo  con  due  sole  famiglie ,  crema 
dell'aristocrazia  dorentina:  Lajattco  e  Cappooi. 

Confidai  in  quelPoccasione  air  amico  il  mio  Gallo  di 
CaifasBo:  ei  ne  scorse  con  altro  amico  comune  il  mano- 
scritto» me  ne  disse  parole  di  conforto,  e  per  quella  parie 
che  più  incontrò  il  suo  genio,  portalo  quanto  sappiamo 
al  comico,  dov*io  espongo  alcuni  ritratti  di  prete,  mi  som- 
ministrò un  quadrétto.  Il  priore  della  panierioa  (pag.  57) 
me  lo  dipinse  il  povero  Pietro,  che,  disse,  conosceva 
benissimo  di  persona  l'originale. 

Ora  si  fa  una  lacuna ,  e  arriviamo  al  1 859.  Il  Buon* 
compagni,  ministro  di  Vittorio  Emanuele  in  Toscana,  n» 
invitò  ad  una  festa  di  ballo:  v'andai,  e  chi  ci  trovo?  I' 
nostro  Pietro  in  guanti  bianchi:  la  maraviglia  fa  piccola, 
perchè  ben  sapevo  che  si  avvicinava  un  tempo,  nei  quale 
popolo  e  signoria,  purché  «onesti  e  amanti  della  patria, 
dovevano  trovarsi  insieme  e  trattarsi  alla  pari  ;  ms  " 
piacere  fu  grande.  Ci  prendemmo  a  braccetto ,  e  lì  chiac- 
chiera e  ridi  e  gira,  quando,  dopo  una  stanza  meno  popolala 

■ 

e  meno  lucente,  vediamo  un  salottino  quasi  bujo;  là  scorsi 
spiccare  a  quella  incerta  luce  un  bandierone  coi  magici 
colori.  Quella  scoperta,  figurali,  Mariano  mio,  che  effelto 
ci  fecel  —  Entriamo:  il  vessillo  mezzo  ammainato  peodeva 
sopra  un  divanetto:  noi  ci  mettiamo  lì  a  sedere,  ^ '^ 
bandiera  ci  pendeva  sul  capo  quasi  velandoci  il  viso: 
la  baciammo  piangendo:  ci  abbracciammo  quindi  senza 
parlare  »  e  sempre  in  silenzio  rimanemmo  lì  qualche  mi' 
nuto.  Poi  ci  alzammo,  e  strettaci  di  nuovo  la  mano,  ^' 
separammo  :  né  più  rividi  Tegregio  amico ,  se  non  in  qualcbe 
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visita  che  per  ordioe  del  Governo  facemmo  jnsieme  alle 
scuole ,  e  nelle  rare  adanaoze ,  che  teme  la  Commissione 
governativa  pel  riordinamento  delF istruzione,  nella  qoale 
con  Torrigiani ,  Lambruscbini    e   Mayer   fummo  colleghi. 

ficco  i  momenti  che  per  me  effigiano  e  compeftdiano 
la  vita  del  Thouar  :  uomo,  al  dire  non  meno  che  al  fare 
tutto  e  sempre  di  un  pezzo ,  e  ben  degno  che  la  me* 
moria  ne  sia  benedetta,  e  l'eredità  raccolta',  conservata, 
e  trasmessa. 

E  buoni  eredi  già  mi  paiono  e  spero  provvidi  ammi- 
nistratori ,  se  non  aumentatori ,  codesti  bravi  giovani  che 
tu ,  Mariano  mio  ,  ti  sei  messi  d*  intorno:  i  quali  faranno, 
son  certo,  prosperare  il  modesto  periodico  da  te  e  dal 
buon  Pietro  fondato ,  e  mandato  innanzi  con  tanto  amore. 
Vorrei,  per  quel  poco  chMo  posso,  collaborare  anch'io,  ma 
ii  tempo  mi  manca,  la  vita  occupata  da  gravi  pensieri  corre, 
anzi  precipita,  e  debbo,  malgrado  mio»  rassegnarmi. 

Intanto,  amiamoci  sempre,  ed  auguriamo  alla  gioventù, 
al  popolo ,  air  Italia  uomini  per  animo ,  per  operosità,  pei* 
ingegno  simili  airamico,  che  Mi  eoo  tanti  e  tanti,  ancora 
piangiamo.  Addio.  Sr.  Bumciaadi. 
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DIALOGHI  SULL'  ECONOMIA  POLITICA 


Bel  Talwe  dMle  CMe  e  del  BIHtto  M 


Jtmbrogio.  Come  fanoo  i  looi  affari.  Luca? 

Luca.  Passabilmente ,  ma  fedi  ta  mio  caro  amico  • 
ora  ho  degli  scrapoli  che  bisognerebbe  che  ta  mi  levassi  dal 
CQore? 

Ambr.  Sentiamo  di  che  natora  sono  i  tuoi  dubbj. 

Luca.  Pensando  più  volte  alle  cose  che  mi  bai  dette 
ho  dubitato  della  legittimità  del  diritto  di  proprietà.  Ho  detto 
fra  me  «  Dio  ha  creato  la  terra  per  gli  uomini,  l'ha  resa 
capace  di  produrre  tutte  le  cose  necessarie  o  utili  alla  vita 
e  al  benessere  sociale,  ma  egli  non  l'ha  data  in  privile- 
giato possesso  ad  una  famiglia  piuttosto  ,che  ad  un'altra. 
Or  come  va  che  non  tutti  egualmente  la  posseggono  ?  Questa 
terra  racchiude  nelle  sue  viscere  i  metalli  che  costituiscono 
tanta  parte  della  ricchezza  sociale;  come  va  che  questa 
ricchezza  invece  di  essere  un  patrimonio  comune,  è  dive- 
nuta un  privilegio  di  alcuni  soltanto  7  Questa  terra  alimenta 
un  infinito  numero  d'animali,  molti  dei  quali  sono  utili 
air  uomo.  Or  come  va  che  il  possesso  di  questi  animali 
utili  non  è  fra  tutti  egualmente-  drstribuito  ?  non  par  che  vi 
sia  stato  chi  ne  abbia  usurpato  il  possesso  a  danno  di  quelli 
che  non  li  posseggono? 

Ambr.  Non  proseguire,  che  tanto  non  diresti  nulla  di 
nuovo  ;  sono  i  soliti  addebiti  dei  comunisti  contro  il  diritto 
di  proprietà.  Mi  sarà  facile  di  rettificar  le  tue  idee. 

Luca.  Credi  che  se  arrivi  a  persuadermi  della  legittimità 
del  diritto  di  proprietà  mi  levi  una  grande  spina  dal  cuore. 

Ambr.  E  perchè  mai  questa  spina. 

Luca.  Perchò  a  dirtela  in  confidenza  mi  verrebbe  of- 
ferto  l'acquisto    della   casa    e  della    bottega   che   tengo   a 
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pigiooe,  ed  avrei  la' somma  cho  mi  bisogna;  ma  fino  ad  i»ra 
che  non  sono  slato  proprietaria  »  ho  dormito  i  miei  sonai 
tranquilli ,  ed  ora  non  forrei  perderli  per  gli  scrapoli  che 
ti  ho  accennati. 

Amhr.  Ho  inteso»  hai  pamra  di  far  la  parte  dell'  op- 
pressore in  questo  mondo.  II  tao  animo  baono  vi  repugoa. 
Non  è  vero? 

Luca.     Precisamente. 

Amhr.  Ebbene  compra  la  casa  e  ia  bottega,  e  dormi 
tranquillo  i  tuoi  sonni. 

Luca.  Davvero  ? 

Amhr.  Sulla  mia  parola  d'onore.  Infatti  tu  non  diventi 
proprietario  per  l'acquisto  ohe  medili;  lo  sei  di  già  perchè 
tu  hai  la  somma  che  la  casa  ti  costerebbe;  e  se  hai  dor- 
mito tranquillo  fin  qui,  non  vedo  ia  ragione  ohe  tu  non 
debba  dormir  tranquillo  anche  per  l' avvenire. 

Lucat  Sia  pure  che  abbia  in  mano  il  valor  corrispon- 
dente allo  stabile  che  si  tratterebbe  d'acquistare,  ma  ciò 
non  mi  costituisce  proprietario. 

Ambr.  Ebbene  ti  ricordi  di  quel  che  ti  ho  detto  altra 
volta ,  quando  abbiam  principiato  le  nostre,  conversazioni  ? 

Luca.  Non  so  preciBamonte  a  quali  cose  tu  accenni. 

Amhr.  Te  le  ripeterò  sommariamente.  Ti  dissi  che  la 
Provvidenza  di  Dio%ha  messo  Y  uomo  sulla  terra  in  mezzo 
ad  un'infinità  di  cose  cbe  gli  sono  ntili,  e  che  a  lui  non 
tocca  a  far  altro  che  darsi  la  pena  di  raccogliere  questa 
utilità  che  la  natura  spontaneamente  gli  presenta.  Ricordati 
delle  fravole  nascenti  nel  bosco  che  tu  non  devi  far  altro 
cbe  andare  a  cogliere  per  poterle  utilizzare.  Ma  dacché 
le  hai  raccolte ,  oltre  all' utilità  che  le  fravolo  hanno  in 
sé  stesse  si  aggiunge  in  loro  on  altro  elemento,  il  va- 
lore, ossia  la  pena  che  ti  sei  data«  per  raccattarle.  Se 
un  altro  te  le  chiede,  gliele  darai  tu  senz.i  (arti  render 
nulla  in  compenso?  Nò,  perchè  ti  son  costate  una  fatica  ;  ma 
è   l'utilità  forse  della  fragola  che  ti  fai  pagare?  Tutt'altro; 
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perchè  quando  tu  esigessi  più  che  la  falica  di  raccallarle 
non  costa,  l'altro  ti  lascerebbe  il  paniere  e  andrebbe  a  rac- 
cattarle da  sé.  É  dunque  il  scrfigio  che  gli  fai,  la  fatica 
che  hai  dorata  che  è  tua  proprietà  e  che  puoi  con  tutta 
Mcurczza  di  coscienia  farti  pagare,  perchè  questa  è  veraineote 
una  cosa  tutta  tua. 

lAAca.  Sta  beife,  mi  ricordo  benissimo  di  quel  che  ni 
dicesti  altra  volta  su  questo  soggetto. 

Amhr.  Poni  dunque  questa  massima  su  Ha  qualo  non 
cade  dubbio:  «  Ogni  uomo  gode  gratuitamente  delle  utilità 
che  la  Provvidenza  di  Dio  ha  posto  nelle  cose  che  lo 
circondano  a  condizione  per  altro  di  prendersi  la  fatica 
di  raccoglierle  y  o  di  restituire  un  servigio  equivalente  a 
ehi  si  prenderà  questa  pena  in  sua  vece  »•  Dubiti  tu 
della  verità  di  questa  massima? 

Luca.  Nò,  quel  che  tu  dici  è  chiaro  come  la  luce  del 
giorno. 

Ambr.  Ebbene  in  questo  principio  fi  son  due  fatti 
distinti  che  è  necessario  di  non  confondere.  I  doni  uato- 
raK ,  i  materiali  gratuiti ,  le  forze  della  natura.  Queste  sono 
e  rimangono  sempre  gratuitamente  a  disposizione  di  tutti 
gli  uomini.  Questo  è  il  campo  nel  quale  si  spazia  il  Co- 
ro uoisgio.  Yi  soo  poi  gli  sforzi  dell*  uomo  necessarj  a  rac- 
cogliere le  utilità  che  la  natura  presenta,  senza  dei  quali 
non  è  possibile  diriger  lo  forze  di- questa  natura;  e  questi 
sforzi  umani  son  quelli  che  hanno  un  valore  che  si  scam- 
biano fra  gii  uomini ,  e  sono  il  campo  nel  quale  si  restringe 
la  proprietà  ;  in  altri  termini  non  siamo  proprietarj  della  uti- 
lità delle  cose ,  ma  del  loro  valore  ;  valore  che  resulta  dalla 
stima  degli  sforzi  che  la  cosa  utile  è  eostata  all'uomo 
prima  di  giungere  a  possederla. 

Luca,  Dunque  ciò  che  è  gratuito  è  anche  comune  fra 
gli  uomini? 

Ambr.  E  resta  gratuito,  attraverso  di  tutte  le    transa- 
zioni, cambj,  passaggi  che  la  cosa  può  fare. 
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Luca.  E  ciò  che  è  oneroso  diverrà  subietto  dì  prò-- 
prietà. 

Amhr.  E  resterà  proprio  di  chi.  ha  dorato  la  fatica , 
6Dchè  DOD  lo  ceda  ad  un  altro,  in  cambio  non  d'una  utilità, 
ma  d*un  servigio,  cioè  d'altra  cosa  egualmente  onerosa. 

Luca.  Fin  qui  noi  siamo  perfettamente  d'accordo. 

Amhr.  Tanto  basta*  Quando  tu  ammetti  la  legettimità 
della  proprietà  degli  sforzi  che  ti  tocca  a  fare  per  vincere 
gli  ostacoli  che  si  frappongono  fra  le  cose  utili  e  la  sod- 
disfazione che  ne  cerchi,  tu  hai  sanzionato  il  diritto  di  pro- 
prietà tal  qaale  si  trova  nel  mondo,  e  puoi  tranquillamente 
comprare  la  tiia  casa  e  la  bottegai  senza  il  più  piccolo 
scrupolo*  Vorresti  tu  sostenere  che  gli  uomini  non  debbono 
esser  proprietari  delle  fatiche  che  si  son  prese  e  che  si 
preodono  ?  Vorresti  tu  sostenere  che  nelle  contrattazioni  non 
basta  ceder  gratuitamente  la  cooperazione  delle  forzo  della 
natura ,  ma  che  bisogna  ceder  gratuitamente  anche  i  propri 
sforzi,  le  proprie  fatiche.  Non  vedi  che  se  si  giungesse  a 
questo  si  sarebbe  legittimata  la  schiavitù?  E  che  altro  è 
la  schiavitù  se  non  1'  usurpazione  delle  fatiche  dei  poveri 
schiavi,  che  debbono  prestare  i  loro  servigi  ai  padroni  senza 
averne  un  compenso  liberamente  pattuito  e  concordato! 

Luca.  Ma  io  vorrei  che  tu  mi  analizzassi  un  po' più 
a  fondo  l'idea  di  calore;  capisco  che  l'utilità  delle  cose  non 
costituisce  il  loro  valore ,  ma  siccome  non  si  paga  mai  altro 
che  ciò  che  arreca  un'utilità,  cos)  è  troppo  facile  il  legare  l'idea 
di  valore  con  quella  di  utilità,  e  concluderne  che  si  pagan 
le  coso  in  ragione  deirutilità  che  hanno,  e  non  del  valore. 

Ambr.  La  tua  domanda  è  giusta,  ed  io  mi  affretto  a 
soddisfarla.  Dio  ha  messo  a  disposizione  degli  uomini  i 
materiali  e  le  forze  della  natura.  Per  impadronirsi  di  questi 
materiali,  per  assoggettar  queste  forze  talvolta  è  necessaria 
una  fatica ,  talvolta  questa  fatica  non  è  necessaria*  Se  non 
è  necessaria  alcuna  fatica ,  nessuno  sarà  così  stolido  da  la- 
vorar j^er    un  altro,  oade    ricever  da  lui  in   compenso  della 
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sua  falica,  ciò  che  senza  alcqno  sforzo  può  ricevere  dalle 
maDÌ  della  natura.  Qui  non  vi  è  né  servigio,  né  cambio, 
DÒ  valore ,  nò  proprietà.  Ala  te  ò  necessaria  «na  fatica* 
questa  per  buona  gioslizia  ò  a  carico  di  quello  che  vuole 
godere  della  soddisfazione ^  perchò  la  soddisfazione  in  lai  caso 
deve  goderla  chi  ha  durato  la  fatica  ;  non  ò  Toro? 

Luca.    Sarebbe    troppo    barbara   che   le    soddisfazioni 
toccassero  a  quelli  che  non  han  durato  la  fatica. 

Amhn    Ecco    dunque   il    primo  fondamento»  l'origioe 
della  proprietà.  Ognuno  è  proprietario  della  fatica  che  dora; 
dello  sforzo  che  ha  dovuto  faro  per    toglier   l'ostacolo  che 
ai    Frappotieva    fra  la  cosa  utile  e  sé  stesso.    Ciò    posto  ta 
duri  fatica  per  le  e  divieni  proprietario  di  tutta  Tutilità  rei* 
lizzata  dal  concorso  dal  tuo  lavoro   e  della   natura.  Ma  se 
tu  prendi  a  durar  la  fatica  per  altri  tu  pattuisci  in  cambio 
la  cessione  d'un  lavoro,  d'una  fatica  equivalente»  e  il  re- 
sultato   di    questa    libera   commutazione   ci    fa    vedere  due 
sforzi  e  due  utilità  che  hanno  cangiato  di  luogo  e  due  sr»^- 
disfazioni.  Ma  non  bisogna  perdef  di  vista  ehe  la  transazione 
è  avvenuta  in  forza  del  paragone,  e  della   yalotazione  non 
delle  due   utilità,  ma  dei    dao  servigi    cambiati,  delle   doe 
fatiche  che  vi  siete  liberamente  barattate. 

Luca.  Sicché  il  cambio  avviene  non  solla  base  della 
utilità  cbe  la  cosa  produce  all'  uomo  «  ma  solla  base  dello 
sforzo  che  ò  occorso  per  produrla  o  per  metterla  in  sialo 
di  servire  agli  usi  dolla  vita. 

Amhr.  Precisamente.  E  questo  ò  ciò  che  ne  costituisce 
il  valore:  io  guisa  cho  tu  puoi  tener  per  fermo  quest'altro 
principio  cioò  :  «  Che  gli  uomini  /'  un  verso  faltro  non  son 
a  proprietarj  che  del  valore  delle  cose  ^  e  che  il  valor 
«  delle  cose  non  rappresenta  che  i  servigi  liberamente 
a  valutati  da  chi  li  riceve,  e  da  chi  li  rende  »• 

Luca.  Vediamo  un  poco  se  applicando  ai  fatti  questo 
principio  trova  la  sua  conferma  ,  allora  mi  persuaderò  mof''^ 
della  sua  verità. 
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Amhr.  Hai  ragione.  O  figurati  d' essere  qdo  stimatore 
e  di  d^ver  far  l' inventario  di  dircrsi  oggetti  *  dell'  eredità 
d'  Qu  defunto.  Ti  presentano  tre  pentole  da  scaldar  Tncqna, 
una  di  terra»  una  di  ferro,  una  di  rame.  Sa  ta  guardassi 
soltanto  air  utilità  di  questi  utensìli  come  dorresti  stimarli? 

Luca.  Tatt'  e  tve  lo  stesso,»  perchè  1'  oggetto  per  cui 
debbon  servire  è  lo  stesso. 

Amhr,  Ma  tu  li  stimerai  tutt' e  tre  ugualmente? 

Luca.  Nò  corto  ;  stimerò  piò  la  pentola  di  rame^meoo 
quella  di  ferro,  e  meno  ancora  quella  di  terra. 

Amhr*  Vedi  dunque  che  la  ragione  della  stima  non  è 
r  utilità  ma  il  valore ,  e  il  rame  lo  stimi  piò  perchè  è  piò 
raro  del  ferro,  e  qnindi  chi  ti  dà  un  oggetto  di  rame  ti  rendo 
un  servigio  maggiore  di  chi  ti  da  un  oggetto  uguale  di  ferro; 
e  chi  te  lo  dà  di  ferro  ti  rende  un  servigio  maggiore  di  chi 
da  un  oggetto  simile  di  terra  cotta,  la  quale  è  meno  rara 
del  ferro ,  ed  esige  meno  sforzi  e  meno  fatiche  per  esser  ri- 
dotta alla  forma  d'  una  pentola. 

Luca.  .Sta  bene  ;  ma  lo  pagherò  piò  la  pentola  di  rame 
e  quella  di  ferro  che  quella  di  terra  cotta ,  anche  in  vista 
della  maggior  durata ,  cioè  della  maggiore  utilità  che  quelle 
mi  recheranno  in  confronto  di  quella  di  terra  cotta. 

Amhr.  Qui  sei  in  errore.  Sta  bene  che  tu  pagherai 
piò  quelle  pentole  anche  in  vista  della  maggior  durata  ;  ma 
questa  maggior  dorata  non  rappresenta  una  utilità  maggiore  : 
r  utilità  è  la  stessa  per  te  ,  o  che  tu  abbia  la  pentola  di 
metallo  o  di  terra  ;  solamente  questa  utilità  ti  vien  garantita 
per  un  tempo  piò  lungo  dalla  materia  di  cui  è  formata  la 
pentola  ;  ma  siccome  per  aver  questa  materia  ci  è  voluto 
più  lavoro,  piò  fatica  d'  uomini  di  quel  che  occorresse  per 
la  terra  cotta,  quindi  è  che  il  valore  delle  pentole  di  me- 
tallo è  maggiore.  Vuoi  la  riprova  di  ciò  che  ti  dico  ?  Se  tu 
guardassi  alla  durata  soltanto  dovresti  stimar  piò  quella  di 
ferro  che  quella  di  rame ,  perchè  quella  di  ferro  durerà  piò 
lungamente  ,  invece  stimi  piò  quella  di  rame,  e  perchè?  perchè 
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il  rdine  esige  più  tforzi,  più  faliche  del  ferro  per  essere  (roveto, 
estratto  dallo  viscere  della  terra  e  ridotto  agli  usi  d^lla  Tita. 

JCuca.     Sii  pare  che  ta  abbia  ragione. 

Ambr.  Vuoi  sempre  più  convinccrteDe  ?  supponi  che 
tu  abbia  due  ?asi  di  rame  da  servire  allo  stesso  oggetto  • 
ma,  uno  leggero,  elegante  di  forme,  tirato  ad  una  sottigUezxa 
straordinaria,  l'altro  rosso,  grossolano,  pesante.  È  certo 
che  questo  sarà  più  stabile  dell'altro,  durerà  più  lungaoìenle 
e  ti  garantirà  per  più  lungo  tempo  il  godimento  deir  utilità 
di  cui  è  capace  ;  ciò  nonostante  il  primo  ha  più  valore  del 
secondo,  perchè  per  ridurlo  a  quella  finezza,  leggerezza  ed 
eleganza  di  forme,  ci  è  voluto  maggior  lavoro,  maggior 
fatica ,  più  scrvigj  di  quel  che  ci  sien  voluti  per  il  secondo. 

Luca.  Sta  bene,  noi  siamo  proprietarj  soltanto  delle 
noatre  fatiche,  ed  è  nei  cambio  che  facciamo  delle  cose  di 
questo  mondo  che  vien  l'occasione  di  occuparci  del  loro  va- 
loro.  Questo  valore  lo  attribuiamo  alle  cose  ,  prendendo  di 
mira  non  la  loro  utilità,  ma  lo  sforzo  che  ci  è  voluto  per 
produrle  o  per  renderle  capaci  di  soddisfare  ai  nostri  biso- 
gni,  e  lo  sforzo  che  risparmia  quello  che  le  acquista  e  che 
dovrebbe  con  la  propria  fatica  procurarsele.  Ma  la  proprietà 
della  terra  può  esser  sottoposta  alle  medesime  regole?  Chi 
è  r  uomo  che  V  ha  fatta,  sicché  abbia  diritto  ad  impadronir- 
sene e  respingere  i  suoi  simili  da  questo  possesso? 

Amhr.  Nessun  uomo  avrebbe  diritto  d'esser  ricono- 
sciuto proprietario  della  terra  se  fosse  necessario  averla  crea- 
ta. Ma  torniamo  indietro  coi  pensiero  ad  un  tempo  in  cui 
una  terra  qualunque  non  aveva  padrone*  Vi  sono  grandi 
estensioni  di  terra  nel  mondo  che  non  hanno  ancora  un  pa- 
drone ma  fra  noi  ciò  non  accade.  Rimontiamo  dunque  col 
pensiero  a  quando  anche  fra  noi  la  terra  non  aveva  ancora 
un  proprietario.  Vai  tu  d'accordo  che  se  sopra  un  pezzo  di 
questa  terra  disoccupata  viene  un  uomo,  e  comincia  a  lavo- 
rarla a  seminarla,  a  custodirla ,  quest*  uomo  avrà  un  diritto 
esclusivo  ai  frutti  del  suo  lavoro? 
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Luca.  Chi  ne  può  dabitarc?  ma  il  mio  dabbio  non  è 
sul  diritto  di  proprietà  che  qoest'  nomo  avrà  sulla  raccolta,  è 
se  abbia  il  diritto  di  disporre  della  terra  per  la  ragione 
soltanto  che  T  ha  lavorata. 

Ambr.  Bene  I  Dimmi  nn  poco  prima  che  quest*  uomo 
la  lavorasse,  quella  terra  in  che  stato  si  trovava? 

Luca.  Ci  vuol  poco  a  dirlo;  piena  d'erbacce,  di  rovi,  di 
arbusti  di    piante  selvatiche,  e  fors' anche  di    grossi  alberi. 

Amhr,  Dunque  il  primo  cbe  ha  occupato  un  terreno 
ba  dQvnto  durare  enormi  fatiche  per  ridurre  la  terra  in 
stato  di  poter  servire  alla  cultura  dei  cereali  ;  e  tu  vorresti 
che  fosse  pagato  e  soddisfatto  di  queste  fatiche  con  la  rac- 
colta ,  e  cbe  chiunque  sopravvenisse  avesse  il  diritto  di  scac- 
ciarlo ,  e  godersi  la  terra  che  1*  altro  aveva  preparata  e  ri- 
dotta fertile  con  tanti  stenti  e  con  tante  fatiche?  Ti  par 
che  ci  sia  giustiiia  solamente  a  pensarlo? 

Luca.    Nò  davvero. 

Ambr.  Dunque  tu  devi  convenire  cbe  quest'uomo  ba 
diritto  di  continuare  ad  usufruire  questa  terra  che  ba  lavo- 
rata pel  primo,  e  di  selvaggia  ridotta  allo  stato  di  cultura. 
Ora  ogni  anno  ei  la  megliora ,  la  ricuopre  d' ingrassi ,  la 
fertilizza ,  la  prosciuga  facendovi  dello  fosse,  dandogli  un 
miglior  declive  e  via  discorrendo.  Con  questi  lavori  egli  ac- 
cresce il  valore  della  terra  ,  ma  è  pur  giusto  cbe  seguiti  ad 
usnfruirne,  altrimenti  nessuno  si  sarebbe  sottoposto  a  durare 
quelle  fatiche. 

Luca.  Ora  intendo  perchè  anche  alle  terre  si  estenda 
il  diritto  di  proprietà.  Questo  diritto  è  giusto  e  legittimo, 
tanto  sui  mobili  che  sugli  immobili. 

Ambr.  Comprerai  tu  senza  scrupoli  la  casa  e  la  bot- 
tega dove  sei  stato  finora  a  prigione? 

Luca.  Credo  di  s),  ma  prima  di  dirtelo  con  tutta  sicu- 
rezza esaminiamo  se  quel  che  io  pagherò,  lo  pagherò  tutto 
per  i  servigi,  per  le  fatiche,  per  il  lavoro  che  è  stato  ne- 
cessario per  costruirla? 
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jtmbr.  Te  lo  dimostro  sobito.  Che  1«  caia  e  it  bottega 
sieno  state  fatte  a  fona  di  giornate  di  laforo  dai  muratori 
e  dai  manovali ,  sieno  state  imbiancate ,  riqoadrate  «  dipinte 
con  altre  giornate  di  lavoro,  sieno  state  nello  stesso  modo 
gaarnite  dei  loro  affissi,  non  lo  metterai  in  dubbio? 

Luca.  Questo  s*  intendo  bene,  e  finqol  io  non  pago  che 
il  valor  della  casa ,  cioè  quel  che  «è  coststa  di  pena  a  co- 
struirla ;  pena  che  io  avrei  dovuta  sostenere  e  dorar  da  me 
se  avessi  dovuto  farmela  e  che  ri^armio  comprandola. 

Amhr.  Dunque  il  dubbio  non  può  cadere  che  sui  ma* 
tcriali  e  sul  terreno  sul  quale  è  stata  costruita. 

Luca.  Il  dubbio  non  può  cadere  che  su  questi  due  ar- 
ticoli; lo  cottcordo* 

Amhr.  Preodiamo  a  considerare  i  materiali.  I  sassi»  la 
rena  che  vi  sono  stati  impiegati  sono  le  sole  cose  che 
prima  d' esser  messe  io  opera  non  abbian  subito  una 
trasformaxione  per  opera  del  lavoro  ;  ma  il  lavoro  è 
stato  necessario  .anche  per  queste  due  cose ,  all'  oggetto  di 
raccoglierle  dove  si  trovavano,  e  recarle  fino  al  postò  dove 
dovevano  essere  adoperate  ;  e  chi  pagò  i  sassi  e  la  rena  non 
pagò  già  la  loro  utilità,  ma  il  loro  valore,  cioè  ricompensò 
la  fatica  impiegata  da  chi  li  raccolse  e  li  portò  al  posto. 
Questo  è  il  caso  piò  semplice.  Degli  altri  materiali  non  parlo, 
perchè  i  mattoni,  la  calcina,  i  legnami,  il  bianco,  i  ferramenti, 
e  tutto  il  restante  che  vi  si  trova,  han  richiesto  un'  infinità 
di  lavoro  prima  d*  esser  ridotto  in  quella  forma  cho  era  ne- 
cessaria per  esser  messo  in  opera,  ed  è  certo  che  chi  lo  pagò 
non  prese  di  mira  che  la  fatica  che  r  era  stala  impiegata 
per  condurlo  a  quel  punto,  e  quello  che  ai  risparmiava  pren- 
dendolo cosi  beli  è  fatto. 

Luca.  Fio  qui  va  bene,  e  ne  son  persuaso. 

Amhr.  Resta  ^che  si  esamini  il  terreno  «  e  si  veda  se 
tu  paghi  per  questo  nulla  più  che  la  fatica  e  il  lavoro  che 
vi  è  stato  speso  d'attorno. 

Luca.  Per  l'appunto.  Egli  è  quel  die  desidero  dì  sapere. 
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Amhr.  Or  bene.  Quel  cheli  ho  detto  dianzi  del  primo 
che  occupò  la  terra  per  seinloarla  e  renderla  frutliferai  devi 
applicarlo  al  pezzetto  di  terreno  sol  qaale  la  casa  che  vuoi 
Gooiprare  è  fabbricata.  Quel  primo  la  diboscò»  la  ripulì,  la 
lavorò,  e  la  terra. divenne  sua  per  il  lavoro  che  vi  spese 
d' alComo.  La  trasmise  ai  suoi  successori,  finchò^ venne  uno 
che  la  vendè  ;  ma  credi  tu  che  chi  la  comprò  volesse  pagar 
più  di  quel  egli  avrebbe  speso  di  fatica  e  di  lavoro  a  dibo- 
scare e  mettere  un'altra  terra  in  condizione  uguale  a  quella 
che  comprava  f 

Luca*  Nò  dicerto.  É  cosa  chiara,  anzi  chiarissima. 

Ambr.  Tu  pure  per  quella  parte  di  prezzo  che  viene 
attribuito  al  terreno  tu  non  prendi  di  mira  altra  cosa  che 
quel  che  ti  costerebbe  a  mettere  un  terreno  nel  medesimo 
stato;  o  in  altri  termini  a  trovare  un  altro  pezzo  di  terra 
in  compra  che  fosse  capace  di  sostenere  la  casa.  Dunque  ò 
certo  che  nel  valor  del  terreno  tu  non  prendi  di  mira  che 
il  lavoro  che  vi  è  stato  impiegato. 

Luca.  Non  ho  bisogno  d'altri  schiarimenti,  e  dimani  vo 
dal  notaro  a  dargli  il  benestare  e  dir  che  distenda  il  con- 
tratto. A.  6.  C. 

I   PROVERBI 

RACCOLTI  E  SPIEGATI  ALLA  GIOVENTÙ 


(  y.  svanii   pag.  402  ); 

Proverbio  f|alDto« 

Se  tu  mangi  pih  che  non  guadagni,. 
Se  caschi  in  povertà  perchè  ti  lagni? 

Non  è  certamente  onèsto  e  saggio  collii  che  disprezza  Fa 
casalinga  economia.  Nò  economia  significa  atfarizia  ;  Tavaro 
oltre  essere  schifoso  fanatico  della  piò  vile  spilorceria ,  è  anche 

Voi.  IV.  Dee.  II  75 
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astuto  truffitore  dei   beni   tllrai.   EcooomiEiare  vuol  dire , 
saper  bilanciare  i  lucri  colle  spese,   affiochè    per    il    sorer- 
chic  spreco   delle   riccheiiei    le   famiglie    uoo   si  ridocano 
airioopia.    lafatli  una  folla  che   io   goiioviglie  e  smodato 
lusso  si  dà  fondo  oggi  a  quel  che  è  necessario  domani ,  si 
capovolge  nell'oscura  fossa  dei  debiti ^  dalla  quale   non     si 
esce  che  per  grandi  sacrifisj    ed  umiliaiioni  vergognose.  JLa 
gola  ha  il  buco  stretto  -—  mangia  la  casa  e  il  letta,  non 
osando  parsimonia  nello  spendere ,  i  più  vistosi  guadagni ,  i 
vasti  patrimoni  vanno  in   fumo.   In   quanti  si  è  avverato  il 
detto  che  chi  scialacqua  in  gioidnezza  —  soffre  inopia  in 
sua  vecchiezza!  Dopo   avere   nella   fiorente    età   scavallato 
sopra  ogni  sorla  d' intemperanze  e  di  prodigalità ,  nella  eli 
cadente  sonosi  ridotti  ad  esercitare  il  mestiere  omilìaotissioio 
di  stender  la  mano  per  campar  la  vita;  però  puossi  quasi 
con  sicurtà  ritenere  che  chi  non  pensa  al  domani  sia  peg- 
gio di  una  bestia. 


Col  tempo  e  colla  paglia  si  matura  n  le  sorbe. 

La  pazienza  non  è*  la  virtù  deirasino,  come  ne  scrisse 
un  cervello  arioso  ;  ma  è  virtù  eminentemente  cristiana,  ci- 
vile e  politica  se  vuoi.  L'asino  è  paziente  per  asinità ,  l'uomo 
è  paziente  per  convinzione  ;  e  sia  poro  pazientissimo  è  sempre 
ragionevole.  L*  uomo  impaziente  equivale  a  spropositato  ; 
perchè  la  cagna  frettolosa  fece  i  canini  ciechi  ;  così  avviene 
di  tanti  superbi,  che  i/ogliono,  come  essi  dicono,  quel  che 
i^glionot  e  spesso  loro  succede  di  auere  insaccato  la  nebbia. 
Paziente  non  vuol  dire  infingardo,  poltrone,  nò  ;  poiché  chi 
calcola  su  tutte  lo  difficoltà  prima  d'agire ,  sa  che  Dio  aiuta 
ma  non  careggia  ;  però  intende  bene  che  agli  oziosi  toccò 
sempre  il  pan  di  crusca •  L'  uomo  prodente  che  desidera 
conseguire  una  cosa  a  sé  buona  ed  utile  prevede   tolti  gli 
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ostacoli  che  (ro?er&  per  via  ;  prevede  l'armoggìo  delta  ìn«- 
ìnvidia .  il  bieco  sospetto  dell'avarizia,  le  volpioe  insìiHia- 
lioni  della  ipocrisia  ,  il  ma  ed  il  se  misterioso  di  chi  siede 
in  piuma ,  ed  anche  d^lla  lercia  adulazione  le  moine  ,  gli 
incbini  prevede,  ma  non  si  inquieta,  o  irrompe  in  vani  ci- 
caleggi,  si  difoode  colle  belle  e  belline^  prende  la  lepre  col 
carro^  tiene  d*occhio  a  tutto,  batte,  insiste  con  prudenza,  ed 
a  tempo  opportuno  fioche  non  abbia  conseguito  il  suo  giu- 
sto volere.  Una  goccia  d'acqua  scaua  la  pietra  f'  ecco  il 
regolo  dell'uomo  paziente;  però  non  è  bestia  se  sa  essere 
paziente  a  suo  vantaggio  senza  offesa  di  chicchessia.  Se  i 
proverbi  chi  uà  piano  ^  va  sano  — '  /are  adagio  per  ar^ 
rivar  presto  — »  chi  fugge,  tardi  artista  —  il  bove  cozzatore 
tornò  sempre  a  casa  colle  corna  rotte ,  dalla  insensata  im* 
pazienza  e  dalla  sfrenata  audacia  han  tratto  la  loro  origine, 
perchè  per  troppa  fretta  perder  la  coppetta  ed  il  benefizio 
e  tornare  a  casa  colle  trombe  nel  sacco?  Ritieni  pertanto 
che  la  pazienza  e  la  prudenza  van  del  pari,  e  che  chi  con 
quieta  e  decìsa  volontà  vuole  una  cosa ,  o  prima  o  poi  ne 
ha  il  trionfo;  chi  la  dura  la  vince. 

IhPSTerblo  S«itliii#. 

Chi  piìi  dice  men  dice. 

Se  non  è  del  tutto  vero  cha  la  parola  è  la  masohera 
del  pensiero,  tuttavia  non  capirai  mai  on*iicca  da  quei  pa- 
rola] dalle  lunghe  cicalate,  che  por  dirli  —  che  allo  spuntar 
del  sol  nasce  la  luce  —  ti  incominciano  a  parlare  come 
dice  il  Babbo 

«  De*  Trojan!  e  di  Fiesole  e  di  Roma  ».  > 

Di  questo  vezzo  noiosissimo  ne  fanno  spreco  gli  scri- 
baechiatorì  della  nostra  età,  senza  avvedersi  che  la  verità 
è  semplice,  una^  si  imbroglia  ,  si  ricompone  se  vestesi  di 
ciance  senza  costrutto.  ^  buon  intenditore  poche   parole, 
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ecco  la  regola  da  usarsi 'cogli  altri  ^  dell'allrt  e  opra  bewie 
e  parla  poco  a ,  te  oe  servirai  costaotemeote  per  te  me- 
desimo. 

Proverbio  Oitovo. 

Donna  e  Buoi  —  da'  paesi  tuoi. 

La  doona  è  stata  data  per  compagna  all'  aomo.  Partendo 
per  lonlaai  paesi  tu  a  compagno  non  piglieresti  un  ignoto 
straniero  ;  anzi  neppure  tra'  i  tuoi  nn  mentecatto ,  uno  sco- 
stumato sceglieresti  ;  dovendo  star  teco  alle  buone  e  disgra- 
liate  venture ,  che  fosse  fedele  e  dabbene  il  tuo  compagno 
certamente  vorresti.  E  la  donna  che  esser  li  deve  indivisi- 
bile amica  per  tutta  la  vita  »  che  sia  scelta  dal  capriccio , 
dalla  passione,  e  dalla  inconsideratezza  permetterai? 

Le  donne  in  generale  han  sentimento  e  buon  onore , 
però  riescono  come  si  fanno  $  ma  per  fare  una  buona  mo- 
glie  ci  vuole  un  buon  marito  ;  or  se  l'uomo  in  qualche  ri- 
ziarello  pencola  «  come  educherà  la  propria  donna  ?  Quindi 
«ara  meglio  per  il  giovane  sposo  stare  all'altro  dettato  ,  che 
una  buona  moglie,  fa  un  buon  marito,  e  cammineremo 
in  terreno  più  sicuro.  E  questa  donna  che  la  Sacra  Scrit- 
tura chiama  donna  forte  dove  si  troverà?  Se  il  saggio  e 
prudente  uomo  avrà  sempre  presente  i  proverbi  che  donna 
senz'onestà  non  fu  mai  bella  ,  e  che  /*  onestà  della  madre 
èia  dote  della  figlia  ^  avrà  T  indirizzo  sicuro  per  trovarla. 
Invece  tanti  spilorci  babbei  serrando  gli  occhi  ai  vituperi  io 
4:ui  insozzata  siasi  una  donna,  te  la  pigliano  conlenii  purché 
abbia  seco  il  sacchetto*  Sconsigliati ,  non  sanno  che  la  donna 
ricca  compra  la  libertà  del  maritol  Vuoisi  una  dote?  eb- 
bene la  più  pingue  ed  indefettibile  e  quella  che  passeggia 
per  la  casa^  una  donna  casalinga  è  una  miniera  di  ric- 
chezza ;  poiché  se  V  uomo  ò  il  sacco,  è  ben  vero  che  la 
donna  e  la  corda  ^  se  ella  non  sa  far  altro  che  rovesciare  alla 
imponsaia  i  beni  del  marito,  la  casa  del  ricco  dipenta 
la  casa  del  poverino.  (Continua). 
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LE  STRADE  FERRATE  IN  ITALIA 


Nell'Aprile  del  1859,  quando  ebbe  principio  il  moTÌmento 
italiano  che  doveva  riunire  in  un  sol  regno  le  varie  provinci  e 
della  Penisola ,  esistevano  in  Italia  2592  chilometri  di  vie  fer- 
rate divisi  come  appresso: 

In  attività     In  costrazione    Concesse 
chilometri         chilometri        chilometri 

In  Piemonte  807  59 

In  Lombardia  200  40  180 

NeirEmilia  33  147  276 

Nelle  Marehe  e  Umbria       »  »  360 

Toscana  308  16  38 

Nel  Napoletano  124  4  » 

In  Sicilia                        -      »  »  h     ' 


Totale         1472  266  854 


Ai  grido  di  guerra  insorsero  le  popolazioni  della  Toscana, 
delle  Romagne ,  di  Parma  e  Modena ,  ed  i  governi  provvisorj 
istituiti  neir  Emilia  e  nella  Toscana  concorsero  efficacemente 
al  compimento  delle  linee  in  costruzione  alla  loro  estensione 
e  al  riordinamento  di  quelle  già  concedute  dai  governi 
precedenti. 

Con  maggior  sollecitudine  dì  quel  che  fosso  dato  sperare 
fu  attivata  la  costruzione  della  via  ferrata  da  Bologna  a 
Piacenza.  La  strada  di  Ravenna  era  decretata  e  si  sollecitavano 
i  lavori  di  costruzione  solle  sezioni  delle  linee  annesse  alla 
Società  delle  Strade  Ferrate  Romane  che  si  trovavano  sul 
territorio  di  già  sottratto  alla  dominazione  Pontificia.  Il  go- 
verno toscano  ponendo  un  termine  allo  antiche  rivalità  delle 
piccole  imprese  sì  pregiudicevoli  a*  loro  interessi  non  meno 
che  a  quelli  del  pubblico   e  dcirerario,  favoriva  la  riunione 
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io  aoa  società  di  quattro  società  concessionarie,  decretiTa  il 
prolungamento  della  strada  ferrata  centrale  toscana  da  Siena 
fino  a  Chiusi  al  conGne  degli  Stati  Bontifici,  e  la  rianione 
delle  due  lince  col  braccio  da  Asciano  a  Grosseto.  E  sic- 
come la  società  concessionaria  della  strada  ferrata  da  Firenze 
a  Perugia  per  Arecio  non  adempiva  gli  obblighi  cui  ai  era 
impegnata  nell'atto  di  concessione  •  il  governo  intraprese 
provvisoriamente  la  costruiione  di  .questa  linea  e  decretò 
con  eque  indennità  la  decadensa  della  società  e  della  con- 
cessione. 

Nel  'tempo  stesso  proaegnivasi  in  Lombardia  e  negli 
Stati  Sardi  la  costruzione  delle  linee  incominciate,  alle  quali 
si  aggiunse  quella  da  Torrebretti  a  Pavia ,  essendo  rimaste 
fino  allora  senza  resultato  le  concessioni  delle  linee  dei  Ut- 
torale  Ligure  e  quella  da  Torino  a  Savona. 

Nell'Aprile  del  1860  dopo  le  snnesioni  delia  Lombar- 
dia »  dei  Ducati ,  della  Romagna  e  della  Toscana  che  inau- 
gurarono il  nuovo  Regno,  le  stranie  ferrato  in  attività  da 
1472  kilometri  erano  salite  a  chilometri  1620,  quelle  in  co- 
struzione da  266  a  515»  lo  concedute  da  854  a  907. 

Anche  prima  della  inaugurazione  del  Regno  d'Italia  fu 
provvisto  ai  nuovi  impegni  delle  strade  ferrate  lombarde  e 
dell'  Italia  centrale  derivanti  dai  trattato  di  Zurigo ,  e  U 
linea  da  Reggio  a  Rorgoforte  divenuta  inopportuna  per  il 
momento  finché  il  mantovano  resterà  sotto  la  dominazione 
austriaca  fu  sostituita  da  quella  di  Rologna  a  Ferrara  con 
prolungamento  fino  al  Po  ,  affinchè  continaata  ulteriormente 
per  Rovigo  e  Pailova  si  congiunga  con  la  linea  di  Soss- 
Milano-Venezia.  Nel  tempo  stesso  si  assicurò  la  costruzione 
della  strada  ferrata  ligure  della  frontiera  francese  fino  a 
Massa ,  la  quale  venne  costrutta  a  spese  dello  stato. 

Quando  fu  aperto  il  primo  Parlamento  nel  febbraio 
1861  te  strade  ferrate  in  attività  da  1600  chilometri  erano 
salito  a  1718»  quelle  in  costruzione  da  515  a  1278,  le  conce- 
dute da  907  eran  ridotto  a  498,  e  in  tutto  3494  chilometri. 


<« 
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Indipendentemente  dalle  strade  ferrate  già  concesse  di* 
Terse  società  avevano  presentale  istanze  per  noovi  piani,  e 
diversi  progetti  erano  sottoposti  a  un  esame  che  doveva  de* 
cidcre  della  loro  legalità  e  della  loro  utilità  ,  le  concessioni 
alle  quali  più  non  mancava  che  la  sanzione  del  Parlamento 
erano  le  seguenti. 

La  linea  da  Bologna  ad  Ancona  ; 

Da  Ancona  a  Roma; 

Da  Castel  bolognese  a  Ravenna  con  la  società  delle 
ferrovie  Romane  ; 

Da  Porta  a  Massa  ; 

Da  Firenze  ad  Arezzo  Gno  all'incontro  della  linea  da 
Aincona  a  Roma  con    la    società   delle  ferrovie    livornesi  ; 

'  Modificazione  della  concessione  della  via  ferrata  da  Na- 
poli all'Adriatico. 

Tutte  qoeste  lìnee  furono  approvate  nel  Loglio  1861 
dal  Parlamento»  il  quale  modificò  anche  Tatto  di  concessione 
delle  strade  ferrate  Napoletane  e  siciliane  fatta  alla  Compa- 
gnia rappresentata  dall'Adami  nel  25  Settembre  1860. 

Infine  colle  convenzioni  del  30  Aprile,  12'e  20  Maggio 
1861  si  provvedeva  a  sollecitamente  terminare  i  lavori  della 
via  ferrata  da  Ancona  a  Bologna  ,  della  sezione  Case  Bru- 
ciate«-Orto  (delle  linee  da  Ancona  a  Roma)  e  della  sezione 
CapuaCeprano  (delle  linee  da  Napoli  a  Roma)  ftccollate  alla 
società  delle  strade  ferrate  Romane,  alla  quale  veniva  con- 
cessa la  linea  da  Napoli  a  Ceprano  (frontiera  Pontificia),  con 
obbligo  di  affrettare  il  termine  precoiieotemente  stabilito  per 
finire  i  lavori  di  questa  linea  come  quelli  delle  altre  ,  e 
d*  incaricarsi  dell'  esercizio  del  braccio  da  Cancello  a  San 
Severino. 

Per  rannodare  le  diverse  linee  della  Italia  Centrale, 
mancava  tuttavia  il  prolungamento  della  ferrovia  centrale 
toscana  che  si  arrestava  a  Chiosi  sulla  strada  più  breve  fra 
Roma  e  Firenze.  La  necessità  di  prolungare  questa  strada 
fino  air  incontro  di  quella  da  Roma  ad  Ancona  nell'  Umbria 
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era  divcnota  evideDte  :  ri  fa  donqae  provvisto  eoo  li  con- 
Teniione  del  19  Giaguo  1861  con  la  quale  venaero  modi- 
ficale diverte  clausole  della  concessioae  precedente  allo  scopo 
di  renderla  più  conforme  al  tipo  generalmente  adolUlo 
in  Italia.  Il  governo  fa  esonerato  dall' obbligo  di  còstraire 
la  linea  da  Asciano  a  Grosseto  ornai  concessa  alla  suddetti 
società,  la  quale  si  vide  alla  testa  d'aoa  piccola  rete  della 
total  lunghezza  di  327  kilometri. 

La  legge  del  47  Luglio  1861  decretò  la  costruzione 
della  ferrovia  da  Milano  a  Vigevano ,  e  autorizzò  quella  da 
Vercelli  a  Mortara.  La  prima  di  queste  è  necessaria  per 
trar  partito  da  quella  già  in  esercizio  da  Vigevano  a  Mor- 
tara» la  quale  senza  questo  prolungamento  non  avrebbe  ces- 
sato di  essere  a  carico  dello  Stato. 

La  ferrovia  Mortara-Vige vano-Milano»  divenendo  la  linea 
più  breve  fra  Milano  e  Genova  cresceva  il  bisogno  di  dare 
uno  sbocco  a  quella  di  Torrebretti  a  Pavia  »  dell'  esercitio 
della  quale  si  era  incaricato  lo  stato;  e  per  ovviare  al  di- 
fetto sentito  da  tutti  di  una  comunicazione  diretta  fra  le 
Provincie  di  Cremona  e  di  Brescia  con  quelle  d*  oltrepò  e  col 
porto  di  Genova,  la  legge  del  21  Luglio  1860  decretò  il 
prolungamento  della  linea  in  costruzione  fra  Torrebretti  e 
Pavia  fino  allo  scontro  delle  due  linee  principali  Brescia- 
Cremona-Pizzigbettone  e  Milano-Piacenza. 

Restava  ancora  a  soddisfare  il  giusto  desiderio  delle 
Provincie  subalpine  d'avere  una  linea  traspennina  paralleU 
alla  ferrovia  da  Alessandria  a  Genova  »  e  di  riunire  al  mare 
le  strade  cbe  fanno  capo  a  Torino  e  Alessandria  e  qn^"^ 
obe  vengon  d*  oltre  Alpe  4raversaodo  il  Moncenisio.  H  ^^ 
Loglio  1861  fu  fatta  a  quest'oggetto  la  legge  per  rapprova- 
sìone  della  ferrovia  da  Torino  a  Savona  con  una  diramazione 
dal  Cairo  per  unirsi  ad  Acqui  alla  sezione  già  messa  in  eser- 
cizio da  Alessandria  ad  Acqui. 

Nel  Giugno  4863  la  camera   dei  Deputati   discusse  ed 
approvò  la  linea  da  Alessandria  a  Brà^  la  quale   compio  U 
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bella  rete  dolio  vie  ferrale  Piemontesi ,  die  colloga  le  citlà 
sobalpine  in  (oUe  le  direziani,  traversando  un  terreno  dei 
più  fertili. 

Così  neir  estate  del  1862  le  vie  ferrate  in  esercizio  da 
1718  kilometri  erano  ascese  a  kilomclri  2944  ,  quelle  in 
costrozione  da  1278  a  1912.  Di  più  si  facevano  gli  studj 
per  altre  linee  d'una  lunghezza  complessiva  di  1026  kilo- 
metri  :  con  che  si  aveva  la  somma  di  5882  kilometri  di 
vie  ferrate,  mela  delle  quali  in  esercizio  e  le  altre  per  la 
massima  parte  sul  punto  di  essere  aperte  al  pubblico. 

Cerio  che  questo  rapido  sviluppo  delle  vie  feriale  in 
Italia  in  questi  ultimi  anni  apparirebbe  un  prodigio,  se  non 
fosse  ancora  un  prodigio  la  costituzioue  del  regno  quale  noi 
lo  vediamo  attualmente,  pensando  che  si  è  compiuto  in  meno 
di  quattro  anni ,  mentre  le  altre  nazioni  hanno  impiegato 
gr  interi  secoli  per  costituire  la  loro  unità.         A.  G.  C. 

m 

DUE  FRATELLI  DEL  SECOLO  XIV. 

IVarrasione  Storica  itoliana* 

Verso  la  metà  del  milletrecento  in^  non  so  qual  giorno 
picchiava  a)  palazzo  d'Ildebrandino  de'  Conti  vescovo  di  Pa- 
dova ,  prelato  adorno  di  peregrine  virtù ,  un  personaggio 
di  forme  non*  eccellenti ,  ma  tali  che  polevan  piacere.  La 
canutezza  deìcapelii,  non  cagionata  dallelà,  aggiugneva  a 
quel  volto ,  non  per  anco  vecchio ,  dignità  e  ornamento. 
Appariva  in  lui  vivace  il  colore  tra  il  bianco  e  il  bruno, 
loquacissimi  gli  occhi ,  mesto  il  sembiante  per  la  recente 
perdila  di  cara  persona.  A  conforto  di  tanta  afflizione  or 
si  ricovrava  nella  quiete  solinga  di  una  valle,  or  diman- 
dava uó  sollievo  alle  pacifiche  lettere,  or  procacciavasi , 
ma  invano,  ricreazioni  istruttive,  viaggiando  nelle  più^ 
notevoli  città  d'Italia.  Fra  queste  visitava  anche  Padova,. 

Voi.  IV,  D©c.  II.  76 


602  UTTDRE   DI   FAHIGlfA 

e  qui  pure  eì  s'ebbe  gemili  accoglienze   da    ragguarde- 
voli uomini,  che  si  tennero  altamente  onorali  di  riceverlo 
fra  le  loro  domestiche  mura.  Quindi   allorché    il   Teseovo 
lldebrandino  vide  e  conobbe  Trilustre   viaggiatore  »    seniì 
gran  piacere,  e   com'egli    era  officioso  e   gefntile,    volle 
seco  a  mensa  invitarlo.    Il    forestiero    che    usava    essere 
non  meno  grato  a  ricevere  le^  prove  di  urbana  benevolen- 
za, di  quel  che  altri  fosse  ben   disposto   ad    usargliele, 
ebbe  molto  a  caro  1*  invito ,  e  dopo  alquante    ore  fuggile 
rapidamente  in  festevoli  ed  eruditi  parlari   in    compagnia 
di  altri  uomini  dotti ,  laici  e  di  chiesa,  sedettero  a  mensa. 
Quivi  egli  intratteneva  molto  piacevolmente  i  commensali 
con  la  vaga  descrizione  de' suoi    molli  viaggi,    non   sola- 
mente d'Italia,  ma  eziandio  di  Francia  e  d'Àlemagoaf  e 
talvolta  interrogato  discorreva  modestamente  de'suoi  scrini, 
che  gli  aveano  procacciato  bellissima  fama.  Ma  soprattutto 
si  piaceva  a  parlare  delle  sue   dolorose   vicende,    per  le 
quali  i  ragionamenti  e  Y  aspetto  di  lui  palesavano  un  in- 
timo senso  di  abituale  mestizia.  No,  non  era  più  il  gio- 
vane  elegante  e  festoso,   che    per  ogni   maniera    di  gio- 
conde attrattive  già    un   tempo  segnalavasi   in  gusto  di 
vestimenta»  in  brio  di  uKxii  tra  i  lieti  seuolari  di  Hoot* 
pellieri  e  Bologna  ;    non   più   ratiera  va  eon    motti   leg* 
giadri   le   eulte   brigate   tra    le   pompe    sfaVzose   di  fa- 
miglio    cospicue  :   era   T  uomo  nauseato   dai   piaceri  del 
mondo ,  disingannato  dalle  affezioni  e  dagli  onori  di  quag- 
giù; insomma  ei    provava  nelF  esperienza  delle    proprie 
avventure  che  del 

....  vaneggiar  vergogna  è  il  fratto , 
B  il  pentirai  e  il  couesoer  chiaramente , 
Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  sogno. 

Per  la  qual  cosa  i  convitati  nel  vederlo  sì  tristo  procara- 
vano  consolarìo  con  acconce  parole;  ma  V altro  sospirando 
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ripeteva:  Ah  nuW aliro  che  pianto  al  mondo  dura!  A 
cui  rispondeva  opportunamente  Ildebrandino:  ma  II  sem» 
pre  sospirar  nulla  rileva.  Ciononostante  accorgendosi  che 
r  ospite  proseguiva  la  malinconica  enumerazione  de'  suoi 
guai ,  per  verità  non  adatta  a  un  lieto  convito,  si  studia 
condurre  bel  bello  i  ragionamenti  di  lui  su  di  altro  sog** 
gètto,  e  come  desideroso  di  notizie  intomo  alla  famiglia 
ed  ai  parenti  suoi,  lo  menò  a  parlar  sui  medesimi,  edei 
rammentava  con  piacere  il  suo  civile  ed  onorato  lignaggio , 
insieme  con  Tumil  casetta  campestre* ove  abitò  da  fanciullo. 
Né  con  minore  compiacimento  parlava  di  un  suo  bisavolo , 
che  dopo  aver  vìssuto  la  lunghissima  vita  di  centoquattro 
anni ,  trapassò ,  ragionando  di  Dio  e  della  virtù  ,coì  ni- 
poti ,  senza  molestia  di  sorta ,  quasi  sopito  in  dolcissimo 
sonno.  Poi  narrava  T  esìlio  del  padre,  toccava  dell' amici* 
zia  di  lui  con  Dante  Alighieri ,  le  cui  fattezze  ei  pur 
ricordava  per  essergli  stato  additato  nella  stia  fanciullezza. 
Ma  quando  gli  venne  fatto  rammentare,  un  suo  fratello , 
divenne  più  animato  e  viepiù  commosso  nel  volto,  per*- 
chè  nella  storia  di  lui  ci  vedeva  in  gran  parte  la  stia  , 
e  ne  parlava  così  :  Veramente  egli  è  mìo  fratello  non 
solo  per  sangue,  nofa  per  sentimenti  e  vicende;  imperoc- 
ché come  già  un  tempo  fummo  compagni  di  giovanili  sol- 
lazzi, cosi  ora  un  medesimo  affanno  ci  preme  il  cuore, 
e  r  uno  e  T  altro  abbiam  sentito  la  mano  potente  del  pìe^ 
toso  Iddio ,  che  castiga  cui  ama ,  e  flagellando  accarezza. 
Da  uè  medesimo  laccio  eravamo  avvinti  ambedue  forte^ 
mente,  ed  Egli  ce  ne  liberò  con  la  morte  di  coloro  |>6r 
le  quali  soverchio  fu  il  nostro  amore;  ma  non  tuU*e  due 
in  egual  modo  abbiamo  saputo  profittare  di  quel  terribile 
colpo.  Mio  fratello  é  velato  al  monastero,  e  là  conduce 
quieta  e  santissima  vita  tra  le  divote  contemplazioni,  la 
preghiera,  ìa  penitenza  e  lo  rtudio;  io,  ahimé!   io  vivo 
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ancora  tra  i  pericolosi  cimenti  della   vita    mondana.   Egli 
ama  Iddio  con  fervido  amore  ^  ed   io  tengo  sempre  invi- 
schiale  le  ali  de' miei  affetti  nel  fango  delle  cose  terrene. 
Che  mirabile  trasformazione  I  Egli  volubile  »  leggero ,  vo- 
luttuoso già  un  tempo ,  or  è  divenuto  costante ,  austero  > 
modello  di  vita  cristiana.  Il  perchè  quando  penso  che  ancor 
io  con  1  esortazioni  e  il  consiglio ,    mi   sono    ingegnato  di 
cooperare  al  suo  felice  cambiamento,  mi  sento   rallegrato 
nell'anima,  e  benedico  Torà  che  fra  tanto  suono   di   vaoe 
parole  mi  venne  l'ispirazione  di  rivolgergli  queste  :  «  Egli  è 
omai  tempo  da  ricuperare  la  libertà  del  tuo  cuore,  quella 
libertà  posseduta  da  chi  ti  amava,  e  or  non    è    piò' 
or  è  tempo  invece  di  seguir  Lei  per  la   via  diretta  e 
spedita  della  virtù ,  libero  da  ogni  terrena  passione.  Ed 
ora.  poiché  sei  sgombro  della  maggior  cura  ,  che  ti  oc- 
cupava Tanima,  or  puoi  facilmente    deporre    il    carico 
delle  altre  soIlecitudiiM,  per  elevare  i  pensieri  e  gli  aifeiti 
verso  il    cielo,    ov'è    imperturbabile  quiete    e    gaudio 
perfetto.  Già  tu    bai  conosciuto  come  ogni  cosa   creala 
volge  a  rovina,  e  perciò  quanto  sia  necessario  che  lanima, 
scevra  dalle  cure  di  quaggiù,  si  prepari  al  varco  peri- 
glioso di  morte  ». 
Oh  te  felice  !  che  nel  mezzo  della  tua  età    disprez- 
zasti il  mondo  per  darti  al  servizio  e  alla  scuola  di  Cri^^^- 
Mentre    lospile    parlava    in   tal  forma  ,  un  fante  del  ve- 
scovo annunziò  la  venuta  di  due  certosini  ,  che  fatti  subito 
entrare  furono  accolti  con  ogni  maniera  di  gentili  e  amo- 
revoli ufBcj.  L'uno  dei  due  monaci  veniva  dal  Monastero 
di  Valle  Bona  sulla  destra  del   Rodano,    laltro   dalla  ri- 
viera    d'Albenga,    e  ambedue    si  erano  accompagnali  «  ^^ 
doppio  scopo  di  chiedere  preghiere  e  limosino  per  fonda- 
re un  monastero  nel   Trivigiano ,    e    per    soccorrere  alta 
Certosa  di  Monierivo,  che  pativa  di  grandi  necessità  cagio- 
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naie  da  una  crudelissima   peste,  che  poco   prima   aveva 
infierito  specialmente  fra  Aix  e  Tolone. 

Il  più  vecchio  dei  due  religiosi ,  che  avea  pronta  ed 
efficace  la  parola  e  gesto  animato ,  cosi  prese  a  descri- 
vere la  desolazione  di  quel  micidiale  flagello:  -  Sarà,  io  mi 
penso,  giunta  anche  a  voi  tutti  la  fama  deirorrendo  con- 
lagio ,  che  ha  serpeggiato  per  la  Provenza  seminando  per 
lutto  morte  e  terrore.  Né  io  parlerò  delle  vittime  in  pochi 
giorni  mietute  di  uomini  e  donne,  giovani  e  vecchi,  po- 
veri e  ricchi  ;  non  descriverò  le  tristi  scene  di  tante  po- 
vere spose,  di  tante  madri  infelici,  che  dopo  aver  pianto 
i  mariti  e  i  figliuoli,  elleno  stesse,  divorate  dal  morbo, 
pallide ,  tremanti ,  affannose  hanno  dovuto  nella  tomba 
seguirli.  No ,  non  v'  intratterrò  con  parole  su  questi  fatti 
pietosi ,  perchè  forse  voi  già  li  sapete  :  solamente  a  darvi 
un'  idea  dell'orrore  di  tanta  sciagura ,  vi  basti  che  in 
brevi  giorni  un  solo  dei  trentacinque  monaci  rimasti 
alla  custodia  del  tempio ,  un  solo  campò  alla  furia  del 
morbo:  e  questi  die  belle  prove  di  coraggio  cristiano: 
anzi  essendo  *  consigliato  dal  superióre  a  sottrarsi  dal 
pericolo ,  rispose  con  eroica  fermezza  :  Il  vero  sacerdote 
di  Cristo  è  somigliante  al  prode  soldato ,  che  là  si  man- 
tiene costante  ov'è  maggiore  il  cimento.  -  Tuttavia  seb- 
bene Taltro  in  varie  occasioni  si  fosse  addimostrato  uomo 
di  santo  e  ardente  proposilo,  in  quella  calamità  parve 
minore  a  sé  stesso,  e  persisteva  ad  atterrire  il  suo  con- 
fratello dicendogli  che  ove  soccombesse  alla  morte,  il- suo 
corpo  sarebbe  rimasto  insepolto.  Sennonché  il  pio  solitario 
con  petto  acceso  di  fede  soggiugneva:  Conoscete  voi  sulla 
terra  luogo  alcuno  inaccessibile  a  morte  ?  insegnatemelo , 
e  seguirò  il  vostro  consiglio.  Che  mi  parlate  di  sepoltura? 
è  questo  Tultimo  pensier  mio  :  non  mi  sta  punto  a  cuore 
la  mia  tomba  ;  sì  bene  quella  de'  miei  fratèlli.  -  Finalmente 


606  UTTURK   DI   FÀUIGUA 

che  avveooe?  il  Umido  abate  violo  dalla  paura  fuggiva  , 
ma  il  contagio  più  veloce  di  lui,  lo  colpiva  di  morie.  Io- 
tanto  la  vera  sentinella  d'Isdraello ,  rimasto  a  guardia  della 
magione  di  Dio,  e  sotto  la  protesionedi  Lui,  che  è  il  fonte 
della  vita,  assisteva  i  malati...* 

*^  Perdonate ,  padre ,  esclamava  qui  una  voce  ansiosa , 
questo  inlerrusione  al  mio  animo  travagliato  da  gravissimo 
affanno:  e' mi  preme  sapere  che  sia  avvenuto  del  padre 
Gerardo  fra  tonte  stragi  e  paura. 

•-*-  II  padre  Gerardo,  rispondeva  il  monaco,  vive;  quel 
prodigio  di  carità  è  sano  e  salvo  :  il  cielo  ha  voluto  ser- 
barlo a  beneBzio  de'suoi  fratelli.   Il   padre  Gerardo  è  un 
nome  dolce,  carissimo  tra' Certosini  :  è   il   vero   ministro* 
anzi  Vangiolo  di  Dio  :  ma  a  che  nasconderne  il    nome  se 
vói  stesso,  messere,  avete  nominato  quelVeroe ,  che  io  leste 
commendava,  rimasto  solo  ad  affrontare  i  pericoli  del  mor- 
bo, vegliando  le  notti  insonni  al  capezzale   degl* infermi, 
quegli  stesso  che  apprestova  loro  i  medicamenti,  riceve* 
va   gli  ultimi  abbracci ,  e  1  estreme  parole  dei  moribondi 
rendendo  ai  medesimi  gli  estremi  uffici  ?  It  padre  Gerar- 
do ò  quel  nuovo  Tobia,  che  nelle  tenebre  più  6tte  della* 
notte  trasportava  e  seppelliva  i  cadaveri,  allorquando  era 
venuto  meno  Topera  di   chi    pur   doveva  ajutorlo.  Si  fa-, 
cova  inoltre  vigilante  custode  alla  nostra  chiesa,  che   io 
que*giorni  correva  pericolo  di  saccheggio  per  gli  scellerati 
ardimenti  di  feroci  masnade,  che  profittondo  della  solita* 
dine  e  del  terrore  universale ,  correvano  que*paesi ,  met- 
tendo a  ruba  case ,  templi  e  campagne.  Eppure  in  mezzo 
a  tonto  sbigottimento  e  squallore,  nel   silenzio  più  cupo 
della  notte,  se  umano  sguardo' fosse  penetrato  nella  chie- 
sa solitoria  di  Monterivo ,  avrebbe  veduto  le  sacre  mora 
appena  rischiarate  dal  Beco  lume  di    una  lampada,  che 
ardeva  dinanzi  all'altore  di  Maria,  sul  quale  il  pio  romito 
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se  ne  stava  divotamente  genuflesso  con  accanto  on  cagnuolo, 
accovacciato ,  che  al  più  leggiero  sentore  alzava  la  testa , 
e  rizzando  gii  orecchi  e  latrando ,  correva  là  dove  parca* 
gli  interrotto  il  notturno  silenzio.  Che  se  i  masnadieri  ten- 
tavano aggredire  Tumile  chiesa,  Gerardo  fatto  animoso  dal 
coraggio  che  ispira* la  religione  e  il  dovere,  si  faceva  alla 
porla  gridando  :  «  Sciagurati  !  avete  la  morte  alle  spalle  e 
ardite  sforzare  la  casa  di  Dio?  ma  non  pensate  ch'Egli 
può  inaridire  la  mano  sacrilega,  e  fulminare  Tempio 
aggressore  ?  Tornate  ,  tornate  indietro ,  forsennati  :  op* 
pure  entrate  sì ,  ma  per  bagnar  di  lacrime  Fallare  di 
Cristo,  e  riconciliarvi  con  Lui.  Venite,  che  io  suo  mini* 
Siro  inerme,  solo»  ma  forte,  della  protezione  di  Dio,  vi 
aprirò  le  porte  e  le  braccia  per  istringervi  al  seno  e  sa- 
lutarvi fratelli.  Che  se  non  pertanto  volete  da  ostinati  in- 
vadere 8  furore  queste  santissime  soglie ,  infelici  I  che  pen- 
sate trovarvi  ?  un  povero  monaco  in  povera  chiesa,  squàllida, 
nuda,  sfornita,  ma  sereno  di  mente  e  di  cuore  fra  tanta 
indigenza,  perchè  non  Tavidà  mano  di  un  ladro,  ma  la 
compassione  verso  le  umane  sciagure  ha  spogliato  le  pa- 
reli e  gli  altari  dei  loro  più  ricchi  oroamenti ,  forse  per 
soccorrere  pur  anche  i  vostri  figliuoli ,  le  vostre  famiglie  »• 
—  Queste  coraggiose  parole  pronunziale  con  accento 
ispirato  allontanarono  (riù  d  una  volta  da  que'sacrì  limitari 
il  braccio  del  rapitore;  onde  tornata  la  sicurezza  e  la 
quiete ,  il  cane  fedele  si  affrettava  di  nuovo  al  riposo ,  e 
il  pio  monacello  alla  preghiera  davanti  airimmagine  di 
Maria,  ove  a  strofa  a  strofa  sommessamente  cantava  la 
canzone  del  fratello: 

Vergine  bella ,  che  di  sci  vestita , 
Coronata  di  Stelle ,  al  sommo  Sole 
Piacesti  A ,  che  in  Te  sua  luce  ascose  : 
Amor  mi  spinge  a  dir  di  Te  parole  ; 
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Ma  QOD  80  oomiociar  seosa  taa  aita , 

E  di  Colai  che  amando  io  Te  si  pose. 

Invoco  Lei  che  ben  sempre  rispose 

Chi  la  chiama  con  fede. 

Vergine,  se  a  mercede 

Miseria  estrema  delle  umane  cose 

Giammai  U  volse,  al  mio  prego-iMnchina  : 

Soccorri  alla  mia  guerra , 

Bench'  io  sia  terra ,  e  Tu  del  ciel  regina. 

Tutti  i  convitati  erano  vivamente  commossi ,  ma  più 
d*ogni  altro  appariva  intenerito  e  quasi  piangente  l'ospite, 
del  quale  crebbe  la  commozione  quando  seppe  che  il  pa- 
dre Gerardo  avendo  chiesto  ai  superiori  qualche  compagno, 
perchè  abitasse  con  lui  nell'abbandonato  monastero ,  ne  fu 
a  lui  affidata  la  scelta ,  essendo  reputato  per  vigilanza  e 
per  senno  come  nuovo  fondatore  di  quel  cenobio  da  lui 
conservato  e  difeso. 

Udite  queste  cose,  il  vescovo  lldebrandino  si  volse 
a'due  Certosini ,  e  disse  loro  :  —  Conoscete  l'autore  della 
canzone    Vergine  bella  che  di  sol  vestita? 

—  Noi  conosciamo,  disse  il  vecchio  monaco,  quantun- 
que abbiamo  sentito  parlar  tanto  bene  del  suo  rarissimo 
ingegno,  ed  abbiamo  anche  letto  alcune  delle  sue  opere 
latine  e  volgari. 

—  Lo  conoscereste  volentieri? 

— •  Conoscere  un  uomo  di  tanto  merito,  e  poi  fratello 
del  padre  Gerardo,  per  noi  sarebbe  un  trionfo. 

—  Ebbene  ;  voglio  procurarvi  questo  piacere:  Ecco,  vi 
presento  il  celebre  Francesco  Petrarca. 

Neil  udire  quel  nome ,  i  due  certosini  rimasero  stupiti, 
e  dopo  aver  fissato  gli  sguardi  in  quel  volto  raggiante  dì 
amore  e  poesia,  gli  abbassarono  quasi  colpiti  di  riveren- 
za. Quindi  com*ebbe  ripreso  animo  il  più  vecchio  prose- 
guì con  lieta  franchezza  :  —  Io  dunque,  senza  saperlo ,  ho 
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raccontalo  le  gesta  del  padre  Gerardo  al  suo  diletto  fra- 
tello? e  noi  ci  troviamo  alla  presenza  del  poeta  immor- 
tale Francesco  Petrarca?  chi  poteva  crederlo  o  pensarlo? 
Segneremo  questo  incontro  fra  i  ricordi  pia  cari  e  gloriosi 
di  nostra  vita. 

Intanto  i  due  monaci  si  erano  alzati,  e  con  loro  tutti 
gli  altri  tommensali  si  erano  levati  sa  per  salutare  il  poeta, 
il  quale  si  avvicinava  ai  due  religiosi,  e  cercava  la  lor 
roano  per  baciarla:  ma  quelli  ritirandola,  il  Petrarca  pre- 
se a  dire  così:  Vi  ringrazio,  buoni  padri ,  delle  consolanti 
notizie,  che  mi  avete  riferite  del  mio  Gerardo:  sapevo 
esser  egli  ben  addentro  nell'arte  della  perfezione  cristiana: 
ma  le  vostre  parole  oggi  mi  hanno  convinto  che  a  quanti 
sono  accesi  di  amor  Divino  il  chiostro  non  esclude  remo- 
re degli  uomini ,  anzi  lo  pefeziona  e  nobilita  in  Dio  fino 
al  grado  supremo  dell'amore  e  del  sacrifizio.  Or  dunque  vi 
sarò  grato  se  ove  Toccasione  vi  s'offre,  saluterete  il  mio 
Gerardo ,  e  gli  direte  che  preghi  per  me  suo  fratello,  che 
prometto  di  scrivergli  presto,  e  di  visitare  quanto  prima 
la  santa  e  cara  solitudine  della  sua  dolcissima  cella. 

Né  corse  gran  tempo  da  queste  cose  all'adempimento 
della  promessa  ;  imperocché  non  molto  guari  diresse  al 
Padre  Gerardo  una  lettera  (1),  nella  quale  narra  vagli  il 
fortunato  incontro  dei  monaci  :  e  alcuni  anni  dopo  visitò 
la  Certosa  di  Monterivo,'  in  cui  solea  meditare  tra  le 
solitudini  delle  quietissime  selve  :  anzi  tra  quelle  ombre 
silenziose  '  dettò  un  libro  che  riguarda  la  vita  dique'soli* 
tari,  a' quali  giovò  molto  con  lettere  dirette  a  persone  au- 

(1)  Da  qaesla  lettera  che  si  Irò? a  nel  copioso  epistolario  del  Pe- 
trarca, e  che  incomincia:  Coenaham  forte  apud  tancUsiimum  alque  opli- 
mum  virum  lldebrandinum^  abbiamo  ricavato  il  presente  racconto  con 
qualche  rara  e  leggera  modiflcaziono ,  che  non  offènde  ponto  la  verità 
genuina  del  Tatto. 

Voi.  IV ,  Dee.  II.  77 
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torevoU  per  liberarli  dalie  taglie  de^maaoadieri ,  che  iofe- 
slaraao  i  loeglii  viciai ,  e  dalie  taaae  dispatìche  dei  pre- 
pocenti  barooi  :  aa«  perchè  le  aoe  btaase  rioacisaefo  viepiii 
efficaci ,  narrò  rorigiiie  della  Certeaa ,  e  deecrìaae  la  Baota 
vita  degli  anacoreti  ;  esaltando  quella  apecie  di  aoUtndioe , 
che  non  è  fomento  aU'iDeraia,r  nò  amica  del  aooM,  ma  è 
aaib  di  un'aaiaia  ^Me  per  eleverai  più  leggera ,  pio 
tranquilla ,  più  libera  all'aeqaiato  di  aapienaa  e  virtù. 


LUDOVICO 

(Dalle  mehobib  di  un  GiovAn) 

{V.  «Tanti ,  pag.  i4% 


Intanto  che  Lodovico  e  i  anoi  valorosi  cmnpegai  viag- 
giavano alla   volta  di  Livorno,   la  sua  povera  madre , 
immersa  nel  più  gran  dolore,  se  ne  stava  nella  roodesu 
casetta,  che  come  dicemmo  era   posta  nei   fondacci  dt 
S.  Nfceoiò,  insieme  con   il   vecchio   marito,  e  l'eoo  e 
Tal  tra  aveano^  le  gote  bagnate  di  lacrime.  Povera  padre,  e 
più  povera  madre  t  Ludovico  non  era  potuto  partice  seaia 
la   benedizione  dei  suoi  genitori  ;  e ,  per  qfoanto  aapess^ 
gravissimo  il  momento  della  partenza ,  e  dolorosi  abbraccia- 
menti esser  quelli,  pur  non  vW9  voloto  andar  via  aenza  dirlo. 
E  la  sera  innanzi  tornando  a  casa,  tosto  ohe  videsoaos' 
dre,  sentì  tutto  commoversi  T animo,  e  gittando  le  braccia 
al  colio ,  altro  non  disse  se  noq  —  Dimani  io  parto.  —  ^ 
quelle  parole  Taffettuosa  madre  sì  sentì  strappare  il  cuore,  e 
due  grosse  lacrime  le  caddero  per  le  guancie.  Poi  siogbio^ 
zando  gli  disse  :  —  Oh  ne    dubitava  !  e'  se   ne   parlava 
appunto  ora  col  tuo  povero  babbo. 
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•»  c  Par  troppo!  -^  Bflciaioò  il  pedre,  €be  immoto  era 
rimasto  sulla  seggiola  auHa  qaale  si  stava  qnodo  Ludovico 
entrò  nella  stanza. 

—  «  Ma  non  credere,  Ludovico,  soggiunse  la  madre, 
che  te  ne  vogliamo  rimproverare.  No  ,  tu  fai  il  debito 
tuo,  e  tu  devi  partire*  Quando  la  patria  comanda,  ninno 
può  non  ubbidirle*  Va' ,  e  il  ciel  ti  benedica  ;  io  non 
piango; .  ..anzi  piangio»  perchè  TaiBore  della  patria  non  mi 
fa  dimenticare  che  io  sono  pur  madre  :  piange  anco  tuo 
padre  :  non  et  siamo  mai  lasciati ,  e  il  dipartirsi  da  te  a 
questa  età  è  anco  più  grave  ». 

—  e  Non  pertanto  non  mancherà  loro  nulla.  Ho  prov- 
veduto a  tutto,  disse  Lodovico  ». 

*-»  «  Non  Toteva  dirti  qoesto  :  quello  ohe  ci  vuol 
mancare  ò  il  conforto ,  la  cansolaziene  della  tua  parola  : 
anco  i  dolori  ci  sono  stati  sempre  meno  crudeli  quando 
ti  abbiamo  avuto  vicino  ». 

«—  «  Ma  spero  di  tornare  presto  :  io  tornerò  insieme 
con  gli  altri  vincitori;  e  allora  non  mi  partirò  più  da  voi  ». 

—  «  Speriamolo ,  che  anch  '  io  li  possa  rivedere , 
disse  il  padre ,  e  sospirò  ». 

Continuato  ch'ebbero  alquanto  questi  pietosi  discorsi,  la 
previdente  madre  volle  dar  mano  a  preparare  la  roba  per 
il  nuovo  Tia^;iatore  :  e  si  studiò  di  fere  un  piccolo  fagot- 
tino  ,  quale  si  addiceva  ad  uno  che  partiva  come  soldato, 
in  cui  non  mancasse  nulla  di  quelle  cose  che  più  gli  sa- 
rebbero state  necessarie. 

E  in  questi'  piccoli  preparativi  e  in  affettuosi  ragio- 
namenti condussero  tutta  la  notte.  Non  era  possibile  che 
quei  due  veoohi  se  ne  andassero  a  letto  :  erano  le  ultime 
ore  che  ancora  lor  rimanevano  da  passare  con  il  bro  Ludo- 
vico :  ed  egli  si  ing^nava  con  mille  modi  di  far  ad  essi 
loro  meo  dolm^osa  quella  partenza.  Finalmente  essendo  fatto 
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giorno  e  pervenuta  l'ora  della  partenza,  non  sansa  molli  ab- 
bracciarì  e  lacrime,  e  promettendo  di  scriver  loro  prestissi- 
mo,  se  ne  partì  ;  e  Y  uno  e  T  altro  parente  rimasero  ia  tale 
stato  d*  animo  da  far  pietà.  Quando  fu  picchiato  all'  uscio , 
ed  una  signora  si  fece  nella  stanza.  Era  la  Contessa  dì 
Valverde. 

Sopra  uno  di  quegli  amenissimi  monti  che  a  doo 
molta  distanza  sovrastano  la  magniRca  cKtà  di  Firenze,  sor- 
ge il  castello  dei  conti  di  Valverde ,  che  alle  mura  tutte 
di  sasso  e  mattoni  fabbricate  mostra  essere  antichissimo, 
ed  ai  merli  di  forma  quadrata  avere  a|^rtenuto  a  gente 
di  parte  guelfa/ 

B  guelfi  furono  io  principio  i  signori  di  Valverde  , 
se  non  che  per  avidità  d' impero  essendo  ridotti  a  ma! 
partito  di  guelfi  si  cangiarono  in  ghibellini.  E  guelfi  e  ghibelli- 
ni furono  genti  di  gran  valore  ,  e  per  molli  fanti  e  ricchis- 
sime possessioni  e  molti  fautori,  non  poco  possenti  e  in  gran- 
dissimo onore  avuti ,  secondo  che  ho  potuto  trarre  da  una 
preziosissima  scrittura  del  mille  trecento  che  per  singolare 
ventura  ho  ritrovata,  e  la  quale  ha  per  titolo  «  Delle  nobi- 
li et  antiche  famiglie  che  furono  in  Fiorenza  e  di  loro  an- 
rate  imprese  »  In  questo  castello  abitava  nel  1 854 ,  unico 
erede  del  nome  e  delle  ricchezze  dei  signori  di  Valverde, 
il  conte  Arturo,  il  quale  aveva  menato  da  varj  anni  in  mo- 
glie una  nobile  signora  senza  averne  potuto  avere  mai,  con 
molto  dispiacere  di  ambedue,  Bglio  alcuno. 

E  neir  anno  del  colera^  in  cui  se  ne  mori  come  dicem- 
mo la  povera  Ferdinanda,  anco  il  conte  Arturo  in  j^revissime 
ore  cessò  la  vita,  lasciando  ia  possesso  dei  suoi  molti 
averi  la  sposa ,  la  quale  durò  ad  abitare  per  del  tempo 
ancora  quel  castello  insieme  con  la  sorella  di  [suo  marito. 
In  una  delle  case  vicine  al  palagio  della  Contessa  di  Val- 
verde  era  una  casa,  essa  pure  antichissima,  nella  quale  ahi- 
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tava  una  ottima  domaa  ,  che  da  pochi  anni  era  rimasta 
senza  il  marito  con  una  graziosa  e  tenera  figliuolina.  Es- 
sendo la  madre  un'  ottima  donna ,  ed  avendo  il  marito  suo 
reso  importanti  servigi  alfa  casa  di  Valverde  nel  suo  uf- 
ficio d'intendente  per  lunghi  anni  fedelmente  esercitato  , 
aveala  il  Conte  di  Valverde  conservata  nell'uso  della  casa, 
e  la  Contessa  sua  sposa,  posto  grandissimo  amore  a  quella 
fìgliuolina,  la  teneva  quasi  tutto  il  giorno  presso  dì  sé. 
Essendo  poi  rimasta  priva  del  marito  ,  ed  essendo  pur  di 
colera  morta  la  madre  di  quella  bambina  omai  divenuta 
giovinetta,  la  volle  prendere  presso  di  sé  siccome  sua  figlia. 
E  con  quella  fanciulla  due  anni  ancora  visse  felicemente,  dal- 
l' amore  e  dalle  cure  di  essa  grandemente  consolata  ;  se 
non  che ,  essendo  decreto  della  Provvidenza  che  la  felicità 
non'  si  debba  godere  in  terra ,  assalita  un  giorno  da  Re- 
rissima  febbre ,  senza  che  i  medici  sapessero  darne  ragio- 
ne, in  capo  a  pochi  giorni  morì,  lasciando  la  inconsolabile 
giovine  ereditiera  di  ogni  suo  avere,  e  del  nome  di  con- 
tessa di  Valverde.  La  quale  non  potendo  durare  ad  abitare 
quei  luoghi,  dove  aveva  vissuto  la  sua  benefattrice,  e  che 
di  troppo  dolorose  memorie  le  eran  cagione ,  tornò  con  la 
sorella  del  Conte  Valverde  ad  abitare  il  palagio  di  Firenze, 
dove,  siccome  suole  accadere  cui  è  amica  la  fortuna,  le 
furono  attorno  ogni  sorta  di  persone  ,  le  più ,  dicendosi , 
vero  0  no ,  essere  state  amiche  grandissime  della  casa. 
E  come ,  avvegnaché  giovane ,  aveva  retto  intendimento , 
e  molto,  per  gli  ammaestramenti  avuti  dalla  sua  benefattri- 
ce, si  conosceva  degli  uomini,  non  si  lasciò  agguindolare 
dalle  artifiziose  parole ,  e  dalle  studiate  adulazioni ,  e  a  tutti 
facendo  buon  viso,  a  ninno  si  mostrò  più  che  ad  altri 
inchinata.  Ed  essendo  che  la  Contessa  di  Valverde  fosse 
stata  donna  della  politica  libertà  amantissima  ,  ed  insieme 
col  marito  fosse  andata  in  quel  castello  per  non   vedere 
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gli  austrìaci  far  da  padroni  in  Fineose,  aooo  la  giovine 
conteasa  oomiociò  a  procnrarai  la  compagnia  d^i  lilaeri  cit- 
tadini, «  in  poco  di  tempo  la  sua  casa  fo  quella  ève 
esai  convenivano  ;  e  quindi  a  pòco  a  poco  ne  pernero  V  oso 
certi  aristocratici  signori,  ohe  ^iggi  passano  per  liberaloni, 
e  corrono  in  voce  di  aver  fatto  f  Italia. 

Mi  sembra  che  ora  i  lettori  debbano  conoscere  bene 
chi  fosse  la  contessa  di  Valrerde,  «e  non  che,  em^tdo 
di  buona  memoria ,  e  ricordandosi  certamente  che  la  gio- 
vinetta la  quale  era  in  compagnia  della  Lvigia ,  era  la  ouova 
Conlessa  dì  Valverde,  vorranno  sapete  come  con  qoella  ai 
trovasse  stando  ella  nel  castello  dei  Conti  di  Valverde. 
Al  quel  giusto  desiderio  convenientemente  risfmnderàu. 

Appeaa  il  Conte  di  Valverde  fu  assalila  dal  colera . 
la  madre  della  fntnra  contessa  di  Valverde ,  temendo-  non 
si  appiccasse,  alla  Enrìclietta ,  che  tale  era  il  nome  delta 
sua  figlia,  la  mandò  a  Bellosgoardo  in  casa  dì  una  sua 
amica ,  ia  coi  figlia  era  appunto  la  Luigia ,  T  amica  della 
Ferifinanda.  La  quale,  come  si  è  detto,  andò  a  visitar  la 
tomba  della  Ferdinanda ,  e  con  la  quale  sarrebbe  stata  fino 
che  non  fosse  cessato  il  colera ,  se  giuntale  la  nuova  che 
era  morto  il  Conte,  non  avesse  voluto  tornare  ad  ogni 
modo  dalla  contessa  di  Valverde.  E  bea  fu,  che  aon  avreb- 
be rivista  altrimenti  sua  madre,  la  quale  il  giorno  dopo  mo- 
riva, vittima  pure  del  crudelissimo  morbo. 

Ed   ora   che  le  spiegasioai  eoo  :  fatte  ,  prosegoìanio 
la  istoria. 

[Continua).  Gaetano  Ghivizzani. 
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BUON  USO  DELLE  VACANZE 


Egli  mi  ricardfli  che ,  or  volge  urv  anoo .  par  biiooa 
Teotora  i'mi  (rovavai  m  aoa  coovefwziooe  di  aolUzzevali 
e  dìsereto  persone  »  ebe  pitcevektteole  intertenevaBsi  di 
gra^l  aaierìe  letterarie  e  d'eduoazieoe  ;  aensa  però  quel 
riaghiare  »  quel  guardavi*  a  malocchio ,  queiraffaonarsi  che 
è  il  bd  vesM  di  certuni  che  n'affibbiano  la  giornea  di 
sapienti  e  poi  bcq.  aanno  riapeftar  nò  ahrir  nò  8è^  che  è 
sapienn  prima.  In  questa  oneala  brigata  che .  giocondava 
Panimo  col  nKilo  e  aoccoio  alimento  deUa  acienaa  e  non 
con  friisi  puerili  o  vane  dicerie,  tra  gli  attri  argomenti 
ai  trattò ,  e  con  più  aOBone  «  queUo  del  gra^saimo  danno 
delle  lunghe  vacanze ,  e  ai  proponeva  da  qualoheduno  che 
si  umiliasaero  vive,  presaaoti  istanze  al  governo  alfine  vi 
ponesse  proftlo  ed  efficace  rrpanOi  Ma  il  piò  attempato  disse 
qoeste  poche  perde  :  Prima  di  risoivene  «  fate  bene  vostre 
ragioni.  É  egK  da  tdr  via  ui>  .uso  aotichionmo  e  aancionato 
dairautorìtii  di  gravissimi  nomini ,  di  splendide  e  dotte 
univerrità?  Può  farsi  violenza  aUai volontà  d'uomini  di  chiaro 
ingegno  senza  grave  disgusto  tefo,  aenza  metterli  in  discre^ 
dito  appo  i  giovani  che  tnagfsno  ad  udirne  le  lejfioni?  è 
da  misurarsi  a  rigor  d'orologio<  e  di  calendario  l'efficacia 
deiristruzioné ,  e  noa  piultosto  da  valutare  in  ragione  del 
sapere,  del  melode  e  ddransore  di  chi  ammaestra»  e  della 
frequenza  e  disciplina  di  ehi  va  a  dissetarsi ^  alle  limpide 
fonti  del  sapere?  Noft  sono  poi  ks  vacanze  una  necessità 
anzi  che  un'indulgenza,  un  accidia?  E  vaglia  il  vero«  Nei 
meai  delle  legioni  quel  agio  sarà  dato  al  maestro ,  al  pro- 
fessore di  tener  dietro  coIIb  tellura ,  colte  esperienze  ai  prò- 
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gressi  delle  discipline  insegnate  da  luì  ?  Qaal  ozio  e  riposo 
per  recarsi  nelle  biblioteche  a  scuoter  la  polvere  da' codici 
antichi ,  decifrarne  i  caratteri ,  mettere  a  rigoroso  confroato 
le  lezioni;  entrare  nei  giardini  botanici ,  ne* musei,  oe' teatri 
anatomici,  nelle  specole,  e  sorprender  la  natara   ne' soci 
arcani  più  riposti  e  gelosi  ?  Stanco  della  lezione ,  affaticato 
dai    quesiti    degli  scolari  più  diligenti ,  qual  lena    avrà  il 
buon  professore  per  ascender  come  Linneo  Terme  pendici 
a  scuoprìr  nuovi  semplici,  per  ischioder  le  viscere  della  terra 
e  trovar  altri  tesori  del  regno  minerale»  per  crear  nuove 
macchine,  migliori  istrumenti  atti  airanalisi  de' corpi,  be- 
nefici all'arte  salutare,  conducenti  a  seguir  nel  rapido  cono 
per  r immenso  spazio  de' cieli  novelli  asteroidi  ;  per  pere- 
grinare alla  gallerìa  d'una  capitale ,  ai  pubblici  monumeo/i 
d'un' altra,  alla    modesta  dimora-^ di   amici  sapienti,  ad 
ispirarsi  alla  vista  di  quegli  affreschi,  al  cospetto  di  qoei 
superbi   edifizi,    alla   viva   voce  d'un  grande  artista,  di 
un  profondo  giureconsulto ,    d' un  letterato  di  vasta  erudi- 
zione e  d'alti  e  generosi  pensieri  ?  Che ,  credetelo  a  quella 
canìzie  ed  al  mio  amor  per  la  verità  e  per   la    scienza, 
tali   viaggetti    fatti    spesso  .con    grande    amore    raddop- 
piano la    dottrina  e  danno  grande  energia   all'animo  dei 
maestri ,    e  gli   scolari    nel    vegnente   anno   scolastico  si 
trovano  largamente  compensali  di  quelle  lezioni    che  yoh 
con  molta  esagerazione ,  a  buon  fine  però,  deplorate  sic- 
come  perdute.    Adagio  quindi,  miei  dolci  amici,   adagia 
adagio  a  metter  troppi  ceppi  alla  scienza.  Mettiamole  solo 
quelli  che  sono  essenziali  all'ordine  pubblico,  alla  morale 
cristiana  :  ma  non  la  incateniamo  siccome  l'Ilota  alla  gleba, 
0  lo  schiavo  romano  alle  miniere.  Se  vi  date  noja   d'un 
po'  più  di  bel  tempo  ch'ella  si  dia  per  rinfrancar  sue  forze, 
e  tornare  con  più  alacrità  al  suo  nobile  ufficio  d'incivilire 
e  di  santificare  ;  ella  trarrà  là  dove  potrà  più  liberamente 
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godersi  ud  po' di  respiro;  e  noi  per    voler   saper    troppo 
presto ,  imbarbariremo^  o  pooo  meno  ». 

GoQ  queste  spiccate  parole  il  buoD  veccfaio  potè  ri- 
muoverli dair arrischialo  proposito  di  oiettere  il  governo 
in  ona  strada  falsa.  Si  persuasero  che  l'ottimo  è   nemico 
ostiaato  del  bene;  e  questa  volta   il   senno  senile  trovò 
orecchie  docili  ed  animi  riverenti.  B   se  questo   interve-* 
nisse  più  spesso,  le  cose  anderebbero  di  bene  in  noeglio. 
L'  uomo  dabbene  però  non  volle  lasciare  a  mezzo  il  suo 
argomento  :  che  altrimenti  non  sarebbe  stata  né  piena ,  né 
di  durata  TelBeacia  del  consiglio  ;  ma  mise  innanzi  la  que- 
stione se  gli  scolari  e  quelli  che  alla  costoro  educazione  son 
tenuti  a  provvedere  possano  far  buon  uso  delle  vacanze, 
massime  di  quelle  solite  darsi  nelle  ferie  autunnali.  Egli  ed 
i  suoi  buoni  ami<^i  entrarono  molto  addentro  nella  materia 
di   siAietto  così  rilevante ,  e  mollo  fu  detto  dal  primo , 
molto  aggiunto  da  quelli  tra  questi  che  avevano   figli  od 
altri  giovanetti  cui  pnovvedeano  del  pane  della  scienza  ;  ed 
io,  per  non  istancarvi  col  ripetervi  alla  spicciolala    tutte 
le  parole  che  dette  furono  allora  {né  la   memoria  tutte 
fedelmente  me  le  ha  conservate  ),  vi  dirò  quello  che   ho 
ritenuto  di  principale  su  queste  argomento,  e  ve  lo  dirò 
siccome  fossero  Hflessioni  venute  a  me ,  nella  mia  mente 
meditate.   Chi   poi  avesse  e  scienza   ed   agio    potrebbe 
compilarne  un  bel  libro ,  e  la  gioventù  bene  intenzionate 
dovrebbe  sapergliene  buon  grado. 

Le  vacanze  portano  seco  una  buona  parte  deiranno. 
Oltre  alle  feste  d' intero  precetto ,  generalmente  le  scuole 
tacciono  in  un  altro  dato  giorno  della  settimana,  e  dal 
30  Settembre  ali  undici  Novembre.  Lascio  altri  giorni,  quali 
in  un  luogo,  quali  in  un  altro,  in  cui  vuoi  per  feste 
civili ,  vuoi  per  ricreazione  popolare  di  quella  data  terra, 
0  citta,  Toracolo  della  cattedra  .non  fa  udire  la  riverita  sua 
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voce.  Lasoto  cbe  alcune  delle  famiglie  più  agiate  si  danno 
bel  tempo  nella  primavera  pel  corso  d*on  mese  e  più. 
Lascio  ie  vacanze  brevi ,  e  la  lunga  dopo  il  corso  univer- 
sitario. Fatto  sta  che  per  la  minore  le  scuole  soa  chiose 
un  buon  terzo  deiranoo  :  ed  apparisse  sia  con  danno  gra- 
ve de'giovinetti.  E  danno  grave  gravissimo  davvero  inter- 
verrebbe loro,  se  essi ,  sé  i  parenti  del  miglior  senno  cbe 
hanno  non  provvedessero  a  tesauriszare  a  prò  della  mente 
e  del  cuore.  Eziandio  nelle  vacanze ,  lavarìzia,  io  tott^altre 
cose  il  nefandissimo  deVizii,  ove  si  parli  del  tempo,  è  virtù 
di  prezzo  inOnito. 

I  giorni  nei  quali  il  Signore  e  la  Chiesa   comandaDO 
di  astenersi  dai  lavori  manuali ,  non  son  mai  perduti ,  si 
perchè  servono  a  restaurare  le  forze  del  corpo  affranta  dsì 
lavorìo  di  più  giorni  continuati  ;  si  perchè  invita  ad  una 
pr^hiera  più  raccolta  e  quota  che  quella  de'giomi  d  ooco- 
pazione   (e  la   preghiera   è  un  bisogno  sentito  da  tutti  i 
popoli    delVuniverso)  ;  sì  perchè  udita  la  parola  di  cariti 
si  possano   visitare    gli   amici  infermi ,   i  poverelli  àe^i 
spedali,  dar  consigli  salutari  agl'infelici  che  il  delitto  se- 
parò dalla   famìglia   e  dalla  società  sottopooeodoli  ad  no 
f^astigo  esemplare;  si  perchè  qualche  ora  di  que*giomiche 
Dio,  arbitro  del  tempo,  ha  voluto  per  sé,  possiamo speo* 
derla  utilmente  e  con  satisfazione  ed  allegrezza  deiraoiffl^ 
sia  istruendo  (là  dove  t*èdato  di  farlo)  i  figli  del  popola- 
no ,    massime   gli  orfanelli ,  sia   leggendo  buoni  libri  che 
t'ammaestrino  nella    religione  e  nelle  divine    opere  sue; 
come  sarebbero  per  esempio  le  Vite  de' Santi   Padri  del 
Cavalca ,   il   Buon   Curato  dell'  Bxauville ,  la  Fabiola  del 
Wiseman ,  le  Istruzioni  sulla  grandenza  di  Gesù  Cristo  del 
Cochin ,  la  vita  d'esso  Gesù  scritta  dal  Cesari ,  il  Kecnp'^ 
e  che  so  io.  L' istruzione  religiosa  data  in  famiglia  o  per 
lettura,  a  viva  voce  (dolce  esercizio  per  un  giovinetto  dab- 
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bene),  e  la  recita  di  qualche  dramma  sacro  o  morale  esegui- 
to nella  sala  domestica  da  fanciulli  del  medesimo  sesso, 
possono  coronare  le  opere  pie  e  le  ricreazioni  del  dì  festivo. 

Posto  che  i  maestri  sien  uomini  assennati  e  di  molta 
ed  ilUuDìnata  e^>erienza  non  mancheranno  agli  scolari  dì 
buona  volontà  utili  occupazioni  negli  altri  giorni  della  set* 
Umana ,  ne'quali  cada  qualche  vacanza  ;  sia  dando  opera 
a  rivedere  le  lezioni  già  fatte ,  sia  esercitandosi  sulle  com- 
posizioni assegnate  da  chi  ne  dirige  1*  istruzione,  sia  leg- 
gendo qualche  trattato  sui  metodi  di  studiare ,  per  esem- 
pio la  Pratica  de'  buoni  studii  del  Riccardi ,  e  la  Maniera 
d'insegnare  e  di  studiare  le  belle  lettere  del  Rollin ,  due  libri 
d'oro. 

É  prezzo  poi  delFopera  l'indicare  qual  buon  uso  far 
si  potrebbe  dalle  ferie  autunnali ,  e  dall'altre  vatenze  lun- 
ghe scolastiche  ed  universitarie.  Accenneremo  esercizii  di- 
versi ,  perchè  possano  servire  a'giovani  di  ceto ,  studii  e 
fortune  diverse  dairopulento  al  povero.  Ognuno  tolga  per 
sé  quel  consiglio  che  trova  conveniente  al  suo  stato ,  e  lo 
ponga  in  pratica  con  proposito  costante;  che  solo  una  fer- 
rea volontà  è  adeguata  a  conseguire  i  grandi  fini. 

Studio  giocondo  ed  insieme  atto  a  tante  inspirazioni  è 
quello  della  natura.  È  un  libro  aperto  e  sempre  innanzi 
agli  occhi  di  tutti  e  di  ciascheduno.  Innocente  ricreazione, 
che  in  ogni  tempo  e  luogo  e  congiuntura  puoi  dare  al  tuo 
spirito,  e  sospenderla  e  ripigliarla  a  tuo  bell'agio  e  di- 
porto. Anche  senza  levar  gli  occhi  d' in  su  la  terra ,  tro- 
vi diche  pascere  la  mente ,  accendere  la  fantasia,  dar  soavi 
emozioni  al  tuo  cuore.  Tutte  le  creature^  scrive  Daniele 
Bartoli ,  e  le  sensibili  e  le  pure  spirituali  e  le  miste ,  sono 
come  spiragli  per  cui  quello  a  noi  invisibil  sole^  Iddio  ^  con 
immagine  proporzionata  alla  picciolezza  del  nostro  intendere 
la  grandezza  del  divino  suo  essere  rappresenta.  Esaminiamo 
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difaiii  la  Riaterìa  iaerie  »  il  regno   minerale ,  le  meo  na- 
bili  Ira  le  opere  soUe  quali  il  Creatore  iropresee  viva  ed 
eloqueote  orma  del  suo  potere  »  della  sua  sapienza  iofini- 
la.  Meditate  come  le  alease  parti  di  materia  Bunnliasimai 
subite  varie  modi6cazioni ,  producano  cose  tanto  svariate  dì 
forma  V  diverse  di  virtù.  Fermatevi  alquanto  a  considera* 
re  Y  indefinita  divisibilità  d'essa  materia.  Ver  esempio  scio- 
gliete un  grano  di  sale  o  di  succherò  in  un  vaso  d'acqoa; 
nessuna  goccia  trovereste  coiresperienza    di  reagenti  chi- 
mici che  non  contenga  una  certa  quantità  sia  ddl'uno,  sia 
deiraltro.  Una  goccia  di  muschio  gettata  a  caso  sopra  so 
moccichino  basta  a  profumare  più  camere  e  sale  e  per  piii 
giorni ,  difibndendosi  per  tutto  lo  spazio  percorso  da  voi. 
Fate   Tesperienza    della    estrema    sottigliezsa    dell' oro  e 
del  platine.  Con  un  sol  grammo    la    filiera  vi  dà  un  filo 
lungo  molte  migliaja  di   metri.   Filando   il    vetro  potrele 
emulare  la  sottigliezza  della  seta.  Una  goccia   di   saogoe 
contiene  un  milione  di  globetti  microscopici  d'essa  sostsnsa. 
Vi  aggrada  forse  fare  speriooento,  o  riflettere  sulla  celerità  di 
movimento  di  alcuni  Quidi?  Ebbene:  provate  sopra  una  bella 
corona  d'amici  l'azione  d'una  macchina  elettrica.  Pensale  poi 
che  l'uragano  veementissimo  in  un'ora  percorre  26S  mila 
metri  ;    che    opinano    molti   astronomi    la   velocità   della 
luce  esser  di   70,000   leghe   per  minuto  tiecondo.   Giove 
4  470  volte  più  voluminoso  della  Terra  compie  la  sua  ro- 
tazione sul  proprio  asse  in  ore  9,  minuti  56  e  37  seeoodl 
Studio  gradevole  ed  anche  di  pratica    utilità    q^^^ 
dei  prìncipii  dei  corpi ,  sì  dei  Quidi ,  si  de'  metalli ,  co^^ 
pur  quello  delle  sostanze  semplici  combustibili ,  e    d^" 
acidi.  Curioso  pure  e  giocondo  quello  della  ùtologiaf  ^' 
prattutto  delle  pietre  preziose  e  de'  marmi ,  sì  pe'  coiof^ 
nimenti  loro,  sì  per   la  bellezza   e  varietìt  de' colori,  *| 
per  la  varietà  e  simmetria  delle  facce.  Le  quali  coffÀti^^ 
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si  posBcmo  agevolmenle  acquistare  si  per  Taiuto  d'un  buon 
trattato,  sì  col  frequentar  la  bottega  d*uno  speziale  e  d  un 
orefice  intelligenti  e  non  gelosi  di  occultare  quello  che 
sanno ,  sì  (nelle  grandi  città)  frequentando  i  pubblici  e-  pri* 
vati  musei.  Lo^  speziale  non  manca  neanche  ne'  più  remoti 
borghetti  presso  alle  ville  signorili. 

.  Che  se  passiamo  agli  esseri  viventi,  anche  le  più 
umili  pianticelle  son  meraviglie.  Il  più  povero  in  tutta  la 
plebe  de* fiori  è  vestito,  dice  il  Barloli,  più  riccamente  di 
Salomone  nel  suo  ammanto  regale.  Il  più  sottile  filolino 
ci*erba  è  d'un  verde  si  vago  e  leggiadro  che  non  cede 
agli  smeraldi  del  Perù,  ai  crisaliti  del  Brasile.  Salutevole 
lezione  offrono  e  la  mammoletta  che  si  occulta  modesta, 
e  la  sensitiva  che  sdegna  d'esser  toccata,  ed  il  girasole 
che  si  piega  riverente  all'astro  del  giorno  caduto ,  siccome 
Tanima  dell'uomo  all'Astro  del  giorno  eterno.  Né  fa  di 
mestieri  di  peregrino  sapere  al  fine  di  meditare  il  mi* 
racoloso  lavorìo  col  quale  il  Creatore  dette  vita  alle  pian- 
te. Basta  non  chiudere  gli  occhi ,  si  perchè  ci  sentiamo 
attratti  ad  ammirar  non  tanto  il  gambo  erto,  lìscio,  sottile 
in  modo  d'una  volgar  pianticella ,  che  le  trafila  noi  tirereb- 
l)er  eguali  ;  quanto  le  invisibili  giunture  là  dove  il  fiore 
si  connette  col  gambo ,  od  il  gambo  si  dilata  in  ramo- 
scelli; e  que'nerbolini ,  quelle  venette  che  od  oblique  o 
perpendicolari,  od ' incrociate  rami  e  foglie  fino  alla  radi- 
ce percorrono.  La  varietà  poi  delle  piante ,  sterminata  fa- 
miglia, mi  sorprende ,  mi  fa  estatico.  Quanta  gradazione  di 
altezza  dal  banano  e  la  palma  airumile  issopo!  qual  di- 
versità di  figura  ora  a  corona ,  ora  a  piramide  ,  ora  ad 
ombrello ,  ora  a  spirale  !  Quale  è  pressoché  nuda  di  foglie 
e  di  sottil  velo  e  trasparente  vestita  ;  quale  riccamente 
e  doppiamente  ornata;  quale  ha  mestieri  di  puntello  alla 
sua  debolezza  ;  quale  si  drizza   sulla   punta  delle   rupi , 
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gigante  che  basta  a  sé  slesso  e  afida  ¥  imperversar  della 
bufera.... 

Ma  quanto   maggiori    meraviglie  non  offre  lo  studio 
della  Zoologia?  Quanto  diletto  Deireaamiaare  le  proprietà 
chimiche  e  nellanalisi  delle  sostanze  animali  i  e   de^  prin- 
cipali agenti  chimici  su  di  esse  !  la  linfo  «   il  sangue ,    il 
chilo,  i  tessuti,  quante  belle  e  feoonde  osservazioni  ti  of- 
frono I  prodigi!  della  generazione  graduala  providameote, 
dalle  più  feroci  belve  che  danno  alia  luce  un  sol  feto  per 
volta,  e  raramente,  alle  aringhe  che  spesso  e  piìi  migliaja; 
e  quelli  della  traspirazione,  della  ossifieazisM,  della  cir- 
colazione, le  metamorfosi  delle  varie  età,  il  fenomeno  della 
dissoluzione ,  che  è  feconda  di  nuovi  esseri  viventi  e  ani- 
mati ;  i  varii  istinti ,  eppur  tutti  mirabili ,  e  dell'api  e  dei 
cammelli  e  del  castoro  e   della  formica   e    del  cavallo  e 
del  pellicano ,  e  quelli  infine  delle  stesse  fiere  ;  la  diversa 
struttura  de' vertebrati  e  degli  invertebrati,  e  delle  varie 
classi  e  famiglie  in  cui  sì  gli  uni,  sì  gli  altri  si  suddivi- 
dono ;    e  gli  usi  ai  quali  la  Provvidenza  fa  servire  i  bruti 
tutti  ;  e  l'opportunità   de*  luoghi    dì   lor  nascimento  ,    per 
esempio  della  balena  ne'climi  settentrionali ,  del  cammello 
presso  agli  sterminati  mari  di  sabbia  :  tutto  ciò  non  è  uno 
studio  svariato,  dilettoso,  e  che   può    farsi    senza   gravi 
difiicollà  sì  nelle   città    stipate  di  gente  ed  agiate  di  Ga- 
Jsinetti  di  storia  naturale,  si  io  una  terricciola  od  in    una 
modesta  villetta,  maestro  il  padre,  o  qualche    amico  di 
buon  senso ,  e  con  pochi  libri  ed  eletti  ? 

Qual  è  poi ,  salvo  gli  scolari  di  medicina ,  il  giovine 
colto  che  abbia  avuto  la  lodevole  curiosità  di  esaminar  di- 
ligentemente il  magistero  del  corpo  umano?  Or  perchè  non 
far  tesoro  degli  ozii  autunnali  a  far  questo  nobilissimo 
studio  ?  Conosci  te  stesso  :  era  un  precetto  dell'antica  sa- 
pienza. Questa  cognizione  conviene  a  noi,  non  tanto  sic- 
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come  uomini ,  ma  eziandio  perchè  cristiani.  L'uomo  è  ani- 
roa  e  corpo;  quella  è  forma  di  questo:  lo  studio  del  mi- 
rabile disegno  col  quale  Dìo  plasmò  la  parte  di  noi  men 
pregevole ,  conduce  a  meditare  suUeccellenza  del  nostro 
spirito»  sull'altezza  de'suoi  destini.  Materia  sarebbe  questa 
da  atterrire  ogni  grande  ingegno  non  che  da  recargli 
sommo  diletto.  Quanta  varietà  di  aspetti  I  Fra  molte  mi- 
gliaia sarà^  miracolo  se  due  soli  ne  troveremo  al  medesimo 
conio  invariabilmente  stampati.  E  poche  membra  ed  in 
aogusto  spazio  allogate  e  coH'ordine  stesso  disposte ,  il 
volto  umano  compongono  :  eppur  che  varietà  di  lineamenti, 
d'aria  ,  di  fisionomia  ,  d'espressioni  !  Tel  dica  Lavater  :  tei 
dicano  i  sommi  scultori  da  Frassitele  a  Donatello,  da  questo 
al  Sansovino;  i  pittori  più  originali  da  Apelle  ^l  Sanzio,  dal 
Sanzio  all'Albano.  Quanto  poi  ammirabile  il  magistero  delle 
mani,  quanto  svariati  e  rilevanti  gli  ufficii  !  di  quante  mac- 
chine e  strumenti  esercitano  il  ministero  !  Quanto  giocondo 
poi  lo  studio  fatto  su  tavole  anatomiche  esatte ,  lo  studio  dei 
nervi ,  de'muscoli,  delle  ossa  e  delle  altre  parti ,  di  che 
mirabilmente  consta  il  corpo  umano,  quali  solide,  quali 
liquide,  quali  in  linea  retta  disposte,  quali  in  angoli,  o 
dolcemente  incurvate  ;  quali  flessibili ,  quali  resistenti  ; 
moltiplici  quasi  tutte,  ed  esercenti  diversi  e  nobilissimi 
uffici ,  e  tutte  insieme  cospiranti  ad  un  solo ,  la  conser- 
vazione della  vita. 

Trarrà  pure  ottimo  partito  dalle  vacanze  chi  si  porrà 
a  leggere  nelFaureo  libro  della  volta  celeste,  e  si  farà  ad  os- 
servar que'  corpi  luminosi  che  trapuntano  il  padiglione  dei 
cieli  e  sembrano  immobili,  e  ne  imparerà  il  numero  senza 
numero  e  le  distanze  enormi ,  e  distinguerà  i  varii  groppi 
di  essi,  e  studierà  con  amore  il  sistema  solare,  le  forme 
dei  pianeti  e  de'  satelliti ,  la  doppia  rivoluzione  ec.  :  appli- 
cazione non  malagevole  a  chicchessia,    che    si    provveda 
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d'un  booQ  trattato,  d  ao  canocchiale  e  d*ooa  carta  uraao- 
grafica.  Aggrada  poi  moltissimo    al   meiod«>    di    ciaacona 
scienza  la  cognizione  della  sua  storia,  la  quale   alle  Uoi- 
versila  non  s'insegnai  o  per   magri  sommarii.   La    storia 
poi  della  letteratura  e  della  filosofia  sono  essenziali  ad  cigni 
maniera  di  studii.  In  ultimo  proporrei  che    il    giovineilo 
scolare   applicasse   Tanimo  a  conoscere  quello  che  è  pre- 
gevole nel  luogo  che  gU  ha  dato   nascimento:  e  cercasse 
conoscere  cioè  gli  uomini  illustri  e  qoelb  che  operarono 
sia  cogli  scrìtti ,  sia  colle  azioni  ;  i  monumenti  delle  arti . 
dei  quali  nessun  ermo  casolare  è  povero  afiEatto  ;  la  stona 
civile  del  Municipio  :  e  così  a  poco  a  poco  si  preparereb- 
boro  i  materiali   per  un'esatta  e  larga  storia  d'ogni  pro- 
vincia italiana.  L.  N. 


APPUCAZIONE  DEL  PROVERBIO 

Giocane  ozioso,  i^cchio  bisognoso» 

AttrsTersa  una  piazza  Alderigo  ravvolto  nel  proprio 
mantello;  una  palla  di  ferro  strisciando  lungo  il  rigagnolo  (1) 
lo  coglie  forte  nel  piede  destro.  Rilira  il  piede  per  T  acato 
dolore  cagionatogli  da  qael  colpo  (cosa  naturalissima},  si 
Tolta  e  vede  a  poca  distanza  da  sé,  un  giovinetto  dai  ca- 
pelli biondi  che  sghignazzara  con  altri  suoi  pari ,  come  se 
avesse  fallo  nna  bella  cosa.  Il  buon  uomo  gli  s' avvicina 
minaccioso ,  e  prorompe  in  queste  paròle  : 

(1]  Nelle  ore  più  presiose  pél  lavoro  sIcodì  rasaizl  male  avviali 
aoslioDO  nelle  pubMiahe  vie  Se' loogM  msraU  gioocare  (  cerne  dieeoo  ) 
alle  becheUe  slrisciaodo  palle  di  pionbo  sol  rigagnoli  »  ove  sono  pic- 
coli fori  pe'qaali  F  acqua  scola  nelle  fogne  |  o  lanciando  grosse  cam- 
panelle di  ferro ,  non  aenia  inquletodioe  dei  vicini  o  dei  passeggieri. 
SI  vede....  e  si  tollera  I 
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Ah  sei  ta  birberella  di  Tonioo?  per  qual  motivo  m'hai 
tirato  qaella  palla»  monellacciò,  che  dal  dolore  m'ha  (atto 
escir  quasi  fuori  de'aeusi?  Tu  fai  la  gatta  morta,  ma  sotto 
sotto. .  • . 

Ton,  Vi  chiedo  scusa ,  caro  Alderigo  ;  io  giuocava  alle 
buchette  p  e  se  per  caso  la  mia  palla  »  a  cui  ho  data  un 
po'  troppo  di  forza  »  urtandovi  v'  ha  offeso  »  io  »  accertatevi , 
non  v'ho  colpa  ;  non  v'aveva  visto*  • .  • 

jild.  Basta,  per  questa  volta  lascerò  correre,  e  ti 
perdono,  perchè  ti  conosco  e  so  che  tu  non  saresti  capace 
di  far  male  di  proposito  né  a  me,  né  ad  ^ alcun  altro.  Ma 
perchè  te  ne  stai  qui  ozioso?  vedi,  l'ozio  è  padre  de'vizii: 
jie  eri  presso  maestro  Andrea  colla  pialla  o  colla  squadra 
tra  le  mani,  non  ti  accadeva  di  farmi  male.  Dimmi  un 
pò*  caro  il  mio  Tonino ,  o  per  qual  cagione  non  siei  a  bot- 
tega ad  accudire  al  proprio  lavoro? 

Ton.  Perchè,  se  lo  credete,  non  mi  sento  punto  ta- 
gliato al  mestier  di  falegname. 

'  ^Id.  Ebbene,  tuo  padre,  su  di  ciò  t*ha  concessa  libera 
facoltà  di  scegliere  un  mestiere  qual  più  ti  vada  a  genio  ; 
scegline  un  altro:  tutti  rendon  più  di  quello  del  giuocatore. 

Ton.  Oh ,  s). .  •  •  i'farei  volentieri  il  sarto ,  ma  V  ob- 
bligo continuo  di  star  colle  spalle  curve,  è  giust' appunto 
il  motivo  per  cui  non  mi  so  risolvere.  Il  mestier  del  cal- 
zolaio non  mi  dispiacerebbe,  ma  sempre  la  pece  tra  le 
mani.  •  •  •  oh  sapete  I  son  giovine  ,  io  bisogna  che  vi  parli 
col  cuore  in  mano,  l'applicazione  non  mi  piace  nò  cruda 
né  cotta. 

Aid.  Perdona  tu  non  trovi  un  basto  che  t'entri.  Ma 
Tieni  in  disparte  e  non  stiamo  al  pericolo  di  essere  schiac- 
ciati da  qualche  cavallo  — •  Debbo  lodarti  pel  modo  franco 
con  cui  tu  m'esterni  i  tuoi  sentimenti,  perchè  sappi  che 
la  lealtà  d' animo  è  una  gran  .  virtù ,  e  specialmente  nei 
giovani;  ed  è  ottimo  mezzo  per  esser  guariti  da  qualche 
roalatliuccia  morale  ;  ma  bisogna  eh'  io  ti  riprenda  pel  falso 
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tuo  pensare.  Dimmi  an  po\  se  ora  non  ti  prende  cara  di 
metterti  nelle  mani  an  mestiere ,  il  babbo  che  li  faccia   le 
spese  è  ti  rivesta   lo  errai  'sempre?  in   questo    mondo  non 
siamo  eterni;  pensaci.  Credi  di  onorare!  tuoi  col  taononfir 
nulla  ?  anzi  ta  gli  amareggi  e   forse    abbrevierai ,    iafelìce , 
il  corso  de*  giorni  loro.  Ti    pensi  attirarti    le     lodi    aUroi? 
credi  ancora  di  far  del  bene  ?  Tu  sbagli ,  mio  caro  ;  io,  sai, 
t' ammonisco  perchè  ti  vo'  bene ,  e  perchè  conoscendo  il  loo 
cuore  d' ottima  pasta ,    mi  dorrebbe    poi    molto    se ,    hlio 
adulto,  tu  non  fossi  baono  a  nulla,  ozioso ,  vagante  per  le 
vie,  nudo  bruco  e  pieno  di   vizi.    Che    si   direbbe   di  te? 
Quello  precisamente  che  si  dice  di  tanti  scapestrati  che  vi- 
vono neir  indigenza  e  nella   miseria ,   per    avere    avuto  io 
gioventù  le  medesime  tue  false  idee.  La  miseria   quando  è 
voluta  è  compatita  poco  o  punto.  Ma ,  credimi    ali'  opposto 
sarai  stimato. in  società  se  ti  mostrerai   attivo,    modesto  e 
pudico  :  sarà  per  te  una  dolce  consolazione  ;  ti  sovverrai  che 
Alderigo  sellajo  ti  diceva  la  verità. 

Ton.  Avete  cento  ragioni,  ma  ora  non  è  possibile  che 
io  possa  piegarmi  al  lavoro. 

Aid.  Ebbene ,  quando  Io  speri  ? 

Ton,  In  seguito  .... 

jéld.  In  seguito  ?  Chi  ha  tempo ,  non  aspetti  tempo. 
In  seguito,  più  incallito  nelle  cattive  abitudini,  sarai  sem- 
pre più  ostinato  d*  ora.  Il  buon  giorno  si  vede  dal  mèttioO' 
Ma  infine  non  ò  cotesta  l'età  per  imparar  quelle  cose  che 
debbono  procurare  uno  stato  comodo,  od  almeno  tollera- 
bile, all'uomo  il  quale  non  abbia,  come  il  mio  Tonino» 
altro  patrimonio  che  un  po' di  sale  in  zucca,  le  braccia  ed 
il  tempo? 

Ton*  Sì,  voi  parlate  proprio  come  un  libro  stampa(<>) 
ma  non  posso  ora  qui  su'  due  piedi.... 

jéld.  L'uomo,  quando  vuole  può,  giusta  le  sae  fa- 
coltà, conseguire  tutto  quello  che  gli  piace  e  che  sia  cosa 
onesta. 
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Ton.  Mio  padre  e  mia  madre  nan  dicon  nulla  ;  d'  al- 
tronde io.... 

Aid.  Non  ti  dice  nulla  neppure  Iddio  ?  Non  hai  più 
senlimcnti  d'uomo?  Il  decoro,  il  tuo  interesse,  i  doveri?... 

Ton.  Pur  troppo  i  doveri  mi  son  noti  e.... 

Aid.  E  dunque  porchò  so  li  conosci,  persisti  in  cole- 
sta  vita?  E  l'esperienza,  maestra  di  tatti,  non  la  conti  un 
ette  ?  Tu  conosci  Gaudenzio*  Era  da  giovinetto  un  orologiaro 
di  qualche  nome  ,  guadagnava  assai,  metteva  insieme  qualche 
soldo ,  ma  incappò  in  cattivi  compagni  che  lo  traviarono  e 
la  voglia  di  lavorare  andò  in  fumo*  Ed  ora  ne  guadagna 
tanti  da  campare  stentatamente  la  vita.  Una  malattia  che  gli 
venga  bisogna  andare allospodale.  Perchè  per  seguire  follemente 
cotesti  impulsi  giovenili ,  tu  puoi  e  non  vuoi  distinguerti  fra  la* 
turba  di  quest'altri  monelli?  Un  giorno  ti  verrà  il  pentimento  di 
queste  follie.  Allora?  allora  per  tua  degna  ricompensa  , 
i  rimorsi  che  ti  divoreranno.  Bada ,  il  giovine  ozioso  è  vec- 
chio bisognoso ,  e  tu  non  hai  né  ville  né  poderi* 

Ton.  Dite  bene:  non  ho  che  ripetere. 

Aid,  S'io  dico  bene?  vorrei  bastare  a  ricondurre  il  cuor 
tuo  sulla  buona-  via ,  e  non  dispero ,  siei  sensibile,  e  dispiaceri 
non  vorrai  arrecarne  nò  a  me  nò  ad  altri  che  ti  amano. 

Ton.  Ah!  dunque  potrei  tuttora  riacquistare  il  tempo 
perduto  ? 

Aid.  Sì  che  lo    puoi ,  dolcissimo   mio  Tonino  (  e  qui 

10  abbraccia).  Ora  ritorni  in  te,  ora  ti  riconosco  qual  vero 
figlio  d'  ottimi  genitori.  Ora  dimmi ,  pensavi  tu  di  trovare 
nei  piaceri  che  tu  cercavi  di  continuo ,  quella  gioia  ,  della 
quale  non  può  gustare,  che  Tuomo  applicato  ad  un  onesto 
lavoro  ?  No  di  sicuro*  Non  sai  che  l'odor  di  una  rosa  riesco 
tanto  più  gradito  a  chi  ne  gusta  di  rado,  che  al  giardiniere  ? 

11  soverchio  gusto  ai  piaceri  d' ogni  sorta  diviene  ottuso  col 
tempo  e  finisce  col .  nauseare.  Quando  da  piccolino  tu  eri 
da  tua  madre  condotto  ad  un  ricreamento,  non  ti  era  que* 
si' unico  tanto  più  grato,  di  quello  che  ti  procacci  ora  a  sa* 
ziclà?  M'appongo  al  vero? 
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To/i.  Por  troppo,  e  m'avete, .  . .  re  lo  devo  dire  ? . .  . 
ni*  a  veto  persuaso. 

Jild.  Sia  lode  al  Ciclo  I  Cesserai  cotesta  vilopereTO^ie 
vita,  e  t'allontanerai  dai  cattivi  compagni? 

Ton.  Si»  ma  mio  padre .... 

^Id.  Lasciano  la  cara  a  me ...  •  Ma  mira ,  mira  «  To- 
nino, quel  garioncello  tuo  coetaneo»  che  attraversa  la  slrada 
con  quelle  assi  salia  spalla;  miralo. 

Ton.  Ah  s),  è  Alberto. 

j4ld.  SI ,  lui  9  ti  dà  esempio  d' una  vita  buona ,  onasta 
0(1  attiva.  Chi  sarà  piiì  tranquillo  d'animo? 

Ton,  Lui  certo. 

jild.  E  ta  non  lo  puoi  divenire? 

Ton,  SI ,  mio  buon  Alderigo  »  e  presto* 

jild.  Or  ben  tosto  poni  mano, all'opera»  ed  impara, 
cumc  Alberto,  a  sudare  per  un  pane,  che  onorato  possa 
dirsi  ;  impara  a  condurrò  una  vita  onesta  ed  esemplare  agli 
altri  tuoi  pari»  ed  abbandonando  quella  vii  ciurma  di  birbe 
che  aveva  cominciato  a  guastanti  il  cuore,  deh,  lo  possa 
un  giorno  dire:  In  mia  gioventù  fui  savio. 

Ton.  Deh,  non  più;  vinccslo,  riconosco  la  mia  debo- 
lezza, prometto  da  ora  in  avanti  condurre  una  vita  onesta, 
ed  esser  la  consolazione  de' miei,  e  co»)  mescere  del  dolce 
all'amaro  che.  tanto  qe  recai  loro,  per  la  mia  riprovata 
condotta.  Ye  ne  so  buon  grado,  m'avete  aperto  gli  occhi 
della  mente,  o  salvato  ad  un  tempo  da  un  gastigo  che  Iddio 
mi  preparava^  senza  dubbio,  o  almeno  da  morire  o  allo 
spedale»  o  alla  Pia  Casa  di  Lavoro. 

j4ld.  Ah  mio  buon  Tonino,  solo  il  mio  cuore  conosce 
la  gioia  che  provo. 

Ton.  Davvero  I  io  pure ...  io  .  .  . 

jild.  Or  vo'  a  far  lieti  i  tuoi. 

Ton.  fo  vado  a  bottega»  e  di  proposito  comìncio  a. 
lavorare. 

Aid.  Ricordati,  Tonino,  che  non  si  può  cominciar  bene 

se  non  dal  ciclo. 
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Ton.  Ebbene  :  corro  alla  SS«  Annanziata  e  pregherò  la 
Madre  dei  poverelli,  a  tenermi  fermo  nella  buona  risoluzione. 
Un  abbraccio ,  o  mio  secondo  padre. 

jild>  Addìo ,  mio  amico  o  mio  figlio ,  come  Tuoi. 

Ton.  Dio  TÌ  rimuneri  di  tanto  bene,  e  vi  dia  mille  dol- 
cezze dai  vostri  figlinoli.  Mario  Biagiori. 


RASSEGNA  DI  LIBRI. 

4 

liA  PoTBBA  l«i«A.  hi(maìi%o  del  principio  di  quetto  tteclo,  -  Firenze  »  coi 
tipi  di  M.  CelliDi  e  C*  alla  Galileiana ,  4863.  Prezzo  Ln.  3  it. 

Lo  stampatore  Mariano  Celi  ini  ben  presto  porrà  in  vendita  un  nuovo 
Romanzo  intitolato  La  Povera  Lisa  ;  noi  non  ne  conosciamo  l'Autore ,  ma 
se  ci  fosse  dato  di  giudicarne  dallo  stile  ,  che  abbiamo  trovato  candidamente 
ingenuo ,  diressimo ,  dover  essere  di  un  giovane ,  che  sotto  l'anonimo 
crede  di  tentare  modestamente  questa  carriera  letteraria  italiana  ;  e  giacché 
abbiamo  avuta  la  fortuna  di  leggerlo  mentre  lo  si  stampava  e  ci  ò  piaciuto 
grandemente,  cosi  ci  ò  venuto  in  animo  di  dirne  alcune  parole  ,  sì  per  soc- 
correre del  giovane ,  se  non  ci  siamo  ingannati  ,*  come  pure  per  invogliare 
gì'  Italiani  a  leggere  questo  nuovo  lavoro ,  che  descrive  don  una  verità  incan- 
tevole i  costumi,  le  opinioni,  le  speranze  di  molti  giovani  italiani  dal  4841 
al  4834  ;  e  dal  modo  che  egli  narra  e  descrive  que'tempi  diremmo,  che  anziché 
essere  un  lavoro  d'immaginazione  e  di  arie ,  egli  racconta  quanto  ha  sentito 
narrare  da  persona,  che  forse  ha  avuto  (>arte  nelle  cose  raccontate;  tanta  è 
la  verità  e  la  semplicità  colle  quali  egli  ve  1^  dipinge  ;  e  ne  sia  esempio 
l'entrata  dei  Tedeschi  in  Ferrara  appunto  avvenuta  in  quel  tempo ,  essendosi 
ritirate  le  truppe  francesi  ed  ita'ìiane  da  quella  città  ,  onde  concentrarsi  poscia 
tutte  in  Lombardia. 

E  qui  ci  piace  il  fare  osservare  quali  intrighi  e  raggiri  esistessero  allora 
alcuni  retrivi  aristocratici  ed  in  molti  preti ,  sicché  nelle  famiglie  di  quei 
nobili  tanto  era  lo  spavento  delle  rivoluzioni  passate  e  del  nuovo  incivili- 
mento ,  che  tenevano  o  almeno,  cercavano  di  ritenere  i  propri  figli  in  una 
beata  ignoranza  che  li  salvasse  da  quella  moderna  educazione,  che  toro  po- 
tesse istillare  massime  di  amor  patrio,  d'incivilimento  e  di  vera  umanità.  E  la 
povera  Lisa  nacque  appunto  in  una  di  queste  case ,  fu  educata  da  madre 
giansenistica ,  la  quale  cercò  con  ogni  mezzo  di  spegnere  quelle  nobili  aspira- 
zioni ,  che  l'animo  bello  ed  entusiasta  della  giovinetta  sentiva  in  sé  stessa 
svilupparsi;  e  certo  quella  gretta  educazione  noi  potè ,  ma  perciò  rese  infelicis- 
ma  la  povera  fanciulla  ;  ond  echiar  apparisce  che  ilpensiero  dell'autore  fu  pure 
di  dimostrare  come  sia  falso  il  volere  pur  anche  da  moltissimi  signori  se* 
^uire  quel  retrivo  sistema ,  dimenticando  quanto  scriveva  il  Foscolo  parlando 
del  suo  Romanzo  Jacopo  Ortis ,  allorché  descrive  l'amore  di  Teresa ,  che  ap- 
punto era  alcuni  anni 'prima  dell'epoca  del  Romanzo.  «  La  scena  é  in  Italia  , 
«  e  la  fanciulla  é  italiana.  Molte  delle  donzelle  nobili  in    Italia  amano   quanto 
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«  Teresa ,  e  con  pari  virtù  ;  e  yanno  vittime  silenziose  al  sacrifizio  :  e  » 
«  pur  tentano  di  deviare  la  loro  imminente  sciagura  «  i  loro  tentativi  riescono 
«  sempre  vani  ed  ignoti  :  rare  volte  finché  son  nubili ,  il  n»ondo  le  vede  : 
«  massime  in  alcune  città  :  ed  ò  rarissimo  che  se  ne  parli.  Se  poi  il  loro  con- 
ci tegoo  quando  sono  accasate ,  non  risponde  a  questa  educazione  ed  alla  loro 
«  innocenza ,  e  alla  specie  di  religione  con  che  sentono  sin  da  quindici  g 
«  sedici  anni  l'amore ,  se  ne  incolpi  l'uso  di  maritarle  appunto  come  fa  mt* 
«  ritata  Teresa.  Chi  ha  viaggiato  in  Italia  ha  veduto ,  come  l'orgoglio  e  li 
«  scioperatezza  e  le  ricchezze  inducono  quasi  tutti  i  patrizi  a  costumi  molli . 
«  ridicoli  e  abietti,  de'quali  le  loro  giovani  mogli  devono  necessariamente 
«  partecipare.  Le  spose  ricche  nelle  case  patrizie  non  sono  madri  di  fy 
H  miglia  ;  e  quando  11  volessero ,-  non  sarebbe  loro  conceduto  d' iogerirs 
«  nella  domestica  economia.  Alla  tirannide  patema  che  irritò  le  loro  anime; 
«  ai  vizi  de'marlti  che  le  corrompono  ;  alPozio  che  le  induce  a  qualunque  oo 
«  cupazione  che  le  liberi  dalla  noja  ;  all'esemplo  delle  loro  madri  guastate  dalk 
«  stesse  cause ,  aggiungasi  certe  confraternite  di  uomini  che  sotto  colore  di 
«  dirigere  le  passioni  e  depurarle  nelle  ricche  dame ,  le  adulano.  Quindi  li 
«t  sciagura  di  quelle  misere  ;  la  sciagurata  educazione  de'  figli ,  e  .la  sciago- 
«  ratissima  fama*delle  italiane  :  benchò  molte  ,  specialmente  negli  altri  ceti, 
«  non  abbiano  potuto  essere  guaste  dagli  usi  patrizi;  ma  il  mondo  non  i« 
«  conosce  ;  e  le  poche  splendidamente  ree  versano  la  macchia  sovra  altre  die 
«  tante  vivono  modestamente  innocenti  ». 

E  l'amore  della  povera  Lisa  per  Emiro  è  pieno  della  religione  di  coi  si  é 
dinanzi  parlato  ;  il  carattere  di  lei  ,  spiega  esattissimo  quel  verso  suggerilo 
dalla  pih  alta  in  amore  e  passionata  fra  le  donne 

L'amalo  neWafnala  si  tragfonde. 

Infatti  la  Lisa,  oltre  all'immenso  amore  per  Emiro,  ella  risente  forlissiffla  1^ 
passione  che  entusiasma  11  £uo  giovane  amico  il  sublime  amore  di  patria ,  che 
pur  troppo  I  in  que'  tempi  faceva  sentir  alle  giovanotte  sull'aurora  del  loro 
giorno  fuggitivi  i  dolori  e  di  tormenti  di  un  desiderio  fortissimo  che  diffi- 
cilmente si  poteva  soddisfare ,  unito  ad  una  pietà  religiosa  pei  tanti  martiri 
ed  eroi  che  al   sacrificavano  per  creare  una  patria  agi'  Italiani. 

E  la  Lisa  non  soltanto  s'interessava  dell'Italia  per  ciò  che  riguardafs  la 
politica ,  ma  pur  anche  •  siccome  era  costume  di  que'tempi ,  di  tutte  le  qu^ 
slionlletterarie ,  che  il  Coneiliatore ^  giornale  di  Milano,  aveva  posto  all'ordine 
del  giorno;  e  perciò  se  la  lingua  nostra  fosse  la  sola  periata  la  Toscana i^ 
quella  studiata  e  scritta  in  tutta  Italia,  se  il  Classicismo  che  maggiormeot^  ^' 
curava  della  forma  bella  e  perfetta  fosse  da  anteporsi  al  Romanticismo,  ^ 
osserva  più  alla  libertà,  all'idea,  ai  caldi  e  nobili  affetti. 

Il  giovine  Emiro  è  carattere  veramente  degno  di  que'tempi ,  nei  <I^>^' 
la  gioventù  studiosa  era  tutta  azione ,  sublimi  pensieri ,  santi  entusiasmi  ^i 
benevolenza ,  di  speranze  ,  di  patria  carità  ,  e  la  parte  che  prende  in  ^^' 
monte  alla  rivoluzione  del  4824  ,  e  la  sua  andata  In  Ispagna  onde  combattere 
perla  libertà,  ed  il  ritorno  nel  4834  nell'Italia  centrale,  lo  dipingono p^^^^' 
tamenle  come  sia  uomo  privilegiato  ,  di  mente  sveglia  e  di  anima  caldai 
che  pur  troppo  devono  pagare  tali  doni  con  la  sciagura  di  vivere  incomp''*^' 
per  lo  più  ,  ed  anche  molte  volte  odiali  e  posti  in  ridicolo,  per  cui  infaslidil' 
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deiraltrui  odio  od  iDdifferenza ,  incapaci  di  cavar  frutto  della  stoltezza  dei 
molti  f  nauseali  della  comune  venalità  e  vigliaccheria ,  si  concentrano  in  loro 
stessi,  s'alimentano  decloro  sentimenti  che  a  poco  a  poco  si  convertono  in 
opinioni ,  e  finalmente  in  dimostrazioni  innegabili  per  loro  ;  quindi  la  perti- 
oacia  neir  esporle  ;  V  incuria  dei  favori  della  fortuna  ,  Ijb  quale  si  vendica 
condannandoli  a  terribili  strette  ;  la  compiacenza  orgogliosa  della  propria 
generosità  ;  il  disprezzo  dell'altrui  biasimo  ;  quindi  lo  sdegno  altero  ,  la  intol- 
eranza  e  la  misantropia  ;  onde  poi  le  disgrazie  ed  i  funesti  dolori  che  sop- 
portano e  che  fanno  sopportare  a  chiunque  sinceramente  e  fortemente  li  ama. 
Così  fu  della  povera  Lisa  che  morì  nella  sua  giovinezza  senza  la  speranza  di 
vedere  la  libertà  nel  proprio  paese ,  e  senza  poter  dar  lode  a  chi  aveva 
fatto  tanto  per  la  patria. 

Dette  queste  poche  cose ,  che  ci  ha  fatto  sentire  la  lettura  di  questo  bel 
Romanzetto ,  noi  dovremo  infine  dar  pure  una  lode  allò  sconosciuto  autore , 
il  quale  lontano  dalla  soverchia  smania  di  descrivere  i  suoi  personaggi  nei 
suoi  atti  più  particolari,  ed  1  luoghi  ne'quali  succede  l'azione,  come  ò  co- 
stume di  molti  Romanzi  moderni  inglesi ,  o  di  dipingere  le  passioni  vera- 
t^emente  quali  sono,  senza  curarsi  della  loro  bellezza  e  moralità,  siccome 
furono  di  moda  due  o  tre  anni  indietro  nei  Romanzi  francesi ,  come  se- 
guendo il  consiglio  che  dava  agi'  Italiani  il  giornale  il  Poliitenico  nel  fascicolo 
del  Giugno  del  4862,  ha  voluto  trattare  direi  quasi  psicologicamente  le  pas- 
sioni della  gioventù,  ma  conservandosi  italiano ,  e  perciò  lontano  dalle  imita- 
zioni degli  stranieri ,  che  se  dovessimo  pure  lamentare  che  alquante  volte  le 
frasi  non  sieno  di  vera  purezza  toscana ,  lo  che  fa  credere  l'autore  sia  forse 
delle  Romagne,  pure  ò  in  esso  tal  candore  e  tal  grazia  da  compensare  ogni 
altro  piccolo  difetto. 

Così  speriamo  che  molti  vorranno  avere  lo  stesso  piacere  che  abbiamo 
provato  noi  nel  leggerlo,  e  come  in  noi  rinnoverassi  in  essi  la  memoria  di 
quegr  infelici ,  ma  non  disprezzabili  anni  che  pur  tanto  fecero ,  per  preparare 
i  fortunati  tempi  in  cui  al  presente  ci  ritroviamo.  R.  6.  P. 


CRONACA  POLITICA. 

La  insarrezione  delia  Polonia  prova  ali*  Europa  che  quando  un 
popolo  combatte  per  la  sua  religione ,  per  la  Hua  oazionalilà ,  per  la 
aoa  ìDdipendenza ,  le  forze  cresoono  ogni  momento ,  nò  bastano  a  do- 
marlo gli  eserciti  regolari,  ne  la  potenza  preponderante  dell'oppressore. 

La  prigionia  di  Langiewitz  pareva  on  colpo  fatale  air  insurre- 
zione polacca ,  ed  Invece  il  Gomitato  segreto  di  Varsavia  ha  ripreso 
le  redini  del  movimento  ;  cento  condottieri  son  sorti  quasi  per  incanto; 
le  terribili  bande  dei  falciatori  hanno  fugato  i  cosacchi  e  inchiodale 
le  artiglierìe  dei  Rossi.  La  insurrezione,  invece  dì  esser  vinta  si 
estende  fin  sulle  coste  del  Baltico,  di  dove  riceve  soccorsi  d'armi  e 
di  monizioni. 

Intanto  i  gabinetti  Europei  non  hanno  potato  resistere  alla  pres- 
sione deiropinion  pubblica  che  vorrebbe  ajotatì  efficacemente  i  Polac- 
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chi ,  e  rieo8lMaila  la  loro  DicionalUà.  Dopo  ionghe  pratielio  ì  tre  gor 
verni  d'Inghilterra  di  Francia  e  d'Aantria  hanno  inTiato,  ciasesno 
separatamente,  ma  nel  medesimo  tempo,  ana  nota  alla  Rassia^  mostrane 
dolo  la  necessità  di  paciflcar  la  Polonia  con  assicararle  almeno  !  van- 
taggi che  ì  trattati  del  4815  le  avevano  conceduti ,  e  che  la  Rassìa 
non  le  aveva  mai  consentiti.  Le  3  note  attendono  ancora  ana  risposta 
ma  gii  sappiamo  che  la  Russia ,  mentre  assicarerà  le  potenze  delle 
buone  disposiiioni  dell'Imperatore  Alessandro  verso  i  Polacchi  ri- 
spingerè  sdegnosamente  «oche  a  patto  di  una  gaerra  ogni  intervento, 
ogni  pressione  delie  potenre  europee. 

Che  faranno  esse  le  potenze  europee  in  faccia  a  questo  atlegeia- 
mento  della  Russia  ,  la  quale  pubblicò  anche  un'amnistia  purché  gl'in- 
sorti si  sottomettessero  avanti  il  1.*  di  Maggio,  e  questa  invece  dì 
ottener  relTetto  di  calmare  l'agitazione  aomeniò  le  bande  degl*  insorti 
e  le  rese  più  determinale  che  per  l'avanti  a  non  transigere  con  Top- 
pressore  ? 

Alcuni  dal  contegno  della  Svezia  ohe  si  dice  abbia  «stretta  allean- 
za coir  Impero  Francese  e  dalla  liberti  che  V  Imperator  Napoleoae  ac- 
corda alla  stampa  nel  patrocinar  fai  causa  della  Polonia  »  ne  traggono 
argomento  a  preconizzare  la  guerra.  Certo  è  che  se  la  Polonia  si  reg- 
ge ancora  qualche  altro  mese  contro  la  Russia  trascinerè  loro  mal- 
grado i  gabinetti  Europei  ad  impugnare  le  armi  per  sostenerla. 

L'assemblea  nazionale  Greca  vedendo  inutile  ogni  via  per  otte- 
nere a  Re  il  Principe  Alfredo  d' Inghilterra ,  rivolse  le  mire  al  se- 
condogenito del  Re  di  Danimarca.  Il  30  Marzo  già  si  sapeva  in  Ate- 
ne che  questa  candidatura  non  avrebbe  incontrato  ostacoli  per  parte 
delle  potenze,  e  sarebbe  stata  accettata  la  corona  di  Grecia  anche 
dal  padre  del  principe  Danese.  L'Assemblea  greca  adunatasi  in 
quello  slesso  giorno  sulla  proposta  del  suo  presidente  proclamò  Re  di 
Grecia  il  principe  Guglielmo  di  Danimarca  col  titolo  di  Giorgio  l.*^ 
Fu  decretato  inoltre  che  i  suoi  successori  avrebbero  adottata  la  Re- 
ligione greca  orientale  e  che  una  Commissione  di  3  membri  del- 
l'assemblea nazionale  si  sarebbe  recata  a  Copenaghen  per  offrire  la 
corona  al  principe  a  nome  dei  Greci.  Tutti  i  membri  dell'assemblea 
firmarono  questo  decreto.  Quindi  i  Deputali  prese  in  considerazione  le 
dichiarazioni  fatte  dal  governo  inglese  riguardo  alle  Isole  ionie  espres- 
sero il  voto  che  queste  venissero  incorporate  ai  Regno  di  Grecia  :  che 
venissero  rese  grazie  alla  Regina  d' Inghilterra  per  le  sue  benevole  d'. 
sposizioni  a  favor  della  Grecia ,  e  che  questo  decreto  fosse  ufBcialmen. 
te  comunicato  al  governo  inglese. 

11  Re  di  Danimarca  mentre  ha  gradita  pel  figlio  l'etforta  della 
corona  ha  posto  alcune  condizioni  allq  sua  accettazione  e  son  le 
seguenti.  i.°  Che  il  Re  Ottone  di  Baviera  renunzi  alla  corona  di 
Grecia,  e  se  egli  non  vi  si  indocesse,  che  le  potenze  protettrici    del 
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Regno  Bilenico  riconoscano  l'impossibilità  di  mantenere  in  trono  la 
■oa  dinastia ,  e  si  dichiari  che  il  principe  Guglielmo  accetls  il  Irono 
per  aderire  al  desiderio  delle  potenze  prolettrici.  2.^  Che  non  sarà  co- 
Mrelto  a  cambiare  la  soa  religione.  3.^  €be  non  debba  renaaziare  alla 
efeoloalilà  della  successione  al  Trono  di  Danimarca.  4.®  Che  le  po- 
tenze protettrici  garantiscano  restensione  del  Regno  ellenico  nei  con- 
iini  atlaali  più  V  annessione  delle  Isole  Ionie  tiP  Che  le  stesse  potenze 
garantiscano  al  Re  di  Grecia  nna  lista  cifile  di  60,000  lire  sterline 
air  anno.  6.*  Che  il  Re  di  Grecia  rimarrà  in  Danimarca  fmo  a  che  non 
avrà  raggiunta  l'età  maggiore. 

Il  Gran  Saltano  che  alcoae  corrispondenze  volevano  far  credere 
alterato  di  mente,  si  è  recato  recentemente  in  Alessandria  d*  Egitto 
con  nna  squadra  di  6  fregate  a  visitare  il  Vice-Re.  Egli  ha  volato 
con  quest'atto  far  riconoscere  a  qoelle  popolazioni  la  sua  alla  sovra, 
nità  solle  Provincie  affricane,  e  smentir  le  voci  che  correvano  a  sao 
carico.  In  Alessandria  dispensò  la  decoraziojie  del  filedjidié  ai  capi 
delle  corporazioni  religiose  ebraica ,  cofia  ,  greco-armene ,  e  greco- 
cattolica  intendendo  mostrare  con  ciò  che  egli  rispettava  egualmente 
tutte  le  credenze  religiose.  Abdal-Aziz  ha  segnalato  inoltre  il  suo  viag- 
gio con  larghissimi  doni  agli  ospizi  e  agli  istituti  di  educasione  di 
tolte  le  religioni  indistintamente,  oltre  magniflci  regali  alla  famiglia 
del  Viceró  e  ai  più  distinti  personaggi  di  quel  paese. 

L'arresto  di  alcuni  bastimenti  inglesi  diretti  verso  i  porli  dei  se- 
paratisti ,  e  la  costruzione  per  conto  di  questi  in  Inghilterra  di  alcune 
navi  ha  condotto  il  governo  della  Regina  al  pericolo  di  una  interni- 
zione  delle  loro  buone  relazioni  con  gli  stati  uniti  di  Wasingthon  ;  por 
non  dimeno  è  sperabile  che  la  prudente  riserva  di  Lord  John  Russell 
eviterà  nna  collisione  dalla  qaale  nuovi  danni  verrebbero  immanca- 
bilmente al  Commercio  Europeo. 

Le  ultime  notizie  del  Messico  assicuravano  che  l'armata  i  Franco* 
se  trovavasi  in  buone  condizioni  sotto  Poebla,  che  aveva  inlercettate 
le  comunicazjoni  fra  Poebla  e  Messico ,  ed  aveva  ottenuto  dei  consi- 
derevoli vantaggi  occupando  diversi  ponti  fortificati  all'  intorno  della 
città. 

Vittorio  Emanuele  giunse  il  9  Aprile  in  Firenze  in  mezzo  alle 
acclamazioni  di  questa  parte  del  popolo  italiano  che  primo  sacrificò 
la  propria  autonomia  per  costituire  V  unità  del  regno  d' Italia.  Il  Re 
si  ò  trattenuto  in  Toscana  fino  al  29  d'Aprile  e  in  questo  tempo  si 
è  recato  a  visitare  il  Baron  Bettino  Ricasoli  al  suo  castello  di  Brolio , 
dando  all'  illustre  italiano  che  tanto  cooperò  all'  annessione  delle*  pro- 
vinole centrali  d' Italia  non  dubbie  rjprovc  della  sua  stima  e  dell'  alta 
considerazione  in  cai  lo  tiene.  Da  Brolio  si  condusse  a  Siena  dove 
ebbe  luogo  di  manifestare  i  suoi  più  intimi  pensieri  riguardo  a  Roma 
Voi.  IV  ,  Dee.  11.  •  80 
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e  a  VeDeiia  attìcorando  che  sta  vali  a  cuore  di  compier  V  opera 
tanto  beoe  avviata  e  che  forae  lo  sarebbe  aocor  più  aa  i  lenlativi  dì 
Saroieo  e  d'Aspromonte  non  avessero  attraversato  i  aooi  passi. 

Recatosi  prima  di  lasciar  la  Toseaoa  a  Pisa  per  cacciare  aelli 
fiua  bella  tenuta  di  San  Rossore,  vi  fa  visitato  dalla  Principessa  Clo- 
lilde  e  dai  suo  genero  il  Principe  Napoleone  »  il  qoale,  recandoa  eoo 
la  soa  sposa  in  Egitto  e  in  Palestina ,  proBltò  di  questa  clrfoslsBn 
per  rivedere  il  suocero.  Anche  a  Pisa  ove  il  Re  ha  ricevoto  la  dept- 
lazione  della  scolareaca  accennò  alla  non  lontana  poesibililà  di  dootì 
cimenti  per  il  compimento  della  grande  opera  della  ricoatitoaioDe  dei 
Regno  d'Italia»  ed  espresse  la  sua  Bdneia  che  la  gioventù  stodisn 
avrebbe  in  quei  supremi  momenti  brandite  come  altre  volte  le  armi- 
A  Firenze  il  Re  paasò  in  Rivista  sui  prati  delle  Caacìne  le  troppe 
del  i.®  dipartimento  poste  sotto  il  comando  del  geoeral  d'Armala 
llanfrodo  Fanti  e  il  giorno  appresso  la  Guardia  Nazionale  della  Ciiti  e 
del  Sobarbio. 

Prima  di  lasciar  la  Città  che  ha  il  vanto   d'esser  T Atene  delle    | 
arti  visitò  gli  slodi  dei  piò  celebri  fra  gli  acultori  e  i  pittori,  ì»8eUBà9 
numerose  e  splendide  commissioni ,  fra  le  quali  è  da  notarsi  speeiil-    j 
mente  quella  della  porta  maggiore  del  tempio  di  Santa  Croce ,  '  C9' 
basai-rillevi  volle  che  fossero  modellali  dal  valente  acvltore  Cav.  Emilie 
Santarelli  per  esser  fusi  in  bronzo  dal  rinomato  Sig.  Clemente  PfP|' 
Il  Parlamento  si  è  occupato  con  alacrità  delle   approvazioai  dei 
bilanci,    e  in  questo  frattempo  ha  stanziato  al  Cav.  Ferini   già  pt^ 
Bidente  del  Conaiglio  dei  ministri  la  somma  di  lire  lUliane  3OO,000> 
titolo  di  ricompensa  nazionale,  piò   lire   S5,000  annue   riversibili  in 
caso  di  sua  morte  per  4000  lire  alla   madre  e   per  altre  4000  Kre 
alla  sua  vedova.  La   povertà    di  questo  grande  italiano,   dopo  li  dit- 
tatura delle  provinole  dell'Emilia,   e   le  Alte   cariche   coperte  ne^ 
nuovo  Regno  d' Italia  forma  il  piò  beli'  elogio  della   aua  onesti.  La 
malattia  mentale,  che  faceva  temere  anche  per  la  sua  vita,  da  qatl<A6 
giorno  a  questa  parte  si  ò  mitigata  e  ne  lascia  sperare  la  guarigione- 
li  Gran  Duca  di  Baden  ha  riconosciuto  il  Regno  d*  Italia- 

A.  G.  C. 
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Sono  appena  quattro  sellimane  che  io  Vi  porgeva  in  questo  nostro 
Giornale  le  parole  cbe  furon  delle  e  scritle ,  quando  il  Comitato , 
alla  lesta  del  quale  eravi  il  suo  Presidente,  inaugurava  al  nostro 
Pietro  Thouar  quel  monumento  in  San  Miniato ,  che  l'obolo  raccolto 
dall'amore  di  tutta  Italia  faceva  scolpire  per  quell' illuslro  popolano 
chetante  avea  laltoescritto  per  l'infanzia,  perla  gioventù, per  la  na- 
zione. Ebbene;  chi  mi  avesse  dello  io  quell'ora  e  in  quella  Basilica 
di  gloriose  memorie,  chi  m'avesse  detto:  Non  correre  un  mese  che 
quel  venerando  Presidente  che  t' è  eccanlo,  che  collacrima  teco  e  coi 
mille  e  mille  accorsi  a  quella  fraterna  cerimonia ,  chi  m'avesse  detto  : 
Quell'Uomo  li  sarà  tolto  d'un  colpo  dagli  occhi,  dal  cuora  giammai, 
e  Lui  pure  Ira  poco  farà  piangere  non  che  Italia  ma  ogni  angolo  in 
cui  rifulge  raggio  di  progresso  civile?... 

(. 

Si,  umanissimi  associati ,  quell'  Uomo  unico  anzi  che  raro ,  l' ot- 
timo Glumpletro  Vlensseux  ce  lo  rapiva  la  morte  I  Dio  mi  con- 


ceda forza  per  notarvi  il  triste  caso ,  non  perchè  non  lo  sappiate  gili , 
-  che  l'eco  dolente  della  stampa  periodica  ormai  rlperoosse  come  elet- 
trico dall'ano  all'altro  polo  -,.ma  si  perché  non  vo'cbe  manchi  In 
queste  pagine  insieme  alla  sua  venerata  effigie  il  suo  ricordo,  -  né 
altri  vo'  clic  nelle  medesime  lo  faccia  prima  di  me. 
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Era  la  sera  del  ti  Aprile  e  suoDavano  le  dieci ,  quando  disposte 
le  cose  sue  pel  giorno  vegnente  *,  tranquillo  e  sereno  dal  suo  Gabinetto 
scienliOco-letterario  riducevasi ,  co'giornali  da  scorrere,  in  camera  sua, 
nella  quale  non  volea  nessun  familiare  allorché  si  coricava.  Appena 
giuntovi  stramazzò  a  terra  ;  un  colpo  apoplettico  l' aveva  preso  dalla 
mela  destra  di  tutlo  quanto  il  suo  corpo  1  I  pronti  soccorsi  e  la  contioua 
vigile  amorosa  assistenza  fecero  per  poco  sperar  di  salvarlo;...  il 
desiderio  ci  parve  speranza,  V  illusione  ta  rapida  quanto  la  disgrazia, 
e  il  primo  riposo  che  il  caso  atroce  faceva  prendere  a  quelf  Uomo 
impareggiabile  esser  dovette  qoelk)  della  tomba  ! 

II. 

Ma  diradiamo  per  un  po'  la  meìite  dairangosciosa  rimembranza . 
e  lasciamo  ad  altri  la  cura  di  dare  i  cenni  della  sua  prìmiss/ma 
gioventù  ,  dei  suoi  molti  viaggi ,  insomma  di  quegli  anni  di  sua  v^la , 
innanzi  che  la  Provvidenza  lo  conduces^  a  Firenze.  Dico  la  Provvi- 
denza, e  Io  ripeto,  perchè,  come  a  centro  di  più  larga  ciyiltè,  volle 
la  Medesima  portarlo  in  Firenze,  affincb*Bi  potesse  di  qui,  mtgìio 
che  da  altro  luogo ,  spargere  il  bene  di  sua  generosissin^a  operosità. 

Non  appena  postosi  coraggiosamente  air  impresa  di  aprire  un 
Gabinetto  di  lettura  magnificamente  modesto  (aveva  allora  40 anni) 
mandò  ad  elTetto  il  nobile  divisamente  suo  di  pubblicare  quel  gior- 
nale che  fu  palestra  di  vigorosa  prova  a  tanti  ingegni  che  poi  si  se- 
gnalarono in  opere  più  gravi ,  propugnando  quei  principj  che  cod* 
dussero  ai  resultati  a  cui  si  trovano  le  cose  nostre  attualmente,  cioè 
alla  libertà  e  indipendenza  d*  Italia. 

V Antologia,  dal  4824  quando  surse  fino  a  tutto  il  4832  clie  un 
austriaco  la  volle  stupidamente  uccidere,  sparge  dovunque  di  sé  splen- 
dida luce  di  liberali  dottrine,  e  i  suoi  48  volumi  son  là  che  attestano Ja 
verità  dell'asserto,  ripetuto  da  lutti  coloro  che  seppero  ammirare  e  se 
guirne  i  sani  principj  ♦♦.  Ricordo  con  orgoglio  di  sicura  riconoscenza  ^« 
impavida  fermezza  e  il  dignitoso  procedere  eh'  Ei  faceva  per  le  vie  del 
meglio  col  suo  giornale,  colle  sue  riunioni  serali,  colla  diuturna  cor- 
rispondenza epistolare  tra  quanti  vi  furono  a  suo  tempo  e  sono  uomioi 
celebri  nonché  in  Europa  nel  mondo  civile  ;  fermezza  e  dignità  cbe 
sempre  s'accrebbe  nelle  più  fitte  emergenze  di  minacce  e  pericoli  t 
fino  al   punto  cbe  chi   volea  perseguitarlo  e  forse   mandar  via  ai 

*  Col  fatale  anuanzio  riceTetti  noa  lettera .  l'ultimA  eh'  Egrli  scriMe  !  oelU  q^^' 
mi  pregava  solleoiUre  V^rckipi9  Storico  e  H  Giornale  Agrario  io  cono  di  itam|«« 
tenendo  che  i  lav^oranti  della  Galil<}aDa  si  trattanastero  troppo  ijaa  riTÌ»te  miUtari 
cbe  il  re  era  per  fare  il  fioroo  appresso  e  quello  di  poi. 

••  È  per  uscire  da'nostri  torchi  Vindice  alfabetico  generaU  deVAnioio?'^^^ 
Dai   titoli  de*  laTorI  e  daltiomi  deg^fì  Autori  ch'esso  enumera  si  rilera  sempre  più  ' 
pregio  di  questo  Giornale  che  dopo  il  Conciliatore  di  Milano  non  ebbe  ancora  1'^?^*'^' 
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Firenze ,  si  vergoguò  o  paventò  di  farlo.  Tanto  era  il  Beniimento  che 
sapea  destare  il  suo  carattere  cortesemente  fermo  in  qaeiranime 
birrescamente  abiette  ! 

III. 

Nò  dorante  V Antologia  nò  in  altro  tempo  si  ristette  mai  dall'  in- 
Iraprender  cose  diverse  e  sempre  col  fine  stesso  ;  nò  fa  per  Lui  che 
non  sorgessero  in  Firenze  gU  Annali  delle  scienxe  maiematiehef  fisiche 
e  naturali,  ed  altre  importantissime  Opere,  delle  quali  £i  dava  fuori 
l>rogrammi  relativi  e  bene  accolti  dairaniversale.  Come  non  fa  per 
cagìon  sua  che  il  giornale  ucciso  dairaitrui  invìdia  e  malignitela  fi  dalla 
•stapida  coociutaggioe  dell'  imperante  d'allora  in  Toscana  *y  non  avesse 
un  degno  successore  in  quella  raccolta  d^OpueeoU  e  Miscellanee  che 
doveva  condursi  co'princtpj  medesimi  ùeìV Antologia.  Allora,  punto 
Egli  sul  vivo  y  si  sfonò  di  rinuniiare ,  in  apparenza  ma  non  in  fatti , 
aiKO  al  solo  Giornale  Agrario  che  gli  restava ,  affidandolo  a\V Accade- 
mia  tk^Georgo/Ui,  che  lo  pubblicasse  come  faceva  de'suoi  AtH;  ma  in 
fondo  fu  pel  solo  motivo  che  almeno  esso  non  venisse  sempre  più 
avversato  da'  persecutori  della  libera  stampa.  Incalzando  i  tempi  lo 
riprese,  lo  sostenne  ,  lo  condusse ,....  e  vive.  -  Anco  VAntohgiq  stessa 
dovea  risorgere  nel  Giornale  suo  La  Fenice,  del  quale  pubblicò  il 

*  Era  tempo  parecchio  che  VAntologia  area  fatto  guastare  i  sonni  a'despoti 
d' Italia,  ma  sopratLuLto  a  Francesco  di  Kodena,  all'assassino  di  Ciro  Menolti.  Questo 
tiranno  in  Simo  istigava  la  Corte  toscana  ad  abolirlo  i  ma  il  ministro  Corsini  e  il 
Censme  P.  Manro  Bernardini  non  si  lasciaTano  condurre  a  rimorchio.  Avvenne  però 
che  Bcirnltimo  faseieolo  del  i83a  (fascicolo  che  per  tarpature  di  censura  ebbe  li  ba- 
ratti di  pagiM  primft  della  regia  approvazione)  fu  dato  conto  del  Poema  d'Angelo 
Cnrti  intitolato  Pietro  di  Mursia  e  dedicato  all' Autocrate  moscovita  che  regnava 
allora.  Nella  rivista  che  V Antologia  ne  dava  si  conchiude  (N**^  iii|  pag-  68)  :  «  Ta- 
ci cendo  pertanto  e  di  condotta  e  di  stile ,  farò  solo  rimprovero  al  cav.  Curti  della 
«  dedica  del  suo  poema.  Cada  pure  in  oblio  non  solo  questo  miglialo  di  rime ,  ma 
^  qfuàliiaqna  opera  di  eccelso  ingegno ,  che  abbagliato  dalle  gemme  d'una  corona,  non 
«  oda  e  non  vede  il  sangue,  i  gemiti  e  il  disperato  grido  d'una  massacrata  e  dispersa 
«  nazione  o.  Allora^  oom'oggi,  è  la  povera  nazione  polacca  che  l'Europa  permetteva 
di  massacrare  1.... 

Benché  apparissero  due  gli  articoli  incriminati ,  pure  furono  queste  po'  di  parole 
che  dettero  motivo  aUe  zucche  regie  di  necidere  VAntaìogia,  -  Lo  seppi  poi  in  tutta 
segretezza  daUo  stesso  Censore  a  cui  se  n'era  fitto  acerbo  rimprovero  -.  Ecco  come 
paMÒ  la  schifosa  faccenda.  Appena  Tenuto  fuori  quel  fascicolo,  un  letterato  toséziio  si 
portò  con  esso  dal  ministro  di  Russia  «  affinchè  questi  ne  menasse  diretta  querela 
coi  granduca,  minacciandolo  di  farne  un  affare  diplomatico.  Lo  straniero  si  lasciò 
prendere  e  più  di  lui  il  principe ,  il  qnale  per  mezzo  del  Presidente  del  cosi  detto 
Buongoverno  ne  fece  un  affare  prirato.  Si  voleva  sapere  il  nome  deirAntore  di  quelle 
parole  ad  ogni  costo;  alla  scellerata  domanda  il  nostro  ▼lea««e«z  rispose  condegna- 
mente :  -  il  giornale  senza  macchia  volevasi  càe  vivessei  ma  colf  infamia  d'una  rivela- 
zione t  -  Una  sacra  parola  d'onore  mi  legava  a  non  svelar  questo  fatto  finché  fossero  in 
vita  il  Censore,  l' ingrattssimo  aecosatore  e  il  venerato  Direttore  àfX^ Antologia,  « 
O  qqantQ  me^o  Taress'Egli  trovato  tra  gli  appunti  che  lascerò  di  Lui  a'miei  figliuoli  \ 
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Manifesto  nel  4847.  Mancarono  gli  associati;....  -  tanto  parve  fiaccala 
generazione  barbata ,  e  forse  troppo  fida  di  sé  la  crescente. 

IV. 

I  Frammenti  sulV  Italia  e   il   ProgeUù  di    Cwfederanone  eh'  M 
scrisse  nel  4822,  e  che  ripabblicó  nel  48,  fanno  conoscere  quali  idee 
avvantaggiate  portava  ai  tempi  che  correvano;  perciò  il  59  lo  trovò 
pronto,  e  n*aveva  già  dato  animo  a  molti,  a  progredire  verso  raoitàdellJ 
nazione.  —  Le  sue  Proteste  alla  Voce  della  verità,  giornale  di  Modeoa. 
altri  scritti  d'allora  e  poi,  che  il  suo  biografo  troverà  tra  le  tante  sue  carie, 
dimostreranno  universalmente  di  qual  tempra  fosse  formato  queiraninno 
imperturbabilmente  onesto.  Né  vi  era  pericolo  ch'Ei  si  ritirasse  mii 
anzi  sollecitava  a  (ulta  possa  Hn  da  parere  insistente  troppo,  ognao 
eh'  Eì  sapesse  bene  opportunamente  scrivere ,  per  mandar  faori  opu- 
scoli via  via  che  se   ne  offriva  la  occasione  di  avanzarsi  verso  il  n- 
conquisto  delle  pubbliche  libertà.  Valgan   per  molti  le  OsservaiM 
sullo  stato  politico  deUa  Toscana  nel  Settembre  4847  scritte  dail'AvfO- 
cato- Galeotti ,  il  Discorso  che  sul   medesimo  argomento  e  nelFaDoo 
stesso  scrisse  TAvv.  Vincenzo  Salvagnolir 

V. 

Ma  lasciando  il  campo  delia  politica  vi  terrò  fugace  parola  delie 
maggiori  opere  delle  quali  divenne  editore  in  diversi  tempi.  Mi  rifa- 
rò dalla    Guida   deW  Educatore  Giornale  del  Lambrnschini ,  al  qii>^ 
andavano    annesse  le  Letture  per  Fanciulli  del  Thouar.   Salendo  più 
su  dovrei  dirvi  del  Dizionario  de* Sinonimi  àe\  Tommaseo  edizione  pri- 
ma ;  delle  Istituzioni  chili  e  dei  Trattati  di  Giurisprudenza  dei  Portai 
delle  Tavole  Cronologiche  e  sincrone  della  Storia  fiorentina  del  ReaO' 
mont;  di  tutti  que*gravi  e  succosi  volumi  della  prima  serie  deli'Àf' 
ehivio  Storico  Italiano  e  della  sua  Appendice ,  opera  di  tale  importana 
da  tenersi  condegnamente  insieme  con  quelle  del  Muratori  ;  la  a<^ 
serie  dell'i! rcÀivto  stesso  ch'e'condusse,....  e  che  ora  si  continuerà  oo'taob 
scritti  ch'Ei  teneva  sempre  pronti  ali'  uopo.  Finalmente  devo  accen- 
nare le  Legioni  orali  sulV Agricoltura  date  in  Empoli  dal  March.  Ridolfii 
di  cui  è  quasi  per  esaurirsi  la   seconda  edizione.  -  Tempo,  9^'^^ 
e  criterio  mi  manca  per  dirvi  di  più  intorno  ad  altre  pobblicazioai  ^'^• 

VI. 

Vi  dovrei  dire  almeno,  amatissimi  Associati,  com' Egli  proino- 
vesso,  sollecitasse,  assistesse  di  consiglio,  d'opera,  di  danaro  qo^^^f 
istituzioni   che   sorsero  dietro  i'  impulso  dato  da  Lui  alle  morali  dì- 
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Bciplioe  in  Toscana.  Cosi  verrei  a  dirvi  delle  Scnoie  di  reciproco  in- 
segnamenlo,  delle  Casse  di  Risparmio,  degli  Asiti  per  la  povera  in- 
fanzia e  di  qualunque  pietosa  congrega  dove  l'avvantaggiamenlo 
spirilnale  e  temporale  dei  povero  chiamava  quell'anima  santamente 
sincera  a  fare  il  bone.  -  Superfluo  dirvi  delle  Accademie  di  cui  era 
Socio,  come  quella  de'Gn»-jr(^h',  della  CoIimi6aria,  de'Congressi  scien- 
tifici ed  altre  liberali  quanto  dotte  Riunioni  d'uomini  che  si  raccot- 
goDO  appunto  per  accrescer  fona  all'avanzamento  sociale.  Che  devo 
dirvi  delle  onorificenze  eh' Ei  davvero  seppe  meriUrsi  ?  Sapete  già 
che  ana  medaglia  gli  fu  coniata  per  soscHzione  per  quando  compiva 
gli  ottani' anni;  eocoveta  qui  riprodotta  in  legno   per  moslrarvela; 


sapete  che  or  son  sette  mesi  da  cavaliere  Tu  fatto  commeiidalore  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  saltando  a  pie  pari  il  gradino  degli  uflìciali 
e  non  per  sbaglio,  ma  si  per  volontà  deliberala,  che  per  certe 
ragioni  non  vi  posso  dir  io;  sapete  che  anco  il  re  di  Prussia  Ioavea 
insignito  d'un  ordine  cavalleresco,'  com'oggi  saprete  l'onoriQcenza  po- 
stuma che  gli  prepara  il  Municipio  fiorentino,  il  quale  deliberà  alla 
unanimità  che  si  collocasse  una  lapide  nel  palazzo  BuoDdelmonle 
per  rammentare  che  quivi  abitò  e  mori  l'oltimo  Cittadino  dì  cni  ra- 
gioniamo. 

VII. 

E  tra  le  onorificenie  postume  non  vorrete  metter  dicerlo,  perchè 
oiinunlo  stimò  un  dovere,  i'accompagnalura  al  cimitero  che  il  gior- 
no 30  fecero  solenne  i  parenti,  gli  amici  più  cari,  elevali  personaggi,  il 

■  Nell'rstrEo  le^peii^  fxt  i)ViH,m'àm  iinBHiiiTO  dilli  CIVILTÌ  IT4Lij|]'4- 
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liopoio  a  questo  Benefattore  dell'amanita  *.  Infetti  ooo  potevasi  retri- 
buire  di  meno  alle  care  spoglie  d'un  uomo  ch'era  tatto  e  si  moltìpU- 
cava  per  tutti ,  obe  a  tanto  buon  cuore  univa  Tamabilità ,  la  corte- 
sia ,  la  grazia  delle  parole ,  degli  atti ,  della  persona  ;  che  ootropen 
assidua  ellìcaoe  incessante  cercava  convalidare  i  detti  e  gii  esempi  di 
quelle  tante  virtù  che  lo  distinsero  sempre  e  dovunque ,  tanto  e  be- 
ne eh*  io  assevero  franchissimamente  esser  Egli  viasato  e  morto  sen- 
za nemici.  Se  uno  sciagurato  osò  tuibr  la  penna  nel  biasimo  per  in- 
sozzar quella  cara  memoria ,  il  biasimo ,  il  sozzume  ritornò  sotta 
faccia  deir  ingrato  oflensore  ;  -  Dio  gii  perdoni  l'enorme  peccato. 

VIIL 

Ma  se  tanto  prove  di  cari  tè,  di  beneficenza,  d'amicizia  sincera,  ge- 
nerosa, magnanima,  indefessa,  sicura  sempre,  Ei  prodigava  sai  viveod 
perchè  dunque  i   viventi  s*  arresteranno  solo  alla  sterile  gratitadine 
della  parola?  Facciamo  di  piò,  giacché  non  faremo  mai  tanto  io  taW 
quant'  Egli  ci  fece  solo.  0  non  sarebbe  bene  che  quel  marmo  che 
decretava  il  Municipio  per  rammentore  al  nascituri  dove  visse  e  àm 
,  spirò  la  bell'anima  di  Otaaapletrtt  ITIewMieaiK ,  non  sarebbe  bene 
dicevo  che  fosse  murato  sui  palazzo  stesso ,  comprato  però  dall'oM 
degli  amici ,  de'suoi  ammiratori,  de' suol  beneficati,  de' tanti  insomma 
che  per  tutto  il  mondo  civile  lo  stimavano  in  vite  e  che  Io  pìangooo 
estinto?  Cosi  il  Gabinetto  (centro  a  cui  convergono  tutte  le  intelligente 
del  Bel  Paese  ec.) ,  cosi  il  Gabinetto  e  i  più  tardi  nipoti  del  suo  Fon- 
datore non  anderebbero  soggetti  alla  volontà  d'un  padrone  di  casa  t 
alle  tante  oscillazioni  che  potrebbero  provarti  per  avania  di  tempi  e  di 
circostanze.  A  me  basta  d'averlo  detto  ed  esser  pronto  a  concorrerci 
Mettiamoci  col  cuore  e  otterremo  miracoli.  M.  Gellini. 

3  Maggio  4  863. 

*  a  Molti  illustri  vi  li  notavano  ^  fra  i  quali  batti  Dominare  ì  veneraiMli  C>^ 
a  Capponi  e  Niccolò  Tommaseo. 

a  II  principe  di  Carif^nano  con  cortese  pensiero  erasi  fatto  rappresentare  uu 
«  mesta  cerimonia  dal  marchese  De  Conrtenze ,  suo  primo  aiutante  di  campo»  Al 
«  carro  che  mocse  a  lento  passo  verso  il  cimitero  dd  Culto  Riformato,  iiior  di  V^ 
«  a  PinH,  tenevano  dietro  afflitti  e  sconsolati  i  ttt  nipoti  dell'estinto.  I  lembi  iMb 
«  coltre  erano  sostenuti  dai  8Ì|rnori  marchesi  Bartolommei ,  C.  Ridolfi  e  C.  Tom- 
«  giani,  cavalier  Mayer,  consiglier  Tabarrini,  cavalier  Basevi  e  Mariano  Celliai* 

«  Giunto  il  funebre  corteo  al  cimitero  e  calate  le  spoglie  mortali  «dd  ▼toV^' 
«  dentro  la  fossa  destinata  a  racchiuderlo,  il  ministro  del  Culto  Riformato  soddlsi^' 
«  agli  nffici  del  rito  religioso,  e  pronunsió  in  lingva  francete  una  splendida  onsio"^ 
«  improvvisata,  nella  quale  fecesi  a  ricordare  brevemente  le  virtù  dell'estinto t  ^* 
«  confortare  il  .dolore  nel  pensiero  della  vita  immortale  cui  egli  era  chiamato  s. 

Compiuta  questa  cerimonia,  il  marchese  Ridolfi  e  il  conMglier  Talurrioi  1  ■>'' 
dopo  l'altro,  con  voce  soffocata  dal  pianto,  pronunziarono  parole  che  commotó^f" 
tutti  coloro  che  si  trovarono  alla  pia  cerimonia.  Que*  due  discorsi  leggeteli  B«'  P^^' 
naie  La  Nazione,  N."  1*1 ,  dal  (|uale  ho  tolto  il  riportato  periodo  di  questa  noli. 


T.  IV,  Dee.  a."*     (faggio  i863)  N.»  H 
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Dialogo  Ira  Pippo  e  Monleneelo. 

Pippo.  E  come  mai  è  tanto  scaduto  il  tuo  Bista  ? 
Pareva  proprio  un  carnevale. 

Menicuccio.  Gli  è  piovuto  addosso  l'acqua  bollita.  Semi 
come.  Nella  scorsa  estate  andava  alle  scuole  primarie. 
Io  lo  vedeva  assiduo ,  ed  i  maestri  me  ne  dicevano  il  più 
gran  bene  del  mondo.  Considera  se  me  ne  godeva  Tanimo  ! 
Tu  pur  sei  padre. 
•    Pip.  Ebbene?... 

Men.  A  poco  a  f30Co  perde  Tappetìto ,  e  dipoi  il  colore 
e  gli  si  manifestò  il  mal  glandulare.  Che  vuoi?  La  scuola 
era  piccola  fi  non  molto  sfogata  :  i  bambinelli  ci  stavano 
stipati  come  le  acciughe,  e  per  molle  ore.  Tu  sai ,  il  mio 
bello  speziale,  che  la  respirazione  fa  diminuire  la  propor- 
zione dell'ossigeno  ed  aumentar  quella  dell'acido  carbonico 
e  dell'azoto. 

Pip.  È  vero.  Un  uomo,  scrive  il  Brewer,  consuma 
ogni  ora  63  decimetri  cubi  o  litri  d  ossigeno ,  e'  rende  ir- 
respirabile più  di  quattro  metri  cubi  d'aria  per  giorno. 

lUen.  Pare  impossibile,  che  potendosi  con  esattezza 
determinare  quante  persone  possa  contenere  una  stanza 
senza  danno  della  salute  ,  non  si  pensi  a    regolar  meglio 

Voi.  IV,  Dee.  u.  g4 
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le  cose  ne*  pubblici  locali.  Ebbene  :  il  mio  povero  Bisla 
esciva  sudalo  fradicio  ;  e ,  mutata  improvvisameDle  tem- 
peratura, gli  81  chiudevano  i  pori;  e  sì,  che  grasaotloe 
complesso  compera  aveva  bisogno  più  degli  altri  di  traspi- 
rare lìberamente.  Fatto  sta  che  la  circolazione  degli  umor. 
t{li  si  guastò  :  le  sue  forze  soni  depresse  :  e  non  posso  fa: 
più  conto  sul  maggiore  dei  miei  Ggliuoli  e  delle  sue  buono 
disposizioni  a  riescire  un  eccellente  meccanico  !  Credilo 
quando  io  entrava  nella  scuola  per  ripigliarlo  ,  o  per  assi- 
curarmi  del  metodo  e  della  disciplina,  i*  mi  sentiva  moz- 
zare il  fiato. 

Pip.  Non  lo  dire  a  me.  Quando  entro  in    una  sala, 
in  un  teatro ,  in  somma  io  un  locale ,  ove  sia  molla  ria- 
nione di  persone,  io  che  soffro  tanto  d affezioni  oervo^t 
sento  mancarmi  le  forze.  Considera ,  amico  mio ,  il  danno 
che  può  avvenire  alla  salute  di  bambinelli  e  di  giovanetti, 
se  per  più  ore  del  giorno  soo  costretti  a  starsi  imprigioDaù 
in  una  stanza ,  dove  Taria  sia  viziata  e  dalla  traspirazione 
polmonare    d' un    soverchio   numero   di  persone ,  e  àaììe 
emanazioni  infette  derivate    dalla   traspirazione  cutanea  e 
dalle  vesti  non  sempre    linde    abbastanza  di  poveri  ani- 
gianelli ,  e  dal  soverchio    sviluppo   dellacido   carbonico  e 
qualche  volta  dalla  temperatura  dell'aria  stessa  non  modi- 
lìoata  benignamente  dai  mezzi  di  libera  emissione  e  tna- 
taziene. 

Men.  Tu  dai  proprio  nel  segno.  Non  sempre  sono 
sollecitudini  proporzionate  ai  dettami  deità  pubblica  iff^' 
ne.  Per  esempio ,  non  si  è  mai  determinato  il  numero 
delle  persone  che  possono  entrare  in  quella  data  scuoìSf 
in  quel  dato  teatro  :  vi  concorressero  anche  a  migli^P» 
nessuno  è  rimandato  indietro  fino  a  che  vi  sia  posto.  Afa 
questo  non  basta.  L'area  del  terreno  non  è  la  sola  miso^^ 
a  cui  attenersi  :  bisogna  mettere  in  conto  ancora  Taltex^^ 
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del  locale  ,  i  mobili  che  i  occupano  ,  il  numero  e  le  di- 
mensioni delle  porte  e  delle  finestre.  Meglio  che  *  V  istru- 
zione si  diffonda  a  qualche  diecina  di  meno  di  fanciulli  , 
che  darla  a  tutti  que'che  chiedono  d'essere  ammessi  ;  e 
poi  avere  una  gioventù  mogia  ,  sbiadita ,  non  atta  a  portar 
Tarmi  a  difesa  della  patria  ,  oche  soccomba  ai  lavori  delle 
officine.  E  se  si  tratta  de*  teatri ,  si  dovrebbe  esser  anche 
più  provvidi ,  e  determinare  con  esattezza  il  numero  delle 
persone  che  possono  esservi  ammesse  senza  danno  della 
salute.  Molto  più  che  i  lumi,  le  panche ,  i  padiglioni  dei 
palchi  ola  necessità  di  tenere  chiuse  nel  tempo  della  rap- 
presentanza le  finestre,  possono  concorrere  ad  una  tropp'alia 
temperatura  ed  alla  malsanìa  dellaria ,  e  quindi  a  far  na- 
scere ,  od  estendere  certe  malattie  epidemiche.  Non  e'  è 
proprio  né  capo ,  né  coda.  Basta  dire  tra  laltre ,  che  non 
per  tutto  8i  ha  cura  sufficiente  di  dar  aria  ai  pubblici 
locali ,  neanche  quando  la  gente  se  n'  è  andata. 

Pippo.  Vero,  verissimo.  Io  mi  son  recato  più  volte  a 
vedere  una  mia  nipotina  in  certe  scuole  gratuite  fuori  di  qui 
ed  ho  trovato  le  finestre  sigillate;  perché  quelle  buone 
maestre  son  paurose  delfaria  pungente;  e  si  che  e  mae- 
stre e  scolare  avevano  il  veggio.  Vedi  tu  quanta  piccola 
parte  d'aria  respirabile  rimanga  in  quelle  stanzuccel  E 
neanche,  chiusa  la  scuola,  si  pensa  oelfinverno  a  tener 
aperto  un  fessolino«  Stoltezza!  si  esce  poi  dalla  scuola, 
ed  ecco  gli  attacchi  di  petto,  ed  altri  malanni,  frutto  della 
rea  stagione,  oggi  moltiplicati  pel  concorso  di  molte  cagioni, 
tra  le  quali  non  ultima  le  sbadataggine. 

Men.  Il  bello  si  è  che  si  fa  tanto  conto  della  salute 
e  si  cercano  con  raffinata  diligenza  comodi  sopra  comodi  , 
e  nelle  cose  più  essenziali  a  protrarre  la  vita  un  giorno 
di  più  si  vejje  poi  una  negligenza  supina.  Tu  saprai  che  la 
Bettina  ricamatrice  è  spicciala. 
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Pip.  Pur  troppo,  e  mi  passa  il  cuore  perchè  era 
una  coppa  d'oro.  Ebbene,  a  che  si  altrìbuisce  il  suo  peg- 
gioramento ?... 

Men.  A  che  ?  Non  sai  che  son  tornati  di  casa  in  alcune 
stanze  fatte  nuove  di  pianta,  nove  o  dieci  mesi  fa?  Io  noe 
ci  messi  né  sai  né   olio ,  perché  sua  madre  è  testarda  ;  il 
medico  però  glie  lo  aveva  predetto:  Francesca^   vai  me- 
nate al  macello  cotesta  buona  creatura,   Vo' sapete^    che  è 
malsana  ;  pure  è  giovane:  spero  di  guarirla:   ma    se  la 
menale  in  quelle  stanzacce  nuove  e  poco  ventilate  lafarttt 
intisichire.  Fu  un  predicare  a'  porri.  Ella  si  offerse  a  vo- 
lerci andare   per  liberarsi    dal  cattivo    odore    delle    pelli 
conciate:  come  se  per  evitare  un  male  grave  sia  saviezza 
andare    incontro    ad    uno    gravissimo.    Vero    che     vicino 
a  loro   era  una  concia  di  pelli  vecchie,   venute   forse   di 
casa  del  diavolo;  e  tutto  il  vicinato  é  sottosopra;    e    per 
l'utile  di  pochi  si  fa  il  danno  di  molti. 

Pip.  Ho  sentito  dire  però  che  l'odore  della  mortella 
è  salubre. 

Men.  Eb!  non  si  tratta  di  questo.  Si  tratta  di  conciar 
pelli  venute  probabilmente  dairAsia,  e  chi  sa  da  quanto 
tempo  fu  squoiato  V  animale  che  se  ne   vestiva  !    Alcuni 
preferiscono  la  compra  delle  essiccate  alle  pelli  fresche  ,  per- 
chè per  queste  bisognò  snocciolare  anticipatamente  qualche 
centinajo  di  scudi ,  e  quelle  si  pagano  a  respiro.  E  quelle 
appunto  mandano  fuori  un  odore  nauseante,  che  ti  mette 
sottosopra  Io  stomaco,  e  costringe  i  poveri  vicini  a  sigil- 
lar le  finestre  anche  nel  cuor  dell'estate.  Evviva  la  cìviltàl 
E  questo  in  luoghi  stipati  di  popolazione  ed  in  vie  angu- 
stissime. E  sì  dice  che  se  per  avventura  que' quadrupedi 
fossero  stati  vittime  di  malattie  epidemiche ,  anche  dopo  il 
corso  di  qualche  anno  le  pelli  loro  manipolata  potrebbero 
mandare    esalazioni  nocive,  con    pericolo  certo  di  chi  le 
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maneggia  e  forse  di  altri  ed  altri  ancora,  massime  nei  paesi 
murali. 

Pip.  Davvero,  son  gravi  danni  questi,  e  non  bisogne- 
rebbe dormirvi  sopra.  Ma  Francesca  non  poteva  tornare  net- 
l' antica  casuccia,  dove  i^nacque  la  Bettina  ?  so  che  è  tuttora 
spigionata,  ed  i  padroni  non  piglian  pel  collo  nessuno  per  la 
pigione.  Po'  poi  pochi  scudi  ali* anno  non  son  finimondo. 

Men.  E  poi,  quando  si  tratti  della  salute  non  si  bada, 
o  non  si  dee  badar  tanto  per  la  sottile  ;  ma  il  fallo  sta  che  la 
comare  sarebbe  caduta  dalla  padella  nella  brace.  Avrebbe 
Sivuio  accanto  un  macello  pubblico.  E  questo  uno  de' motivi 
e  forse  l'unico,  pel  quale  quella  casa  resta  tuttora  spigionata. 
I  macelli  sono  insalubri,  fastidiosi,  indecenti.  In  qualche 
città  principale  son  rimossi  dagli  occhi  degli  abitanti,  rac- 
colti con  ordine  opportuno  in  luoghi  remoti,  ventilati,  prov- 
visti a  sufficienza  d'acque  correnti;  lì  possono  esser  meglio 
sorvegliali ,  e  T industria  ivi  ritrae  dagli  avanzi  animali  una 
gran  copia  di  sostanze;  mentre  là  dove  i  macelli  son  fram- 
misti alle  abitazioni  dei  cittadini ,  queste  materie  non  ser- 
vono alle  arti,  e  si  dissipano  in  vapori  nocivi,  e  qualche 
volta  scorrono  liberamente  in  modo  da  venire  a  cootalto 
colle  {)olle  dei  pozzi,  e  guastar  T acqua  potabile.  Ed  è  un 
fatto  che  la  peste  ha  fatto  strage  maggiore  ed  ha  avuto  prin- 
cipio in  quelle  vie  che  sono  più  umide,  più  luride  più  semi- 
nate di  materie  atte  a  guastar  l'atmosfera.  Non  so  perchè 
non  si  estenda  questa  riforma  anche  agli  altri  luoghi  murati. 
Se  le  comunità  son  restie  a  far  queste  provvide  spese,  ve 
le  costringa  il  governo,  cui  dee  stare  a  cuore  la  salute 
pubblica. 

Pip.  E  la  pubblica  morale ,  aggiungi.  Non  è  a  dire 
il  danno  ohe  reca  alla  gioventù  il  turpe  spettacolo  pubblico 
degli  agnelli  e  delle  bestie  vaccine  che  si  scannano.  Queste 
atrocità,  tradizione  di  tempi  barbari,  educano  la  crescente 
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generazione  alle  risse,  al  sangue.  Assistono,  come  a  lieU) 
ballo,  alla  uccisione  d'un  timido  capretto,  d*uu  majale.o^l 
fltri  tra  questi  esseri  animali,  che  sentono  cmporeamenie 
siccome  noi,  e  come  noi  soffrpno:  ne  odono   i  geoiiti  pro- 
lungati: vedono  dal  coltello  del  beacajo  lacerarsi  le  membra 
tuttora  calde  e  fumanti  ed  il  sangue  scorrere     fio    presse 
.V piedi  loro:  e  stanno  li  freddi,  anzi  lieti,    e  forse   desi- 
derosi che  quello  spettacolo  continui  qualche  ora    di  più 
S avvezzano  così  ad  essere  indifferenti  ai  gridi  di  chi  palile, 
agli  estremi    aneliti    di  creature  sensitive,  miti.   Umide,  e 
che  hanno  servito  utilmente  noi  nelle    necessità    dei/ar(e 
primitiva,  della  pastorizia  ec.  Piglian  Tuso  di  sollaszarsi, 
di  ammazzare  il  tempo,  gioire  a  spese  altrui»    Le    prime 
impressioni  sono  indelebili.  Non  dubitale  no    che    queste 
non  possan  decidere  di  tutta  La  vita  di  questi  miseri  gio- 
vinetti. Ti  ricorderai  quello  che  scrisse  il  Parioi  contro  (a 
moda  nelle  donne  di  vestire  alla  gkigUoiina  : 

«t  ÀhìI  da  lontana  origine. 

Che  occultamente  nuoce. 
Anco  la  molto  giovine 
Può  divenir  feroce  ». 

E  lo  prova  col  fatto  delle  Romane,    che  il  teatro   ed  /' 
circo  fecero  invereconde  e  scellerate» 

Men.  Pippo,  quello  che  tu  dici  non  è  esagerazione 
d'utopista,  è  schietta  storia.  Nei  processi  criminali  non 
è  raro  il  trovare  che  il  primo  passo  del  delinquerne 
air  assassinio  dei  viaggiatori,  degli  amici,  decoogiooli 
fosse  stato  lo  strazio  esercitato  contro  i  bruti,  ^^^ 
sime  contro  il  cane,  il  cavallo  ec.  È  si  sa  che  traghi"' 
dizii  più  forti  contro  un  giovine  imputato  di  furio  con 
omicidio,  ma  senza  prove  dirette,  furono  le  sevizie  che 
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egli  usò ,  tuttora  fanciullino ,  contro  gli  uccellini ,  i  gatti^ec. 
E  troverete ,  e  l'esperienza  è  maestra    grande ,  che  sono 
d'indole    feroce  e  bistrattano   la   famiglia  que' vetturini  e 
mulattieri ,  i  quali   percuotono   con    cieca   collera  muli  e 
cavalli.  Io  non    so  quindi    capacitarmi  come  le  comunità 
non  debbano  impedire  che  questi  scandali  durino  ulterior- 
mente. Non  si  compongono  oggi  di  uomini  eletti  dal  voto 
libero  de'cittadini  migliori  ?  non  debbono  essi    avere'   una 
scienza  adeguata  al  grave  e  delicato  ufficio  commesso  alla 
fede  loro  ?  Che  se  sentissero  di  non  essere  eguali  alKaltezza 
di  questa    magistratura,    dovrebbero    rinunziare    anziché 
esporsi  a  tradire  il  mandato.  Or  dunque  come  non  vedono 
essi  soli  quello  che  tutti  veggono?  Hanno  essi    a   lodarsi 
de*  ragazzi  che  scorrono  le  vie  ,  le  piazze  delle  terre  ,  delle 
città  e   te   strade  delle   campagne  molestando  nel  modo 
stesso  i  cani   ed   i  ciechi ,  i  forestieri   ed  i  loro  cavalli , 
insultando    ai    difetti    corporali   di    questo,  ai  mentali  di 
quell'altro ,  rubacchiando   per  le  botteghe  e  per  le  ville  , 
guastando  le  vigne   e    gli    orti ,    facendo   tristo  uso  della 
forza  e  della  malizia  contro  fanciulli  ni  semplici ,  inermi , 
timidi ,  e  facendo  fascio   d' ogni  erba  ?  Hanno  essi  magi- 
strati a  lodarsi   della    pubblica   salute,  mentre  della  gio- 
ventù chiamata  dalla  legge  sotto  le  armi  una  buona  par^e 
si  trova  infermicela ,  sciatta ,  non  atta  ad  ^na  ventina  di 
miglia  a  piedi  ?  Non  lamentiamo  tutti  le  febbri  acute ,  rese 
oggi  tanto  comuni,  le  epidemie  che  fanno  aspro  governo 
or   di   questa   or   di   quella    popolazione ,  precipuamente 
de'  luoghi  murati  ?  E  non   siede  il  pallore  sul  viso  anche 
di  quelli  che    nelle   città,  ne' borghi,  nelle  terre  godeva 
di  mediocre  salute?  E  per    rimuover  siffatti  mali  fisici  e 
morali  quale  è  spesa  che    possa    dirsi    soverchia?  Quale 
spesa  che  non   sia   compensata    largamente   dalla  buona 
condotta  don  popolo  assennato ,  laborioso ,  ospitale ,  pieno 
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di  salate  e  di  vigore?  Quale  spesa  che  Don  sìa  minore 
di.  quello  che  costano  ai  Comuni  [e  epidemie  e  1* indigenza 
che  ne  è  reffetto  immedialo  ?  Se  Tartigiano  è  robosto  ed 
in  stalo  di  applicarsi  lungamente  al  lavoro ,  non  avrà  i 
suoi  comodi  ?  gli  sarà  gravoso  il  pagameolo  della  tassa  di 
famiglia  ? 

Pip.  Assicurali  poi  che  il  denaro  è  impiegato  ad  on 
frullo  discreto  e  certo.  I  falli  parlano.  Ai  fatti    domestici 
aggiungete  le  cifre  del  prodotto  de' pubblici  macelli  costraiù 
nel  Belgio  ed  in  Francia,  e  vedrete  siccome  l'entrate  annue 
compensino  sì  il  capitale  impiegato  nella  provvista  dell'area 
e  nella  costruzione  delPediRzio ,  e  le  spese  di  mantenimeol^ 
e  d*amminislrazione.  Può  dar  molto   lume   una    memoria 
di  Michele  Ruggiero  scritta   pe*  macelli   di  Napoli ,  ove  a 
molte  buone  regole  di  costruzione  si  aggiungono  delle  noli- 
zie  consolanti  per  le  comunilà  ,  anche  le  più  avare,  che  di- 
segnassero di  far  questa  speculazioner  Si  aggiungano  i  pro- 
gressi falli  da    più  di  ventanni  in  questo  genere  di  edi- 
fizi,  e  troveremo  utile  l'impiego  del  denaro. 

Men.  Pippo  mio,  se  celesta  parola  speculazione  e  tulle 
cotesle  riflessioni  non  venissero  da  un  cuore  ardente  pel  beoe 
del  prossimo,  mi  farebbero  escir  da*gangheri.  Quando  si  tratta 
di  pubblica  decenza  e  d'umanità ,  lo  starsi  coirabbaco  alla 
mano  sa  di  barbarie:  è  un  insulto  alla  civiltà ,  alla  reli- 
gione. V  immondezza  ^  r  insalubrità ,  lo  scandalo  sono  mo- 
tivi più  che   sufficienti  a  giustificar  qualunque  spesa.  La 

• 

vita  e  le  anime  son  troppo  preziose  innanzi  ai  govero)/ 
innanzi  a  Dio.  Che  imporla  di  far  conto  suir  affitto  dei  ma' 
celli,  dei  magazzini  dossa,  delle  fonderie  dì  sevo,  e  su(fa 
vendita  dei  letami ,  allora  ébe  è  questione  della  pubblica 
salute,  della  pubblica  morale?  E  che  rileva  al  bene 
dello  stalo  se  dalle  immondezze  e  dalle  atrocità  de'fnacell) 
son  liberate  le  città  principali  per  far  illusione  a' viaggia- 
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lori  ;  mentre  in  altri  luoghi  considerabili  che  contengono 
stipate  le  cinque  e  6no  le  diecimila  anime,  e  sono  in 
suolo  basso,  umido  e  poco  ventilato ,  i  macelli  sono  sparsi 
qua  e  là  con  offesa  delle  narici  e  della    vista   di   tutti  ? 

Pip.  Hai  ragion  da  vendere,  e  le  riflessioni  che  abr 
biamo  fatto  ora  le  ho  udite  mille  volte  nella  mia  spezie- 
ria  dalla  bocca  de*  medici  della  comunità  e  di  fuori.  Ed 
il  dottor  Maurizio  ha  parlato  alto  ed  aperto  ai  consiglieri. 
Gli  altri  poi  hanno  mille  rispetti  umani,  e  parlano  con 
mille  lingue.  Male,  malissimo.  Chi  meglio  de' medici  può 
giudicare  della  maligna  influenza  che  sulFatmosfera  e  quindi 
sulla  salute,  esercitano  ed  il  sangue  delle  vìttime  lasciato 
scorrer  per  le  vie  e  nei  cortili ,  e  le  pelli  marcite  di  ani- 
mali forestieri  forse  morti  di  epidemia,  e  le  fabbriche  di 
sevo  nelle  case  dé'Iuoghi  murati ,  e  le  mucche  e  le  capre 
ed  i  majali  ed  altri  animali  immondi  che  popolano  le  stalle 
dei  borghi  e  delle  città,  e  le  acque  morte,  putride  e  nere 
che  stanno  appresso  alle  mura  ?  Ma  se  essi  tacciono ,  a 
nome  deirincivilimento ,  dell'umanità,  della  religione  par- 
leremo noi  a  chi  fa  orecchie  da  mercante  ,  e  la  stampa 
farà  migliore  ufficio  portando  questi  lamenti  innanzi  a 
chi  regge  le  sorti  dello  stato,  che  allorquando  sconcia 
e  sciatta  e  da  bordello  si  perde  in  calunnie ,  in  pettego- 
lezzi a  violare  i  segreti  del  santuario  domestico. 

Men.  Benone,  ed  io  sarò  sempre  con  te. 

L.  N. 
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UN  SALUTO  A  FIRENZE 


Vi  seDto  aocora ,  o  limpide 

Deir  italico  genio  ispiratrici 

Aure  portanti  i  balsami 

Delle  toscane  floride  pendici. 
0  mia  Firenze  1  oh  !  l'ospite 

Gentil  ne' gravi  miei  giorni  cercata, 

Tu  m'apparivi  all'anelante  spirito 

Come  il  sorriso  della  donna  amata. 
In  lacrimato  feretro 

Por  la  mia  gioja  e  l'amor  mio  sepolti. 

E  tu  nel  core  una  dolcezza  susciti 

Che  fatta  è  scherno  di  profani  e  stolti. 
B  allor  sogno  la  placida 

Valle  e  dell'Arno  tuo  la  cernia  onda, 

Sogno  le  verdi  rive ,  e  ì  lieti  vertici 

Laddove  ogn'orma  par  che  al  cor  risponda. 
E  t'amo,  perchè  intesserti 

Voller  natura  ed  arto  unico  un  serto , 

Onde ,  o  culla  del  genio , 

Su  tutto  ville  hai  delle  grazie  il  morto. 
T  amo,  che  di  sue  glorie 

Te  santuario  Italia  al  mondo  addito  ; 

Tamo,  che  armasti  in  Gavinana  il  Martire, 

E  desti  a  Dante  coU'amor  la  vito. 
Tamo  negli  astri  e  il  fulgido 

Zaffiro  de' tuoi  cieli  ove  potoo 

Stampar  cifre  indelebili 

La  divina  virtù  di  Galileo. 
E  nel  sermon  purissimo 

In  che  sapienza  e  cortesia  s'aduna, 
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Nei  popol  tuo  non  mai  codardo  e  immemore 

Per  ira  di  tiranni  o  di  fortuna. 
In  voi ,  cor  non  degeneri  » 

Non  è  virtù ,  come  la  fama  ,  avara  : 

Sorge  una  pietra  di  Ferruccio  a' posteri 

In  Santa  Croce ,  e  un  lauro  in  Montanara! 
Popoli  schiavi  e  despoti 

Stranieri ,  ebber  per  voi  santo  e  novello 

Di  senno  e  amor  lesempio, 

Figli  di  Farinata  e  Machiavello  ; 
Quando  non  un  levavasi 

Voto  discorde  nà  snudasse  un  brando 

Contro  la  ferma  volontà  de*  liberi , 

Propugnator  di  barbaro  comando  : 
Quando  le  insidie  e  il  fascino 

D'ingordi  lusinghier  prima  bai  spezzato, 

E  in  te  iniziarsi  V  ìtala 

Gente  sentì ,  Firenze ,  il  suo  gran  fato. 
O  benedetta!  e  i  secoli 

Degna  di  Dante  ornai  diran  sua  terra. 

Né  tu  curarti  del  garrir  degl'  invidi 

Che  d*  ipocrito  zelo  a  le  fan  guerra. 
Secura  attendi ,  e  afforzati 

In  quella  fede  che  il  riscatto  imprese. 

Vedi  !  sull'Alpi  affacciasi 

Chi  rise  assai  di  nostre  empie  contese. 
E  sta  nel  sen  d' Italia 

Peste  nefanda  e  varia:  ed  è  straniero 

Del  par  qual  tenta  un  redivivo  popolo 

Partir  con  forza  darmi  o  di  pensiero. 
Salve ,  o  Firenze  I  É  fausto 

Di  mia  nuova  reddita  intanto  il  giorno. 

Così  più  bella* intemerata  e  splendida 

Vederti  io  possa  ad  ogni  mio  ritorno  1 
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E  se  a  le  ìd  seno  rapide 

Voleran  troppo  Tore  al  mio  desio , 

Tu  serberai  cortese  almen  sullaure 

D*un  che  più  t*ama  il  bacio  e  il  lungo  addio. 

27  Aprile  4863.  F.  Barattaci. 

LA  SORELLA  DEL  VOLONTARIO 


I.  La  Lettera, 
Jkwkìem  Bila. 

Quanta  coosolasioDe  abbia  io  prorato  nel  sentirti  aire 
una  volta:  -  Ora  sono  felice ,  -  non  posso  esprimertelo. 
Io  viveva  inquieto  da  tanto  tempo  per  timore  che  li  fosse 
avvenuta  qualche  nuova  disgrazia;  n'hai  avute  tanle!  Dunque 
facciamo  festa  alla  buona  notizia,  e  Iddio  ti  dia  vita  lunghis- 
sima e  cosparsa  di  rose. 

Credi    tu    ch'io  'possa    mai   levarmi   dalla   mente  quei 
giorni  funesti  quando  tu,  non  avvezza  alle  vicende  del  mon- 
do ,    ti    vedesti   strappare  dalle  braccia  un  tenero  padre  da 
una  vile  ciurmaglia  e  gettarlo  in  una  prigione  ?  -  O  popo'o 
popolo,  quando  mai  imparerai  a  conoscere  i  tuoi  veri  amici  ! 
Tu ,  fino  ad  ora ,  gli  hai  ricompensati  molto  male  !  Lo  stra- 
niero ,  per  mezzo  de'suoi  fidati ,  nei  pochi  momenti  in  coi  li 
trovavi  a  godere  un  po'  di  libertà,  ti  ha  ubriacato  !  Ha  armato 
la  tua  mano  per  distruggere  quei  pochi  generosi  che  baooc 
sacrificata  la    lor  vita  per    toglierti    dall'  oppressione  e  dal- 
l' ignoranza  !  T' ha  fatto  intesser  carole  sulla  fossa  che  dorea 
ingoiarti  !  Ti  rammenti  gli  urli  frenetici  a  piena  gola  con  cui 
richiamavi  la  Casa  di  Lorena  ?  Ti  rammenti  come  ti  dafaoo 
adj'ntendere  che  avresti    legate   le   vigne  con   le   salcicce  i 
Ebbene  che  avesti  da  ciò?  mis^eria,  miseria,  miseria.  Tora^ 
lo  straniero  ad  insultare  per  le   nostre  contrade,   rise  delle 
nostre  discordie ,  incarcerò  i  tuoi  \)rotcttori ,    vessò  i  g*l*^' 
tuominì,  cacciò  in  esilio  i  più  intrepidi,  rovinò  il  tuo  com* 
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mercio  è  volle  ,  infamia  t  che  tu  mostrassi  il  ?Ì80  ridente  e 
facessi  le  viste  di  esser  contento ,  mentre  sotto  i  taoi  propri 
occhi  si  commettevano  tante  iniquità. 

Scusa  f  amica  mia ,  se  mi  sfogo  un  poco  teco  ;  credi , 
quando  ripenso  al  49  non  posso  rattenere  lo  sdegno  t  Lo  ve- 
do f  ti  rattristo  a  ritoccar  quella  corda  ;  ma  oramai  mi 
scegliesti  per  amico  e  bisogna  che  tu  mi  soffra  come  sono. 

Ora  per  farti  vedere  che  l'Ottobre  scorso  non  passai 
senza  far  nulla  ,  ti  dirò  che  discorrendo  con  questi  campa- 
gnuoli  ho  potuto  conoscere  la  storia  d'una  ragazza  assai 
infelice.  Io  per  contentarti  »  giacché  sempre  mi  stai  dietro 
affinchè  ti  racconti  casi  veramente  successi ,  ho  preso  soggetto 
di  essa.  Io  scommetto ,  quando  avrai  conosciuto  quanto  ^ebbe 
a  soffrire  questo  miracolo  di  fanciulla  por  il  troppo  .ama* 
re  r Italia,  tu  rimarrai  stupita,  e  confesserai  che  quel- 
lo che  abbiamo  sofferto  ambedue  è  una  ridicolezza.  Cosi 
sarai  contenta  legger  fatti  che  hai  pur  veduto  da  te  stes- 
sa,  ed  io  rimarrò  soddisfatto  se  saprò  che  la  mia  giovi- 
netta abbia  avuto  dalle  anime  sensibili  una  lacrima  di  com- 
miserazione» 

Io  te  r  invio  colla  presente  ;  senti  se  questo  racconto  ti 
piace,  e  se  merita  di  vedere  la  luce;  quando  ti  paresse  brutto 
ed  insipido ,  distruggilo  pure  che  per  questo  non  lo  suppor- 
rai men  vero. 

Credi  all'affetto 

Del  tuo 


II.  La    Separazione. 

Chi  potrà  niai  cancellare  dagli  uomini  queir  èra  novella 
iniziata  in  Italia  da  Pio  IX.  Io ,  quantunque,  allora  fossi 
giovinetto  assai,  pure  mi  pareva  di  sognare,  d'essere  in  un 
altro  mondo.  Quella  concordia  generale ,  quella  forza  invisi- 
bile che  ci  spingeva  avanti,  quelle  feste  popolari  ove  non 
vedevi  che  volti  lietissimi ,  sono  esempj  rari  nella  storia  per 
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noD  dire  unici.  Il  Dome  di  Pio  avea  tali  attraiti  ve    che  fioo 
il  torco  uè  rimaueva    preso   e    lo    regalava   di    prezioso   ri- 
cordo.  Non  è  mio  scopo  il    descrì?ere    come   qae&to     nome 
scadesse  tanto  per  non  aliarsi  più;  nò   voglio  narrarvi   coam 
un    solo    principe    iUliano   impugnasse  la  spada    e    riveodi- 
casse  il  nostro  onore;  come   ali* Italia  nel  48  si  presentasse 
un    tal   favorevole    momento  in   cui  poteva  farsi    una   e   li- 
bera  quando  vi  fosse  stato   unione   fra   i    figli    suoi  ;    come 
le    discordie     fraterne  facessero    abbandonare  il  magDanirao 
Carlo  Alberto;  come  il  tradimento  disfacesse  il  nostro  eserciio 
senza    pol<T   combattere  ;  come    1*  Austria  vincitrice   raddop- 
piasse le  catene  e  inferocisse  maggiormente  sui  violi.  Oh  ci 
rallegri  l'animo  d'  aver  veduto    nel    59    un  figlio  di  quello 
sventurato  principe  »  a  Palestro  e  a  San  Martino ,  rivendicare 
Tonore  della  Nazione.  A  noi  basti    1'  aver  rammentali    cosi 
alla  lesta  questi  fatti  »  e  piuttosto  rivolgiamo  il  nostro  sguardo 
a  quello  che  avviene  in  una  terra  della  nostra  diletta  Toscana. 
Siamo  all'aprile  del  1848,  Una  fanciulla  è    tutta  oecQ' 
pala  ad  allestire  l'abito   per   un   militare.    Quantunque  ooo 
parli,  pure  il  suo  volto   esprime    quanto  soffra.  Ogni  tanto 
cade  una  lacrima  su  quel  vestiario  e ,  quando  V  ha    termi- 
nato  non  può  trattenere  un  sospiro  che  pare  le  venga  dal- 
l'anima.    Entra  nella  stanza,  dopo  poebi  momenti  «  un  gio- 
vane ben  formato  che  manifesta  nella  fronte,  i  suoi  diciotlo 
anni,    a  Brava  sorella  (esclama)  hai  fatto  lesta  davvero.   Ti 
«  son  grato  di  tanto  amore,  e  mai  potrò  scordarmi  con  quanta 
«  bontà  mi  amasti I  Ricevi  questo  anello  per  mio    ricordo; 
«  se  mai    non  ci  dovessimo   più   rivedere,    lo    terrai   come 
«  testimonianza  del  mio  affetto  per   te.   Ora   non  piangere  ; 
«  la  patria  ha  bisogno  del  mio  braccio    ed    io  sarei  un  vi- 
€(  gliacco,  un  traditore^  se  nel  maggior  bisogno  Tabbandonassi. 
«  Dopo  Dio  il  nostro  pensiero  deve  essere  per  la  patria,  lo  sai; 
«  per  essa  dobbiamo   offrire   ancora   la  nostri  vita,  por  di 
«  vederla  libera  dallo   straniero.  Tu  pure,   sorella  mia,  mi 
«  bai  inculcato  queste  massime,  ed  ora  sul  più  bello  vorresti 
«  che  io  le  dimenticassi  ?  Il  cuore  ci  soffre ,  è  vero ,  in  faesli 
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«  roomeDli ,  ma  esso  ,  intendi ,  non  deve  essere  la  sola  nostra 
<c  guida  ;  spesso  e'c!  renderebbe  cattiTÌ.  Rammentati  che  sei 
«   Italiana  e  gloriati  che  un  too  fratello  nella  guerre  dell' In- 
«  dipendenza  è  eorso  de' primi  all'appello,  e  che  si  chiamerà 
M  fortunato  se  potrà,  con  l'olocausto  della  propria  vita»  rea- 
a  derle  lo  splendore  e  la  gloria  antica.  Dammi  un  abbraccio 
«  e  separiamoci  ».  La  Cesira ,  che  cos)  chiama?a$i  la  giovinet- 
ta ,  non  potè  in   quel  momento  articolar  parola ,  strinse  al 
proprio    seno   il   fratello,    si    scambiarono   un    bacio  ed    il 
giovine  parti.  Rimasta  sola  cadde  sopra  una  sedia  e  vi  rimase 
por  più  ore.  Riavutasi  un  poco  non  credè  a  sé  stessa  ;  e  quasi 
forsennata  visitò  tutte  le  stanze ,  s'affacciò  alla  finestra,  aspet- 
tò, ma  il  fratello  non  si  fece  più  vedere  ;  era  partito  realmente. 
Yi  fu  un  momento  in  cui  la  Cesira  avrebbe  fatto  qualche  spro- 
posilo , -quando  alzati  gli  occhi  a  un  quadretto  che  pendeva  ap- 
peso ad  una  parete ,  vi  scorse  una  Donna  ch'avea  fra  le  brac- 
cia un  Figlio  fatto  cadavere.  Pareva  cht*  quella  Madre  gel- 
tasse  un'occhiata  di  compassione  alla  derelitta  e  le  dicesse  : 
a  Vedi  buona  fanciulla?  lo  era  Madre  felice  ;  questo  Figlio  mi 
«  amava  tanto  !  mai  vi  saranno  nel  mondo  due  cuori  come  i 
«  nostri  I  Venne  il  giorno  in  cui  questo  Figlio  vide  che  per 
«  redimere  il  mondo  vi  voleva  una  vittima  ,  esso  spontànea- 
«  mente  si  offerse  e,  per  salvare  i  perduti ,  mi  lasciava  sola 
a  nel  mondo!...  »  La  Cesira  lesse  tutto  questo  nel  volto  di 
queir  Addolorata ,  prese  animo  e  ringraziò  quella  Madre  di- 
vina di  s)  spontaneo  e  inaspettato  sollievo. 

IlL  Una  vera  amica. 

Fortunata  quella  creatura  che  *ha  potuto  trovare  nel 
mondo  un  cuore  che  le  corrisponda,  tanto  nella  lieta  che 
nell'avversa  fortuna I  Molti,  è  vero,  si  vantano  di  professa- 
re amicizia  »  ma  poi  quando  l'amico  è  oppresso  ingiustamente 
o  morso  dall'  invisibile  dente  della  calunnia ,  s'  occultano  e 
abbandonano  nel  maggior  bisogno  l'infelice  compagno. 


f 
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Il  cielo  a?ea  prediletto  la  nostra  Cesira  col  donarle 
dair  infanzia    nna  compagna    d'ottimo   caore  e  di  generoso 
sentire.  Irma  si  chiamaFa  questa  fancinlla,  e  le  a??ersiti  che 
Tavean  circondata  fin  da  piccola,  furono  una  sorte  per  essi, 
porche  avvezzatasi  al  patire  vi  andava  incontro    con  viso  rì- 
dente, solo  lieta  di  poter  consolare  chi  soffrÌ¥a*  Da  qualche 
giorno  avea  potuto  trapelare  ,  da  certi  discorsi  che  le  aven 
fatto  il  fratello  della  Cesira,  che  esso  era  decisissimo  d'andare 
alla   guerra    dell'  Indipendenza.  Previde  come  questa  rìsolo- 
zione  avrebbe  posto  l'amica  nella  massima  costernazione.  Pare 
non  ebbe  cuore  di  distogliere  quel  generoso  da  un  tal  pro- 
posito 9  amando  a  par  di  lui  V  Italia.  Appena  intese  che  esso 
era  partito  non  mise  tempo  in.  mezzo ,  corse  sabiCo  in  cerca 
della  Cesira  per  dividere  assiemo  il  dolore  di  questa  crudele 
separazione.  Appena  si  videro,  si  corsero  incontro»  e  qneiram- 
plesso  di  carità  infuse  coraggio  alla  desolata  e  le  parve  rina- 
scer da  morte  a  vita.  Dopo  uno  sfogo  di  pianto  scambieTole, 

• 

Irma  cercò  di  consolare  l'amorosa  sorella ,  e  ,  qaantoofoe  / 
loro  cuori  sentissero  quanto  costava  questa  separazione,  pore 
offrirono  alla  patria  l'unico  oggetto  d'amore  che  possedè- 
vano»  quando  poteva  fruttare  air  Italia  la  libertà  e  l'in- 
dipendenza. 

O  Don  Abbondj  che  dite  d'aver    fatto  l' Italia  »  perchè 
avete  gridato  più  degli  altri;  che  dite  d'aver  fatti  sacrifoi« 
d'aver  sofferto  »  mentre  vi  accusano  del  contrario  il  robicofl- 
do  viso   e  r  aumentate    sostanze  ;    vergognatevi   nna   volta    , 
d'appellarvi  tali  e  convincetevi  che  per  voi  l'Italia  sarebbe 
sempre  tosata  dallo  straniero.  -  E  voi  retrìvi,  che  cosa  avete 
raccolto  da  tanta  zizzania  seminata?  qnal  premio  avete  avuto 
per  aver  baciato  la  nfano  di  chi  vi  percootera?  Voi  f^l'^| 
se  dopo  tante  riprove  farete  senno  nna  volta.  Mi  cbiim^^' 
fortunato    se   il  pianto   di  queste  dne  vittime  fosse  ap^^ 
di  richiamarvi  al  dovere    di  cittadino  ?   Irma   promise  *"' 
amica  d'avvicinarla  ogni  giorno    e    d'aiutarla   e    coo^ol^^'^* 
Figuratevi  come  ne   senti   allegrezza  la  sorella    del  voIìNiI*' 
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rio  t   e   come  tlriDgeDdosela  al  seno  esprìmesse  tutta  la  sua 
riconoscenza.' 

IV.  La  Zia  retriva. 

Se  la  Cesira  avesse  avuto  il  solo  dispiacere  del  fratello 
vi  si  sarebbe  rassegnata,  giacché  si  trattava  della  liberazione 
della  patria;  mai  suoi  guadagni  non  potevano  sopperire  a  tutte 
le  spese,  e  ciò  raffliggeva.  Lamica  poteva,  ò  vero,  darle  una 
mano  per  allestire  i  lavori^  e  cosi  tirarsi  innanzi  alla  meglio; 
ma, essendo  essa  bisognosa  al  par  di  lei,  la  Cesira  non  gliel 
permetteva.  Bisognava  adunque  trovare  un  mezzo  per  apcirc 
«la  questo  bivio  terribile,  e  parve  d'averlo  Urovato  col  ricorrere 
ad  una  vecchia  zia  benestante ,  la  quale,  o  poteva  tenerla  seco 
o  darle  mezzi  sufficienti  per  campare  la  vita.  La  Cesira  era 
troppo  buona  e  credeva  che  tutte  la  somigliassero;  ma  per 
nostra  disgrazia  spesso  il  corpo  satollo  non  crede  al  digiuno  ! 
Una  mattina  per  tempo  andò  a  trovarla  e  parve  che  le  faces- 
se buona  accoglienza  ;  ma  quando  si  venne  al  punto  di  chic- 
derle  aiuto  ,  la  zia  parve  una  furia  e,  fra  le  altre  parole  in- 
sultanti ,  le  disse  :  «  Mi  vergognerei  a  darvi  ancora  il  più 
«  minimo  aiuto,  quando  avevate  un  fratello  che  poteva  gua* 
«  dagnarvi  il  pane.  Quel  poco  di  buono  non  ha  mai  avuto 
a  voglia  di  far  nulla,  ed  ora,  con  la  scusa  della  patria,  pre- 
«  tenderebbe  che  gli  altri  facessero  le  spese  alla  sorella.  Ma 
«  che  cosa  vi  siete  messi  per  il  capo,  miserabili  che  non  siete 
«  altro!  credereste  voi  di  far  mutar  faccia  al  mondo?  ci 
«  vuol  altri  che  imberbi  giovani  per  snidare  l'aquila  da 
«  queste  contrade I  E  poi ,  che  vi  ha  fatto  di  male?  in  che 
«  vi  ha  offeso  ?  Dopo  tanti  secoli  che  vi  regna  ,  un  pngno  di 
«  poveraglia  crederebbe  di  darle  il  ben  servito  ?  Eh  I...  Stolti  ! 
«  pazzi  che  non  siete  altro  :  Andate  andate  che  troverete 
«  chi  vi  metterà  giudizio.  Io  per  me,  me  ne  lavo  le  mani. 
«  Non  venite  più  a  seccarmi  con  i  vostri  lamenti;  io,  fin 
«  da  questo  momento,  renunzio  alla  vostra  parentela  e  mi 
«  vergogno  3'  esservi  appartenuta.  Guardate  che  bella  gente 
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«  vorrebbe  imporcì  un  governo  a  tuo  modo  !  it  sUrebbc 
a  freschi  e  non  canxono  se  la  fortuna  ?i  favorisse  I  ma  l'ave- 
«  te  fatta  bassa  questa  volta.  L'  Austria  è  iovincìbilc.  - 
«  Fino  Napoleone  vi  battè  il  capo,  e  avea  vinto  mezzo  moD- 
«  do,  sto  per  dire;  ma  quando  la  volle  preodere  con  l'im- 
«  peratore ,  i  suoi  eserciti  sparirono ,  il  suo  Done  perde  i' 
n  favore  popolare  ,  la  sua  stella  ai  ecclissò  e  fini  la  sas  vita 
«  agonizzando  cinque  anni  in  on'  isola  remota.  E  voi  poveri 
«  derelitti  senza  cervello  e  senza  esperienza  vi  siete  ddcàìì 
«  in  testa  di  domarla?  Lungi  da  me,  fuori  di  casa  mia; 
«  andate  a  chiedere  aiuto  da  quei  pochi  scimuniti  che  v'  ìo^m- 
«  nano  e  vi  tradiscono  ».  La  Cesira  rimase  di  sale  a  queUiih 
sulto,  e  senza  aver  forza  di  dire  una  parola  use)  da  qaelh 
stanza  e  le  parve  un  miracolo  d'aver  ritrovata  la  porta.  Per 
istrada  quante  volte  fu  sul  punto  di  rìtomaro  indietro  per 
rispondere  severe  parole  a  quella  disumana  ;  ma  poi  h  ^^ 
buona  indole.  Iddio  istesso  che  parlava  al  cuore  di  qucU< 
infelice,  le  restituirono  la  pace  e  la  disposero  a  perdoo^'^ 
alla  disgraziata  parente ,  la  quale  oltre  a  non  soccorrere  il 
proprio  sangue,  non  aveva  per  esso  che  insulti  e  dispreifo- 
Tornò  a  casa ,  rivide  quella  Madre  benigna  ;  quel  volto 
angelico  la  rincorò  e  le  concesse  pazienza   e  rassegnasiose. 

V.  Uh  buon  annunzio  • 

Era  il  29  Blagf  io  del  18d8.  La  Cesira  non  avea  msi  pas- 
sato una  giornata  inquieta  come  questa.  MiUe  paure  le  At- 
traversavano la  mente,  e  il  cuore  pareva  che  le  dicesse:  U 
tuo  fratello  in  questo  giorno  è  in  pericolo  di  vita.  -  Ven- 
ne la  notte,  ma  non  potè  *  chiuder  occhio  perchè  sumao- 
tarono  i  timori.  Sorse  il  nuovo  più  tristo  del  di  ianseih 
quando  ode  nella  via  un  bisbiglio  insolito,  un  sordo  t^'' 
morio.  Sì  affaccia  e  legge  nel  volto  di  quei  che  passavano 
che  era  avvenuto  qualche  cosa  di  grande ,  ma  noa  ba  h 
coraggio  d'interrogar  nessuno  ;  quando  sente  salire  le  scile 
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c    vede  affacciarsi  all'uscio  un  vollo  aulico.  Irma  ha  già  udito 
come  a  Curtalone  e  Montanara  i  Toscani  si  son  battuti  un 
giorno  intero  con  l'esercito  austriaco.  Come  4niila  volontari 
bao  tenuto  indietro  più  di  SOmila  uomini  di  troppa  regolare; 
^oroe  la  ritirata  sia  stata  dignitosa  per  essi,  benché  abbia'co- 
stalo  la  vita  a  gran  parte  di  essi.  L'amica  era  subito  accorsa 
a   trovar  la  Cesira  per  dividere  insieme  i  timori  di  questo  di- 
sastro. Cercò  quellangelo  di  non  dir  tutto  il  vero  alla  sorella, 
mendicò  anzi  favorevoli  notizie;  ma    come  poteva    riuscirvi 
un'anima  non  usa  a  mentire?  mentre  la  bocca  articolava  pa- 
role di  conforto,  il  suo  volto  s'infiammava,  l'occhio  si  riem- 
piva   di  lacrime,  e  vi  volle  ben  poco  all'infelice  sorella  ad 
avvedersi  come  la  buona  amica  tentava  dMngannarla  per  non 
dsirle    un    colpo    subitaneo.    La    Cesira   credè   perduta   ogni 
speranza  e  gridò  spaventata  :  «  Tu  mi  tradisci,  il  mio  fratel- 
«  lo  è  morto  !  »  Invano  il  negò  la  buona  Irma.  La  Cesira  non 
ascoltò  più  nulla;  fu  presa  da   insolito  tremito,  la  sua  ménte 
cominciò  a  vacillare,  e  a  fatica  e  con  l'aiuto  dell'amica  potè 
distendersi  in  letto.  Due  giorni  rimase  più  viva  che  morta ,  e 
fu  sua    fortuna  d'aver  vicina  un'anima  di  quella  fatta  ,  altri- 
menti soccombeva  sotto  il   peso  di  quelPacerbo  dolore.  Se  la 
Irma  superò   quella    scena   straziante    fu  Iddio  che  la  resse 
e  le  donò  un  coraggio  insolito  a  quella  delicata  complessione 
e  a  quel  fino  sentimentir. 

Era  già  disperata  di  trovare  un  farmaco  adatto  a  rido- 
nar la  vita  alla  quasi  spenta  sorella,  q*uando  uno  sconosciuto 
batte  alla  porta  di  casa.  Dice  di  venire  dal  campo  ed  aveva 
una  lettera  di  premora  per  una  fanciulla  chiamata  Cesira. 
Figuratevi  come  a  tal  notizia  si  sentì  riavere  la  buona  Irma  ; 
sallò  le  scale  per  rivedere  i  cari  caratteri  del  fratello  dell'amica  ; 
e  inteso  dallo  sconosciuto  come  era  vivo  per  miracolo ,  corse,  in 
camera  dalla  Cesira  per  farla  rivivere  con  si  inopinata  favo- 
revole notìzia,  «e  Sorgi  ;  allegra,  amica  mia  ;  Iddio  ci  ha  vo- 
ce luto  bene  ed  ha  salvata  la  vita  a  quel  generoso.  Eccoti  und 
«  sua  lettera  scritta    di    proprio  pugno  ;  ora  non  ^irai^chc 
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«  t'ioganoo;  lo  vedi?»  LaCesira  riconobbe  il  carattere, roppe 
il  sigillo  e  ri  lesse  : 


Goilo ,  il  30  Maggio  1818.  • 

Ieri  »  a  Corlatoiie  e  Montanara  seppe  TAustria  se  gì'  Ha* 
liani  sanno  battersi;  4mila  giovani,  arreni  a  lall'ahro  che 
alla  gaerra,  teonero  indietro  un  corpo  enorme  di  aastriaci  con 
alla  lesta  il  loro  condottiero.  Io ,  non  te  1*  impaglio  »  mi  en 
fatto  perduto;  ma  volentieri  avrei  lasciata  la  yila  io  ona  itm 
ove  verranno  le  genti  future  a  portar  ghirlande  sullo  zolle  io- 
zuppate  dal  sangue  dei  martiri  della  patria  redenta.  Abbiiioo 
vinto,  sgomentando  il  nemico;  la  patria,  dopo  tanti  secoli, 
può  alzare  la  testa  e  dir  francamente  alla  signora  Diptoffli- 
zia  :  -  Ho  diritto  di  tornar  donna  delle  genti. 

Io  mi  figurava  qual  sarebbe  stato  il  tuo  sgomento  alla 
trista  nuova  della  nostra  battaglia  ,  e  perciò  ho  procors^ 
di  scriverti  subito  onde  toglierti  ogni  timore.  Intendi  bene; 
siamo ,  si  può  dire ,  al  principio ,  e  obi  sa  quanti  dorremo 
lasciare  la  vita ,  prima  che  la  nostra  patria  sia  libera  del 
tutto  dallo  straniero.  Sarà  di  me  quello  che  Dio  vuole  ;  io  ora- 
mai son  deciso  di  star  qui  fino  alla  fine  e,  se  dovrò  perire, 
rammentati  che  la  morte  de'  figli  deve  ridonar  la  libertà  alla 
nostra  cara  madre.  Più  spesso  che  potrò  ti  darò  notizie;  ^f 
se  dovrò  cessare ,  ras^gnati  ai  voleri  del  cielo  e  ai  doveri 
di  cittadina. 

Amami  sempre  e  pensa  che  sei  riamata 

dal  tuo  fratello 


m 

Un  lume  ch'è  11  11  per  ispegnersi,  appena  che  ci  m^^' 
tiamo  dell'olio  risorge  ;  cosi  la  sorella  appena  ebbe  scorsa  qo^"^ 
lettera  si  sentì  tanto  meglio  che  potè  uscir  dal  letto,  e  par^^ 
tanto  consolata    d'aver  ritrovato  una  ferma  salute  nel  corpo 
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infermiccio.  Le  due  amiche  s' ingitioccbiarono  ai  pie  di  quella 
Madre  che  tante  volte  avea  consolato  la  Cesira ,  e  la  ringra- 
ziarono d*aver  loro  così  all'  improvviso  ridonato  la  quiete*  Pro-* 
prio  i  figli  del  popolo  godono  nel  mondo  rerc  contentezze , 
mentre  chi  le  compra  »  non  ne  ritrae  che  apatia  e  rimorsi  ! 

VI.  ha  Reazione. 

Furono  molte  le  lettere  che  si  scambiarono  queste  due 
anime  elette ,  e  specialmente  il  volontario  si  sfogava  con  la 
sorella  delle  divisioni  che  pullulavano  per  ogni  città,  per 
ogni  paese  che  avrebbero  poi  portato  la  rovina  della  patria* 
In  una  di  esse  si  leggevano  queste  espressioni  :...  «  I  demago- 
fi  ghi  rovinano  la  fama  di  Carlo  Alberto  ,  i  codini  smer- 
«  ciano  per  verità  queste  accuse  e  così  s'aumentano  le  di- 
«  visioni»  e  l'Austria  ride  e  gongola.  Tieni  ben  a  mente,  che  un 
«  governo  diviso  dalle  fazioni  finisce  col  tornare  sotto  il  so* 
<x  lito  tiranno.  E  noi  che  abbiamo  cimentata  la  vita  per  la 
«  patria  dobbiamo  soffrire  queste  bricconate  ?  Dobbiamo  ve- 
<K  der  sorgere  per  ogni  dove  de'  bighelloni ,  i  -quali  non  han- 
«  no  mai  scaricato  un  fucile ,  disfare  quello  che  costà  il  san- 
ti gue  di  migliaja  de* nostri? 

«  Povera  sorella,  lo  vedo,  t'affliggo  assai  ;  ma  come  ta- 
«  cere  quando  ci  minaccia  la  rovina  d'ogni  cosa?  » 

Il  nostro  volontario  non  s' inrgannava  :  Leopoldo  d'Austria 
finse  di  donar  tutto  al  popolo,  dopo  la  resistenza  di  Livorno, 
ma  sul  più  bello  fece  un  sott'acqua  e  parti  per  Gaeta  ove 
dovevano  decidersi  le  sorti  della  nostra  cara  Penisola.  La 
Toscana  rimase  in  mano  degli  esaltati^  né  avrebbero  du- 
rato sì  poco  a  governarla  se  la  fatai  giornata  di  Novara  fosse 
stata  propizia  alle  armi  italiane.  Ma  era  scritto  in  cielo  che 
così  fosse.  Tradito  Carlo  Alberto,  renunzia  al  trono  e  si  ri- 
tira ad  Oporto  ove,  dopo,  pochi  mesi,  affranto  da  tante 
avversità  muore  pregando  per  l'Italia. 

La  reazione  alza  la  testa  dappertutto ,  e  in  Toscana  r 
troppo  creduli  costituzionali  danno  una  mano  ai  retrivi  per 
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riporre  sui  Irono  il  Principe,  appellandolo  Scdi^atore!  Nel  de- 
lirio questi  illusi  1'  appellarono  Padre  I  Scoaaigliati  I  noo  si 
rammentavano  che  era  austriaco  di  stirpe  e  che  già  si  era 
venduto  all'Austria,  se ,  per  dir  meglio  ,  aoa  era  stato  seon- 
pre  con  lei.  I  retrogradi  per  tutti  i  paesi  e  per  le  città  ne 
f'cero  di  tutle.  Molte  famiglie  dovettero  esulare.  Leopoldo 
«rAustria  tornato  in  Toscana  in  compagnia  de'suoi  cari  tedesca 
con  un  frego  di  penna  disfece  lo  Statuto  che  avea  giuralo 
sul  Vangelo.  Fin  da  quel  momento  si  alienò  gli  animi  H 
tutti.  Regnò  dieci  anni  perchè  circondato  dai  suoi  cagootti 
e  perchè  Dio  voleva  che  Tltalia  riprendesse  nella  pena  naofo 
vigore. 

Io  non  incolperò  nessuno  de'  fatti  ahomineroli  commessi 
nel  49  quando  restaurarono  il  Principe;  solo  dirò  come  uos  file 
ciurmaglia 9  fiancheggiata  da  nohili  spiantati,  da  frati  e  da 
buona  parte  di  clero  grasso,  insultò  vari  anni  ai  galaoloo- 
mini  che  avevano  il  solo  delitto  d'aver  amato  la  patria,  lo 
vidi  in  que'  primi  giorni  tremendi  torme  di  contadini  con  alla 
testa  il  curato  invadere  le  città  e  i  paesi,  armati  d'alabar- 
de ,  di  stocchi ,  di  vanghe  ed  altri  arnesi  campestri ,  con 
certi  volti  da  disgradarne  i  crocifissori  del  Cristo,  fermarsi 
sotto  le  finestre  dei  liberali  e  11  insultarli ,  percuoterli  anco. 
e  ricoprirli  d'  ogni  vituperio.  Erano  quelli  stessi  che  pochi 
giorni  avanti  avevano  acclamato  il  Governo  provvisorio ,  <:he 
avevan  messi  su  alberi ,  votato  per  la  Costituente  I  Erano 
coloro  ....  tion  dovremmo  rammentare  quéste  scene  vc^r- 
gognose,  le  quali  non  fann' altro  che  dimostrare  quanto  su 
schifoso  l'uomo,  quando  preso  da  spirito  di  parte,  p^rd^ 
la  ragione,  e  dimenticando  i  suoi  doveri  ,  martoria  i  f^ 
prii  fratelli  ;  ma  il  filo  del  racconto  ci  porta  invece  a  oar- 
rarne  altre  di  non  minore  sconforto. 

VII.  Nuove  vergogne. 

La  Cesira  temeva  e  tremava  pei  pericoli  che  correva  1'^^^' 
lia,  ma  il  suo  cuore  tanto  buono  non  avrebbe  potuto  cosi 
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credere  che  i  propri  ciltàdioi  fossero  capaci  di  far  cose  peg- 
giori degli  stranieri*  La  mattina  del  13  Aprile»  mentre  ella 
attende  al  lavoro ,  sente  un  dar  nelle  campane  ,  ode  un  ac- 
correr di  gente  per  le  strade  e  »  presaga  di  qualche  nuova 
sventura ,  non  azzarda  affacciarsi.  Ma  aumentano  gli  urli  « 
pare  che  sotto  le  di  lei  finestre  vada  riunendosi  la  folla,  e 
le  giungono  fino  alle  orecchie  questi  insulti:  r  Abbasso  i 
volontari  -  morte  ai  repubblicani-  viva,  l'Austria  -r  viva  il 
nostro  imperatore!  -  La  Cesira  inorridisce  e  piange  perchè  ' 
quelli  urli  frenetici  le  sembrano  nunzi  infernali  di  nuove 
sventure  che  sovrastano  alla  patria.  Cominciano  a  volare  dei 
sassi  alle  finestre  della  nostra  giovinetta  e ,  un  grido  gene- 
rale la  invita  ad  affacciarsi»  anzi  la  vuole  già  in  istrada 
ond'  ella  baci  T  arme  del  principe  restaurato.  Se  resiste 
abbatteranno  la  porta,  e  suo  malgrado  la  trascineranno  sul 
lastrico  della  via.  L'  ottima  fanciulla  in  quel  momento  si 
sentì  un  coraggio  insolito,  e  disse  fra  sa  :  Ora  che  tutto  è 
perduto  si  faccia  pur  di  me  qualunque  strazio.  Me  felice , 
se  la  mia  vita  potrà  salvare  tanti  altri  innocenti  che  han- 
no il  mio  stesso  delitto  I  Addio  fratello  I  te  fortunato , 
almeno  hai  offerto  il  tuo  sangue  per  salvare  la  patria,  ed 
io  dovrò  versarlo  per  saziare  la  rabbia  di  quei  che  la 
vendono  I  -  ....  e  discese.  Appena  aperto  l'uaciOf  un  salve  di 
fischi  e  d'urli  infernali  l'accolse.  Si  scorgeva  in  mezxo  alla 
folla  una  donna  vestita  alla  signorile»  che  con  il  gesto  e  con 
lo  sguardo  accennava  a  quel  popolo  inferocito  la  innocente 
Ceaira. 

Voi  avete  riveduto  quel  voUo  un'altra  volta,  la  ravvi- 
sate quella  crudele  ?  É  la  zia  bigotta,  che  viene  ad  insul- 
tare al  proprio  sangue.  Imparino  una  volta  gl'illusi,  i  fa- 
natici fino  a  che  punto  conduce  la  frenesia  d'  un  partito  ! 
Già  son  sopra  alla  nostra  giovinetta^  mani  callose  l'hanno 
avvinta  e  i  più  van  gridando:  -  S'uccida  la  sorella  del  vo- 
lontario *.  Un  applauso  generale  riceve  questa  proposta  e, 
se  non  sopraggiungeva  un  ajuta    mandato   dal    cielo,  dopo 
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pochi  momenti  dalla  Cesira  non  sarebbe  rimasto  che  an  ci* 
davere  informe  sulla  TÌa* 

Irma ,  che    avea  presentito  qoal  pericolo  soTrastan  al- 
l'amica del  onore,  era  corsa  sabito  io  cerca  di  lei  e,  senoo 
l'avesse  potuta  salvare ,  avea  deciso  di  finire  insieme  ana  fila 
che  le  sarebbe  riuscita  di  peso.  Giunse  precisamente  quaodo 
que'  forsennati  erano  sul  punto  di  stramaizaria  a  terra  ;  rup- 
pe la  folla,  le  fu  sopra  e  con  un  grido  strasiante:  «  Fermale- 
«  fermate  y  crudeli I  Se  avete  a  sfogar  la    rabbia    eccovi  ii 
«  mio  corpo,  io  ve  l'offro  per  la  salveiza  di  codesta  celeste 
«  creatura.  E  dove  yi  guida  la  vostra  pazxia  ?  volete  che  lo 
«  straniero  inorridisca  a  simili  scene?  non   vi     basta  d'ir^r 
«  disfatto  in  un  giorno  quello  che  avevano  preparato  i  »- 
«  coli  ?  non'  son  bastanti  le  vittime  che  abbiamo  sacrificiio 
«  inutilmente  nei  piani  lombardi?  ne  volete  altre  ancori?.' 
e  Vieni ,  vieni  sorella  fra  le  mie  braccia  ;  questi  cattivi  doq 
«  avranno  forza  bastante  per  separarci,  altro  che  uccidendoci 
«  insieme;  ma  allora  avremo  la  consolaxione  d'esalare  rolli* 
«e  mo  sospiro  unite  come  avessimo  un  corpo  solo  »....  Querilt 
rimangono  improvvisamente   affascinati    dalla    franca   parola 
dell'  innocente  6  per  non  darsi  a  divedere  commossi,  abban- 
donarono le  due  amiche,  le  quali  confusero  insieme  lacriffic 
amare  e  singulti  per  T  irreparabile  rovina  della  patria. 

Vili.  La  vita  dell'esule. 

Ma  non  ebbero  qui  termine  i  dolori  della  nostra  C^i' 
ra.  Vi  erano ,  è  vero,  nel  suo  paese  molte  persone  buone 
ma  paurose  estremamente.  L' ignoranza  che  regnava  »' 
quella  buona  gente  fece  s)  che  i  tristi  poterono  abbiado'''' 
la  come  vollero,  e,  avendo  fatto  tanto  fracasso,  aveodoor 
dette  tante  a  carico  dei  liberali ,  ancora  quelli  che  gli  avevan 
per  buoni  cominciarono  a  dubitarne.  Che  avvenne  al'<"^' 
Tutte  quelle  donne  che  eran  solite  per  l'avanti  servirsi  »" 
lei    l'abbandonarono  per  paura  di  compromettersi  e»  *®  P^^ 
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caso  r  incontravano  per  le  vie  ,  fingevano  di  non  riconoscerla. 
Figuratevi  quanto  ci  soffriva  la  Cesira  nel  vedere  tanta  pro- 
strazione d' animo.  Cosa  v'ho  fallo  di  male?  dicea    fra  se, 
in   che  mancai?  Forse  vi  chiedeva  più   dell'onesto?  non    vi 
contentava  ?  e  sia  pur  vero  questo  ;    ma    perchè    avanti    il 
13    aprile    mi    facevate    mille  esibizioni ,  mi  amavate    come 
sorella  ?...    Ahi   gli    amici   come  son  lesti  a  farci  mille  esi- 
bizioni;   ma    quando    viene    il    momento  del  bisogno  ci  di> 
monticano!   -  Aveva  ragione  la  Cesira  di    dir  cosi,  perchè 
in     vita    sua    si   era   studiata  di  far  sempre    del  bene  anco 
agl'ingrati,  mentre  i  torti  eie  cattive  azioni  facilmente  di- 
menticava. 

Ecco  adunque  chiusa    ogni    via    alla    nostra   Cesira    di 
guadagnarsi  un  tozzo  di  pane.  Del  fratello  non  no  ha  avuto 
più    notizia  e  teme  che  nella    fatai   giornata  di  Novara  ab- 
bia lascialo  la  vita  sul  campo.  La  Cesira  deve  dunque  chie- 
dere r  elemosina  ?   ma    tendere    la  mano  nei  suo  paese  ove 
avrebbe  avuto  un  rifiuto  o  un  amaro    sogghigno,    era  cosa 
da    farsi?    avrebbe    piuttosto  prescelto   di'  morire  di   fame. 
Decise    pertanto    d'abbandonare  la  terra  natale  e  andar  va- 
gando  per  il  mondo.  Parli.  Appena  fu  fuori  delle  mura  gli 
occhi  le. si  riempivano  dì  lacrime  e  il  dolore  le  strappò  questi 
accenti  :  -  Addio  miei  cari  luoghi ,  ov'  io  sperava  d'addormeu- 
tarmi  per  sempre  accanto  allo  ossa  della  madre  mia  I  Addio 
mia  chiesa  ove  pregai  tante  volte  per  la  patria,  e  dove  impa- 
rai ad  adorare  e  glorificare  il   mio  Dio  !  Chi  sa  dove  andrò  a 
finire  i  miei  giorni  ?  Chi  sa  qual  angolo  della  terra  accoglierà 
quest'orfana  sventurata?  Irma  diletta,  perdonami  se  non  ti  ho 
messa  a  parte  del  mio  segreto,  e  se  non    ti   ho   scelta   per 
compagna  nel  mio  esilio.  Sapeva  di  quanto  era  capace  il  tuo 
cuore.  Tu  non  avresti  permesso  ch'io  partissi  sola...  ma  io 
avrei  avuto  il  rimorso  d'averti  resa  infelice  per  cagion  mia. 
Perdonami,  e  seguita  ad  amarmi  ;  e  se  la  sventura  ci  ha  vo- 
lute diviso  in  terra ,  noi  ci  riuniremo  là  ove  1'  umana    rab* 
bia  non  potrà  separarci  più  mai...  »  -  e  pari).  Quante  notti 
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passò  dormendo  sulla  nada  lorra,  perchè  quei  cooUdioi  fana- 
tici per  Leopoldo  ,  se  avessero  sognalo  d'  avere  albergata 
una  liberalaccìa*,  avrebbero  creduto  fare  un'  azione  meritoria 
facendole  schemi  e  rifiati  inauditi.  Qualche  montanaro  nel 
vedere  ana  fanciulla ,  pallida  ed  estenuata  ,  1*  inritaya  a 
mangiare  un  boccone  in  famiglia  ;  ma  queir  alto  generoso 
era  poi  amareggiato  da  tanto  fiele.  Raccontavano  quei  cre- 
duloni mille  iniquità  commesse  dai  repubblicani ,  che  non 
erano  arate  né  seminate,  e  le  loro  invettive  cadeTaoo  spe- 
cialmente sopra  quei  caposcarichi  dei  volontari,  i  quali,  a 
detta  loro,  erano  Tarca  delle  birbe.  Oh  allora,  la  Cesira  era 
prosa  quasi  dalla  disperazione,  e  chiedeva  a  Dio  di  morire, 
perchè  a  quel  modo  si  sgomentava  a  tirare  innanzi. 

Nei  passare  da  noa  città  all'  altra  vedeva  sempre  dei 
soldati.  A  quella  vista  rabbrividiva  ;  eppure  un  giorno  avea  lei 
allestito  un  abito  da  militare.  Bla  allora  chi  indossava  qaclla 
divisa  sapevasi  che  impugnava  l'arme  per  la  difesa  della 
patria;  adesso  non  erano  che  sgherri  di  fedifrago  prìncipe 
o  l'esoso  straniero  che  veniva  ad  insultare  alla  sventura. 

Povera  Italia  quante  lacrime ,  quante  pene ,  quanto  san- 
gue t'è  costato  l'aspirare  all' Indipendenza  !  Un  minuto  solo 
di  quello  che  soffri  la  Cesira  se  potesse  comprenderlo  il  gau- 
dente traditore  della  patria,  io  credo  sentirebbe  rergogoa 
d'aver  seguito  la  bandiera  del  vitupero. 

IX.  It  29  Maggio  del  1851. 

Dopo  aver  girato  quasi  ogni  angolo  della  Toscana  trovò 
presso  la  capitale  una  famiglia  di  buona  gente  che  la  ricevette 
e  la  tenne  come  figliuola.  Fu  fortuna  per  lei  Tesserai  alla  fine 
imbattuta  io  una  buona  occasione;  altrimenti,  lacerata  l'anima 
da  tante  avversità ,  infiacchito  il  corpo  da  tanti  disastri ,  chi 
sa  cosa  sarebbe  avvenuto  di  leil  Non  dirò  che  dessa  si 
trovasse  felice;  come  poteva  esserlo  se  i  «noi  cari  vivevano 
lungi  e  forse  eran  passati  a  goder  miglior  vita?   Pare    era 
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più  quiota  di  spirito ,  passava  i(i  sae  giornale  aiutando 
r  altre  donne  di  casa  ne'  lavori  muliebri  e  visitando  quelle 
liete  ville,  quelle  care  borgate  che  formano  V  incanto  della 
vicina  capitale.  Fu  tentala*  varie  volte  d' entrarti  io  Firen- 
ze ,  ma  dubitando  d' incontrare  il  lorcnese  spergiuro ,  ne 
deponeva  tosto  il  pensiero.  Così  passò  quasi  un  anno  ;  e 
che  vita  conducesse ,  ditelo  voi  che  avete  assaporato  il 
pane  dell'esule';  ditelo  voi  che  nella  giovine  età  vi  siete  a 
UD  tratto  trovati  privi  di  genitori  e  di  persone  che  vi  ama- 
vano.  Seppe  la  nostra  fanciulla  che  il  29  Maggio  in  S.  Croce 
si  erano  fatti  l'anno  avanti  i  funerali  in  suffragio  dei  prodi 
caduti  a  Curtatone  e  Montanara.  Chi  avrebbe  ^potuto  impe- 
dire d' intervenirvi  questa  volta  alla  sorella  d'un  prode  che  vo- 
lontario avea  gloriosamente  combattuto  in  quel  giorno?  Ap- 
pena spuntava  l'alba ,  la  Cesira  stava  in  orecchi  per  sentire 
se  i  tocchi  de'. sacri  bronzi  di  q,uol  tempio  annunziavano  ai 
vivi  i  funerali  per  quegli  croi.  Fu  silenzio  assoluto  allora  e 
dopo.  Non  per  questo  la  povera  figliuola  si  ristette;  fattasi  in 
chiesa  la  vide  spoglia  d'addobbi  e  spenta  di  lumi,  ma  in  brev'ora 
gremita  di  popolo.  Preso  posto  sui  gradini  dell'aitar  maggiore 
slava  io  aspettativa  che  qualche  voce  pietosa  avesse  intonalo 
almeno  un  De  profundis!  Voleva  quasi  intonarlo  lei,  quando 
a  un  tratto  vede  cadérsi  ai  piedi  mazzi  di  fiori  che  veni- 
vano in  quel  filtume  lanciati  da  più  d'  uno  verso  le  tavole 
di  bronzo  che  rammentano  que' generosi  morti  in  battaglia; 
tosto  alcuni  poliziotti  travestiti  vogliono  impedire  quella 
pietosa  dimostrazione  di  carità  fraterna  ;  alcuni  popolani 
s' indegnano  di  tanto  vitupero  ;  dalle  parole  si  passa  a'fattì; 
sbucan  fuori  i  satelliti  della  tirannide  ,  sguainano  sciabole , 
cancan  fucili  e  si  fanno  alle  spalle  degl'inermi  che  fuggivano. 
Uomini,  donne,  bambini,  erano  percossi  o  dallo  bòtte  degli 
sgherri  o  ammaccati  tra  la  calca,  lo  quale  sempre  più  fitta  si 
faceva  alle  porte  per  uscire  all'  aperto.  In  quel!'  infcrnaìo 
scompiglio,  plotoni  di  austriaci  escono  ben  ordinati  dalla 
sagrestia  e  si  piazzano    lungo  la  iìsica  dèi  maggiore  aliare , 
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tua  senza  prender  parie  all'  azione  infame  ,  che  quesli  gode- 
vano 8i  consuosasie  tra  fratelli  e  fratelli.  Vitupero!  -  l'oa 
famiglia  popolana ,  alla  qaale  si  uni  per  caso  allora  la  Ce- 
sira  y  in  tanto  scompiglio ,  rimase  sola  al  suo  posto  occopatu 
fìè  essa  di  prima  mattina  »  seduta  sur  una  panca  di  fianco 
all'aitar  maggiore,  I)  presso  alla  destra  delle  due  Carole  di  bruo- 
zo  che  rammentano  que*martiri  della  patria.  Nessun  soldato  si 
fece  a  scacciarla.  Lo  spavento  universale ,  le  scbioppeiuic 
i/on  agghiacciarono  V  anima    di   quel    padre    che    bolliva  </; 

sdegno  ad  esser  testimonio  di  siffatta  inaudita  ferocia 

Cessata  la  quale,  perchè  vuota  affatto  la  chiesa ,  questo  popò- 
lano  e  la  sua  famiglia  (quattro   maschi,  la  madre  e  tre  fem- 
mine, con  più  la  Cesira  )  si  alzano  dalla  panca  e  vanno  a  im- 
primere un  bacio  e    bagnar  di  lacrime  il  bronzo  di  que'r^n 
nomi.  I  fucili  eran  sempre  impugnati  e   le   sciabole   ancori 
si  roteavano  all'  aria  da  que'  furibondi  ,  ma  non    una   foce* 
non  un  insulto,  non  una  minaccia  si  fece  a  quella  famiglia 
Essa  passò  con    sdegno    dignitoso    framezzo    agli    armali,  « 
nessuno  fiatò  di  lei.  La  Cesira  fu  da  questa  famiglia  accom- 
pagnata a  casa,  implorando  per  via  che    le    tante   disgratie 
d'Italia    ottenessero    un  di  giustizia    nelle    bilance   d'Iddio' 
(continua)  F.  M. 


ZURIGO 


(  Vedi   avanti ,   pag.   C04  )  - 

All'occidente  della  cittli  a  una  distanza  di  3  o  4  miglia  tro^i 
VUto,  la  vetta  più  elevata  dì  una  catena  che  costeggia  il  W' 
(\ue\VUto  a  alle  cui  falde  Zurigo,  libera  cittb  nutre  cittadmi  H- 
beri  9 ,  come  dice  Klopstoch  in  un'ode  intitolata  e  II  hgo  di  ir- 
rigo »  ,  nella  quale  canta  le  bellezze  dei  dintorni  della  città  am- 
mirate da  lui  in  mezzo  a  lieta  brigata ,  facendo  in  barca  uDagì^^ 
alla  penisola  d'i4ii.  Ma  torniamo  alili to.  Questo  monte  offre  uoa 
delle  vedute  piti  dilettevoli  della  Svizzera.  A  sinistra  trovi  ai  1"°^ 


LETTURE    DI    FAMIGLIA  669 

piedi  la  città  ;  vedi  apparire  i  treni  della  strada  ferrata  dalla  fo- 
ce di  lunga  galleria  ,  segui  collo  sguardo  il  corso  della  Limmat, 
vedi  vapori  solcar  Tazzurro  del  lago  ,  e  fermarsi  ai  bei  villaggi 
delle  due  rive  ;  a  destra  ,  io  parte  meno  popolata  ,  e  meno  indu- 
striosa ,  trovi  piti  rari  i  paesi ,  ma  verdi  e  fertili  i  piani ,    e  in 
fondo  a  tutto  questo  una  catena  non  interrotta  di  biancheggianti 
cime  ,  che  cominciando  a  sinistra  dal    Senii$    con   indescrivibile 
varietà  di  forme  e  in  non  turbata  candidezza  si  stendono  in  va- 
rie    catene  verso  occidente    e  lì  si  perdono  nella  lontananza.  E 
questi    monti    li   rivedi  dappertutto  in  Isvizzera-,   fuorché   nelle 
parti  troppo  vicine  alle  Alpi,  o  nelle  strette  vallate  fra  di  esseì 
ma  li  vedi    sempre   diversi,  ognora  nuovi;  tanto  pajono  ,  se  li 
guardi  da  altro  luogo,  aver  mutato  disposizione,  altezza,  forma. - 
Questi  sono  i  nostri  monti  ;  fra  queste  cime  nacque  e  intorno  ad 
esse  si  spande  la  nostra  liberta;  da  queste  eterne  nevi  scendono 
colle  acque   dei    fiumi  gli  Svizzeri   nev  paesi  d'Europa:  perchè 
piccola    è  la  patria  a  non  ci  capirebbe  la  popolazione  operosa   e 
industre  ;    ma  colla  memoria  delle  montagne  viva  nei  cuori ,  si 
stringono*  la  mano  dovunque  per  il  mondo  s'incontrano  ,  qualun- 
que si  sia  la  religione,  la  favella  di  ciascuno;  a  queste  argentee 
vette  tornano  poi  vecchi  e  travagliati,  per  avere  in  patria  terra 
la  tomba  ;  o  se  non  lo  consente  la  sorte ,  a  loro  mandano  Tulti- 
mo  sospiro  ;  fra  queste  montagne  e  il  Reno  ,  all'  innocenza  per- 
seguitata si  apre   un  rifugio  dove  l'ospite  sopraffatto  dalla  forza 
trova  eretto  un  altare  a  quella  libertè  che  invano  tentò   acqui- 
stare al  suo  popolo. 

Anche  sulle  colline  opposte  alFUto  abbondano  i  punti  *dove 
amenissime  e  larghe  vedute  si  aprono  al  viandante  ;  e  per  ajutar 
la  natura  nelFesecuzione  delle  benigne  sue  intenzioni  verso  gli 
uomini ,  molti  osti ,  caffettieri ,  birrai  ec.  ci  hanno  mess(o  su  bot- 
tega, affinchè  nessuno  abbia  a  sentire  l'incanto  del  magnifico 
paesaggio  a  stomaco  vuoto  ;  lo  stesso  avrei  dovuto  dire  dell  Uto  : 
e  giacché  ora  a  questo  mi  son  rivolto ,  non  posso  fare  a  meno  di 
ricordare  Tavventura  singolare  e  memorabile  di  una  ventina  di 
scolari  cui  furono  scena  i  dintorni  dell'osteria  dell'Uto.  Bisogna 
però  dire  prima ,  che  i  pochi  scolari  della  Università  di  Zurigo , 
i  quali  di  rado  oltrepassano  un  centinajo ,  appunto  per  esser 
così  pochi ,  maggiore  si  sentono  Tobbligo  di  darsi  buon  tempo  ;  che 
cantano  per  le  strade  quanto  i  700  di  Donna ,  che  bevono  poco 
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meno  degli  800  di  Tabioga  (e  questo  uon  è  poco),  e  che  danno 
Doia  al  prossimo  quanto  i  4600  di  Berlino.  Dio  roglia  che  pd 
anche  studino  con  zelo  proportionato  a  quello  che  mostrano  in 
queste  nobili  occupazioni  e  voglia  mantener  loro  la  virlù  del 
non  far  debiti. 

Ora  questi  scolari  in  estate  sogliou  fare  frequenti  passeggia- 
te notturne,  non  tanto  per  mancanza   d*oIio    nelle    lucerne    di 
studio ,  quanto  per  essere  mandati  fuori  dagli  osti  che    non  to- 
gliono  aver  che  vedere  colla  polizia  ;  e  perchè  i  professori  fin  da 
bambini  hanno  loro  inclinato  il  disprezzo  delle  oziose  piume.  Se 
poi  si  risolvono  a  rinunziar  per  una  notte  al  riposo  che  tutti  gli 
uomini  soglion   cercare  nel  letto ,  non  è  raro  che  verso  mezza- 
notte prendano  ^n  bagno  nel  lago  e  poi  adagio  adagio  si  meiu- 
no  in  via  verso  la  cima  deirUto,  onde   da   quelfaltezza    veder 
nella  valle  dileguarsi  a  poco  per  volta  la  nebbia  mattutina ,  il  sole 
indorarle  vette  delle  alpi,  elevandosi  lento  lento  mandare  i  primi 
raggi    in    regioni   sempre   piti  basse;  quando  poi  hanno  goduto 
dello  spettacolo  stupendo,  vanno  dove  la  buonalana  delFosteha 
di  gib  preparato  da  far  colazione  e  pel  fresco  della  mattina  tor- 
nano nella  cittli  e  ci  giungono  appunto  in  tempo  per    le    prime 
lezioni.    Per  arrivar  poi  alla  cima  del  monte  e  dell'osteria  due 
sono    le  vie ,  larga  e  comoda  Tuoa ,  fatta  per  i  vecchi  e  per  (e 
donne  e  un  po'  più  lunga  ;  Taltra  stretta  da  non  potervi  passa- 
re se  non  a  uno  a  uno,  ripida  in  modo  che  spesso  bisogna  gio- 
varsi delie  mani ,  e  inoltre  avvolgentesi  fm  le  roccie  talmente , 
che  uno  non  può  veder  chi  di  quattro  passi  lo  preceda.  E  questa  , 
bencEè    pericolosa   di    notte  ,  avevano  presa  gli  scolari  de*quali 
piacemi  dì  narrare  la  ridicola  avventura.  Si  trovavano  poco  pri- 
ma del  levar  del  sole  che    volevano    veder  per  quelle  roccie ,  e 
s'affirettavano  per  giungere  in  tempo  sulla  vetta ,  allorché  il  pri- 
mo arrivato  quasi  al  punto  dove  di  mezzo  ai  massi    il    viottolo 
sbocca  nel  piano  che  circonda  Talbergo',  si  vede  apparir  davanti 
due  occhi  scintillanti  e  si  sente  salutato  da  un  rìnghio  minaccioso: 
si  ferma ,  guarda  e  si  vede  sbarrata  V  uscita  da  un  cane  grosso 
come  un  vitello  ;  egli  vuole  andare  avanti  come  non  ci  fosse  nulla  : 
ma  il  cane  T  intende  diversamente,  sbalza  sulle  zampe  di  dietro, 
e  quelle  davanti ,  come  per  abbracciarlo ,  gli  pone  solle  spalle. 

Intanto  il  secondo  aveva  visto  lo  strano  ed  Inaspettato  av- 
versario ;  ma  siccome  la  via  era  deolive  molto  e  stretta  da    non 
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lasciar  passar  nessuDO  accanto  a  an  altro,  non  pot^a  recare 
nessun  aiuto,  e  il  terzo  e  i  seguenti  non  vedevano  nemmeno 
quale  ostacolo  si  opponeva ,  e  non  volendo  né  esporre  Tamico  ai 
dispiaceri  di  una  conoscenza  piti  intima  col  Cerbero  dell'Vto, 
stavano  lì  aspettando  e  guardando  i  quattro  palmi  di  cielo  cho 
fra  le  cime  delle  roccie  sempre  più  chiare  apparivano.  -  Final- 
vnente  siìnisero  a  urlare,  chiamar  l'oste,  fischiare  e  tempestare; 
ma  ebbero  ad  aspettare  un  pezzo  l'arrivo  dell'oste ,  il  quale  non 
aveva  prima  saputo  d'onde  venivano  quegli  urli  e  poi  adagio 
adagio  si  era  vestito.  Quando  finalmente  fu  libero  il  passo ,  tro- 
varono bello  e  alzato  il  sole,  né  più  altro  da  fare  che  la  cola- 
zione ,  condita  questa  volt^  di  risa  infinite  e  di  scambievoli  mot- 
teggi ,  e  partirono  due  ore  dopo  con  la  ferma  risoluzione  di 
tornare  a  quell'osteria  tanto  spesso  da  meritarsi  la  fiducia  e 
l'amieizia  del  burbero  custode. 

Ma  torniamo  a  narrare  degli  altri  siti  più  ameni  dei  dintorni 
della  città.  Non  bisogna  poi  per  trovarne  andare  a  cercare  tanto 
lontano  ;  anche  chi  non  ci  può  mettere  molto  tempo ,  chi  vorreb- 
be per  esempio  frapporre  ai  gravi  affari  della  giornata  una 
mezz'oretta  di  riposo  in  grembo  alla  natura,  un  breve  ristoro 
all'ombra  degli  alberi  e  fra  il  n)ormorio  delle  9cque ,  o  chi  vuol 
leggere  il  poeta  prediletto  dove  non  lo  disturbino  strepito  di  car- 
rozze,  grida  di  venditori,  martellio  di  fabbri,  può  aver  tutto 
questo  e  senza  camminar  molto. 

Voglio  parlar  del  passeggio  detta  la  Ptas^a.  La  Limmat ,  dopo 
essersi  purificata  nel  lago,  traversa  sempre  limpida  e  rapida  e 
profonda  la  città  ;  poi  appena  uscita  dalla  medesima  riceve  le  acque 
fredde  ^e  spesso  torbide  della  Sihl^  torrente  che  venendo  dalle 
nevi  del  Cantone  di  Svitto  e  passando  per  la  stretta ,  e  sovente 
da  esso  devastata  valle  situata  fra  la  catena  dell'  Uto  e  le  col- 
line sulla  riva  sinistra  del  lago,  un  poco  al  di  satU>  della  città 
si  getta  nella  Limma$ ,  senza  però  qaescolar  subito  le  sue  acque 
con  quelle  del  fiume  maggiore,  al  quale  sebbene  corrano  nel 
letto  medesimo  ,  pare  che  per  un  lungo  tratto  faccia  ribrezzo  il . 
torbido  compagno,  carco  di  preda  non  di  rado,  di  legna  (4oè, 
0  di  fieno  o  diapenti  o  di  altre  cose  che  gli  si  presentarono  da- 
vanti ,  mentre  selvaggio  o  impetuoso  dalle  .aitore  scendeva.  Il 
terreno-  che  divide  i  due  fiumi  prima  che  s' incontrino  forma 
una  lunga  appuntata  penisola  poco  più  alta   delle   circondanti 
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acque  ed  ha  sulla  parte  superiore  o  più  larga  la  pìazxa  d*armi 
o  la  staxioDe  della  strada   ferrata,  e  dietro   a  questa    fioo  alia 
così  detta  punta ,  il  passaggio  di  cui  voglio  parlare ,  lungo  meno 
mìglio  e  largo  poco  meno,  dove  coniÌDcia,  folto  di  aonosi  tigli j  cbt 
tendoDo  i  luoghi  rami  verso  le  onde ,    di   maestosi    pioppi ,  di 
foschi  abeti ,  di  robusti  tigli  e  di  leggiadre    larici.   Silenzioso  e 
inaccessibile  per  la  maggior  parte  alle  carrozze,    ti  fa   dimeoli* 
care  la  vicinanza  delle  cillh,  e   colle   fresche  ombre,    col  con 
cerio  degli  uccelli,  col  misto  romoreggiare  delle  foglie  e  di  du^* 
fiumi,  t' invita  al  dolce  oblio  di  tutto  cloche  può  turbare  fa  pace 
dell'anima.  Semplici  sedili  sparsi  per  il  bosco,  e  viali  ben  mau- 
tenuti  sono  V  unica  cosa  con  cui  la  mano  deir  uomo  sia  venuu 
ad  ajutar  la  natura   nella   t>ella  sua    opera,  se    si    eccettui  an 
poco  fastoso  monumento  erettovi  dalli   Zurighesi  al  celebre  foro 
concittadino  Gesner,  poeta  e  forse  più  eccellente  pitture  di   Idillj. 
Un  ponte  lungo  di  legno  che   permette  il  passaggio  ai  soli 
pedoùi  e  il  mezzo  del   quale  riposa  su  di  unMsoletta,   coadace 
dalla  piazza  d*  armi  nel  bel  centro  d*'una  immensa  officina  mec- 
canica che  fornisce  i  vapori  a  tutti  i  nostri  laghi,  le  locorootive 
alle  strade  ferrate  e  dà  lavoro  e   pane  a  migliaja  d*operaj.  U 
mattina  alle  iguillo  d'  una   campanella  vengono  dalle  parti  vi- 
cine della  citte  e  della  campagna  questi  uomini  robusti  avveiii 
a  maneggiare  il  ferro  e  cominciano  la  faticosa   giornata;   poi  > 
mezzodì  li  vedi   di  nuovo;  ma  fa*  largo  quando   s' avvicioaQO : 
paiono  lupi  affamati  che  escano  da  un   serraglio;  li  aspettano  a 
casa  la  moglie  e  i  figliuoli  e  il  meritato  desinare,  e  non   haooo 
tempo  di  badare  se  passando  ti  tingono  un  pò*  colle  mani  ocoi 
vestiti  neri  dal  carbone,  dalla  filiggine  o  tutto  quel  nerume  che 
maneggiano;  quei  che  non  hanno  famiglia  o  che  hanno  casa  troppo 
lontana  fanno  il  semplice  loro  desinare  sul  ponte,  e  aspettano  eoa 
la  pipa   in  bocca   sospirata  tutta   la  mattina,   che   ricominci  ii 
lavoro;  ed  è  breve  assai  il  respiro  accordato  a  mezzodì  :  al  ^^^ 
senti  di  bel  nuovo  la  squilla  e  si  torna  fino  a  sera  ai  martelli' 
al  ferro  rovente,  al  cigolìo  delle  ruote.    La  notte  poi  stanno  si- 
lenziose e  vuote  tutte  quelle    nereggianti  fabbriche   e  tìnW^  si 
sente,  tranne  il  passo  della  guardia  notturna  che  fa  il  giro  delle 
lunghe  e  oscure  ofiicine.  Salendo  il  ripido  viottolo  dietro  a  qu^' 
sti  edifizii  si  giunge  a  una  fabbrica  di  pianoforti  che  par  che  fac- 
cia buoni  affari;  almeno   aggiungono  ogni  anno   qualche  nuova 
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Casina  a  quelle  già  tante  destinate  alle  diverse  parli  della  com- 
plicata costruzione  di  cembali;    nell'uno  senti   le  seghe   e   le 
pialle  dei  falegnami,  in  quell'altra  fanno  le  corde  filate;  questa 
riceve  le  legna  leggiere  e  secche  per  le  parti  interiori  e  quelle  fini 
da  brunire  per  le  casse,  e  da  quella  finestra'  aperta  senti  la  noiosa 
musica  dell'  accordatore.  Non  ti  fermare  ancora  per  godere  della 
bella  veduta  ;  fa'  un'altra  quarantina  di  passi  e   ti   troverai  in 
UD  giardino  davanti  ad  un  gran  palazzo  dove  libero   vaga    lo 
sguardo  dalla  sottoposta  città  al  lago  e  alle  alpi  o ,  nel  senso  op- 
posto ,  segue  il  eorso  della  Limmat,  che  unita  alla   Sihl   traver- 
sando lunga  valle  e  verde  e  (èrtile,  s'avvia  alla  volta  di  Baden 
accompagnata   dalla  strada   ferrala,  che   per  parecchi   anni  e 
poco  tempo  fa  fu  la  sola  in  Isvizzera,   mentre  adesso  non    c'è 
città  quasi  in  tutto  il  nostro  paese  che  non  abbia  stazione.  Ep- 
pure  non   era   piccola  la  difficoltà  che  vaniva  dalla  natura  del 
paese;  innumerevoli  sono  i  ponti,  i  viadotti,  le  gallerie  che  esigeva 
la  testarda   indole  della  locomotiva.  Ma  il  palazzo  a  che  serve? 
È    un   asilo   aperto   dalla   città   alla  vecchiaja.  Le    persone   in- 
digenti ,  che  non   hanno  figli   capaci   di    mantenerle,  ci  trovano 
gratuito  ricovero,  ma  ci  vanno  anche   uomini  e   donne    vecchi 
che  mettono  i  loro  averi  fra  le  mani  dell'  amministrazione  e  ven- 
dono in  vece  sostentati  fino  alla  morte  in  stanze  particolari,  go- 
dendo in  questo  modo  i  vantaggi  pecuniarj  dei  vivere  a    spese 
comuni  con  molti ,  e  quell'  altro  di  aver  chi  li  curi  in   caso   di 
malattia.   Sono  padroni  di   uscire  a   spasso,   quando    vogliono, 
ma  i   più  stanno  quasi  sempre  in   casa  o  nel  giardino  d*onde 
vedoQ   nella  città   l'affaccendarsi   delle   generazioni    sottentrate 
loro,  e  hanno  sempre  di  faccia  i  luoghi  cari,   le  vie,  i  tetti,   il 
fiume,  gli  alberi,  i   campanili,  intorno  ai  quali    scorse   la    loro 
fanciullezza.  Questo  palazzo  si  trova{appunto  in  quella  parte  che 
pili  offre   alla   città   spazio  per  ingrandirsi;  e  difatti  gran^ ^por- 
zione di  quel  terreno,  occupato  un  tempo  da  fortificazioni,  si  è 
di  già  coperto  di  belli    edifizj  e   pubblici  e   privati.   Fra   quello 
primeggia  lo  spedale  ^  sontuoso  quanto  altro  mai;  e  in  sito  arioso 
e  salubre,  la   scuola  cantonale.   Nelle   vaste  sale   di   questo   si 
offre  air  adolescenza  del  cantone   l'  avviamento  agli  studj   uni- 
versitarj  e  tecnici,  diviso  secondo  la  via  che  il  ragazzo  prenderà 
p'ti  tardi;  essendoché  chi  intende  darsi  agli  studj   universitarj , 
cioè  a  dire  alla   teologia ,  giurisprudenza ,   medicina  o  filosofia , 
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dalle  scuole  elementari  passa  a  dodici  anni  nel  gioDasio  inferiore 
dove  per  quattro  anni  gli  a* insegna  il  latino,  il  greco,  il  fraDcop, 
il  tedesco,  la  matematica,  la  storia,  la  geografia,  e  ud  po' di  canta 
e  di  disegno;  dopo  un  rigoroso  esame  passa  al  ginnasio  snpesian 
dove  oltre  alle  dette  scienze  stadia  le  scienze  natorafi  e,  se  vuole 
r  ebraico.  Tre  anni  dopo,  subito  il  ooA  detto  esome  di  maturtà 
passa  egli  air  uni  versi  tè,  dove  poi  si  decide    per    V  una   o  p^ 
r  altra  carriera  scientiBca  e  si  occupa  negli  atadj   speciali  & 
essa  esige.  Cbi  però  volesse  farsi   meccanico,    o  chimico,  o  ar- 
chitetto, 0  commerciante  o  ingegnere,  prenderebbe  ria  diversi, 
egli  entrerebbe  nella  scuola  d' industria ,  che  si  trora  neir  edifi»? 
stesso,  ma  col  ginnasio  non  ha  nulla  di  comune  fuorché  ìe  col- 
lezioni,  gli  apparati  per   la  ginnastica,  e  ristraiione   militare. 
In  questa  scuola  prevale  la  matematica  e  invece    del  laiioo  e 
greco  vi  8*  insegna  V  inglese  e  V  italiano.  Le   science   natarali 
occupano  maggior  numero  di  ore  e  medesimamente  la  caììigraSs 
e  il  disegno.  Chi  poi  vuol  perfezionarsi  maggiormente  nella  sa» 
arte ,  dopo  5  o  6  anni  passa  alla  scuola  politecnica ,  unica  scaob 
federale  in  Isvlzzera  la   quale  anch'  essa  fu  stabilita  in  Zurigo 
cinqu*anni  sono.  L'edi Ozio  però  destinato  a  contenerla  non  è  aDCOf^ 
fatto. 

Non  posso  fare  a  meno  di  dir  qui  in  quattro  parole  la  ragìooedl 
questo  risultato  del  primo  accordo  fra  i  Cantoni  in  fatto  d'in- 
segnamento pubblico.  Dopo  r  istituzione  del  nuovo  ordine  di  cose 
che  nel  48  fece  della  Svizzera  uno  stato  federativo  invece  d^ona 
Confederazione  di   Stati,  si   procede  a   unificare   diversa  P^' 
deir  amministrazione  pubblica  nei  Cantoni  ;  e  nel  farne  la  scelta 
si  pfese  queir  ordine  di  cose  .in  cui  dair  accordo   con  gii  ^^^ 
a  ciascuno  non  poteva  ridonare  se  non  vantaggio ,  come  sareb: 
bea  dire  l'organamento  delia  milizia,  il  sistema  monetano,  |^ 
poste  .e  strade ,  la  correzione  del  corso  di  certe  acque  che  esi- 
geva le  forze  unite  di   tutti ,  e  via  dicendo  ;  ora  cos)  aata^^^ 
era  che  nei  parlamenti  che  discutevano  le   competenze  dei  ma- 
gistrati federali  fosse  esternato  il  desiderio  di  una  qualche  uaiSd' 
zione  anche  neir  istruzione  pubblica  :  chi  avesse  voluto  tale  ìQD^' 
vazione  relativamente  alle   scuole  elementari,  di  certo  arrefi^ 
visto  generalmente  disapprovata  la  sua  proposta ,  giacché  troppi 
sono  le  diversità  fra  le  parti  della  Svizzera,  vuoi  circa  alla  oafK'' 
naie  indole,  vuoi  circa  alla  lingua,  alla  religione  e  alle  occupaii<^°^' 
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perchè  si  possa,  senza  far  violenza  o  agli  uni  o  agli  altri,  adot- 
tare un  sistema  li nifornoie  d'insegnamento  popolare;  ma  ristretta 
agi' istituti  superiori  T  unificazione  ne  trovò    non   pochi   fautori. 
La  8CVBQza,  dicevano,  tlove  essa  non  ha  bisogno  di  accomodarsi 
alle  capacità  di  ragazzi  o  ài  riguardi  della  pratica,  è  cosa  supe- 
riore alla  nazionalità;  il  vero  è  uno  per  tutti;  e  dove  anche  nella 
proposta  università  federale  prevalessero  ,  com'è  naturale,    nel 
numero  dégP insegnanti  gli  Alemanni,  non  per  questo  dovranno 
temere  gli  Svizzeri  francesi  ohe  abbiano  a  scapitare  i  loro  iSgli 
dal  conoscere  più  da   vicino  la    scienza   tedesca,  la   quale   poi 
non  teme  nessun  paragone,  o  dal  conoscere  i  loro  fratelli  d'orì- 
gine germanica  con  cui  tanti  altri  vincoli  di  glorie  comuni  e  di* 
libertà  uguali  li  legano.  Non  sarà   meglio  anche  per  mantenere 
gli  spiriti  patrii    accompagnar   la   gioventii  delle   due   o    tre 
lingue  nel  tempo  di  maggior  fervore ,  nel  tempo  delle  calde  ami- 
cizie ,  che  mandare  i  francesi  a  Parigi  e  i  tedeschi  alle  Univer- 
sità della  Germania  ?  La  maggior  parte   delle  cattedre  avrebbe 
due  professori,  uno  francese,  uno  tedesco  :  così  che  alla  'gioventù 
di  ciascuno  delle  favelle  principali  si  presenterebbe  l'opportunità 
d'imparar   bene  la    lingua  dell'altra  con  cui  un  giorno  nelle 
assemblee   federali  si  doVrà  consigliare  sul  bene  della  comune 
madre.  Facevano  osservare  la  mancanza  d'università  nella  Sviz- 
zera  francese  e  il  decadimento  di  quelle   tre  della  tedesca,    e 
dimostravano  come  coi  mezzi  che  servivano  al  mantenimento  di 
quegli  istituti  cantonali  era  facile  organare  una  università  fede- 
rale, splendida  e  tale  da  rendere  non  necessario  l' emigrare  della 
metà  degli  studiosi  alle  scuole  estranee.  Ma  se  molte  furono  le 
ragioni    messe  avanti  in  favore ,  non  mancarono  eloquenti  ora- 
tori che  combattessero  la  proposta.  Se  volete  esser  giusti ,  dice- 
vano costoro ,  dovrete  istituire  per  molte  scienze  quattro  catte- 
dre. La  storia  e  le  discipline  teologiche ,  per  esempio ,  dovranno 
essere  insegnate  in  primo  luogo  da  un  tedesco  protestante,  in 
secondo  da  un  francese  protestante ,  poi  da  un  tedesco  cattolico , 
e  finalmente  da  -un  francese  cattolico.  E  quando  avrete  trovato 
e  stipendiato  tutti  questi  insegnamenti ,  non  avrete  fatto  nulla 
per  429  mila  italiani  :  i  quali  non  ostante  alle  spese  dovranno 
coDtribuire    precisamente  come  Zurighesi  ai  quali  cóli'  università 
federale    intendete  dare  un  compenso  delia  non  ottenuta  resi- 
denza del  governo  centrale.  Credete  poi  esser  di  tanto,  pericolo 
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r  alloDtanarsi    da   casa  per  due  o  tre  anni ,    come  Tanno  ora 
nostri  figli  ?  A  noi  piace ,  che ,  dopo  compiuti  gli  studì*prepar> 
torj  e  uno  o  due  anni  di  accadeoìia  o  d^  università,  lascino  u: 
po'  le  piccole  città  del  proprio  paese  e  vadano  a  vedere  il  mood: 
che  si  rechino  per  esempio  a  Parigi  e  che    visiti    quivi  gli  spe 
dali  pieni  dei  numerosi  e  vari  inalati  d*  unMmmeasa  città  chi  s; 
è  dato  allo  studio  della  medicina ,  e  che  gli  altri  facciano  il  s^ 
roile  :  ci  piace  che  i  nostri  figli  conoscano  piti   paesi  ed  osi  di 
versi  dai  patrii  ;  che  sentano  parlare  e  imparino  lingae  straniere 
che  il  veder  gallerie  e' buoni  teatri,  udf^  la  masica  di  eccelleo' 
maestri   eseguita   da   valenti  artisti  sia  loro  quella  scuola  ^ 
buon  gusto  che  non  possono  offrir  loro  le  nostre  capitali.  Que^f 
non  deboli  ragioni  si  opponevano  al  disegno  di  una  parte  con- 
siderevole dei  due  consigli ,  la  quale  aveva  oltre  a  ciò ,  di  lot 
tare  contro  le  gelosie  della  città  di  Berna  e  Basilea   che  ooo 
volevano  lasciar  perire  i  proprj  sludj  ;  1'  uno  più  frequentato  è 
scolari  che  quello  di  Zurìgo ,  V  altro  ricco  e  antichissimo.  Ma  'sic- 
come a  Zurìgo  si  doveva  un  compenso  perchè  aveva  rinuozi'^' 
ad  ottenere  la  sede  del  governo ,  le  si  diede  finalmente  la  Scuoia 
Politecnica    dotata  di   moltissimi    ihezzi  pecuniarj   in  modo  di 
poter  gareggiare  con  le  più  celebri  straniere ,  e  inoltre  aveoi^ 
fra  le  sei  divisioni  sue  una  detta  filosofica  ,  la  quale  compread^ 
una   parte  degli  studj  universitari  e  che  darà,  spero ,  tal  prova 
di  sé  ,  che  farà  sparire  le  paure  d'intedescamento  esternato dag'i 
avversar]  dell*  università.  Un  italiano  v*  insegna  la  letteratura  del 
suo  paese,  un  francese,  un  tedesco  e  un  inglese  quelle  dei  ioro; 
e'  è  la  cattedra  di  storia  ,  quelle  di  diritto-  commerciale ,  di  eco- 
nomia nazionale,  di   estetica,  di  storia  deirarte ,  ec.  L'edifiv^ 
che  deve  ricevere  i  molti  scolari ,  le  collezioni  e  gli  apparati  che 
servono  ali*  insegnamento  non  ò  terminato  ancora  ;  ma  i  favori 
sono  cominciati  e  fra  poco  ,  in  mezzo  alle  splendide  fabbriche  di 
cui  vi  parlai  se  n'alzerà  una  nuova,  vasta  e  bellissima , io c^' 
si  radunerà  ciò  che  ora  per  varj  edifizi  pubblici  è  ancora  spar- 
tita ;  e  che  sarà  spaziosa  abbastanza  per  albergare  anche  l'o^'* 
versità  federale  se  mai    venisse  decretata. 

Le  discussioni  del  parlamento  intorno  airnniversità  (ederalee 
la  fine  che  ebbero,  mi  rammentano  un  avvenimento  insigniScaD^f 
per  sé,  ma  che  diede  molto  da  ridere  in  quei  giorni  e  che  raccoD^r^ 
per  far  di  questo  capitolo  una  commedia ,  cioè  secondo  un'antica  au- 
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toritb,  un  componimento  che  cominci  da  cose  aspre  e  serie  e  finisca 
con  cose  ridicole  e  beffe.  Gli  scolari-di  Zurigo  erano  grandi  partigiani 
dell'  università   svizzera   proposta ,  perchè  eglino  in  ogni  modo 
ne  avrebbero -avuto  non  poco  profitto;  e  pertanto   quando' tor- 
narono a  Zurigo  i  deputati   che   avevano  a  Berna   propugnato 
gagliardamente  ,   sebbene  senza  riuscire  neir  intento ,  la  causa 
della  studiosa  gioventù  della  Svizzera  tedesca ,  la  scolaresca  de- 
cretò di  ringraziarli  dei  loro  sforzi  recandosi  la  sera   con   torce 
davanti  al  palazzo  municipale,  dove  un    oratore  doveva  espri- 
There  i  sensi  dì  gratitudine  di  essa.  E  così  si  fece  ;  ma  siccome 
il  numero  degli  scolari  era  piccolo ,  e  d' altra  parte  tale  il  tempo 
che  pochi  avevano  voglia  d' intervenire,  la  solennità  riuscì  tutt'al- 
tre  che  splendida  ,  la  burrasca  portò  via  il  discorso  e  la  risposta, 
spense  parte  delle  poche  torce ,  e  tutti  se  ne  tornarono  col  sen- 
timento di  aver  voluto  e  non  poiuià.  Nuiladimeno  il  giorno  dopo 
universale  e  tremendo  fu  Io  sdegno,   allorché  in   un   giornale 
ostile  fin  da  principio  ali*  idea  vagheggiata  dagli  scolari ,  si  lesse 
una  descrizione  piena  di  sarcasmi  della  dimostrazione  del  giorno 
innanzi.  «  ler  sera  (così  diceva  airincirca).  un  branco  di  scolari 
50  0  meno  ancora ,  non  incoraggiti  da  nessun  segno  d^  approva- 
zione  per   parte  del  pubblico,  si  recarono  sulla  piazza  davanti 
al   palazzo   Municipale  per  dar  prova  dei  loro  sensi  di   ricono- 
scenza verso  i  deputati  tali,  non  perchè  ma  benché  »;  e  le  ulti- 
me parole  volevan  dire  :  non  perchè  questi  signori  abbiano  olte- 
nuto  quello  che  dai 'dimostranti  si  desiderava,  ma  benché   for- 
tunatamente non  abbiano  ottenuto  nulla  affatto:  e  seguitava  in 
questo  tuono.  La  sera  del  giorno  stesso  ebbe  luogo  un'altra  di- 
mostrazione ;   una  quantità  di  scolari  favoreggiati  questa  volta 
dal  cielo ,  forniti  di  corni,  di  chiavi  forate ,  di  pentole ,  di  fischi 
e  molti  altri  strani  istrumenti ,  silenziosa  si  portò  davanti   alla 
éasa  del  giornalista  provocatore ,  e  quivi  dopo  poche  parole  del 
capo ,  le  quali  dicevano  a  chi  toccava  la  rappresaglia ,   intuonò 
una   musica  da  far  rovinare  le  case,  e  presto  rinforzato  dagli 
urli  di  una  numerosa  folla  accorsa.  Finito  il  concerto  si  tirò  un 
sasso  involto  nel  Corpus  delicli  per  i  vetri  dell'  esoso  direttore , 
e  la  scolaresca  se  ne  tornò  alla  birreria  donde  era   venuta.   Ma 
molto  maggiore  dei  trionfo  di  essa  fu  quello  d' un  altro  giorna- 
lista ,  non  meno  accattabrighe  di  quello  punito ,  e  che  da   anni 
seco  lui   litigava,  li  suo  diario  del  giorno  susseguente  portò  in 
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grossi  caratteri  un  articolo  dettato  in  questi  iermioi  :  t  ler  sen 
uà  branco  di  scolari  50  o  più ,  incoraggiato  da  iooessanti  sep 
d'approvasiooe  dalla  parte  del  pubblico,  ai  recò  sulla  piaxu 
davanti  alla  casa  del  giornalista  tale  per  dar  prova  dei  loro  »qs 
di  ricono^Dza  verso  di  lui  non  benché  ma  perché  •;  e  via  cosi 
cioè  narrando ,  per  quanto  si  poteva  colle  parole  dì  queir  articoi: 
primo,  r  omaggio  portato  air  autore  di  esso.  Non  c*ò  altro  da  m 
giungere  se  non  che  dopo ,  si  seppe  essere  stata  la  finestra  rotti 
quella  di  un'innocentissima  vecchia  sittellona ,  ohe  noa  aveva  m 
fatto  il  minimo  male  a  nessuno  studente.  E  così  accadde  soveoir 
che  le  imprese  più  gloriose  vengano  macchiate  da  -qualche  ao» 
dente  che  ne  scema  lo  splendore  e  ci  rammenta  l'^imperfeiiofif 
d*  ogni  cosa  umana  t  E  tutto  ciò  per  cagione  d'  on  edifiiio  che 
non  esiste  ancora. 

Questo  è  proprio  lasciar  correre  la  fantasia  a  brìglia  ssolu 
e  parlare   a  uso  Nestore  :  ma  che   volete  ?  Non  posso  aJi^ 
in  mia  difesa  gli  anni  miei  che  non  sono  quei  di    Nestore,  oa 
mi  pare ,  come  si  perdona  al  vecchio  ja  loquacità ,   quando  ri- 
pensa   a*  suoi  dì  più  belli ,  che  §imilmente  essa   si    debba  eom- 
patire  in  un  giovane ,  cui  si  presenti  il  destro  di  parlerà  à^ 
patria    lontana:    la   distansa   nel    tempo  e  quella  nello  spai» 
hanno  a  questo  riguardo  lo  stesso  effetto  ;  dunque  via  sa  qo^ 
tuono  ,  sì  ascolti  o  non  si  ascolti  ;  basta  che  la  mia  memoni 
possa  vagare  liberamente  per  i  luoghi  pieni  di  dolci  ricordi,/^ 
roarsidove  le  aggrada,  e  farmi  così  vivere  per  la  seconda volU 
quella  vita  beata  dell'  amicizia ,  piena  di  generose  asfìrafioDh  ^ 
molti  buoni  successi ,  tanto  più  appressati ,  perchè  primi ,  e  di 
pochi  disinganni  presto  dimenticati!,  perchè  meritati.  Lo  daiBtDB^ 
senlimentalitmo  questo  tornare  al  passato  col  pensiero,  e  dicoflo 
che  non  abbia  mai  prodotto  nulla  di  grande  e  che  Biìutlscs» 
gagliardia  dell' asione;  vogliono  ohe  l'uomo  viva  nel  preseate, 
che  faccia  il  suo  prè  e  il  prò  altrui  dello  stato ,  delle  reÌ8ii(f'^^ 
in  cui  si  trova  ;  e  che  quest'  ultimo  sia  l' uffizio  di  chi  vaol  de- 
gnamente vivere ,  ne  convengo  anch'  io.  Ma  non  vorrei  che  a^i 
venisse  interdetto  il  rammentarmi  come  ho  ragionato  an  ^' 
pò,  perchè   questo  mi  lascia  giudicare  se  i  miei  mgioaiOi^^^ 
d'  allora  in  poi  hanno  o  no  migliorato  ;  non  mi  fo  scrupolo  di 
ricordarmi  degli  antichi  amici ,  non  foss'  altro ,  perchè  dal  tetaf^ 
che  ci  trovammo  fino  a  quest'  ora  bisogna  che  ci  sia  fatto  ovi* 
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dente  se  sceglieDdoii  in  un  certo  modo  si  sceglie  o  bene  o  male  ; 
penso  ridendo  alle  sciocchezze  fatte  da  ragazzo  e  ciò  mi  rende 
indulgente  coi  ragazzi  d*  oggi,  loscynma  il  tornare  ai  tempi  pas- 
sati col  peosiero  è  una  cosa  di  grande  utilità  morale  ,  e  sarebbe 
un    dovere,  se  non  fosse  un  piacere  dei  più  cari.  È  vero  che 
nelle  presenti  pagine  fo  tutto  questo  in  modo  .poco  serio  e  senza 
ordine  logico  ;  ma  se  ora  fo  così ,  non  vuol  dire  che  non  sappia 
fare  e  che  spesso  non  faccia  diversamente  ;  il  fiume  non  sempre 
muove  le  ruote  dei  mulini;  sovente  scherza  anche  disoccupato 
ira  i  fiori  e  si  raccoglie  formando  un  laghetto ,  e*  vedrai  che  dal 
riposo  sorge  a  nuovo  lavoro  e  che  dopo  è  più  limpido  e  'chiaro. 
In  una  delle  piccole  case  dietro  al  summentovato  spedale  ebbi 
io  alloggio  e  dozzina  negli  ultimi  tempi  del  Ginnasio  e  nei  primi 
deir Università  :  fu  quella  la  seconda  fra  le  tre  stanze  che  io  oc- 
cupai successivamente  negli  otto  anni  che  fui  a  Zurigo.  La  casa 
è  umile,  stretta  e  sparuta/,  Il  mangiare  era  pessimo  e  neirio* 
verno  né  la  stufa  nò  la  zimarra,  nò  il  fumo  di  tabacco  valevano 
a  vincere  il  freddo  che  dal  pavimento  di  asfalto  pareva  spirare 
continuamente;   e  pure   non  sono  mai   passato  dopo  presso  a 
quella  finestra  del  pian  terreno  senza  gettarvi  uno  sguardo  ami- 
chevole e  ricordarmi  de' bei  giorni  passati  lì   col  mio   fratello 
minore.  B  non  tanto  per  il  piacevole  giardinetto  nel  quale  arri- 
vavo  con  un  salto  dalla  finestra  e  che  deve  tuttavia  sapere  del 
tabacco  che  ci  ho  fumato,  nò  per  il  silenzio  che  continuo  regnava 
n  intorno  ;  ma  perchè  in  quella  angusta  camera  io  mi  preparava 
alla  bella   professione  dell'  artista  di  musica ,   per  la  quale   mi 
sentivo  grandissima  disposizione.  L' aveva  detto  al  babbo  ed  egli 
mi  faceva  dar  lezione  da  un  valente  maestro;   mi  comprò  un 
buon  pianoforte  ,  sebbene  queste  spese  gli  dessero  a  pensare  non 
poco ,  ed  io  dopo  le  6  ore  di  lezioni  al  ginnasio ,  e  dopo  fatto 
il  mio  compito  per  il  giorno  seguente,  non   aveva  ricreazione 
più  grata  del  suonare,  studiare  la  composizione ,  leggere  la  sto- 
ria deir  arte  e  la  vita  dei  famosi  maestri  tedeschi  :  e  tale  era 
il  mio  entusiasmo  che  a  tutta  le  mia  classe  poco  -per  volta  si 
attaccò.  Fra   una  lezione  e  V  altra  io  leggeva  ai  compagni   un 
giornale  di  musica ,  al  quale  avevo  trovato  il  verso  di  associar- 
mi ,  commentandolo  e  esemplificando  dove  mi  pareva  necessario  ; 
e  veduto  che  il  misterioso  de'  principi  dell'  arte  mia  prediletta , 
e  degli  effetti  che  predace  l' aflBnità  che  ha  colla  matematica  e 
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forse   aocbe  Io  zelo  col  quale  io  ne  preconizzavo  i  pregi  «    a^: 
vano  destato  la  curiosità  de'  miei  compagui  ;  da  essa  arie  pr?  - 
devo  gli  argomenti  delle  lezioDÌ  che  facevo  ogni    taato    io    oct 
piccola  riunione  di  scolari  ,  della  quale  ero  socio  :  veooti  poi 
giorni  natalizi  dei  405  nostri  maggiori  luminari  dell*  arie ,  li  h 
steggiavo  facendomi  un  buon  caffè  dopo  desinare ,  leggendo  1 
vita   di    quel   mio   maestro  e  autore,  non  suonando  altro  qur 
giorno  che  opere  di  lui  ;  intanto  andavo  chiedendo  infomiazioo 
sui  migliori  conservatorii  o  preparandomi  airesaooe    che  si  so- 
bisce  per  potervi  entrare;  ma  diversamente  ave.va  disposto  la  sorte 
Un  mio  fratello  maggiore ,  il  quale  mi  scriveva  oontianamec- 
te  e  con   fraterna   amorevolezza*  di  esaminarmi  bene ,  prima  d; 
risolvermi  per  una  professione,  nella  quale  senza  una    disposi- 
zione incontestabile  della  mente  si  rimane  al  grado  deirartigiaoo 
0  poco  più  ,  mi  ammoniva  a  non  prender  per  vocazione  deirarte 
la  facilità  che  mi  trovavo  a  goder  del  bello  e  a    comprenderìo  ; 
mi  faceva  osservare  che  in  innumerevoli  rami  delPamano  scibile, 
anche  T ingegno  mediocre, può  avere   buon   successo  e  rendersi 
benemerito  e  utile  agli  altri  ^  ma  che  nell'arte ,  mediocre  e  ina- 
tile  0  eattivo  suonano  lo  stesso.  E  se  egli  dubitava  del  mìo  io- 
gegno  o  delle  mie  disposizioni  per  Tesercizio  della  musica  ,  avev* 
ragione:  e  lo  provò  la  mia  esitazione,  il  mio    renunsiare  all'ef- 
fettuazione deir  idea  tanto  vagheggiata  ;  ma  vidi   che  invece  dì 
un    cuore  capace  di  sentire  il  bello  ci  voleva  una  mente  crea- 
trice e  che  io  contento  d*andare  ad  adorare  nel  tempio  del  bello, 
non  poteva  aspirare    ad  esseref  sacerdote  e  rivelatore  del  diletto 
nume.  E  siccome  in  quei  tempi  passai  dal  Ginnasio  air  Universi- 
tà e  dovetti  risolvere   6nalmente  qual   professione  avrei  scella , 
consigliatomi  con  mio  fratello  e  con  un  amato  professore,  mi  volsi 
alla  filologia,  e  in  particolare  a  quella  parte  di  essa  che  si  occa- 
pa. delle    lingue    romanze    o  neolatine,  perchè  anche  di    questi 
studj  mi  era  sempre  dilettato  :  d'altra  parte  mi  pareva  fosse  cosa 
degna  di  serio  e  diligente  lavoro  il  seguire  Tandamento  di  queste 
lingue  dalla  comune  sorgente  per  tutte  le  loro  fasi  fino  allo  stato 
in  cui  si  trovano  attualmente;   Topporsi    al    pernicioso   metodo 
di  colorò  che  non  spiegando  nulla ,  non  sapendo   le    ragioni   di 
nulla    preparati  alP  insegnamento  per  il  solo  soggiorno  airestero 
v'intronano  gli  orecchi,  finché  non  cicalate  come  loro;  e  questo 
studio  mi  attraeva  viepiti  perchè  mi  pareva  avere  un  certo  io- 


LETTURE   DI   FAMÌGLIA  68  i 

teresse  nazionale  per  la  mia  patria  ;  mi  sembrava  che    dovesse 
DOQtribure  a  più  intima  fusione  delle  miste  nazionalità  il  propa- 
garsi fra  gli  Svizzeri  tedeschi  una  più  soda  cognizione  dell'indo* 
le  dei  fratelli  latini;  ìndole  che  in  nulla  più  pienamente  si  rivela 
che  nella  lingua ,  nei  dialetti ,  nei  canti  popolari ,  nelle  leggende 
e  nelle  altre   cose  di  quest'ordine.  Ma  di  questo  già  non  volevo 
parlare  ;  le  vicende  della  mia  vita  in  una  descrizione  di  Zurigo 
non  devono  trovar  luogo  se  non  in  quanto  possono   contribuire 
*  a  dare  un'  idea  del  vivere  svizzero    universale ,  o  di  un  intero 
ceto  della   popolazione;  e  a  questo  adesso  mi  volgo  avendo  or- 
mai condotto  l'episodio  della  mia  vita  fino  al  termine  della  vita 
scolastica  e  al  principio  di  quella  universitaria.  È  un  passo  que- 
sto che  ognuno  fa  col  giubbilo  nel  cuore  ;  e  perchè  no  ?    a  chi 
non  parrebbe  mill'anni  di  vedersi  liberato  da  un  giogo ,  il  quale, 
per  quanto  sia  leggiero  nelle  ultime  classi  del    ginnasio,  e  per 
quanti  sia  stato  d' incontestabile  utilità  e  necessità  per  i  ragazzi 
con  persone  di  48  anni  per  lo  meno  dev'essere   soverchio?  chi 
ha  di  so  opinione  tanto  cattiva  da  non  stimarsi  a  quell'età   de- 
gno di  piena  libertà  negli  studj?  chi  non  confida  di  poter  pro- 
gredire nella  sua  scienza  senza  esser  guidato  ad  ogni  passo  dalla 
mano  d'uno  o  più  mentori ,    senza  le    incessanti    ammonizioni , 
minaccio ,  e  lavate  di  capo  dalla  scuola  ?  A  tutto  questo  si  ag- 
giunge poi  una  profusione  di  altre  libertà.  Alle  lezioni  dell'uni* 
versità  vai ,  quando  ti  pare  e  a  quelle  che  ti  pare  ;  della  tua  vita 
privata  nessuno  si  dà  pensiero;  le  riunioni  degli  scolari  non  hanno 
più  bisogno  dell'approvazione  di  nessuno,  hamio  luogo  dove  più  pia- 
ce ai  soci,  e  chi  ne  fa  parte  fa  pompa  del  berrettino  senza  tesa  o  del 
nastro  coi  colori  della  società  ,  cose  che  tanto  piacciono  alle  ra- 
gazze ;  se  vuoi  portar  la  mazza  tutto  il  giorno ,  se  vuoi  fumare 
fìno  all'  ingresso  dell'università  non  c'è  chi  te  lo  vieti  ;  puoi  farti 
accompagnare  da  un  cane ,  puoi  ballare ,  puoi  star  nella  birreria 
dalla  mattina  alla  sera  ,  nessuno  se  n'occupa  fuorché  chi   ti  dà 
quattrini  necessari ,  o  chi  te  li  presta  ;  abbondano    poi  all'  uni- 
versità coloro  che  son  pronti  ad  accettar  duelli  per  la  più  insul- 
sa cagione  e  a  disegnarti  in  faccia  con  la  spada  tutte  le  figure 
geometriche  di    Euclide.  D'altra  parte  se  tutte  queste  cose  non 
ti  piacciono,  nessuno  t' impedisce  di  stare  a  casa  o  nelle  sale  da 
lezione  tatto  il  giorno,  di  sgobbare  a  più   non  posso ,  di  fare  il 
tao  esame  dopo  sei  semestri ,  se  così  ti  aggrada  ;  puoi  far  la  vita 
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più  tranquilla ,  pacìGca  e  studiosa  del  mondo  ;  e  se  la  tua  esc 
diiione ,    la  scarsità  de'tuoi  oieszi  o  altro  lo  richiedessero ,  m 
posso  consigliarti  meglio.  Ma  se  questo  non  è ,  se  puoi  spender! 
sema  danno  di  nessuno  qualche  centinaio  di  lire  per  cose  ocù 
assolutamente  necessarie  ,  se  un  po'  di  ritardo  neiracquisto  dei^ 
laurea   non   pregiudioa   al    tuo    avvenire ,  godi  un  po^  deìo- 
più  begli  anni ,  vivi  un  po'  airamicizia ,  concedi  senza  scrapc^: 
ciò  che  l'animo  giovanile  chiede ,  e  non  credere    tempo  geiuu 
via  quello  che  dai  ad  un  piacere  lecito ,  al   coaversare  coi  coe- 
tanei, allo  sfogo  delle  passioni  delle  quali    non    devi  arrossire, 
troverai  sensa  difficoltà  una  via  di  meno  fra  quella   degfr  sa- 
pestrati  e  dissoluti  e  quella  degli  spigolistri  e  dei  vecchi  a  vcih 
t'anni.  La  vita  scolaresca ,  quale  ce  la  dipingono  i  nostri  ooaai 
va  perdendosi  e  indietreggiando  come  quelle  osanse  antiche  de- 
gli artigiani ,  dei  militari  e  dei  contadini ,  come  il  canto  popola- 
re e  mille  altre  cose  venute  a  noi  dal  medio  evo ,  da  quei  secoli 
di  un  vivere  variato ,  che  lasciava  sussistere  molto  maggìonDca 
te  che  il  nostro  V  indole  dagli  individui ,  delle  ooDgregasiom  di« 
verse ,  delle  classi ,  dei  popoU  ;  laddove  noi ,  volendo  o  doq  ^^ 
lendo,  sempre  più  confondiamo  ciò  che  altre  volte  era  diviso  e  di- 
stinto ;  e  come  nei  colori  o  nella  foggia  del  vestiario ,  cosi  oelf« 
proprietà  morali  e  mentali ,  tendiamo  a  scansare  ciò  che  porreb- 
be sembrare  pellegrino ,  nuovo  e  particolare.  E  qaesta  teodefi- 
sa ,  non  meno  che  nelle  altre  partì  della  nostra    condisiooe  ci- 
vile ,  si  manifesta  nelle  modificasioni  che   ha    subito  il  vi^^ 

11 

degli  scolari  ;  specialmente  poi  nelle  grandi  città  ;  a  Berlino  dod  e  e 
verso  di  distinguere  uno  scolaro  da  qualunque.altro  giovane  è\^^' 
to  educato  ;  non  porta  più  il  berretto  di  colore ,  né  il  nastro,  aè» 
pesante  massa ,  né  la  camicia  col  lungo  solino  ripiegato  sol  ve- 
stito a  oso   polacco  ;  il  suo  vestiario  è  la  fedele  copia  del  figu- 
rino ;  e  i  suoi  divertimenti  non  sono  più  la  scherma ,  Taodare  a 
cavallo  ,  le   serenate ,  i  balli  campestri ,  ma  le  veglie ,  i  c#  ^ 
le  passeggiate  sotto  i  tigli ,  e   ohi  sa  quali  altre  cose  ;  e  sdcd^ 
nelle  piccole  città  si  aumentano  le  giubbe ,  i  guanti  color  dip^ 
glia ,  e  invece  delle  birrerie  le   pasticcerìe.   Ad   onor  del  vero 
però ,  non  si  deve  nascondere  che  ,  se  agli  occhi  del  aMàQ  i 
scolari  ostentano  grande  eieganxa  e  una  squisitezsa  nel  vesuret 
nel  mangiare  y  sconosciuta  affatto  a  quelli  scolari  che  ajotaro 
a  oacciare  il  francese  usurpatore,  che  cospirarono coatxo Ko^ ' 
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bue ,  e  faron  tanto  perseguitati  dai  governi  ristabiliti  ;  nella  vita 
interna  delle  società  ,  fiorisce  ancora  Pantica  giovialità ,  s' inten- 
de ancora  il  latino  dei  presidj  e  colla  pristina  devoxione  si  ce- 
lebrano tuttavia  II  batteiifMy  il  brwÀomento  i9  le  altre  solennità 
di  cui  accadrà  parlare  nel  seguito. 

Queste  società    sono  di   due  specie    in    Germania.  Quelle 
della   prima    hanno   nomi  di  più    largo   significato,   come  sa 
rebbe  TtuUmia,  Aletnagfui\  i  soci  di  queste  riunioni   che  trovi 
in  quasi  tutte  le  città   universitarie  fecero  un    tempo   una   so- 
cietà sola  ,  divisa  in  tante  sezioni   quante  erano  le  università  ; 
si    radunavano  una   volta  Panno  nel  centro  della  Germania  e 
rappresentavano   fra    la    gioventh  studiosa    le   tendenze   verso 
Tunificazione    nazionale ,   verso    la   libertà    nel   vivere   politico 
ed    erano   di    non    piccola    importanza    per  l'indirizzo   che  vi 
prendevano   non  pochi    giovani  di  molto  ingegno.  Ma   i  governi 
temendo   questa  scuola  di  principi  nazionali  e  liberi  sciolsero  i 
legami,  fra  le  sezioni ,  proibirono  i  congressi  generali  e  le  discus- 
sioni   sopra   argomenti   civili ,  e   ridussero  così  quella  gran  so- 
cietà   a  una  quantità  di  piccole  congreghe  innocue ,  perchè  iso- 
late, e  che  non  pensarono  più  se  non  a  darsi  buon  tempo;  no- 
nostaate  hanno  sempre  mantenuto   un    atteggiamento  alquanto 
ostile  verso  la  seconda  specie  di  riunione.  Queste    rappresenta* 
rooo  fin  da  principio  le  tendenze  aristocratiche  e  federative  della 
gioventù  germanica:  il  nome  specifico  di  esse  sucma  riunioni  di 
compatrioUi  e  i  loro  nomi  particolari   sono   Borussia  ,  Renania , 
Satèonia ,  e  via  così.  Vi  sono  fra  loro  amicizie  e  nimicizie ,  <na 
queste  non  sono  necessarie,  né  hanno  origine   in    differenza  di 
principii  ;  anche  questi  così  detti  corpi*  s*astengono  dalle  discus- 
sioni politiche ,  ma  contro  le  società  della  prima  specie  nutrono 
tuttavia  un  odio  istintivo  ;  i  loro  soci  sono  per  lo    più    giovani 
ricchi   e  di    nascita  nobile  ;  fiorisce  fra  loro  la  mala  pianta  del 
duellOj  il  quale  in  molti  corpi  è  obbligatorio:  i  loro  divertimene 
ti  SODO  splendidi  e  costosi  ;  chi  vuole  studiare  non  si  può  unire 
a  loro.  In  Svizzera  non  hanno  mai  allignato  bene  ;  esistono  com- 
pagnie s) ,   una ,  per  quanto  io  sappia  ,  in  ciascuna  università  , 
ina  pochi    sono  i  membri  e  poco  stimati  generalmente  dal  pub- 
blico ;  tutti  invece  coloro  che  vogliono  e  possono  far  parte  di  una 
società,  accorrono  sotto  la  bandiera  ie\VElve%ia  o   della  società 
(li  Zofinga ,  denominata   così  dal  luogo  delFannuo  ritrovo.  Non    . 
contrariata  da  nessun   governo,  essa  dal  1819  a    questa  parte 
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ha  potuto  attuare  in  Isvìzzera    ciò  che  in  Germaaìa  noo  st  i 
teva  ;   essa  ha  sezioni  in  quasi  tutte  le  nostre  città  che    ha 
università ,    accademie  e   ginnasi ,    e  queste  sezioni ,  radnr 
per  tre  ore  ogni  settimana  nell'inverno ,  ogni  15  giorni  in  e^:3 
te,  per  ascoltar  la  lettura  di  un  componimento  di  soggetto  patri 
e  delle  lettere  di  argomento  politico  o  letterario  anche  esse,  rj 
mandano  le  altre  sezioni ,  formano  così  una  specie  di  scaoid  r 
litica ,  la  quale  senza  parteggiare  in  tempi  di  contrasti    polir  i 
inizia  la  gioventù  a  bilanciare  i  diritti  che  sono  in  lotta,  a  me. 
tare  la  più  seria  condotta  della  patria    avviluppata    talvolta  : 
litigi    dei    grandi ,    e  fa   per  mezzo  del  carteggio  prìma ,  e  r 
nelKadunanza  generale ,  conoscere  gli  uni  dagli    altri  i   coetar- 
che  un  giorno  si  ritroveranno  nei  magistrati  cantonali  e  federa 
[/ultima  ora  di  quelle  tre  di  una  sessione  si  dli  all'  ilarità ,  al  = 
conversazione ,  e  alle  solennità  sopraccennate ,  e  a  qoesto  stes- 
so fine  sì  bandiscono  anche  adunanze  straordinarie.  Un  preside 
un  segretario  e  un  tesoriere ,  eletti  ogni  semestre ,  sono  incari 
cati  di  mantenere  Tordine  nelle  sedute ,  di  stenderne  il  pro^^ 
verbale  e  di  amministrare  le  scarse  finanze  di  ciascana  sezioo^ 
e  un  simile  magistrato  eletto  ogni  anno   s'occupa  delle  facceod; 
della  società  intera.  Nel  k7  le  discordie  interne    che  divisero  ia 
Svizzera  allignarono  anche  fra  la  gioventù,  sicché  anche  qixestj 
congregazione  si  divise  ,  non  potendo  più  stare  i  oonservatorì  e 
i  radicali  (così  si  chiamavano  allora  le  due  fazioni  nemiche).  U 
società ,  che  prima  era  stata  aperta  ai  giovani  delle  opinioni  f^s 
contrarie  aveva  sentito  troppo  forti  gli  efiFetti  della  lotta  in  mei- 
zo  alla  quale  si  trovava  e  seguì  il  funesto  esempio  della  patm 
Di  ogni  sezione  si  fecero  due  ,  e  per  sette  anni  fu  continua  fn 
osse  la  gara  e  Podio.  Ciascuna  cercava  di  vincere  l'altra  alroe&i 
nel  numero  dei  membri  ;  delle  cose  politiche  con  amarezza  e  eoe 
detrazione  degli  avversar]  si  parlava;  anche  nel  55  ebbe   luo^ 
nella  società  la  conciliazione,  qual'era  seguita  da  un  pezzo  oei 
paese  ;  la  generazione  d'allora  (e  le  generazioni  all'università  i 
succedono  presto)  non  vedeva  più  la  necessità   di  dividersi ,  di 
guerreggiare  ,  appena  uno  era  uscito  dal  ginnasio  con  gli  amici: 
certi  antichi   soci   ammonivano  a  non  prolungare  uno  stato  di 
discordia  che  non  faceva  onore  a  nessuna  delle  parti ,  perchè  spa- 
rito era  da  un  pezzo  ciò  che  l'aveva  prodotto  *,  insomma  la  pace 
si  ristabilì  e  d'allora  in  poi  non  è  mai  stata  turbata, 
(conitnua). 


LETTURE   DI    FAMIGLIA  685 

I    PROVERBI 

RACCOLTI  E  SPIEGATI  ALLA  GIOVENTÙ 

Dall'Are.  G.  B.  RISITORI 

(V.  avanti,  pag.  593) 


Proverbio  IVbiio 

Non  si  muove  foglia  che  Iddio  non  voglia. 

So  con  poche  parole  potrò*  chiarire  questo  coinuDe  det- 
tato ,  che  uè  riluca,  anco  un  po' alla  meglio,  la  sua  verità, 
avrò  certamente  fatto  cosa  grata 

AH'  anime  che  Dio  s'ha  fatte  amiche. 
La  religione  è  ogni  cosa  ;  dal  cielo  è  scesa  questa  Dea 
per  consolare  gì*  infelici  mortali  ;  essa  sostiene  V  uomo    e  lo 
inalza  sopra  sé  stesso  ;  mantiene  e  difende  la   nobiltà   delia 
sua  natura ,  e  la  realtà  delle  sue  virtù.  In  questo  soggiorno 
d' incostanza    e  di  debolezza ,  essa  fa  dono  all'  uomo  di  due 
faci  inestinguibili.  Provvidenza  e  Immortalità.  Ecco  la  stabii 
base  su  cui  è  d'  uopo  appoggiarsi  per  non  cadere  nell'  abisso 
dei  più  ridicoli  errori.  Quindi  il   Creatore   giustamente   re- 
clama il  mondo  che  Ei  fece ,  ed  in  questa  giustizia  il  diritto 
della  Provvidenza  ha  il  suo  fondamento  :  la  santa  sua  Maestà 
di  tutto  si  vale  ,  come  secondo  mezzo   ad    ottenere    i    suoi 
fini  ;  né  per  proprie  virtù  le  cause   secondarie   agiscono ,    » 
per  mera  inconcepibile  fatalità  -,  ma  per  V  abbondanza  della 
bontà   divina,  che  non  lascia  al  caso  mai  il  pensiero   delle 
sue  creature  :  e  come    Iddio    è    artefice    solerte  della   con- 
servazione anco  di  tutti  gli   esseri   irragionevoli ,    cosi    con 
peculiare  amore  è  sollecito  puranche  della  felicità  di  .quell*  fss- 
sere  che  è  fatto  .a  sua  immagine.  Se  pertanto  è   verità   in- 
contrastabile che  l'uomo  propone  e  Dio  dispone,    che    un 
fiorellino  non  cresce  ,  non  spunta  un'  erbetta  nel  campo ,  né 
UD  capello  dal  capo  cade  senza  il  suo  volere ,   rallegratevi , 
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Voi ,  cui  inopinato  infortunio  percosse  ;  ciò  sa  Iddio ,  e  coib! 
amorosissimo  padre  ?i  medica ,  non  tì  piaga  »  non  vi  occiie 
Se  fÌTesse  l'uomo  sotto  l'impero  dì  una  ciecayà/a/ìtdJ'i^ 
certeiza  del  suo  fine  lo  getterebbe  in  braccio  alla  disperi- 
zione.  Sia  perciò  sempre  fermo  nelle  verità  della  nostri  santi 
religione  »  nò  la  miscredenza  entri  furtiva  nei  suo  coore  a 
turbare  quella  fede  che  lo  guida  a  magnanimi  sacrifiii  per 
acquistare  nella  eternità  beni  imperituri.  Oh  ]  se  nel  mart 
burrascoso  della  vita  ,  in  mezzo  ai  dolori  che  ci  accompa- 
gnano dalla  nascita  fino  alla  tomba  tu  ,  per  dìsgrazis ,  ooa 
hai  mai  dettò  con  viva  fede ,  sia  fatta  la  volontà  di  Dio, 
sci  assolutamente  uno  sciagurato  :  non  altri  che  la  miseri- 
cordia di  Dio  può  liberarti  da  tanta  cecili  (1). 


Le  mani  nere  fanno  il  pan  bianco» 

Non  combaciano  col  proverbio  che  abbiamo  posto  nfl- 
r  inizio  della  presente  spiegazione  i  segueaii  :  il  galantiu^i 
va  a  letto  senza  cena;  chi  fila  ha  una  camicia  y  ecIiinor> 
fila  ne  ha  due ,  poiché  questi  seguono  il  termometro  del- 
l'umana  degradazione,  mentre  quello  testuale  sarà  seopr^ 
e  poi  sempre  vero  ,  come  vedremo. 

«  Col  lavoro  ti  pracaccerai  il  pane  quotidiano  >  ^ 
la  sentenza  che  dette  ad  Adamo  cacciandolo  dall'  Eden  p^ 
il  peccato  di  superbia  il  divino  Creatore:  e  bene  sta  cbe^ 
lavoro  sia  V  occupazione  giornaliera  dell'uomo  ,  poiché  Tacque 
nel  pantano  si  corrompe ,  imputridisce  collo  starsi  qiiì^^^^^ 
d'esso;  cosi  oziand(^  l'uomo  smorza  la  vigoria  della  viti< 
cade  nella  melensaggine ,  si  uccide.  Il  lavoro  inteliigeat^  ^^ 
solo  rinforza  V  energia  del  corpo ,  ma  diletta ,  coltiva  lo  ^P^' 
rito  elevandolo  alla  contemplazione  del  bello.   //  las^^^  ^' 

(1)  Vedi  in  qaesle  Leilure  di  Famiglia,  Tomo  li,  Dee.  Il»  c-  ^^ 
L*  Eremita  ,  saggio  di  tradazìooe  dall'  inglese  dell'  eraditissimo  P^'^' 
sore  St.  Biancjardi. 
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chiama   ca^auoglie ,    e  coodisce  di  lai  salsa    appetitosa   le 
vivande,  clie  le  leccornie  dei  ghiotti  sono  cardi  iadigesli ,  in- 
sipidi.    Cbl  laì^oro  si  empie  la  madia  y  e    le   tasche   non 
restano  asciutte,  né  si  vende  Tenore   allora   per  campare 
miseramente  la  vita.  Il  lavoro  non  degrada ,  non  avvilisce  :  - 
ecco  là  in  Cincinnato  noa  lacentissima  prova  ;  le  mani  nere 
del  bravo  ed  onesto  artigiano,  meritano  assai  più  rispetto  di 
quelle  liscie  e  profumate  dei  bellimbusti   damerini.    Eppure 
degli  oiiosi^  dei  fannulloni,  e  bighelloni  ve  n'  è  un  subisso, 
i    quali    tutto  giorno    ti    assordano   colla   ricantata   storiella  ^ 
a   non  si  trova  lavoro  a  ;  se  tu  rispondessi  loro  «  miei  cari, 
le  chiacchiere  non  fanno  faccendet  ci  vuole  per  trovar  la- 
voro tre  cose ,  uoglia  ,  capacità ,   onestà  ;   or   se   voi   non 
trovate    lavoro   è   segno    manifesto  che  in  alcuna  di   quelle 
benedette  nicchie  non  vi  siete  collocati  »  gli  risponderesti  a 
dovere  ;  ma  tant'  è  laiferesti  il  capo  all'  asino  /  perché  or- 
mai è  provato  che  costoro  intender  fascine ,  ma  non  inten- 
der  portare  ;  però  lasciali  grattare  le  cantonate  a  loro  beli'  a- 
gio ,  che  finalmente  la  fame  caccia  il  lupo  dal  bosco.        ^ 

Vnileeiiiao  Proverbio 

Prima  il  pelo  che  il  vizio. 

V  uomo  è  un  animai  d' abitudine ,  disse  un  filosofo , 
buon  per  lui  se  al  ben  s'  appiglia ,  facendone  il  quotidiano 
suo  esercizio  ;  allora  se  per  umana  fralezza  in  qualche  menda 
cade,  può  da^ quella  liberarsi  facilmente,  essendo  verissima 
la  sentenza  del  poeta. 

Il  iQo  peccalo  è  sempre 
Soggetto  a  te.  To  dominar  lo  puoi 
Col  libero  poler.  L'arbitro  sei 
Tu  di  te  stesso ,  e  qaest'  arbllrìo  a? osti 
Perché  ana  scusa  al  tao  fallir  non  resti. 

Se  poi  come  porco  in  brago  si  rotola  nel   vizio ,   e  le 

,      finesze  tutte  stadia  della  iniquità  per  bevere  al   oaliee   del 

piacere  le  illusioni- delle  passioni,  è  disgraaiatissimo  ;  avve- 


688  LETTURE    di'  FAMIGLIA 

gnachè  io  questo  mondo  d'  apparizioni ,  gii  oomiai  dod  sos.^ 

che  vane  fantasime ,  le  quali  corrono  dietro  ad  ombre  aocor 

più  yane  ,  e  dentro  ri  si  impigliano  si ,  che  è  per  essi  disgn 

ziata  ansietà  seguirle  senza  posar  Ohi  dei  delitti  fatale  De€e<- 

sita  !  pria  cessa  la  vita  che  il  mal  costume  !  Così  ordioi 

riamente  accade  à  quei  viziosi  che  per   ripetuti    atti  ìqììi^ 

si  immedesimano  nelle  più  vituperevoli  nefandezze:  piòsp^ 

cialmente  però  s' avvera  il  dettato  in  quei   peccatori  car&al: 

dal  Babbo  nei  canto  quinto  dell'  Inferno  bellamente  descriiù 

i  quali 

La  ragion  sommettono  al  talento, 

trovandosi  come  quelli  anche  in  questa  mortale  carriera  agi 
tati  dalla  bufera  della  libidine  che 

Di  qoà ,  di  là ,  di  già ,  di  su  ti  mena. 
E  siccome  quei  sciagurati  nella  fetida  bolgia  bestemmiio^ 
la  virtù  divina ,  similmente  i  lor  seguaci  nelle  turpi  azioni 
li  troverai  sempre  brutali,  irreligiosi,  miscredenti,  prooliK^ 
affogare  nelle  sensualità  i  più  sacrosanti  doveri.  Prorau  < 
richiamare  qualcuno  dì  quei  malnati  £?ai  costumi  dell' asi^' 
e  del  mulo  che  non  hanno  intelletto  ,  come  ieggiadramo^^^ 
si  esprime  la  sacra  Scrittura,  ali* ordine,  alla  tranquilli^ '^ 
una  vita  temperata  e  sobria ,  ti  risponde ,  non  posso  •*  ^ 
strargli  le  laidezze  del  postribolo ,  le  vergognose  amicii'^ 
la  perduta  reputazione,  il  disonore  della  sua  famiglia /^^ [^' 
plica,  utopie:  digli  finalmente  che  se  non  lascia  i'  ^^^^' 
ormai  il  vizio  lascerà  lui  stesso,  non  ti  risponde,  si  uccidi' 
Tale  generalmente  è  la  fine  degli  ubriachi  delle  propria  sto^'' 
date  passioni  ;  come  si  viì^e  così  si  muore. 

Ilodlcealine  Pr^verMo 

L' apparenza  inganna. 

Ponete  un  pigmeo  nella  cima  delle  alpi ,  egli  è  ioalis^^ 
ma  non  è  ingrandito  già.  Una  piramide  tutto  che  ^càt^ 
nel  basso  di  una  valle  ,  nulla  perde  della  sua  altezxA*  H 
è  r  uomo  che  crea  le  sue  proprie  dimensioni ,  la  saa  statQf^' 
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^3L  di  lai  grandezza  è  misarata  dall'  estensione  della  sua  ?ir(à  : 
in    grao  merito  è  1*  inalzamento  pin  sublime.  Alla   giornata 
\on    M  giudica  così;  chi  ha  mollo /umo e  poco  arrosto  ^  chi 
^ortfia  come  una  bolla  di  sapone  ^  chi  vende  lucciole  per 
lanterne  ;  chi  fa  lo  spacca  montagne  è    sabito    giudicato 
per  un  pezzo  grosso ,  purcbò  salga  in  quei  scanni  su  cui   do- 
vrebbe sedere  l'uomo  virtuoso.  Questo  vezzo  di  così  affastel- 
lare  i  giudizi,  ba  la  sua  orìgine  da   una  malintesa  associa- 
zione  di   idee.  Ecco  cbe  una  bella  mattina  esce  in   piazza 
qualche  mentecatto  e  sbraita  «  e  vocia  a  tutta  gola;  Tizio  è 
un  gran  letterato,  Cajo  è  un  gran  bravo  artista,   Sempronio 
è  il   fiore  dei  galantuomini,  e  così  va  discorrendo,  la  frottola 
passa   di   bocca  in.  bocca ,  di  circolo  in  circolo ,  e   tosto   la 
si   diffonde  si  accredita  da  chi  ha  in  interesse  di  gettar  giù 
la  reputazione  altrui  ;  dopo  ciò  la  cosa  è  omai    passata    in 
giudizio ,  Tizio  ,  Caio ,  e  Sempronio  sono  cime  inarrivabili  di 
bravura  ,  onestà  e  talento  :  ed  essi  beccandosi ,  allegri ,  titoli 
immeritati,  si  pavoneggiano,  e  siedono  nei  primi  scanni ,  nei 
primi  impieghi  per  volontà  dei  gonzi.  Ma  alla  prova  si  scor- 
tica   V  asino.    Hanno    fatto   dogli    scrocchi  I   non    importa , 
r  idea  prima  non  si  smonta ,  e  così  sia  :  ecco  come  nascono 
tante  volte  le  così  dette  opinioni  pubbliche ,  dalle   illusioni 
dei  fanatici.  Perciò  avviene  che  chi  ha  /{  zoccoli  grossi  y   e 
il  cervello  sottile  resta  deriso:  epperò  quando  la  botte  è 
su  tali  poggioli ,  non  è  meraviglia  se  il  vino  gira. 
(  continua  ) 
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COLTIVAZIONE  DEL  COTONE  IN  ITALLI 


n  cotone  è  stato  eotttvato  nell'Italia  meridioaale  d^ 
molti  secoli  a  questa  parte,  sembrando  che  ne  aia  stai' 
introdotta  la  coltura  dai  Saraeini  nel  secolo  IX.    Nel   se- 
colo XI   formava    di  già  uno  dei  principali  prodoUi  agri- 
coli della  Sicilia  e  delle  rive  del   mare   Adriatico    e  àe 
mare  Ionio.  Secondo  Gian  Battista  Della  Porta,  ficriltore  de 
secolo  XYI,  il  cotone  sarebbe   stato  coltivato    so    vasta 
scaia  nelle   Puglie.    A  Bisceglia  (  Terra  di  Bari  )   vi  sooo 
dei  documenti  deiranno  1050,  dai  quali  si  appreade  che 
i  preti  di  Adveno  affittavano  le  loro  terre  per  la  colliri- 
zione  del  cotone.  Neil*  ultimo  secolo  questa  cuU«ra  estea- 
devasi  verso  il  nord  fino  a  Siena  e  Grosseto  in  Toscana. 
Durante  il  blocco  continentale  e  la  guerra'  del  primo  is* 
pero   francese  V  Italia  somministrava  il  cotone    a  qusi 
tutta  r  Europa*  U  contro  di  questa  industria  era  nei  dio- 
tomi  di  Napoli,  e  questo  ootoae  era  generalmeQte  con»* 
aciuto  ia  coaunercio  eoi  nome  di  cotone  di  Caatellammare. 

Quando  venne  la  pace,  il  deplorabile  stato  economico 
deir  Italia  non  le.  permise  più  di  lottare  eoa  i  coloni  a 
basso  prezzo  di  America  e  delle  indie  ingle».  Le  mao- 
cavano  non  solamente  le  strade,  ma  anche  un  buon  sistema 
d*  irrigazione  e  di  miglioramento  dei  terreni.  La  colti v^ 
zione  del  cotone  fu  quasi  dappertutto  abbandonata,  ad 
eccezione  di  alcuni  luoghi  ove  i  paesani  erano  abituali  a 
filare  a  mano  il  cotone  per  far  le  calze,  coltroni  e  stoft 
grossolane  alF  uso  del  paese.  Io  questi  ultimi  anni  la  col- 
tura del  cotone  si  è  ravvivata  in  grazia  delia  filatola 
a    macchina.  Xa    commissione    reale    per    Tesposiiìcoe 
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italiana  profondamente  convinta  della  grande  importanza 
che  questa  cultura  potrebbe  aver  per  T Italia,  procurò 
<\i  riunire  tutte  le  mostre  del  cotone  ohe  ora  ai  racco* 
glie  nelle  diverse,  proviocie  del  regno. 

L'Italia  ha  due  specie  di  cotone;  il   cotone  erbaceo 

e  il  cotone  di  Siam.  L'erbaceo  ò  coltiyato  in  più  luoghi 

sulle  sponde  del  Mediterraneo:  Il  61o  è  di  qualità  un  poco 

inferiore  )  tendente  al  bigio  «  e  non  s'impiega  che  nelle 

manifatture  ordinarie^ 

Bel  cotone  di  Siam  vi  sono  due  varietà;  la  prima  a 
filo  bianco  finissimo  e  lucente  ed  è  il  cotone  di  Castellam-» 
mare  di  cui  si  è  già  parlato;  l'altra  varietà  dà  un  filo 
giallo  bruno  :  questa  specie  si  riproduce  ogni  anno  in  Italia, 
quantunque  vi  sia  chi  assicura  di  averla  veduta  vivere 
più  anni  in  Calabria. 

Sarebbe  mollo  difficile  il  definire  quale  sia  stata  la 
prima  specie  introdotta  in  Italia:  nonostante  per  quel  che 
,    ne  ha  scritto  il  Della  Porta  si  vede  pfae  il  cotone  di  Siam 
vi  è  coltivato  da  diversi  secoli. 

Si  è  provato  più  volte  ad  introdurre  a  Napoli  il  co- 
ione di  Fernambuoco  ,  ma  l' inverno  vi  è  troppo  freddo. 
Altri  tentativi  d'  acclimazione  del  cotone  arboreo,  già  col- 
tivato in  Spagna ,  son  falliti  a  Lecce:  quantunque  ogni 
anno  producesse  il  suo  frutto,  soffriva  nel!' inverno. 

La  zona  adattata  alla  coltivazione  del  cotone  in  Ita- 
Ita  è  estessima.  Oltre  le  isole  di  Sicilia  e  di  Sardegna 
abbraccia  il  continente  dalV  estremità  meridionale  fino  alla 
valle  del  Tronto  sulle  rive  dell'Adriatico  al  43^  grado  di 
latitudine  nord ,  e  sul  Mediterraneo  si  estende  ancora  di 
più  verso  il  nord.  I  versanti  meridionali  e  orientali,  che 
non  si  elevano  più  di  160  metri,  sul  livello  del  mare, 
sono  i  più  adatti  a  questa  cultura. 

Il  cotone  si    coltiva   in   Italia  con   T  irrigazione    e 
senza,  e  nei  tempi  in  cui   il  prezzo  era  elevatissimo  lo 
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coltivavano  anche  sugli  aridi  fianchi  del  Vesuvio;  n 
prima  di  produrre  una  considerevole  quanlilà  di  colo;' 
in  Italia  è  necessario  mettersi  serìameoie  all'  opera  c^r 
migliorare  i  sistemi  di  cultura  e  di  irrigazione. 

Neir  Italia  meridionale  e  centrale  non  manca  a^li 
tamente  altro  ohe.il  miglioramento  dei  terreni  e  firrirr 
zione  per  rendere  il  cotone  uno  dei  priocipali  prodoc: 
deir  agricoltura  italiana  senza  usurpare  in  alcan  modo  - 
culture  attuali.  Il  paese  lungo  le  rive  del  mare  IoDÌo,p 
Magna  Grecia,  è  ora  affatto  spopolato,  e  i  coltivatori  ik) 
possono  abitarvi  per  causa  delle  acque  aial  regolate,  é 
quali  nessuno  ha  più  prestato  attenzione  dall*  epoca  Ai> 
prima  civiltà  d*  Italia  in  poi. 

Io  generale  può  dirsi  che  la  quantità  di  cotone  ck 
produce  un  ettaro  in  Italia  è  di  250  fino  a  600  ki!^ 
grammi,  ma  i  miglioramenti  che  facilmente  potrebter^ 
introdursi  neir  agricoltura  aumenteranno  di  gran  lunga  q»- 
sto  prodotto ,  che  ora  anche  nei  luoghi  ove  più  si  coHit^ 
non  tiene  che  un  posto  secondario ,  fra  i  prodotti 
terreno.  Cosi  nella  provincia  della  zona  d'  Otranto 
supera  io  tutto  i  700  o  SOOmila  kilogrammi  e  ciiea 
140,000  kilogrammi  nelle  Provincie  di  Terra  di  Bari. 

La  Carolina  del  mezzogiorno  con  una  popolaziooe  di 
715,000  abitanti  produce  500,000  balle  di  cotone.  I^'^ 
lia  vi  sono  più  di  8,000  kilometri  quadrati,  cioè  P>^ 
di  800,000  ettari  di  terreno  che  potrebbe  esser  co((i^>^ 
a  cotone,  del  quale  seminandone  anche  un  terzo  sola- 
mente per  anno,  potrebbesi  avere  almeno  un  miliooc"' 
kilogrammi  o  sia  650,000  balle  di  cotone.  Non  mo^^ 
dunque  che  la  buona  volontà  per  cominciare  icsmediab' 
mente  una  gran  cultura,  e  T  estensione  della  coliiva^^^^^ 
del  cotone  in  Italia  potrebbe  avere  una  Benefica  iiA^'^ 
sulla  prosperità  del  paese,  e  recare  una  considerevole  qu^^' 
tità  di   materiali  air  industria  cotoniera  in  generate' 
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Quest'  industria  in  Italia',  avuto  riguardo  allo  svilup- 
po generale ,  si  vede  bene  che  potrebbe  divenire  uno  dei 
principali  articoli  di  lavoro  e  di  ricchezza  nazionale. 

Da  qualche  anno  molti  capitali  sono  stati  destinati  a 
quest'industria  io  Piemonte,  in  Lombardia  e  nelle  Pro- 
vincie meridionali;  diverse  fabbriche  sono  state  messe  su 
coi  sistemi  più  perfezionati  di  Francia  e  d' Inghilterra  ,  con 
tela]  a  macchina  fatti  venire  da  quei  paesi,  e  che  son 
posii  in  movimento  con  T  ajuto  d' una  forz»  idraulica  o 
per  mezzo  del  vapore. 

Nei  luoghi  ove  questi  telaj  non  sono  ancora  stabiliti , 
il  cotone  Blato  viene  distribuito  a  domicilio  agli  operaj. 
Questi  lavorano  quasi  tutti  per  conto  del  filatore,  il  quale 
per  lo  più  ha  la  proprietà  degli  arnesi  di  cui  il  tessitore 
si  serve.  Questa  circostanza  è  molto  notevole,  perchè  spiega 
il  modo  coi  quale  T  industria  cotoniera  ha  potuto  svilup- 
parsi in  confronto  d'altre  più  potenti  indostrie  che  non 
800  riuscite  a  stabilirsi. 

Da  ciò  ne  è  venato  la  grandissima  diversità  nella 
natura  dei  prodotti,  tanto  che  mentre  in  alcuni  luoghi 
nulla  rimane  a  desiderarsi  né  per  la  perfezione  dei  mec- 
canismi né  per  la  bontà  dei  prodotti,  né  per  il  buon  mer- 
cato: in  altri  al  contrario  son  sempre  in  uso  arnesi  rozzi 
e  imperfetti ,  e  i  prodotti  non  possono  per  nulla  sostenere 
il  confronto,  con  quelli  del  medesimo  genere  fabbricati 
altrove. 

Da  ciò  ne  deriva  la  somma  difficoltà  di  ben  apprez- 
zare le  condizioni  generali  di  questa  manifattura  in.Italia , 
sia  per  la  quantità  del  prodotto  sia  per  i  metodi  di  fab« 
bricaziooe,  sia  per  la  perfezione  che  ha  '  ra^iunto,  per 
farne  un  resoconto  esatto  e  sicuro. 

E  certo  che  alcune  fabbriche  italiane  non  han  bisogno 
che  d' ingrandirsi  e  d' ammortizzare  le  spese  di  fondazione , 
por  rivaleggiare    quelle  di  Francia   e   anche   le   Inglesi , 
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ma  fra  le  cause  che  ci  reodooo  io  questa  parte  inferìor. 
air  estero  biaagaa  anche  notare  la  minore  abbondaau  di 
capitali. 

In  iotlo  il  Regno  d*  Italia ,  presa  in  coosiderasiooe  b 
filatore ,  la  tessitora  e  le  diverse  operazioni  coi  <ft  1^9 
r  iodostrìa  cotoniera ,  si  poò  calcolare  che  il  capitale  is- 
mobilizzato  io  costrosìooi,  maochioe  e  arnesi  diversi, 
rappresenti  la  cifra  di  400  milioni  di  lire  ;  che  la  matem 
grezza  impiegata  nelle  manifatture  ascenda  ogni  anao  i 
20  milioni  di  kil<^rammi ,  con  un  valore  di  32  niliooi<ii 
lire  ;  che  gli  operai  impiegati  nel  luogo  ascendano  a  2Q0,M 
retribuiti  con  salar]  ascendenti  in  complesso  a  90  lailioo 
di  lire:  dalle  quali  cifre  si  avrebbe  un  capitale  tra  fiBSoe 
mobile  di  522  milioni  di  lire  deatinato  ad  aUmeataiv  ti 
industria  cotoniera. 

Quest'  industria  considerata  nelle,  soe  diverse  Asi. 
abbraccia  tre  principali  operazioni  :  la  filatura  ,  la  tessitori. 
la  tintura. 

Nel  4860  nelle  filande  italiane  di  cotone  non  yi^ 
meno  di  mezzo  milione  di  fusi  in  movimento  ;  la  quaDt» 
della  materia  grezza  impiegata  sommava  a  circa  veo(i  tx»- 
lioni  di  kilogrammt,  della  quale  una  parte  proveniente  ^^ 
Provincie  napoletane  e  siciliane ,  dove  V  estensione  della  cai- 
tura  del  cotone  sarebbe  un  grandissimo  benefizio* 

La  prima  filatura  di  cotone  in  Lombardia  fu  messa  vi 
nel!  810  dalla  casa  Pioti  di  Gallarate  sulle  rive  dell'OioM 
presso  le  quali  più  di  42  filande  meccaniche  si  sodo  io  P^ 
grosso  di  tempo  stabilite.  In  Lombardia  se  ne  contano  ades- 
so 34,  che  mettono  in  movimento  1 6,000  fasi  e  produc00  P^ 
anno  4.4  45,4 13  pacchetti  formanti  in  media  5,200.000  li- 
logrammi  di  filo.  Questo  considerevol  prodotto  noo  i^ 
per  altro  alla  nostra  consumazione,  per  la  quale  bisogna  ^' 
correre  airestero,  e  specialmente  air  Inghilterra,*,  p^r  ^  ^ 
più  fini ,  per  i  fili  torti  a  due  capi  e  per  altre  specia 
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Id  falti  le  filande  lombeicde  oon  dispongona  nelle  lo- 
ro ordinarie  condiaioni  che  d'una  limitata  for2a  motrice;  esse 
sono  obbligate  ad  economizzare  filando  esolosivamenle  co- 
tone americano,  e  di  servirsi  di  macchine  d'Alsazia  e  di 
Svizzera  meno  pesanti  delle  inglesi ,  meno  costose  pel  tra- 
sporto ,  meno  bisognose  d'ona  gran  forza  motrice.  Per  al- 
tro i  proprielarj  hanno  inteso  da  qualche  tempo  che    per 
sostenere  la  concorrenza  dei  prodotti  inglesi  hanno  bisogno 
d'adottare  le  macchine  coi  più  recenti  perfezionamenti,  come 
pure  di  mischiare  le  diverse  qualità  di  coione.  Diversi  sta- 
bilimenti han  già  sostituito  le  macchine  a  vapore  alle  loro 
tarbine  ,  e  così  hanno  •accresciuto  la  loro  produzione  e  sce- 
mato il  prezzo  dei  loro  prodotti. 

Nel  4856  esistevano  in  Milano  15  filande  di   cotone 
oon  69,286  fusi.;  oggi  ve  ne  son  SO  con  104,802  fusi. 

Gli  operai  impiegati  nelle  filande  lombarde  ascendono 
a  4»900  ;  molti  dei  quali  son  ragazzi  che  hanno  circa    a 
mezzo  franco  il  giorno  di  salario,  lavorando  da  42  a  18  ore  » 
le  donne  ricevono  da  65  a  75  centesimi ,  e  gli  uomini  da 
una  lira  a  una  lira  e  mezzo  per  la  stessa  giornata  di  lavoro. 
Nel  1840  v'erano  in  Piemonte  110,000  fusi ,  il  cui 
numero  è  da  quel  tempo^  considerabilmente  accresciuto  ;  la 
Liguria,  soltanto  dopo  il  1850,  ne  contava  più  di  95,000. 
In  Toscana  la  filatura  fu  stabilita  dal  Padreddii  di  Pisa 
nel  1842  ;  ma  quantunque  la  filatura  siasi  sviluppata  assai 
è  rimasta  addietro  alla  tessitura,  di  modo  che  per  alimenta- 
re i  telaj  e  servire  alle  richieste  del   paese  dal  1851  al 
1855  fu  importato  in  Toscana    6,150,000   kilogrammi  di 
cotone  filato. 

Nelle  provincia  meridionali  si  coniano  6  filande,  che 
danno  <^ni  anno  un  prodotto  di  28,000  quintali  metrici 
di  cotone  filato. 

La  tessitura  non  va  del  pari  con  i  prodotti  della  fila- 
tara  nazionale  ;  spesso  Y  ha  preceduta  e  ancora  la  sorpas- 
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sa  nei  buoi  prodotti.  Essa  si  applìsa  nella  maggior  par.: 
non  a  stoffe  di  lusso,  ma  a  quelle  tele  di  cui  Toso  è  p. 
generalizzato  fra  noi.    « 

Le  stoffe  più  fini  damascate  ^  a  più  colori  per  mobile 
e  per  vestili  non  sono  estranee  alle  fabbrìcbe  piemoe- 
tesi  e  lombarde. 

Non  è  esagerato  rassegnare  air  Italia  it  numero  i 
1 00,000  tela]  molti  dei  quali  a  macchina  ,  i  quali  per  alm 
non  hanno  fatto  cessare  in  alcun  luogo  i  telaj  a  maoo. 
malgrado  la  loro  superiorità  in  confronto  di  questi.  Perchè 
il  lavoro  amano  per  i  tessuti  ordinar}  si  divide  e  si  spar- 
ge per  la  campagna  con  molta  economia  nella  man  d'opn 
e  conformemente  alle  abitudini  del  paese. 

In  Lombardia  all' infuori  di  4160  telaj    a  macchmt 
di  4858  telaj  a  mano  riuniti  in  diversi  stabilimenti,  cbe 
impiegano  7668  operaj  e  consumano  4,461»200  kiic^O' 
mi  di  cotone  allanno,  gli  altri  telaj  sono  sparai  per  le  caiS' 
pagne  in  grandissimo  numero  ed  occupano  ali*  incirca  60,000 
persone,  le  quali  lavoran  per  conto  di  case  commeraa/i  ^^' 
bilite  a  Busto  Arsizio,  Gallarate,  Legnano,  Monza,  Desio, 
Tredate,  ec.  Nel  1856  v'erano  nel  milanese  15,327  tela] 
a  mano,  i  più  dei  quali  sparsi  per  Monza    e  Gailaraie- 
Oggi  questo  numero   è  accresciuto ,  ma  non  si  può  dire 
precisamente  di  quanto  :  soltanto  in  6  o  7  stabiiim^o^  ^' 
sono  aumentati  800  telaj  a  macchina. 

Bergamo  e  Brescia  con  le  loro  provincie  prodaeoDO 
un  bel  numero  di  tessuti  ordinarj  ,  coi  quali  cercano  di 
vincere'  la  concorrenza  deirestero  per  la  consumazione  del- 
r  interno  del  paese. 

Quantunque  sia  molto  difficile  la  valutazione  esalta 
d'unMndustria  che  principalmente  si  esercita  a  domicilio* 
si  può  calcolare  approssimativamente  che  i  tessitori  \^^' 
bardi  const)mano  press'a  poco  7  milioni  di  kilogramfoi  ^' 
filato  in  cotone. 
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In  Piemonte  la  tessitura  non  è  in  men  florido  stato. 
Nel  1840  vi  eran  1  Sodila  tela],  che  davano  un  prodotto 
di  4  5  milioni  di  lire;  nel  1857  questo  prodotto  era  rad- 
doppialo ,  elevandosi  a  30  milioni  di  lire. 

Nella  Liguria  si   potevano   calcolare  che    vr   fossero 

m 

\  ,200  telaj  a  macchina,  che  nell'anno  decorso  si  elevarono 
a  1  450;  con  più  ISO  telai  da  merletti,  trine  e  lavori  a  maglia. 
La  tessitura  del  cotone  fu  introdotta  in  Toscana  a 
Pisa  da  un  certo  Sig.  Dumas  francese ,  d'onde  si  sparse 
nei  contorni  e  si  estese  a  Livorno,  a  Prato,  a  Borgo  San  Se- 
polcro e  nelle  maremme ,  in  modo  che  solamente  fra  Em- 
poli e  Pisa  vi  sono  impiegati  8,500  operaj.  Le  tele  più 
comunemente  prodotte  sono  i  rigatini  o  bordati,  e  dal  1851 
al  1 855  si  poteva  contare  che  s' impiegasse  in  Toscana 
4,i0€,000  kilogrammi  di  cotone  nei  tessuti. 

Neir  Italia  meridionale  si  contano  7  stabilimenti  di  tes- 
siture, che  danno  un  prodotto  di  170,000  pezze  di  tela, 
per  un  valore  di  4,230,000  lire,  e  quattro  fabbriche  di  tele 
di  cotone  stampate  che  danno  un  prodotto  di  6,500,000  lire. 
Le  tintorie  di  cotone  in   Italia    non    stanno  in    con- 
fronto dello  svilup^K)   che  ha  preso  la  Blatura  e  la  tessi- 
tura dei  coloni.  Esse  si  limitano  a  supplire  ad  una  parte 
del  consumo  interno,  e  non  lavorano  che  pochissimo  per 
r  estero,  quantunque  le  fabbriche  lombarde,  che  producono 
il  rosso  detto  d'Adrianopoli  possano  sostenere  un  vantag- 
gio in  confronto  con  le  tedesche,    le   quali   fin  qui    sono 
-  state  preferite  nel  Levante ,  dove  si  fa  il  maggiore  smercio 
di  questo  genere.  A.  G.  C. 


Voi.  ir,  Dee.  II.  88  | 
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AI  TANTI  AMICI  DEL  VIEUSSEUX 


Avrete  letto  in  diversi  gioroali  che  e  il  Municipio  d'Ooeglk 
t  adunato  in  assemblea  generale  il  dH4  corrente,  sulla  propo^ 
t  del  maggior  Francesco  Fontana,  deliberò  ad  aDantmilk  il  coIi<^ 
t  mento  d' una  lapide  (  nel  nuovo  cimitero  che  si  stk  costraeoà 
t  la  quale  commemori  le  esimie  doli  e  preclari  virUrdeiroltis 
t  concittadino  sig.  6.  P.  Vibussbux  testò  deceduto  io  Firetaet 
e  da  tutti  compianto.  Deliberò  pure  di  commettere  ad  esìm 
e  artista  il  busto  in  marmo  del  prelodato  concittadino  e  laco/^^ 
t  catione  dello  stesso  nel  palazxo  municipale  ».  Se  la  ciiii 
d*  Oneglia ,  che  conta  appena  5raila  abitanti  e  che  non  dette  i 
ViEUSSEUX  che  la  cuna  ,  farei  tanto  per  la  sua  memoria  ;  Finoie 
a  nome  d' Italia  tutta ,  a  oui  egli  fece  col  cuore ,  col  seooot 
colla  operosità  per  messo  secolo  tanto  bene*,  gli  derlioberist^ 


*  Ecco  ciò  che  dalle  provincle  veneto  mi  scrive  di  lui  un  caro  q^^ 
dotto  Giovine  amico  suo  e  mio  :  «  Un  malaccfo  di  qualche   di  mi  rìosà^- 
più  incomodo  impedendomi  di  ringraziarta  subito  di  tulio  cuore  per  Ve  i^^ 
da  lei  stese   sul  buon  Vieusseux.  Grazie  d'avervi  scrìtto  cbe  me  le  ìd^'^ 
come  testimonianza  di  comune  sventura  :  richiamandomi  cos)  alVéHùo  fco!^- 
quando  insieme  ammirando  la  freschezza  e  l'alacrità  di  queU'uomo,erìpr^' 
mettendogli  da  Dio  ancor  luoghi  anni ,  s'andava  tra  noi  a  gara  oqW'Ocobio''^ 
i  nostri  sentimenti  per  lui ,  d'amicizia  in  iei ,  di  gratitudine  in  me.  Ede^ 
che  nftila  carità  delta  patria  univa  tutli ,  come  compiacevaai  cbe  il  ^^ 
avesse  stretto  e  avvalorato  tra  noi  due  la  conoscenza  eh'  io  avea  ^^  ^ 
ventura  incontrato  con  lei  !    Questo  era  l'ufficio  di  quell'uomo  di  beoM^ 
memoria:  l'avvicinar  l'uno  all'altro:  far  che  (olii  incontrandosi  ìotìeBieopf- 
rassero  insieme  pel  bene  comune.  Come  mi  compiacevo  nella  sua  cod^'^ 
zione  del  Sabato  a  vederlo  pronto  ed  industre  a  rannodare  coloro  ài^^ 
per  conformità  di  sludj  gli  parca  bene  associare  !  E  come  ricordo  eh  e?' 
allora  ne  seguiva  con  vivo  interesse  i  discorsi ,  e  restava   aCQillo  le  P^ 
volte  cbe  non  riusclvagli  di  animarli  I  E  tenea   conto  di  tutti,  di  <(i'^' 
ho  prova  io  nel  suo  carteggio  esattissimo  ;  diligentissimo ,  p«zieotissiffiO(  > 
anco  nel  rispondere  punto  per  punto  a  me,  ch'ero  ultimo  venuto  tr*i>^ 

da  lui  confortati  sulla  via  de'  buoni  atudj • 

....  Qualche  fatto  nuovo  non  aggiunge  alla  fama  di  quel  si  nobii^^''^' 
ma  mostra  come   ìndovinavasi ,  si  può  dire ,  da  tutli ,  anclie  prios  ci»* 
morte  permettesse  di   togliere  il  velo.   Perciò  queir  universale  Odoc'* 
abbandono  di  tutli  in  lui:  perciò   tanta  opera  di   concoide  Wherlàp^P'^ 
là  sul  terreno  dell^  maledette  discordie  ». 
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laatiO  aoa  lapide  municipale?...  B  meoire  in  Italia  si  trovarono 
t  mille  valorosi  che  si  fecero  a  corpo  perduto  a  conquistare  e 
vincere  un  regno ,  non  riuscire  possibile  trovare  cento  persona 
cbe  si  adoprino  a  raccoglier  per  soscrizione  un  mille  lire  cia« 
SCUDO  per  conservare  ab  etemo  un  monumento  non  di  lacrime 
ma  d*fialiana  civiltà  da  lui  stesso  fondato?...*       H.  Gelluii. 

*  Ra^comaDdo  d  qualcuno  di  prendere  in  seria  considerazione  la  proposta 
inserita  in  queste  Letture  di  Famiglia,  fascicolo  precedente,  pag.  640  in  fine. 

IL  29  MAGGIO  4863 

Pvnebre  annlverMivIo  solenne 


......*.  a'^eiierosi 

Giasta  di  glorie  dispensiera  è  M«rte 
Foscolo,  Sepohri. 

Un  giorno  fu  dello  alla  sventurata  fra  le  nazioni  :  - 
Tu  non  sei   più  che  una  larva  di  quello  che  fosti  :  appena 
vivi  abbrancandoti  alle  tue  molle  rovine  ;   ma   tu  pure  sei 
coperta  di  polvere  e  doq  si  desta  vento  che  te  la  scuota  dal 
capo  :  il  fuoco  dei  viventi  cbe  era  tutto  in  te  ,  irradialo  si 
allontanò  :  tu  sei  gelata  come  l'Alpi  poste  dal  cielo  ad  im- 
magine della  tua  veccbiessa.  Ti  dissero  che  saresti  risorta  , 
rinata  come  fenice  :  li  hanno  ing^tmala.  Chi  abusò  della  vi- 
ta come  tu  facesti,  credendoti  eterna,  non  può  rinascere.  - 
La  meschina  udiva  impietrita  e  guardare  le  sue  rovine. 

Poi  diceva:  É  vero,  Dio  mio«  che  ho  peccato,  ma 
sei  lu  forse  giusto  fuor  di  misura?  Noo  ha  termine  l'umano 
dolore  ed  il  peDtimenlo  non  è  ammesso  dinanzi  a  te?  Ecco 
cbe  io  gemo  schiava  ed  abbietta  da  anni  ed  anni ,  che  gli  occhi 
miei  s'empiono  di  lacrime,  che  mi  consungo  per  A  pensiero 
della  mia  miaeria  che  mi  martella  minuto  a  minuto  e  oolla 
basta  per  me....  sempre  la  voce  del  mio  nemico  mi  rinnuova 
lo  scherno  e  mi  dice  che  sono  morta  !  Ahi  morta  è  vero  alla 
gioia,  e  tu  mi  hai  reso  la  negazione  del  creato  cbe  gode  in  te  ; 
io  VITO  solo  per  dolermi  e  patire. 
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Ma  uD  giorno  essa  potè  piangere  e  si  seolì  rivìvere. 
I  cìeK  s'erano  aperii  e  mandavano  pioggia  di  consolazioni. 
Essa  accoglieva  le  onde  benedette  come  Israele  nel  deserto 
lacqua  della  rupe;  quell'onde  le  bagnarono  il  capo  e  la  pol- 
vere ne  fu  tolta  ;  la  freschezza  dell'aere  le  mise  un  brivido 
per  le  membra ,  brivido  vitale  :  essa  potè  muoversi  e  poi  al- 
zarsi e  con  voce  di  nuovo  contento  dire  al  Signore: 

Dio  mio!  come  il  verme  impiglialo  nella  melma  diuo 
campo  si  riscalda  ai  tepori  del  sole  di  aprile,  io  gittata  oe.' 
pantano  dell' ignavia  dalla  tua  giustizia,  ripiglio  lena,  respiro. 
mi  muovo.  Il  tuo  raggio  è  venuto  nel  buio  della  mia  ooUe. 
io  udiva  ^lo  scorno  de' miei  nemici  ma  non  poteva  guardarli. 
Ecco  che  ora  li  veggo....  essi  sono  lì  e  paion  coofosL^ 
Avresti  tu  parlato  nel  loro  cuore  o  dalla  mia  passò  la  i^ 
mano  sulla  lor  fronte?  Benedizione  mio  Dio,  benedizione  i 
te  che  offuschi  l'umana  sapienza  e  guardasti  al  dolore  deb 
tua  figlia. 

B  la  preghiera  si  udiva  nellalto ,  perchè  il  \ewpo  ^^ 
giunto  e  Dio  non  aveva  detto  che  Italia  morisse.  Ud  gioroo 
mille  uomini  stavano  sui  piani  bagnati  dall*  Eridano,  ilre^'^ 
fiumi  :  una  valanga  spaventevole  minacciava  quella  santa  le- 
gione,.ma  essi  avvampavano  d'amore;  erano  pochi,  ms^*^ 
li  moltiplicava.  Fu  miracolo  d' umana  potenza  :  la  valao^ 
s'arrestava  e  quei  prodi  vincevan  morendo.  Po,  scigoato 
del  sangue  loro,  correva  correva  quasi  meravigliato,  cb^ 
da  secoli  non  avea  visto  tanto  valore. 

La  sera  era  venuta  e  gli  ultimi  bagliori  posavano  ^^^  | 
campagna  santificata  :  uno  spesso  vapore  saliva  dal  toe^ 
paese  e  lento  lento  si  dilatava.  Poche  faci  scorrevano  P^^ 
quella  nebbia,  illuminando* cento  fosse  che  si  schiodevaDO' 
Non  flebili  canti  non  funebri  litanie;  lacrime  solo  e  ao^P'^' 
il  cielo  nero  nerissimo  vestiva  le  Alpi  dì  solenne  maestà  ^ 
lampeggiando  e  tuonando  mandava  giù  per  le  cape  valiate 
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il  rimbombo  della  tempesta ,  che  d^eco  ìd  eco  finiva  romoreg- 
giando  ne*  boreali  soggiorni.  Il  cielo  e  la  terra  facevano  il 
fanerale  dei  santi. 

Allora  fu  visto  prodigio  novello:  il  n^mbo  avanzava 
sul  dorso  deirAppennino;  i  rosseggianti  vapori  della  pianura 
si  condensarono  e  s'unirono  a  quello.  Il  sangue  de' martiri 
piovve  per  tutt'Ausonia  fino  all'estremo  confine,  ed  ogni 
valle  ogni  monte  ebbe  la  santissima  pioggia.  Quella,  notte 
fu  lunga,  e  piena  di  timori  di  trepidanze....  ma  quando  il 
primo  raggio  del  nuovo  sole  fu  vibrato  sullAlpi  esse  erano 
serene,  voci  e  gridi  a  migliaia  intuonarono  la  canzone  di 
libertà....  la  valanga  era  precipitata  1 

« 
Tre  lustri  oggil  Ma    furono   cancellati    tre   secoli  di 

vergogna  e  se  n*  aprirono  cento  di  nuova  virtù.  Quelli  che 
noi  non  vedremo  diranno  che  essi  furono ,  i    generosi ,  e 
come  caddero  ;.  e  d'etade  in  etade  si  distenderà   la  gloria 
loro  ,  come  la  luce  che  si  propaga  indefinitamente  pei  cieli. 
Ed  essi  n'  erano  degni  :  degni  che  di  loro  si  parli  sempre 
e  dovunque,  a  spavento  dei  tiranni  presenti  e  degli  avve- 
nire, a  conforto  della  patria,  ad  esempio  del  popolo  nuovo. 
Oggi  Italia  li  ricorda  mesta  e  pensosa   e    le   toscane 
città  richiamano  la  memoria  carissima  e  pia.  Nel  maggior 
tempio  della  patria,  qui  dove  mirando  TOnnipotente  si  ri* 
cordò  d'essersi  iri  noi  compiaciuto,  un  tumulo  s'eleva  so- 
lenne e  Tara  brilla  di  faci.  Oh  non  propiziate    pei  morti  : 
non  è  che  oggi  si  pianga  sventura  :  questi  non  son  fune- 
rali; sono  le  anime  che  invitiamo  a  venire  a   noi;    è  un 
amore  voi  ritrovo  di  fratelli.  Non  lutto,  ma   festa;  perchè 
i  vivi  godono  per  le  fatiche  dei  morti,  e  i  morti    per  le 
gioie  dei  vivi. 

Padri  spose  fratelli  amici,  sentile   T alito   dei    vostri 
cari  che  empiono  il  tempio!  Librati  sulle  vostre  fronti  vi, 
ripetono  il  bacio  supremo  che  v'  impressero  in  prima  par-^ 
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tendo  per  la  saola  campagna.  Ob  soavìlà  di  quel  bac. 
andate  orgogliosi  fra  le  genti,  voi  e  le  famiglie  vosirr 
nelle  quali  fu  semenza  di  generosi.  Più  che  non  duri  q^ 
bronzo  che  li  ricorda ,  durerà  la  vostra  conaolazione. 

Anche  nel  soggiorno  dei  giusti  oggi  si  va  giubilandt 
perocché  lassù  dove  si  veggono  i  legaaii  dei  tempi, 
morte  loro  è  glorìQcata ,  quel  morte  generairioe  di  graoi 
avvenire.  Essi  furono  assunti  colà  ,  presenti  tatti  i  mr 
tiri  del  vero  ;  poiché  gli  eletti,  perchè  pochi ,  sono  più  sUt' 
temente  fratelli,  dal  maestro  del  divino  Platone,  il  primo  (^ 
fessore  del  Dio  unico ,  al  più  umile  fra  i  proscritti  che  ff^ 
nel  più  oscuro  angolo  della  terra  sui  dolori  della  sua  patria 

E  tutti  questi  uomini  che   trovarono    nella    morte  ^ 
gloria  e  la  gioia,  quaggiù    loro   negala  senipre,    sceser 
ed  empiono^  questo  tempio,  e  nei  viventi  delle  tante  ^ 
valevoli   pene  si  onorano,  si   compiacciono,   si  rallegrai^ 
Visita    carissima  d  anime  sante  che  da' più    lontani  xc^ 
della  vita  umana  festeggiano  con  noi  le  sudate  conquiste 
e  ci  appalesano  che   la  schiatta  vincerà  perchè  le^^ 
razioni  morirono  ma  si  rinnovarono  e  sempre  nella  grande 
unità  dello  stesso  pensiero. 

Oh  fratelli  che  vestite  gramaglie  e  vi  raccogliesie  qQ> 
piangendo  chi  più  non  vedete,  chinate  il  capo  e  raccogliere 
su  quello  la  benedi  zione  dei  morti  nel  Signore.  CoDsàii-' 
de  loro  gioire  giurate  fedeltà  al  loro  testamento  d'ainore, 
vivete  com*  essi  vissero  e  com*  essi  sarete  glorificati. 

Italia  bagnata  dal  sangue  fecondatore  è  tornata  Vb^^'^ 
le  nazioni  guardano  in  lei  con  meraviglia  e  dicono:  Noo^ 
quella  che  parca  morta  ?  I  nemici  le  sono  attorno  i^ 
paurosi  ed  ipocritamente  umili,  ma  tutti  sgomenti.  Ed  essi 
bellissima  di  nuova  luce  guarda  nellavvenire  con  occhio 
sicuro,  perchè  sa  che  Dio  le  ha  promesso,  e  che  le  di  l^^ 
parole  non  passeranno.  Gumo  Cmisì 
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La  Rossia,  qoaDtODqae.  dirigesse  aoa  separata    risposta  alle   tre 

note  della  Francia,  dell'  Inghilterra  e  dell'Austria  salla  questione  della 

Polonia,  par  nondimeno  tenne  nella  sostanza  con  tatf  e  tre  lo  stessè 

linsuaggio.  11  Principe  Goreiakoff  le  assieorò  che  l'Imperatore  Ales*- 

Sandro  era  animalo  dalle  migliori  intensioni    riguardo  a  questa  parte 

del  sDoi  sudditi ,  ma  che  la  rivoloiione  a?eva  paralizzata  la  sna  baona 

volontà  j  ed   era  necessario  che  prima  gì'  insorti   si   sottomettessero 

perchè  potesse  procedere  ad  assicurare  alla  Polonia   i    benefizj  d'oo 

regime  amministratiyo  aotonomico. 

Ma  la  Polonia  non  fa  questione  di  autonomia  amministrativa ,  essa 
reclama  la  sua  indipendenza  e  la  sfeparazione  dalla  Russia;  e  in  questo 
proposito  le  potenze  che  entrerebbero  mediatrici  son  ben  lontane  dal 
secondare  V  idea  dominante  della  rivoluzione  polacca-  I  generosi  6gli 
della  Polonia  combattono  per  la   religione  e  per  la  patria ,  manomes- 
se dai  Rossi ,  e  dal  2t  Gennajo  a  questa  parte  si  sostengono  con  un 
ooraggio  che  ha  pochi  riscontri  nella  storia,  contro  la  forza  soverchian- 
lé  del  più  vasta  impero  del  mondo/ nonostante    le  sconfitte  piò  volte 
toccate  ai  loro  drappelli ,  fra  i  quali  un  pugno  di  valorosi  iialiani  stre- 
nuamente sostenne  l'impeto  delle  schiere  cosacche  e  pagò  con  la  morte 
del  colonnello  Nullo,  di  Marchetti  e  di  altri  il  tribato  al  risorgimen- 
to delle  oppresse  nazionalità. 

Ora  r  Inghilterra  torna  a  proporre  alla  Russia  che  dia  agi'  insorti 
nn  armistizio  di  un  anno  perchè  in  questo  tempo  si  tratti   in  un  con- 
gresso il  riordinamento  della  Polonia  ;  la  Francia  acconsentirebbe ,  ma 
TAaslria  non  crede  di  poter  proporre  alla  Rossia  Tarmistizio.  La  Ros- 
sia accetterebbe  il  congresso,  purché  non  vi  si  trattasse  la  sola  questione 
polacca,  ma  tulle  le  altre  che  mettono  a  repentaglio  la  pace  eoropea.  L'In- 
ghilterra, per  timore  di  veder  risorgere  la  questione  d'Oriente,  ricusa  di 
estendere  le  conipetenze  di  questo  congresso,  che  la  Francia  vorrebbe 
composto  di  tolte  le  potenze,  e  l'Austria  delle  splett  maggiori  di  Europi. 
Da  ciò  si  vede  facilmente  che  i  Polacchi    han    poco   da   sperare 
nella  diplomazia ,  la  quale  non  saprà  mai  risolvere  nessuna  questione 
per  paura  di  turbar  la  pace.  Se  Napoleone  non  troncava  gì'  indugi    e 
non  scendeva  in  Italia,  I»  diplomazia   avrebbe   lasciato  che  l'Austria 
manomettesse  un'altra  volta  il  Piemonte,  e  forse  T  Italia  non  sarebbe 
sorta  ;  faccia  altrettanto  anche  adesso,  e    la  Polonia  dovrà  anch'  essa 
alla  Francia ,  la  ricostituzione  della  sua  nazionalità. 

Ma  dlscraziatameole  le  armate  francesi  sono  impegnate  nel  Mes- 
sico ,  dove  Forey  dopo  aver  dato  l'assalto  a  Paebla  non  è  riuscito  che 
a  prendere  una  parte  delta  città.  L'altra  resiste  ancora ,  e  sembra  che 
senza  nuovi  rinforzi  non  si  senta  capace  di  prenderla  •  L'Ammiraglio' 
Jorion  de  la  Graverò  è  parlilo  per  la  Francia  a  prendere  nuovi  bat- 
laglionl  ed  ha  lascialo  il  comando  all'iimmiraglio  Rosse. Forey  ha  mandato 
air  imperatore  segrete  relazioni,  per  le  quali  dlcesi  che  l'imperatore 
siasi  accorto  della  somma  difficoltà  di  cotesta  malaugurata  spedizione. 
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La  etoxioDl  dei  dopatati  al  corpo  legislalìTO  leagODO  on  mtftk 
la  Fraoeia.  Esse  aTranoo  luogo  il  3i  di  Maggio:  dieeai  elie  Tta, 
Bener  «  Moolalenibert  ed  altri  orleaoiali ,  che  figoran»  tanto  sDi  tv 
booa  sotto  Luigi  Filippo*,  saranno  eletti  in  Parigi  ;  ma  ccmao^Ms 
la  maggioransa  rimarrà  sempre  ai  candidati  del  gOTaroo»  il  qaaleé- 
spooe  di  troppi  meni  per  temere  di  non  trionfare  nelle  elesioaL  E^ 
ha  poi  eaclnso  dalla  lista  dei  soci  candidati  i  derleali  e  i  legìUioai 
ohe  più  figurarono  nella  cessata  Assemblea,  ed  è  aperabile  che  la  boti 
legislatura  lascerà  più  libero  Napoleone  di  dare  alle  questione  di  B«« 
ano  acioglimento  più  conforme  agi'  interessi  e  ai  desiderj  degl'luiias 

Anche  la  sessione  della  Camera  dei  Deputali  italiani  fu  ciiiis 
il  S4.  La  nuova  sessione  del  1803  yenne  aperta  il  25  di  <|uefto  oca 
e  il  re  vi  lesse  il  discorso  che  a  quest'ora  tutti  conoaoono.  La  Cinsi 
nella  passata  sessione  ha  votato  2S9  progetti  di  legge. 

La  morte  di  Ruggero  Settimo  avvenuta  a  llaiia  ha  tolto  lUa  ^ 
cilia  ed  all'  lUlia  uno  dei  più  distinti  suoi  cittadini.  11  gorerao  »« 
sobito  una  nave  a  prendere  la  salma  del  Presidente  del  Sonalo  pertlK 
fosse  recata  a  Palermo  dove  ha  avuto  la  sepoltura.  I  clerìcsii  ireni' 
tentato  di  ottenere  dall'  illustre  vecchio  una.  dichiarasione,  che  iil» 
devano  di  far  passare  come  una  protesta  per  la  conaervasioaedaf^ 
minio  temporale  dei  pontefici  ;  ma  una  lettera  dello  atesso  ^99^ 
Settimo  pubblicata  dal  suo  esecutore  teslamentario ,  mostra  cm9  »■ 
testa  dichiarazione  gli  fosse  falla  firmare ,  e  come  egli  la  correggese 
firmandola ,  io  modo  da  non  contradire  gì'  incontestabili  diriui  deb 
nasione  italiana  sul  territorio  romano. 

Un'apostrofe  del  padre  Curci,  famoso  gesuita,  fatta  io  una  pre^*^ 
al  re  di  Napoli,  che  v'era  presente,  nella  quale  gli  rinprorenfi 
apertamente  di  non  sottomettersi  ai  decreti  della  ProvTidenss  e  dì  et 
citar  sem'pre  sommosse  nel  regno  di  Napoli  e  di  spingervi  bssiie  « 
sanguinar]  assassini ,  è  la  più  bella  prova  che  il  govervo  itslisnop^ 
addurre  alla  Francia  e  alle  altre  potenze  europee  sulle  mene  borbook^ 
per  mantenere  il  brigantaggio.  Pare  che  il  governo  francese  iiA^ 
di  prender  nuove  miaure  per  impedirlo  con  maggiore  efficacis*  i^ 
to  le  bande  entrate  di  recente  neglir  Abruisi  sono  state  in  pi^  ^^ 
battute  dalle  guardie  nazionali  e  dalla  truppa,  e  le  popolstiooi  fi  ^ 
mostrate  qoeata  volta  più  ferme  nel  coadiuvare  il  governo  iUli^ 

L'apertura  della  atrada  ferrata  da  Ancona  a  Peacara  noo  po^^ 
sere  inaugurala  dal  re.  11  principe  Umberto  ne  tenne  le  veci  >  ^  ^ 
Pescara  si  recò  ad  Aquila ,  Teramo  ed  in  altre  città  dell'Abrotiod»^ 
ricevè  le  più  vive  ovazioni. 

Un  gran  terremoto  ha  distratta  la  città  di  Rodi  :  più  di  300  aiu- 
tanti ne  soo  rimasti  vittime. 

11  prÌDcipe  Napoleone  è  andato  in  Egitto  con  la  priDCÌpe>s>  ^ 
tilde,  dove  è  stato  ricevuto  con  la  maggior  distiniione  dal  vicari* 
si  è  recato  a  visitare  i  lavori  del  taglio  dell'  Itsmo.         A,  G.  & 
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EUsab.  Caterina,  questa  poi  la  non  mi  va,  che  tu 
possa  andartene ,  e  che  io  debba  restarmi  qui  mogia  mo- 
gia sotto  queste  volte  fuligginose,  che  mozzano  il  fiato. 
E  tu  Clotò  disfai  un  po'  cotesta  tela ,  che  bai  incominciata 
per  la  seconda  volta,  e  intorno  alla  quale  t'affatichi ,  come 
tu  lavorassi  per  te.  Se  Caterina  tornerà  sulla  Nova,  io 
metterò  sossopra  questo  Regno,  e  Minosse  si  dorrà  di  non 
poter  morire  un'altra  volta. 

Lach.  Io  non  posso  mancare  un'ette  agli  ordini  del  giudi- 
ce. Vuoisi  così  colà  dove  si  puote  ciò  che  si  vuole.,*.  Vedi 
modo,  se  ti  vien  fatto  di  rivocar  la  sentenza;  a  me  non 
riesce  né  calda  né  fredda. 

Cai.  Qui  tu  non  hai  regno,  sei  pedina  siccome  le 
fantesche  che  tremavano  al  cospetto  della  regina  pudibonda 
(  oh  la  regina  pudibonda  !  )  allora  che  il  sangue  delle  tue 
vittime  faceva  vermiglie  Tacque  al  Tamigi.... 

Car.  Elisabetta ,  neanche  Messalina  può  sostenere 
d'essere  agguagliata  a  te.  Tu  nata  d'amori  illegittimi,  tu  che 
mandasti  al  patibolo  la  Stuarda ,  rea  solo  dell'esserti  con- 

*  Il  primo  a  pag.  522  di  questo  volume. 
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giunta  di  sangue  ;  cosi  tu  possa  esser  tuffata  mille  vo;e 
di  nella  moria  gora  di  Flegelonte ,  come   tu  sei  degna 
raccorrà  sopra  il  tuo  capo  tutte  le  maledizioni  mandate 
Radamanto    ad    Issione ,    a   Tantalo ,    alle  Danaìdi.  No 
|3ena  che  adegui  i  tuoi  misfatti  ;  ed  osi  ,    la  sfrontata  : 
sei  (ed  alzò  il  remo  avaro  come  per  premere  nel  cranio . 
fuocata  corona),  ardisci  muover  querela  se  non  è  omb:^ 
mondo  di  qua,  su  cui  sia  più  lieve  che  su  te  il  tridente  : 
nostro  magnifico  Autocrate?  Tu  sei  punta  dal  rovello  pere: 
potere  anche  qua  esercitar  aspro  impero  su  tutti  noi,  e 
della  tua  maligna  volontà    legge  a  chi  è  governato  ed 
chi  uoverna. 

Cut.  Bravo ,  occhi  di  bragia,  questa   la  vale  un  Pe:- 
'   Costei  si  dava  ad  intendere  che  ti   morisse    'a   lingua 
bocca  al  cospetto  di  tanta  maestà  reale. 

Car.  Se   si  affacciassero    tutti    i    suoi    delitti,  li*^ 
ferno    sarebbe    angusto    per'  tanta    moie    di     ìurpitudisi 
Estimi  tu ,   0   nuova  Semiramide ,  ignote  qui  sotterra 
tue    pratiche    scandalose  ?  Non  provocasti   a   ribellarsi 
buon   conte  di  Desmond ,    che    aveva  il   cuore  dei  su 
Irlandesi?  non    mutasti  in    uno  squallido  deserto  Ti^^ 
sua  natale,  già  ricca,  già  popolatissima,  già  di  lieti  pascok 
di  messi,  di  mandre  lieta  abbondante?  Non  udiva  io ste»^ 
Spencer,  crudel  ministro  di  regina  crudele ,  mordendosi  \t 
mani  pel  dolore  d'avere  eseguilo  i  tuoi  cenni ,  pronunnar 
le  seguenti  parole  ?  Odile  :  mi  restarono  incise  nella  m^^' 
te  :  ho  vecchia  la  fronte  e  prolissa  la  barba  ;  la  toeinon^ 
però  è  tuttora  nel  suo  grande  vigore.  Questa  provincidr 
Munster  (1),  già  delle  più  fertili  e  ricche,  in  pocM^^^r 
gittata  nella  massima  desolazione,  e  gli  abitanti  furono  rtJ^'"  ^ 
miseria  siffatta  che  in  istoria  nissuna.  è  registrata  Ug^^- 
Vedevansi  quegV  infelici  uscire  dai  più  scuri  recessi  deUe  f^^ 

(I)  Vedi  la  storia  d'Irlanda  di  Elia  Regnault ,  cap.  I, dellib-^^' 
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e  da'  luoghi  più  nascosti  delle  valli  per  andar  iti  c^rca  di 
qualche  et 60,  aiutandosi  molto  colle  mani,  perchè  non  po- 
tevano reggersi  in  piedi. 

E  come  nel  Munsler,  cosi  nel  Leinsler  e  neir  Ulster 
ancora  non  mandasti  la  squallida  fame  a  fare  strazio  degli  abi- 
tanti, perche  non  aderivano  alla  riforma?  (vedi  tolleranza 
inglese!)  Asoldati  fu  comandato  distruggessero!  ricolti  nelle 
campagne,  appiccassero  il  fuoco  alla  messi  nelle  ville,  ogni 
mezzo  di  far  protrarre  la  vita  a'  miseri  Irlandesi  disper- 
dessero. L'Essex...,  regina  pudibonda,  a  questo  nome  ti  sei 
fatta  di  cinabro;  TEssex  fu  da  te  inviato  contro  0*Neill 
al  fine  che  il  tuo  amico  s'impinguasse  colla  rapina  a  dan- 
no deir  illustre  irlandese.  Esso,  dotto  nella  tua  scuola ,  con 
astuzia  volpina  adescato  O'Neill,  lo  invita  colla  moglie 
a  mensa  :  e  nel  banchetto  i  miseri  trovao  morte.  Cosi  i 
tuoi  cagnotti  fejlelmente  ti  servivano ,  giudici  a  un  tempo 
e  carnefici.  Seimila  acri  dr  terreno  confiscati  nel  Munster  tu 
donavi  agl'Inglesi  coHa  legge  che  non  comportassero  sulle 
terre  loro  nessun  contadino  0  fittajuoìo.  Morissero  pur  di 
fame  quelli  che  il  ferro  risparmiava ,  0  meglio  che  al  fer- 
ro ne' più  riposti  burroni  e  nelle  tane  sfuggivano ,  che  ciò 
rilevava  alla  figlia  di  Arrigo  YIII?  Era  data  la  caccia  agli 
uomini,  ài  tuoi  sudditi,  intendi?  siccome  a  tigri  0  a  giraffe  : 
tomba  agli  estinti  il  ventre  e  delle  fiere  e  degli  avvoltoi. 
Narrommi  un  tuo  storico  mentre  io  lo  traghettava,  che  di- 
sperate per  fame  accorrevano  le  popolazioni  a  divorarsi  i 
cadaveri  de'naufraghi  e  degli  impiccati  (<).  Oseresti  negar- 
lo? Posso  condurti  innanzi  Arturo  Chichester  che  vide  tre 
fanciulli  mangiarsi  bramosamentie  le  carni. tutte  palpitanti 
della  madre  morta  del  giorno  stesso....  E  cotesta  medaglia 
che  ti  pende  dal  collo  a  tuo  supplizio  non  ricorda  la  sen- 
tenza di  Gray  al  sopraggiunger  che  fece  per  istrazio  mag- 

(4)  Hollinshcd ,  Storia  inglesp. 
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giore  degl'Irlandesi,  alla  fame,  la  peste.  ElisabelUi  mnf 
gnerà  più  che  sui  sepolcri.  Sentenza  degna  di  an  Tigella 
E  iu  facesti  incider  in  cotesto  segno  di  distrazione  il  n;: 
io  Pacata  Hibernia^  aggiungendo  al  danno  lo  scherno.  P(b 
roderti  cotesta  medaglia  le  viscere,  siccome  rawoltojo^ 
Prometeo....  Son  pur  tue  le  persecuzioni  di  Giacomo  pnii 
contro  i  pacifici  cattolici  di  queir  isola  infelice ,  ìa  ùnr- 
nide  dello  StrafTord,  i  supplizi  ordinati  da  Cromwell,^ 
spionaggio  comandato  sotto  pene  gravissime  si  caUo. 
contro  cattolici ,  a  Irlandesi  a  danno  d'Irlandesi.... 

Cat.  Che  vai  cercando ,  o  vecchio ,  i  delitti  di  costa 
neirirlanda  ?  Che  rileva  apporle  quelli  dei  suoi  successon 
(che  pur  son  suoi  e  per  le  sue  leggi  e  pel  suo  esempio! 
se  possono  annoverarsene  senza  nome  suoi    ed   ifflroeéa- . 
lamento  suoi ,  nella  sua  prediletta  Inghilterra  ?  Non  pvsi 
colla  morte  i  servigi  e  l'affetto  dell  Bssex  2  non  tolse  o^ 
vero  potere  al  parlamento ,  mettendosi  sopra  le   )^^  ^ 
facendolo  impaurito  stromento  e  complice  de  suoi  misfoui^ 
nelle  elezioni  dei  rappresentanti  non  s' introdusse  qae(  ver- 
gognoso mercimonio  di  voti ,  a  cui  s' è  posto  riparo  <^ 
soltanto  ?  non  reggeva  con   verga  di  ferro  callolici  e  prò- 
testanti,  emulando  le  violenze  degli  autocrati  di  Bissoiic 
e  di  Bagdad  ?  -  Non  separasti  brutalmente  Giovanna  Crey 
dai  figli  e  dal  marito  gettando  tutti  in  un  carcere  siccome 
in  un  sepolcro?  -  Edmondo  Campiano  personaggio  di  soda 
pietà  e  di  tanto  sapere,   che  pochi  o  nessuni  ragguagli^' 
vano,  non  fu  da  costei  mandato  al  supplizio,  perchè  r^^^ 
scritti  e  i^olFesempio  egli  sosteneva  gli  animi  depressi  de'cat- 
tolici  pressanti,  violentali  ad  abiurare,  vedi  libertà  di^ 
scienza,  siccome  sotto  l'impero  dei  Gallieni  e  dei  Massi' 
mini?  Carceri,  esìlii,  morti  non  trovò  chiunque,  Jirescovoo 
laico ,  rifiutò  giurare  di  riconoscer  la  supremazia  ecclesia5lJ^ 
della  corona  ?  Se  protegger  le  lettere  e  le  scienze  è  merilO) 
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uesio  pur  fecero  altri  tiranni ,  non  esclusi  il  duca  Valen- 
no  e  Liodovico  il  Moro;  ed  il  sapere  siccome  le  coscien- 
e  facesti  schiavo  al  tuo  arbitrio  senza  misura.  Dorate  fa- 
lesti  le  catene  de'popoli  tuoi ,  ma  catene  furono,  e  di  peso 
inorme.  «  I  sacerdoti  che  del  ciel  la  voce  -  Son  costretti 
3l  tacer,  quando  i  monarchi  -  Fan  la  forza  parlar  »;  non 
poterono  difender  più  i  diritti  de'  popoli  e  tu  fosti  tutta  ti- 
ranna. -  Tu  sacerdotessa ,  tu  regina ,  i  tuoi  decreti  eran 
queiift  del  Gran  Lama  e  dei  despoti  •  del  Giappone  :  gli 
precedeva  il  terrore,  gli  seguiva  la  strage.  E  non  fosti  sazia 
di  sangue,  mai  sazia ,  e  sempre  assetata  -  E  voi  parlate 
di  libertà?  Eh,  voi  non  volete  jiberta  che  per  voi;  libertà 
neir  errore,  libertà  nei  misfatti. 

Car.  Sicché ,  udite  tutte  queste  cose ,  mia  adorabile 

regina ,    te  ne  dovrai  tornare ,   spero ,  colla   coda  tra   le 

gambe  a  rannicchiarti  nella   Giudecca,  e  non    piatir   più 

mai  contro  la  sentenza  del  re  cretese;  e  lasciar  Lachesi 

in   pace.... 

Eli8.  Lachesi ,  sospendi ,  ripeto,  il  tuo  lavoro,  che  non 
abbia  ad  aver  la  sorte  della  tela  di  Penelope. 

C(U.  Le  zucche!  tira  innanzi,  dea  fatale,  che  io  vo- 
glio tornarmene  presto  a  dettar  leggi  e  riti  armici  sudditi; 
prestar  man  forte  al  mio  parente  contro  Tinsurrezione ,  e 
respirerò  un  aria  un  pò*  più  libera,  che  questa  mi  fa  ve* 
nire  il  capogiro. 

Elis.  Non  cantar  vittoria  ;  ce  n'è  per  tutti ,  se  Foste  ne 
cuoce.  Se  io  fui  severa,  e  poco  tollerante  ,  tu  non  monda- 
sti nespole.  La  storia  del  tuo  impero  è  scritta  in  caratteri 
di  sangue.... 

Cai  In  caratteri  di  sangue?  E  non  ho  io  fino  dalla 
prima  giovinezza  amato  e  protetto  le  lettere....  ? 

Elis.  Tu  abiurasti  il  culto  degli  avi  pel  culto  greco, 
4)on  convinta  ma  allettata   dal  prestigio  di  una  corona  im- 
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periate.  Tu  mi  apponi  TEssex  ?  Stimi  lu  fossero  occulii  i 
tuoi  favori  al  tuo  ciambellano  Soltiktz  ?  credi  i  tuoi  sud 
diti  non  avessero  occhi  per  vedere  gli  accesi  sguardi,  '•" 
sorrise  parole  dirette  furtivamente  a  Stanislao  Augusto  h 
niatowsky  ? 

Cai.  Calunnia.... 

Elis.  Verità  chiara  quanto  la  luce  in  sul  merìggio.  Fur- 
tivamente io  dissi  ?  furtivamente  dapprima  »  in  seguito  pe 
rò  con  inaudita  inverecondia  in  modo  aperto,  sfrontato  co: 
scandolo  grave  della  corte  9  delf  impero....  Poi  al  tuo  drul 
colla  tua  maligna  influenza  desti    la   corona  della  Polonij 

Lach.  Oh  quanto  di  buon  grado ,  udite   siffatte  gk^ 
di  costei ,  renderei  lo  stame  a  Cleto ,  che  ne   facesse  soo 
prò,    e    cesserei  questo  malaugurato    lavoro  che  000  m 
vuole  andare  avanti. 

Cat.  Superba  Lancaster-Tudor,  che  non  ricordi  inve- 
ce i  miei  eserciti  di  là  dal  Danubio  e  sul  Bosforo,  e  l^ 
luna  ottomaona  ecclissata  innanzi  ai  miei  vessilli  trioofaii. 
e  le  sorti  greche  che  io  preparava  fiaccando  le  corna  ali 
barbara  dominazione  del  Trace  ed  il  dominio  russo  estero 
alla  Curlandia  ed  alla  Crimea. 

Elis.  Scellerata  !  estimi  tu  che  in  questi  regni  tene- 
brosi sia  ignorato  che  ne7avori  del  Poniatowsky  facesti 
succedere  Orloff,  e  tra  le  turpi  carezze  meditando  la  stra- 
ge del  marito,  avvezzo  già  al  vitupero  d'esser  tradito,  eoa 
cotesto  ufficiale  atletico  ed  audace  e  con  altri  pochi  da  i>^ 
comprati  ordisti  la  più  nera  congiura  che  legger  si  po^^ 

• 

nella  storia  de'vituperi  e  de'  parricidi!  ;  e  quelle  maDi  vi- 
gorose che  strozzarono  il  misero  imperatore  ti  cinsero  i( 
femore  a  conseguire  il  premio  deirorrido  assassinio?  E  ^" 
frattanto,  per  assicurarti  il  trono,  cacciati  tutti  coloro  ai 
quali  era  cara  e  riverita  la  memoria  di  Paolo  III,  proni>^^' 
tevi   alla  nol3Ìltà  voluttuosa ,  al  popolo  attonito  e  irenoao- 
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le  ,  avrcsli  a  cuore  la  religione  del  paese ,  proteggeresti 
i  suoi  ministri,  i  popi;  ben  inteso  però,  che  tu  saresti 
obbedita  ciecamente  da  questi  ed  i  tuot  decreti  sarebbero 
gli  oracoli  della  Sibilla,  tu  pontefìce  sul  Boristene. 

Cat.  Perchè  guardi    la    medaglia    solo  dal  rovescio? 
Nella  parte  diritta  trovi  le  mie  glorie,  quelle  per  le  quali 
il   re  di  Prussia  mi  paragonava  a  Solone,  a  Licurgo.  Ricor- 
dati che  i  deputati,  i  quali  io  convocava  per  trattar  d'un  co- 
dice pe'miei  popoli,  mi  salutarono  madre  della  patria.  Pensa 
che  io  prima  meditai  remaocipazione  della  generosa  Gre- 
cia dalla  servitù  de' brutali  Maomettani.  Richiama  a  mente 
la-  civiltà  che  col  Belisario  di  Marmontel  io  introdussi  nella 
mia  corte;  il  viaggio  della  Tauride,  che  parve  un  conti- 
nuo trionfo  ornato  dalla  presenza  dell'  imperator  Giuseppe: 
i  nuovi  trofei  tolti  alla  Porta  prima  della  pace  d'Jassy  ;  il 
commercio  e  le  arti  da  me  largamente  favorite.    Ricorda 
canali  scavati,  spedali  eretti ,  costruite  città,  aperti  istituti 
d'educazione ,  molti  libri  scritti  da  me  ed  avuti  in  pregio 
dagli  Enciclopedisti.  Io  ho  promosso  l' istruzione  ,  e  l'astio 
della  ombrosa  chiesa  anglicana  s'è  fin  qui  opposto  a  quella 
del  popolo  inglese.  -  Sicché  la  parzialità   che  mi   usa    il 
buon  re  cretense  è  giustizia  «  e  non  benefizio  ;  ed  io  merito 
bene  di  respirare  un'altra  volta  l'aure  vitali .;  e    che    tu  , 
Lachesi ,  t'affretti  nel  lavorìo  della  mia  vita  novella.   ^ 

Elis.  Volto  la  pagina  di  cotedta  tua  storia  e  trovo 
viluperj.  Trovo  la  morte  violenta  del  giovinetto  principe 
Ivan  del  quale  tu  premevi,  fortunata  usurpatrice,  il  trono: 
trovo  più  ripetuto  il  cognome  di  nuova  Semiramide ,  che 
quello  di  nuovo  Solone ,  e  nuovo  Licurgo  ;  e  quello  di 
nuova  Semiramide  ben  ti  sta  ;  che  T  imitasti  facendo  morire 
il  marito  clandestinamente  :  trovo  che  la  difesa  della  Gre- 
cia era  un  pretesto  per  adombrare  il  nero  e  pazzo  di- 
segno di    usurpare  le  sventurate   terre   di  Aristide ,  di 
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Focione  ,   e  premerti    buI   cafK)  la   corona   di   CosUdiìl 
dei  ComDeoi  :  trovo  che  il  talamo  ed  il   governo  divìdesi 
eoo  PotemkiD ,  nauseala  allora  di  OrloflT  come  già  di  S> 
nislao   Augusto.    Trovo ....   e   che   non    trovo  io  te  e 
misfatti?  che  noo   mi  disse  un   misero    polacco,  da  i- 
mandato  a  morte  .  e  che  non  seppe  perdonarti  ?  Mi  disse  che 
la  tua  corte   era  uoa  sentina  di  corruzione  ;  che  meotre  ^ 
meditavi  il  conquisto  del  Settentrione,  meditavi  pure  afibp- 
re  i  tuoi  rimorsi  in  sempre  novelle  voluttà  :  che  chiedasi 
alla  Polonia  molte  delle  sue  provincie  già  occupate  dalle  loe 
truppe ,  e  senta  altro  diritto  cbe  quello  dei  più  forte;  che 
dipoi,  per  maturare  il  reo  disegno  deiruaurfiaziooe ,  colli? 
il  pretesto  dei .  dissidii  in  esso  regno  e  della  peste  cbe  in- 
vadeva il  tuo ,  invitavi  Prussia  ed  Austria  ad  esser  a  parts 
teco  delfempia  rapina;  e  vi  divideste  quelle  provincie,  wso- 
me  si  trattasse  d*un  paese  vuoto  d'abitanti ,  o  d'un  branco  di 
quadrupedi;  cbe  promettesti  rispettar  la  costituzione  deooon 
sudditi  e  la  parte  del  territorio  che  tuttora  si  godeva  \'^^ 
pendenza:  che  all'opera  di  Marmontel  facesti  buon  viso,  per- 
chè atta  a  crescere  il  guasto  della  tua  corte  lasciva,  ed«- 
l'arcivescovo  di  Parigi  perchè  opposta  alla  morale  9ts^^ 
mente  riprovata:   che,    irritata  de'pubblici  fogli  fx^'^'" 
dettali,  dai  tuoi  stessi  cortigiani ,  e  piii  da  quello  che  cootni 
r  influenza  russa  si  diceva  nella  dieta  di  Varsavia  dagli  ora- 
tori eccitati  segretamente  dagli  stessi  magnati  rossi,  delibe- 
rasti alfine  di  balzar  dal  trono  quel  Ponialowski  che  tu  slessa 
vi  avevi  posto,  e  pel  quale  avevi  tradito  e  lo  sposo  e  ii  P^ 
prie  onore;  e  venisti  a  nuova  esecrabile  (1)  divisione  dii{fl^ 
popolo  eroico ,  che  per  più  seccai  aveva  fatto  barriera  ^ 
proprio  petto  alla  civile  Europa  contro  le  scimitarre  olio- 
manne;  ed  una  gente  cattolica  e   generosa  fu  cancella' 
la  dal  novero  delle  nazioni.  Nel  1794  colla  strage  àìf^ 

(4)  Così  la  qualifica  il  De  Maistre. 
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Ogni  traccia  di  queir  infelice  paese  andò  dispersa;  quiadici- 
mila  vittime  gridano  contro  di  te  innanzi  al  trono  di  quella 
giustizia,  che  non  s'illude.  L'unico  fatto  da  te  compiuto  fu  la 
rovina  totale  della  Polonia,  del  regno  degli  Jagelloni  ;  gli  altri 
dalla  smisurata  tua  ambizione  incominciati ,  la  tua  incostan- 
za lasòiò  a  mezzo  :  posta  la  prima  pietra  d'una  città  ti  stavi  : 
più   a  macerie  che  ad  edifizii  assomigliarono  i  monumenti 
da   te  inalzati.  Tuoi  sono  i  funesti  effetti  della  tua  ordinanza 
del  1795,  per  la  quale  ingiungesti  fosse  punito  rigorosamente 
chiunque  si  opponesse  a'progressi  del  culto  dominante  o 
impedisse  la  riunione  alla  chiesa  russa  ;  intendendo  così  al 
barbaro  fine  di  perseguitare  il  sacerdozio  polacco,  ^i  genitori 
cattolici  di  quella  nazione  che  confortassero  i  figli  a  star  fer- 
mi nella  fede,  e  chiunque  scrivesse  a  difesa  della   verità 
contro  lo  scisma.  Protestasti  in  faccia  all'Europa  esser  falsi 
i  tuoi  disegni  contro  queireroico  popolo,  e  poi  T  incatenasti  ; 
promettesti  dopo  Tempia  rapina  rispettata  integra  la  costitu- 
zione, rispettato  il  cattolìciamo,  e  quella  hai  tolta,  questo  per- 
seguitato furiosamente.  Per  bocca  del  tuo  ambasciatore   gli 
parlavi  che  ti  stava  a  cuore  la  libertà   e    Y  indipendenza 
del  genere  umano ,  e  quella  e  questa .  intanto  erano  da  te 
sulla  Vistola  stritolate.  Parlavi  di  lasciar  quel  popolo  nella 
sua  quiete ,  ed  intanto  lo  ponevi  nel  bivio  tra  il  martirio  od 
il  tener  qua  buona  compagnia  a  Giuliano  Apostata  e  al  pa- 
dre mio  d'esecrata  memoria,  costringendo  a  punta  di  bajo- 
netta  i  cattolici  a  far  eco  alla  bestemmia  di  Fozio ,  od  edu- 
care allo  scisma  i  figli  d'amendue  i  sessi  nati   da'  matri- 
moni misti ,  e  distruggevi  moltj  parrochi  dei  figli  di  S.  Gasi- 
mirro....  E  voi  parlate  d ordine  ?  eh!  Tordine  che  voi  amate 
è  quello  del  sepolcro. 

Cor.  E  di  che  non  è  a  tenersi  capace   chi    non  fai 

nessun  conto  di  Dio  ?  qual  garanzia  pei  governati,  se  chi 

.  governa  non  ha  il  freno  di  questo  timor  salutare  !  Il  tuo 

Voi.  IV,  Dee.  II  90 
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supplìzio  dev'essere  eterno.  Io,  ribelle  al  Signore ,  soq  dat- 
nato  al  remo  per  secoli  senza  fine  :  tu  •  ribelle  al  Signor 
e  carnefice  d*ona  innocente  nazione ,  devi  farmi  compago: 
perpetua;  i  tuoi  misfatti  e  quello  dei  tuoi  successori,  deli 
fede  vera  nemici,  saranno  il  tuo  supplizio. 

Lach.  Che  orrori  !  Oh   mia  bella   Caterina ,  per  partì 
mia  avete  fatto  i  conti  innanzi  all'oste.  Io  disfo  tutto  il  1^ 
voro,  e  non  ci  metto  più  le  mani,  neanche  se  dovessi  esse- 
condannata  a  rotolare  una  macine  coaie   Sisifo.  Assai  m 
doleva  di  durar  questa  fatica  per  voi.  Mi  pareva  che  ^ 
mani  mie  fossero  di  piombo,   e  lo  stanne   mi   s'arroffav. 
ogni  momento.  Lo  giuro  per  le  acque  fatali  di  $tìge.  Ci^ 
io  possa  perdere  la   carica  per  venti  secoli.  Certo  co^^ 
colle  sue  moine  seppe  ingannare  il  giudice  JoesorsMe.c^ 
me  forse  avrà  ingannato  in  vita  qualche  suo  biografai' 
io  gli  sturerò  le  orecchie  a  questo  magistrato  de  regni  bc: 
e  la  Papessa  del  Munster  resterà  sempre  in  baoaa  ct»n- 
pagnia  con  quella  della  caliginosa  Albione  ;  e  chiunque  bà 
violenza  alle  coscienze  dei  popoli  verrà  a  stare,  a  pa^'^ 
con  noi 

Cor.  Respiro  ;  io  temeva  che  costei ,  con  tanto  fardello 
di  peccati ,  e  tornata  polpe  ed  ossa ,  mi  sfondasse  ìa  poy^ 
mia  barca,  e  eh* io  dovessi  dichiarare  il  fallimento. 

L.  N. 
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'       I    PROVERBI 

RACCOLTI  E  SPIEGATI  ALLA  Q(OVENTÌJ 

JiMr Are.  Q.  P.  Rl^l^pill 

(V.  avanti,  pag.  $86) 

iPmiv«rlblo  Tredlecvlmo. 

Parlano  ai  savio  le  dure  pietre  istesse. 

Il  vecchio  Ambrogio  AlleDeodosi  al  dettato ,  quando  il 
verno  s avvicina^  iienii  amica  la  cucina^  stavasi  nel  canto 
del  focolare  in  una  sera  delle  più  fredde   dì   Geoaajo  :  il 
8uo^  nipote ,  tessendo  una  piccola  cesta   di  vimini    tra   sé 
farnetica....  Ma  che  il  mio  nonno  sia  uno  stregone!  Guà  , 
indovina  tutte  le  cose  !  Ieri  diceva  ch'oggi  avrebbe   fatto 
la*  neve ,  e  se  ce  ne  può  esser  di  più  compatite....  neiraja 
mi  dà  a  mezza  gamba.  Giorni  fa  disse  a  tirerà  i  vento  « 
e  soffiò  di  fatto  e  come  !    D'altronde    raccontano   che   gli 
stregoni  parlano  col  diavolo..,,  mio  nonno  si  fa  sempre  il 
segno  della  croce  e  spesào  snocciola  paternostri....  corona 
e  demonio  non  van  d'accordo....   io  più  ci  penso  e  più  mi 
scervello....  Che  cosa  brontoli  tu  stasera  ;  Batistino ,  disse 
il  vecchio;  par  che  tu  mastichi  tavemaria  della  bertuccia! 
Nonno,  levatemi  la  curiosità,  rispose  il  giovine,    che  mi 
rimulina  in  testa,  né  trovo  il  bandolo  per   togliermela  in 
modo  persuasivo....  ditomi  dunque,  chi   vi  disse  jeri  che 
oggi  avrebbe  nevicato  ?...  La  curiosità ,  riprese  Ambrogio, 
è  figlia  della  ignoranza.  Se  tu  non  rifletti  a  tanti  fenomeni 
che  ogni  giorno  ti  si  parano  innanzi ,  ti  maraviglierai  sem- 
pre dei  loro  effetti ,  e  col  domandarne  agli  altri  la  causa , 
avverrà  che  tu  sarai  spesse  volte  o  ingannato,  o  derìso, 
poiché  degli  ignoranti  quasi  sempre  si  prendono  gioco  gli 
astati  :  non  hai  più  i  dentini  di  latte ,  sei  giovanotto  ;  giaggià 


716  LETTURE    DI    FAMIGLIA 

di  tanti  insegnamenti  che  ti  ho  pestato  io  testa  dovrer. 
aver  approfittato;  eppure  mi  fai  sempre  il  melenso;  nf. 
distingui  il  cacio  daUe  pere ,  e  scappi  sa  con  certe  domaci: 
che  fanno  ridere  ;  seiproprio  un  cucchiaio.  Batistioo,  le  m: 
parole  un  po' dure  non  ti  rattristino,  che  dod  godo  dei 
tua  mortificazione  ;  ma  ho  piacere  che  tu  ti  vergogni  : 
te  stesso  ,  aflSnchè  tu  metta  il  cervello  a  partito  per  esse: 
finalmente  giovane  assennato.  E  per  farti  conoscere  che: 
voglio  bene  non  tralascerò  senza  risposta  la  tua  domanda 
ch'anzi  v  aggiungerò  altre  cosucce  utili ,  che  assai  ti  ^ 
veranno  se  ne  farai  il  tuo  prò. 

Sappi  pertanto  che  molti  abitanti  della  città  usano  (/ 
certe  macchinette  per  conoscere  la  varietà  delle  stagioni 
il  Barometro,  a  mo*  d'esempio,    segna   o    il    vento  oii 
pioggia  :  il  Termometro ,  il  freddo  o  il  caldo  :  Ylgromtln 
l'umidità  0  la  siccità  ;  ma  noi  contadini  che  comodameoie 
non  possiamo  portare   nei    campi ,  ove  tut\o  giorno  h^^ 
riamo,  quegl'istrumenti,  siamo  bensì  avvertiti  da' segni  ot- 
turali della  variazione  dei  tempi;  però  se  tu,  riflettuto  av^ 
quei  segnali,  chiaramente  avresti  conosciuto,  che  /ejDÙz^^ 
gli  animali  ed  anche  le  pietre  annunziano  la  varietà  d^'' 
-  r  atmosfera  :  difatti  il  gracchiare   delle    rane    nel  pada'^, 
l'accartocciarsi  delle  foglie,  il  serrarsi  dei  fiori,  ed  WS" 
rarsi  dei  medesimi  verso  certi  punti  cardinali ,  il  &^^^^^ 
di  alcuni   massi ,  il  vicino  e  cupo  mormorio   del  IodUdo 
torrente ,  Tarbuslo  che  si  piega ,  il  canto   siraordioario  Q> 
alcuni  uccelli ,  il  passaggio  frettoloso  di  altri ,  il  vo)^ 
alcuni  per  determinate  direzioni,  il  fuggire,  saltare,  ^' 
scendersi  di  varj  animali ,    il    gridare   di  alcuni ,  di  ^^^^ 
il  rallegrarsi  e    scuotersi ,  il  ragno  che  corre  giù  e  su  p^^ 
la  sua  tela ,  sono  annunzi  manifesti  della  prossima  ^^^' 
zione  dell'aria;  per  cui  si  può  con  sicurezza  preved^^^ 
pioverà   o  tirerà  vento ,  nevicherà ,  rabbruscherà ,  o  f^ra 
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caldoria.  Questi  segni  ed  allri  molti  fioo  dalla  mia  giovi- 
nezza ho  osservato  atleotamenle ,  quindi  vedendo  Vavan- 
tieri ,  che  sopra  la  brina  mattiniera  erasi  rannuvolato ,  e 
che  la  cresta  delle  montagne  era  coperta  in  giro  da  nuvole 
biancastre  t  previdi  che  presto  avrebbe  nevicato  ^  come 
difatto  è  avvenuto.  Ora  devi  sapere  che  i  nostri  antichi, 
i  quali  non  lasciavano  passare  alcuna  cosa  inosservata, 
composero  delle  regole  per  designare  la  mutazione  dei  tempi; 
e  quelle  regole  proverbialmente  tramandarono  ai  loro  nipoti 
in  stile  breve,  facile,  per  abbreviar  loro  lo  studio  delle 
naturali  vicende.  Tra  le  migliaja  dei  proverbi  vo' dirtene 
alcuni ,  che  classo  nel  modo  seguente  jper  facilitartene  la 
memoria. 

Per  la  neve. 

Quando  raoDOvola  solla  brina,  la  neve  domattina. 
Alla  terza  brinata ,  q  aoqaa  o  nevata. 
Alla  neve  settembrina,  nove  lune  a  lei  sì  inchina. 
Durasse  la  mala  vicina^  quanto  la  neve  marzolina. 
Per  santa  Caterina,  o  neve  o  brina. 

Per  la  pioggia» 

D'Aprile,  Ogni  giorno  un  barile. 

li  cielo  a  pecorelle,  acqua  a  catinelle. 

Quando  le  goccio  fan  le  stelle,  acqua  a  ravanello. 

Quando  il  sole  insacca  giove  (giovedì),  non  ò  sabato  che  piove. 

Sereno  fatto  di  notte,  dura  quanto  le  pere  cotte. 

Se  piove  per  le  calende,  ogni  di  n'attende. 

L'arco  della  mattina,  dà  da  bere  alla  gallina. 

Il  sole  a  finestrelle,  acqua  a  catinelle. 

Per  il  vento. 

Aria  rossa ,  o  piscia  o  solila. 

Gennajo ,  Polverajo. 

'Nuvola  lesta  ,  o  vento  o  tempesta. 

Per  il  sereno. 


Di  Maggio,  ogni  di  un  raggio. 
Cerchio  vicino  (alla  luna)  acqua  lontana 
L'arco  della  sera  ,  buon  tempo  mena. 
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Teno  aprilante ,  qaaraoU  di  daraole. 
Genera  il  sol  nascente  aria  pora  » 
E  se  borea  Ti  spira  è  piA  sicura. 

Secca  annata  non  ò  affamata. 

Se  canta  il  cacai  di  Settembre ,  non  comprar  grano  da  TeadsrSt 
Qaando  T olivo  amarra  d'Aprile,  prepara  il  borila. 
Fico  mattone»  pan  pel  poltrone. 
Mano  asciatto  »  gran  per  tutto. 

Maggio  fresco  e  Giogno  chiaro  *  fa  la  fono  per  TaTaro. 
'  Se  per  san  Marco  goccia  lo  spino  t  abboodansa  di  paoe  e  di  m 
L'aratro  ed  il  letame,  non  ti  fon  patir  la  faoie. 
La  Tito  che  dà  poco  legno,  dà  molt'oTa. 
Qaando  la  terra  è  povera  d'acqua  nel   verno  «   ^  ricca  di  gra» 

neirestal^ 
L'olivo  che  ò  povero  di  rami ,  è  ricco  d'olive. 
Chi  vool  contare  molti  scodi,  conti  prima  i  sassi  del  campo. 

Per  U  MMrtità. 

Gli  olivi  magri ,  lasciano  magro  il  padrone. 
Il  frutto  male  innestato,  si  vendica  eolle  spine. 
Maggio  ortolano,  assai  paglia  e  poco  grano. 
Guai  a  queir  anno  in  cui  V  occel  non  fa  danno. 
Qaando  il  grano  ha  la  resta  non  Toole  acqua  io  testa. 
Qaando  la  ficaia  tiene  il  fico,  iìen  di  conto  dell'amico. 
Se  il  cucolo  vien  dal  piano  assai  paglia  e  poco  grano. 
Qoando  canta  il  chiù  di  dì,  ed  il  oucol   di  notte ,  gran  cartflii 

o  gran  morte. 
Se  il  gallo  canta  nel  pollaio,  tien  conto  del  grano  e  del  pag^'^'^ 

Par  !•  §È€9enàm. 

Quando  piove  all' aurora,  piglia  i  bovi  e  va'  a  lavora. 
Chi  vuole  lo  mosto,  sappi  le  viti  d' agosto. 
Per  san  Martino,  semente  del  pigarino. 
Per  san  Martino,  cogli  la  nespola  e  assaggia  il  tino. 
La  vanga  ha  punta  d'  oro ,  la  zappa  d' argento,  l' aratro  di  v^^ 
Di  Giugno  la  falce  in  pugno,  e  se  non  è  in  pugno  bene,  ^P^ 
glie  che  ne  viene. 

Dopo  ciò ,  avverti  bene ,  mio  caro  Batiatino ,  &  4^^  ^ 
che  ti  dico ,  affinchè  non  ti  cada  in  dubbio  la  stessa  ver' 
se  alcuna  volta  vedessi  che  al  fatto  non  corrispondono 
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regole  che  li  ho  insegnato.  I  proverbj  è    vero    che    sono 
tratti  dalle -esatte   osservazioni   delle  cause  naturali;    ma 
queste  operano  per  volontà  di  Dio,    e    non    per   proprio 
potere  ;  quindi  la  divina  Provvidenza  le  fa  agire  secondo 
li   suoi  imprescrutabili  fini.  È  natura  delle  acque   scorrere 
alla  china ,  quelle  bensì  del  mar  Rosso  rimontarono   alla 
sorgente'  per  lasciare  asciutto  il  broletto  al  passaggio  degli 
ebrei;  però  Tuomo  religioso  e  savio,  attende  con    amore 
allo  studio  delle  cose  naturali ,  ma  non  scorda  bensì ,  che 
Iddio  è  padrone  di  fermare  il  sole.  Gli  uomini  pensano  molle 
cose ,   e   nel   cuor  loro  si  dilettano  di  conoscere  gli   av- 
venire ;  infine  poi  il  voler  di  Dio  si   compie ,   nonostante 
gli  umani  prognostici.  Sii  pertanto  sollecito  osservatore  di 
ciò  che  ti  cade  sotto  i  sensi,  paragona ,. prova  e   riprova 
con  esattezza  prima  di  dire  «  ho  inteso  bene  quel  che  è  » 
e  non  scordare  mai  che  i  giudizi  degli  uomini  sono  vani 
di  frónte  alla   divina   sapienza  ;  però    non  è    savio ,  ma 
stolto  colui  che  nelFumano  sapere  pone  sua  fidanza ,  come 
ne  avverte  il  babbo. 

O  ioseosala  cora  dei  mortali 
Qaanfo  son  éHAitiì  «iffosianki 
Qaei  ohe  li  fcimo  io  Basso  batter  Talf. 


Ognuno  faccia  il  suo  mestiere. 

Degli  enciclopedisti ,  vera  péste  delle  ék^ienze  ed  arti , 
se  ne  trovano  in  ogni  parte ,  essendo  vezzo  dei  moderni 
educatori  insegnare  un  brano  di  ogni  cosa.  Chi  disse  che 
una  scienza ,  un'  arte  non  s*  imparava  in  cent'  anni  forse 
esagerò;  ma  d'altronde  è  certamente  pazzo  chi  getta  la 
gioventù  neir  immenso  oceano  dello  scibile  umano   senza 

■ 

determinata  direzione:  e  che  cosa  ne  esce  poi?  Ridicole 
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mediocrità!  L'uomo  fino  dalla  sua  fanciullezza  deve  impara, 
quell'arte  e  quella  scienza  a  cui  tende  per  naturale  i 
sfK>sizione;  allrimenli  farà  sempre  mala  prova;  ediavec 
la  superbia,  l'ambizione,  Tinteresse  preaiedooo  in  oggi 
regolano  rintellelio  e  la  volontà  deiruomo*  Mercato  inbnK 
peggiore  di  quello  delle  bestie  I  Y  asino  si  vende  per 
soma  »  il  bue  per  l'aratro ,  l'uomo  poi  servir  dee  al  caphc 
ciò  altrui,  però 

....  Voi  (oreete  alla  religione 

Tal  che  fa  nato  a  eingere  la  spada , 

E  fate  re  di  tal  eh'  è  da  termone  ; 
Onde  la  traccia  fostra  è  faor  di  strada. 


LA  FABBRICAZIONE  DELLE  ARMI  IN  ITALIA 


L*industria  deirarmi*  un  tempo  floridissima  ia  I^''^ 
quando  era  divisa  in  stati  liberi  e  indipendenti  doveva 
necessariamente  languire  quando  sparirono  per  lei  le  con- 
dizioni indispensabili  alla  floridezza  delle  nazioni.  Co^ 
accadde  in  Lombardia  dove  le  manifatture  di  armi  altra 
volta  considerevoli  si  ridussero  a  nulla  sotto  la  domioaxioo^ 
straniera. 

Le  manifatture  reali  e  gli  arsenali  di  Napoli  e  del  Pi^' 
monte  bastavano  negli  ultimi  tempi  ai  bisogni  limitati  àei 
respettivi  governi  ;  ma  finché  Y  influenza  austriaca  rima^ 
preponderante  in  Italia ,  era  loro  impossibile  di  far  p^ 
progressi. 

Adesso  il  nuovo  regno  d'Italia  può  e  deve  far  gr^°^' 
sacrifizi  per  consolidarsi  ed  accrescere  prima  d'ogoi^^^ 
cosa  la  sua  forza  militare ,  non  solamente  nei  soldati  ^ 


LETTURE    DI    FAMIGLIA  721 

cot  perfezionamento  dei  moderni  giganteschi   islrumenli  di 
guerra  dei  quali  tanto  interessa  che  sia  provvisto. 

Deve  per  conseguenza  prendere  a  cuore  i  suoi  arse- 
nali e  i  suoi  opificj-,  ma  più  ancora  deve  favorire  lo  stabi- 
limento in  paese  di  gr^di  manifatture  private  ,  come  sem- 
bra che  abbiano  intenzioni  di  fare  il  ministero  della  guerra 
e  della  marina.  Importerebbe  assai  per  altro  onde  progredire 
sollecitamente  e  con  sicurezza  di  profittare  dei  lumi  che  il 
lìbero  concorso  della  pubblica  opinione  può  diffondere  ;  con- 
corso che  T  Inghilterra   ha  ottenuto   con  l'istituzione  degli 
ingegneri  civili ,  sotto  la  qual  denominazione  si  raccolgono 
tutte  le  persone  civili  o  militari  che  s'interessano   all'arti 
della  guerra.  Anche  la  Francia  ha  adottato  questa  instituzione. 
In  più  luoghi  nascono  di  già  accanto  agli  arsenali  dello 
stalo  delle  fabbriche  d'armi,  e  quelle  di  Brescia,  celebrate 
da  tanti  secoli  per  la  perfezione  dei  loro  prodotti ,  vanno 
a  riprendere  la  loro   antica    importanza   dopo  un   lungo 
periodo  di  forzata  inazione.  Nel  territorio  di  Lecco  un  altra 
fabbrica    nuovamente   eretta .  si    sforza  di  gareggiare  con 
quelle   dell' estero.  Milano  conta   di   già  20  laboratorj  di 
armi  di  lusso.  Vi  si  costruiscono  fucili ,  pistole ,  sciabole , 
spade  perfettissime  sui  migliori  modelli,  e  armi  di  lusso 
degni  forma,  impiegando  canne  e  lame  fabbricate  in  paese 
con   accia]   indigeni  e  inglesi ,  montandole  con  ornamenti 
in  acciajo  cesellato  d'un  vero  merito  artistico. 

Napoli  ci  dà  dei  superbi  prodotti  di  questo  genere , 
ed  altrettanto  può  dirsi  d'-altre  fabbriche  che  sorgono  e^ 
s'ingrandiscono  in  altre  provincia 

L' importanza  dei  lavori  delle  Reali  fonderie  del  Regno 
si  può  benissimo  giudicare  da  una  nota  dei  pezzi  di  ar- 
tiglieria stati  fusi  neir ultimo  quinquennio.  Da  questa  nota 
apparisce  che  nella  fonderia  di  Torino  sono  stati  fusi  964 
caoQODi,  dei  quali  18  soltanto  nel  1858  e  643  negli  uU 

Voi.  IV ,  Dee.  II.  94 
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limi  due  anni.  Egualmente  sono  stali  rigati  1 038  cannooì. 
dei  quali  2  solamente  nel  1858  e  878  negli  ulliai. 
due  anni. 

A  Parma  il  governo  dell' Emilia  impiantò  una  fonde- 
ria  nel  4860,  che  in  quell'anno  tìxse  41  cannoni,  Ilo 
nel  1861  e  158  nel  1862. 

La  fonderia  Reale  di  Napoli  fuse  77  cannoni  nel  185$. 
42  nel  1859,  167  nel  1860,  107  nel  1861  e  176  nel 
Tanno  decorso. 

La  rigatura  dei  cannoni  si  è  eseguita  sempre  nelFal- 
tro  Reale  opificio  di  Pietrarsa. 

Nell'anno  corrente  si  calcola  che  la  fonderia  dì  To- 
rino darà  500  cannoni,  150  quella  di  Parma  e  200  quella 
di  Napoli. 

Così  r  Italia  accresce  in  modo  condegno  il  suo  roi- 
teriale  da  guerra  e  si  prepara  a  sostenere  le  supreioe 
battaglie  quando  sien  necessarie  a  compiere  la  sua  lolsis 
indipendenza  dallo  straniero.  A.  G.  C. 


3=x: 


ZURIGO 


(Continuazione,  -  V.  av.  pag.  668). 

Prima  di  mettermi  all'  ardua  impresa  à\  degnameote  d^' 
vere  le  antiche  usaDie,  i  soleuni  riti  religìosameote  osservati 
dagli  scolari  aduoati ,  sebbene  nessuno  gli  abbia  mai  raccoìli  io 
codice  scritto,  darò  la  ^piegasione  di  alcuni  termini  dei  quali* 
per  ragione  di  brevitit  e  per  meno  scostarmi  dal  WngQSEg^^' 
lastico,  in  queste  pagine  farò  oso.  E  tu,  Gambrìno,  già  sovrao» 
potente  delle  Fiandre  e  del  Brabante,  datore  al  moùdoàelB^' 
tare  che  si  chiama  birra,  e  ora  nome  venerato  per  ogni  r^ 
umile  bettola ,  tu  al  cui  nome  s' inchina  chiunque  mai  pose  '' 
piede  sulla  soglia  delF  università ,  arridi  al  tuo  servitore,  e  à^' 
stagli  nella  mente  la  grata  memoria  di  quei  tempi ,  q^^^^*^ 
anch' egli  portava  i  colori  dell'  Elvezia,  e  in  tuo  onore  cantava) 


J 
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finché  non  gli  veniva  meno  la  voce;  la  memoria  di  quelle  sale 
inaccessibili   ai  profaDi,  dove  seduti  iotoruo  alle   luughe   tavole 
oariche  di  birra,  fra  nuvoli  di   fumo,  ud  quaranta  giovani  ob- 
l3edivano  al  latino  del  preside ,  se  pur  la  sua  voce  fra  le  risa  e  i 
eaoti  riusciva  a  far  sentire  Timperioso  sileniium  fiat  ranocchio^ 
che  io  lingua  scolaresca  denota    uno  scolaro  del.  Ginnasio  o   di 
qualunque  altra  scuola  inferiore  all' uni  versi  Ui,  il  quale  ancora 
TìOD  può  partecipare  alle  riunioni  di  scolari,  e  a  cui  rare  volte, 
e  soltanto  se  mostri  eccellenti   disposizioni,   per  favore    di    un 
amico  può  esser  conceduto  di  assistere  a  una  solennità.   Al   di- 
sotto di  lui  nella   gerarchia  scolaresca    vi  è   V  abisso  del  nulla. 
Ottenuta  la  cittadinanza  accademica  lo  scolaro  prende  il  nome 
di  vo/pe,  e  piglia  allora  quel  contegno  altero  e  superbo  delle  volpi 
coi  ranocchi ,  che  prima  lo  faceva  arrabbiare  ,  e  ora  tutto  a  un 
tratto  gli  pare  naturalissimo;  e  lo  spinge  tanto  più  oltre  quan* 
to  i  superiori  suoi  gli  fanno  intendere   che   è ,  sì   scolare ,  ma 
un  miserabile  Volpicino   non  buono  a  nulla,  se  non  ad  andare 
a  lezione   per   un   veterano  a    prender  per  lui  gli  appunti ,  e 
che  si  deve  stimar  fortunato  se  uno  I'  onora  di  una  frecciatura 
o  lo  manda  a  prendere  un  cavallo  o  a   impostare  una    lettera. 
«  Vulpis  est  animai  quod  pecuniam  sigarosque   secum   portat  » 
sente  egli  ogni  tanto  da  certe  ?oci  stentoree,  T  effetto  delle  quali 
è  rinforzato  da  un  cipiglio  che  lo  fa  tremare.  Volpi  poi   per  me- 
tafora e  comunemente  coirattributo  itivalarie^  si  chiamano  certi 
individui  per  lo  più  vecchi  soldati ,  che  servono  una  ventina  di 
scolari  nello  stesso  tempo ,  venendo  ogni  mattina   a  lustrare  gli 
stivati ,  spolverare  il  vestiario  e  prender  le  commissioni  che  i  pa- 
droni possono  avere  da  dar  loro ,  come  sarebbe  a  dire  di  portar 
fiori   a  qualche  ragazza ,  di  pigliar  libri  alla  biblioteca ,  di   tro- 
vare un  altro  alloggio ,  e  simili.  Palpabile  prova  «he  il  detto  del 
Vangelo,  e  nessuno  poter  servire  due  padroni  all'  istesso  tempo  b 
non  va  preso  letteralmente.  Varcato  il  duro   passo  del   brucia^ 
mento^  la  volpe  piglia  il  predicato  di  briiciata,  e  nel  terzo  seme- 
stre diventa  garzone ,  al  quale  grado  rimane  per  i  quattro  se- 
mestri successivi  godendo  pienamente  di  tutti  i  diritti  d*  un  cit- 
tadino della  piccola  repubblica ,    ma    venerando   liberamente   i 
veterani,  che  da  noi  portano  l'onorevole  nome  di  case  vecchie  o 
volpi  doro.  E  chi  non  gli  riverirebbe  volentieri  quei  venerabili, 
da  anni  e  anni  colonne  della  società ,  testimoni  di  tutti  i  duelli 
sui  quali  possa  cadere  il  discorso ,  di  tutte  le  scampagnate  che 
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da  anni  ooaii  la  storia  dell'  aniversitè ,  citali  davanti  al  BeUm 
Dio  sa  quante  volte ,  usciti  gloriosi  da  ìnoumereToll  soffs  m 
la  polixia ,  e  ìodigDati  alla  sola  idea  di  lasciarsi  esaminare  t 
chi  che  sia?  E  chi  non  vede  che  al  di  aopra  di  tanta  attesta  cr 
vi  può  esser  nulla  ?  Ecco  dunque  gli  ordini  delia  gerarchia  s» 
laresca ,  quali  sono  disposti  da  secoli  e  si  maniengono  tottarà. 
dove  non  è  sparito  affatto  ogni  vestigio  degli  usi  antichi,  eóm 
luogo  la  via  della  scienza  hanno  lascialo  stare  qualche  flore  « 
qualche  ombrosa  pianta. 

Veniamo  al  Baiiesimo.  A  somigliansa  della   Chiesa  e  delle 
accademie ,  le  socielè   degli  scolari  ad  ogni  nadVo  compagno  »■ 
gliono  dare  un  nome  particolare  con  coi  ognuno  deve  cbiamar'j 
in  società,  sotto  pena   di  vuotar  subito  il  suo  bicchiere* e cìk 
bicchiere  I  E  siccome  questi  nomi  sono  generalmente  scelti  bene, 
corti  e  presi  da  qualche  particolare  qualith  o   ben   nota  antt- 
tura  di  chi  li  ha  a  portare ,  s' imprimono  facilmente  nella  meoe- 
ria  e  fanno  spesso  dimenticare  affatto,  o   rendono   superfluo ii 
conoscere  il  casato  o  il  nome  di  battesimo  della  maggior  pv^ 
dei  conoscenti  ;  cos)  io  mi  ricordo  benissimo  (di  certi  cofflpap* 
che  si  chiamavano  Prete ^  Pretino^  Cocchiume,    BarOi,  M^' 
Don  Giowinnij  Gambrino^  Moicone,  e  via   discorrendo;  ma  ^ 
pochissimi  saprei  dire  il  casato  senza  cercarne  per  un  peno  Dell' 
memoria.  Ora  questo  nome  si  àò  con    grande  solennità  tiH' 
giungo  ili  parentesi  che  quella  sera  tutta  la  birra   che  vi  ^ 
corre  vien  fornita  dai  battezzandi  ).  Due  veterani  robusti,  Tooo 
dei  quali  si  veste  da  donna,  fanno  la  parte  di  compire  e  di  co- 
mare ;  un  altro  vestito  di  nero  con  una  collana  di  carte  da  gioo^ 
infilzate  a  uno  spago  fa  il  prete,  e  un  quarto  munito  d*  ìdodd^^ 
lanterna  da  buon  campanajo  introna  gli  orecchi  deiradunaoia  f^ 
chiando  con    una    mazza   in  una    pentola  di   metallo  so^ 
Tanti  bicchieri    di  birrai  quanti  sono  i   bambini    fauno  to  ^^ 
deir  acqua  battesimale.  Al  suonar  della  campana  i  compii^  ^^ 
troducono  i  battezzandi  in  maniche  di  camicia  senza  sottovesv 
uè  cravatta;  V  ultimo  a  venire  è  il  prete ,  il  quale  salito  aDrB0| 
tavola  intuona  un  canto  seguito  da  un  discorso  dettato  io  9r 
latino  che  si  parla  e  s*  intende  senza  gravi  studj   e  col  ^1^^^ 
inculca  ai  novizj  i  doveri  di  una  volpe  di  garbo.  Poi  quando  i  oo^* 
pari  gli  portano  davanti  sulle  braccia  il  primo -battezsaodo;  ^ 
dice:  e  Ego  te  baptizo  in  nomine  lupoli,  ordii  et  cerevià^^' 
pronunziando  il  nome  gli  versa  sull'  occipite  un  grosso  ìicà^ 
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di  birra ,  dopò  di  che  i  comparì  gli  daoDO  ire  brave  iculacciate 
e  lo  lasciano  Itodare  a  vestire.  Battezzati  così  tutti ,  con  qq  altro 
caato   si  de  fine  alla  soleoDÌtè. 

Ho  già  io  addietro  accennato  alla  cerimonia  che  sì   nomina 
brtàciamenio  :   ora  dirò  in  che  consiste.   Le  t;o/jpt ,  dopo  essersi 
in  una  stanza  vicina  spogliate  del  corpetto  e  della  cravatta,   si 
mettono   ciascuno    a  cavallo  a  una  seggiola  colla  spalliera  da- 
vanti ,  e  spalancata  la  porta  della  sala  maggiore ,  vi  entrano  di 
gran  galoppo  e  trovano  i  garzoni ,  fa  eas$  vecchie  ec.  ritti  lungo 
le  quattro  mura  ed  a  loro  tocca  adesso  fare  il  giro  della  sala  sem* 
pre  tenendosi  accosto  alle  file  degli  spettatori.  Costoro  poi  sono 
armati  ciascuno  di  una  lunga  strìscia  di  carta  piegata  più  volte 
per  renderla  salda,  e  accesa,  come  si  usano  per  accender  te  pipe, 
e  con  queste  fiaccole  cercano  di  appiccare  il  fuoco  ai  capelli  dei 
disgraziati  cavalieri  mentre  passano;  e  sebbene  i  più,  prima  di 
sottomettersi  alla  dura  prova^  si  sieoo  tutti  infradiciati  i  capelli  o 
con  birra  o  con  acqua  per  iscemare  il  pericolo  di  perdere  il  folto 
ooor  del  capo  in  modo  così  poco  grato,  nonostante  fuggono  le  mi- 
naccianti  fiamme  quanto  a  ciascuno  lo  concedono  chi  gli  è  davanti 
e  la  goffa  cavalcatura.  Nò  speri  alcuno  di  potersi  salvare  tenen- 
dosi più  lontano  dalle  mura ,  perchè  in  mezzo  al  circolo  vigilano 
quattro  guardie    armate  nel  modo  degli  altri  e  a  cui    non   par 
vero  di  poter  gastlgare  chi  più  del  lecito  a  loro  s' accosta.  Ora 
lascio  alla   fantasia  di  ciascuno   V  immaginare  il  tremendo   fra- 
casso che  durante  questo  lavoro  riempie  la  sala  ,  la  casa,  e  anche 
la  strada  ;  il  calpestio  di  una  ventina  di  Cavalli  come  gli  ho  de- 
scritti ,  le  grida  ,  gli  urli ,  le  bestemmie  dei  pericolanti ,  le  risSi 
i  dileggi  dei  veterani.  Accompagna  questa  ceremonia  un  certo 
canto  in  forma  di  dialogo  fra  i  veterani  e  i  novizj ,  in  cui  questi 
ultimi,  i   quali   nel   canto  si  finge  che   arrivino   appunto   col 
postiglione,  rispondono  timidi  alle  domande  dei  primi  intorno  al- 
le occopazioni  del  babbo,  della  mamma  e  della   sorella,  e  la- 
mentano i    funesti  effetti  del   tabacco  offerto  |oro  dai  garzoni. 
Poco  per  volta  intanto  si  spengono  le  fiamme  ed  è   proibito   il 
rìoDOvarle  affinché  non  duri  troppo  il  martirio  delle  povere  volpi , 
col  quale  si  acquista  la  sospirata  garzonia. 

Tante  altre  usanze  scolaresche  (che  ora  pajono  strana  perchè 
la  loro  origine  e  significazione  colf  andar  del  tempo  si  è  dimen* 
ticata ,  ma  che  non  si  aboliscono  per  quella  stessa  religiosa 
pielk  per  la  quale  tuttavia  ci  leviamo  il  cappello  salutando ,  e 
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offriamo  le  più  belle  e  care  cose  nostre  a  chi  le  ammira)  ;  tante 
altre  asaoze  simili  a  quelle  descritte  si  potrebbero  accompagoare 
ad  esse;  come^sarebbe  a  dire  la  salamandra j  la  quale  è  uo  certo 
modo  di  bere  in  compagnia  alla  salate  di  qualcheduno  e  con- 
sìste nel  vuotare  i  bicchieri  e  poi  con  essi  battere  il  tamburo 
sulla  tavola  mormorando  salamandra  ;  (parola  scelta  forse  unica- 
mente per  causa  del  suono  suo  misterioso):  poi  i  pubblici  esami,  ai 
quali  un  ispettore  nominato  apposta  sottomette  le  volpi  perchè 
si  sappia  se  hanno  fatto  progressi  nella  cognizione  dei  loro  do- 
veri e  nella  cultura  della  mente  ;  poi  le  gite  in  carrozza  o  ìd 
vascello  fatte  dalla  società;  le  liti  fra  queste,  e  l'interdetto 
pronunziato  talvolta  sopra  una  società  o  un  individuo  ;  la  liela 
serata  nella  quale  la  platea  del  teatro  è  aperta  ai  soli  scolari  ; 
i  quali  allora  ajutano  i  coristi  della  scena  a  cantare  certe  can- 
zoni inserite  in  una  commedia  di  argomento  scolaresco  che  i 
direttori  dei  teatri  non  trascurano  mai  di  far  recitare  nelle  città 
universitarie.  Che  applausi  allora  ai  generosi  discorsi  della  cosa 
vecchia  che  n'  è  il  protagonista  e  della  volpe  siwalaria  che  gli 
resta  fedele  in  mezzo  alle  disgrazie  scatenatesi  contro  di  lui  ! 
che  cantare,  che  girare  di  corni  pieni  di  birra  fra  un  atto  e  Taltro! 
che  rìdere  y  che  fischi  allorché  sulla  scena  ha  luogo  la  solenne 
scampanata  che  vendica  la  persecuzione  sofferta  dalla  nettile 
volpe  (T  oroì  Potrei  parlare  dei  balli  accademici,  dell' anniversario 
del  giorno ,  in  cui  fu  aperta  Funiversità  ;  ma  farei  troppo  perder 
di  vista  al  lettore  il  vero  argomento  di  queste  pagine  ;  troppo 
facile  sarebbe  che  credesse  esser  tutta  la  città  abitata  dalle  al- 
legre brigate  degli  scolari  e  altro  non  fervisi  se  non  cantare  e 
bere ,  battezzare  e  bruciar  volpL  E  pure  son  cose  queste  che 
spariscono  affatto  in  mezzo  alla  vita  ordinata  e  operosa  dei 
cittadini*  Chi  non  è  del  bel  numero  non  s*  accorge  quasi  punto 
di  tutte  le  cose  descritte;  ingiusto  pertanto  sarebbe  se  più 
spazio  occupasse  nel  ritratto  ciò  che  in  realtà  ne  ha  cosi  poco. 
Siamo  venuti  discorrendo  tanto  copiosamente  sul  vivere  della 
scolaresca  che  quasi  quasi  ai  borghesi  dovremmo  dar  ragio* 
ne ,  se  eglino  se  lo  recassero  a  male  ;  pure  non  è  per  poco 
conto  che  facciamo  dei  fatti  loro  ;  ci  professiamo  anzi  sinceri 
ammiratori  del  tranquillo  e  silenzioso  lavoro,  del  senno  che 
mostrano  nell'  amministrare  le  proprie  faccende  e  nel  delibe- 
rare sulle  cose  patrie  ;  riconosciamo  volentieri  che  eglino  sono  i 
nervi  e  i  muscoli  del  corpo  politico,  o,  con  altra  similitudine» 


UTTDRE   DI   FAMIGLIA  727 

i     rami    e  le  foglie  delia   pianta  ,  a  cui   si   paò    paragonare 
tutto  un  consorzio  civile:  gli  scolari  non  sono  se  non  una  parte 
dei  fiori  che  ognuno,  s),   vagheggia,  perchè  ne  aspetta  frutti, 
ma  che  pur  troppo  iDgannano  sovente  le   speranze  anche  pid 
discrete;    essi  alla   fine   dei    conti    sono    pur  sempre  debitori 
dì  ogni  cosa  che  hanno  e  che  sono  ,  ai  nocchiuti  rami  che  por- 
tano loro  il  nutrimento  vitale,  e  alle  semplici  foglie  fra  le  quali 
coDtro  il  vento  e  il  gelo  trovano  ospitai  riparo.  Se  dunque   fino 
a  questo  puDto  abbiamo  taciuto  del  medio  ceto   o    per   meglio 
dire    della  cittadinanza  (  giacché  altro  che  medio  ceto  in  Isviz- 
zera  fortunatamente  non  si  trova]  non  vuol   dire  che   essa   ci 
paja   meno  degna  di  considerazione  o  che  la  stimiamo  di    poco 
rilievo  nel   trattare    che  si  faccia  dei  costumi  d'un    paese.  Ma 
a  distenderci  tanto   intorno  al  vivere  scolaresco   ci    indusse   in 
primo  luogo  il    diletto    che  provavamo   risuscitando    in  questo 
modo  un  periodo    della  propria  vita  grato  alla  memoria ,    e   in 
secondo  luogo  il  pensare  che   più  spiccanti  e    piti  numerose    si 
sarebbero  presentate  le  particolarità  dei  costumi  Svizzeri  e   Te- 
deschi nel  fare  fantastico  della  studiosa  gioventù,  meglio  che  in 
quello  ordinato  e  uniforme  della  restante  porzione  del  popolo. 
(  Continua  ). 

AI   GIOVANETTI 


COMMENTO  ELEMENTARE  A  UNA  FAVOLA  D' ESOPO 

TRADOTTA 

BA  GASPARB  GOZZI 


Della   Donnola   o   della   Tolpe. 

Una  magra  e  sparuta  donnoletta 
Dalla  fame  cacciata , 
Per  una  fessurella  molto  stretta 
È  in  un  granajo  entrata  ; 
Tao  lo  grano  trovò  che  le  sembrava 
Un  convito  da  nozze.  Ivi  menava 
A  furia  e  in  fretta  i  denti  e  le  mascelle. 
BingraziaDdo  le  stelle , 
Mangiò  pel  d)  passato, 
E  per  quel  ch'era  entrato  , 
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E  pel  ^orno  avvenire. 
Trovasi  beo  satolla  finalmente 
E  piena  e  tonda.  Teme  che  la  gente 
Non  la  colga  sul  furto  ,  e  va  là  dove 
Prima  era  entrata.  Provasi  d'uscire  : 
Ma  son  vane  le  prove , 
Né  riesce  Tefletto, 

Perchè  eirè  fatta  grossa  e  il  buoo  è  stretto. 
—  Passa  intanto  una  Volpe 
Che  vedendo  gli  stenti 
Del  povero  animale , 
Parlò  in  tal  guisa  :  Senti  ; 
La  smania  non  ti  vale , 
E  quindi  uscir ,  sorella ,  non  potrai , 
.   Perchè  troppo  sei  gonfia  .e  piena  assai 
La  donnola  rispose  :  0  dolce  amica  , 
Dainmi  pronto  consiglio , 
Se  brami  la  mia  pace; 
Ed  essa ,  cui  dispiace 
Vederla  in  tal  perìglio, 
Le  disse  :  Or  devi  tu  sensa  dimora 
Quel  che  mangiasti  in  pace  buttar  fuora. 
La  donnola  ostinata 
Il  consiglio  non  ode, 
E  d'esser  piena  gode  ; 
Ma  colta  col  bastone  air  improvviso 
Dal  signor  del  granaio, 
Mentre  tenta  d'uscire, 
Non  gode  il  frutto ,  e  le  convien  morire. 

Prima  di  tutto  sappiate ,  cari  giovanetti ,  che  la  donoola  ^ 
un  animale  somigliantissimo  al  topo ,  quantunque  sia  un 
'poco  più  lunga  di  esso ,  ed  abbia  ordinariamente  il  P^^^ 
biondo  sul  dorso  e  bianco  il  ventre.  S'introduce  facitmeDl^ 
col  suo  corpicciòlo  nei  luoghi  più  angusti,  e  quanti  iro^* 
pulcini  0  galletli ,  tanti  ne  uccide  e  assai  ne  divora:  il  ^^ 
se  tentasse  contro  i  vecchi  galli  o  le  chioccie ,  ne  toccbereb|' 
be  di  forti  beccate  ,  e  ne  avrebbe  la  peggio  :  ma  la  strage  u> 
questi  più  formidabili  avversari  della  donnola  è  riaerba^ 
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Ila  volpe,  che  ,  per  così  dire,  è  Taliro  personaggio  di  que- 
sta  favola.  Secondo  alcuDi  osservatori  del  regno  animale , 
a  volpe  appartiene  alia  specie  dei  cani,  e  ve  n'è  di  molte 
varietà  ;  ma  quella  più  comune  ha  fulvo  il  dorso ,  biancastro 
o  nero  il  ventre,  bianca  o  nera  Testremilà  della  coda ,  oppure 
lìa  tutto  quanto  il  corpo  vestito  di  pelo  dell'uno  e  deiraltro 
colore*  Sebbene  mangi  di  ogni  cibo,  pure  Tuva  e  i  polli 
SODO  delizie  al  suo  ghiotto  palato ,  per  le  quali  di  frequente 
8uol  essere  il  flagello  delle  vigne,  la  desolazione  de' pollai. 
È  r  animale  più  vigilante  ed  astuto^  di  ogni  altro  per  far 
preda  e  provvedere  ai  suoi  bisogni:  per  ciò  quando  gli  au- 
tori di  favole  descrivono  qualche  tratto  d'inganno    o   di 
sottile  accorgimento  «  lo  attribuiscono  alla  volpe,   e  così 
mantengono  il  costume  proprio  di  lei  ;  come  riferiscono  le 
prove  della  potenza  al  fortissimo  leone ,  i  delitti  di  sangue 
al  lupo  crudele,  e  la  ripetizione  degli   umani  gesti  alla 
scimmia  imitatrice.  Da  questi  suoi  costami  son  venuti  molti 
proverbi  :  eccone  alcuni  :  Anche  le  volpi  $i  pigliano.  Con 
la  volpe  convien  volpeggiare.  Il  consiglio  del  traditore  è  co- 
me la  semplicità  della  volpe.  Quando  la  volpe  predica ,  gitar- 
datevi  galline.  Consiglio  di  volpi^  tribolo  di  galline.  La  volpe 
in  vicinato  non  fa  mai  danno.   Tutte  le  volpi  alla  fine  si 
riveggono  in  pellicceria.  Volpe  che  dorme,  vive  sempre  magra. 
I  campagnoli  raccontano  mille  fatti  che  provano  l'astuzia  di 
essa;  dicono,  per  esempio,  ohe  non  suol  mai  deporre  i  suoi 
volpicinì  lattanti  in  luoghi  ove  sono  prossime  case,  perchè 
le  frequenti  sue  visite  non  mettano  in  sospetto  i    vicini. 
Quando  non  pu6  trovar  da  mangiare  si  getta  su  pe'campi 
in  modo  come  se  fosse  morta,  tiene  la  lingua  fuori  e  chiude 
gli  occhi  perchè  gli  uccelli  credendola  cadavere  le  vadano 
altomo;  ma  quando  si  accorge  che  son  venuti  e  comin- 
ciano a  bezzicarla ,  allora  con  destrezza  mirabile  alza  la 
testa,  e  addenta  quelli  che  può.  Neirestale  poi  quando  lo 
pulci  la  tormentano  mollo ,  nò  può  in  altro  modo  liberar- 

Voi.  IV,  Per.  II.  n 
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seoe  ,  adopra  così  :  Prima  si  spicca  di  dosso  un  po'  di  pelo, 
ne  fa  un  ciaffetto,  e  lo  tiene  stretto  nei  denti,  ma  fuori 
delle  labbra  ;  poi  si  cala  piano  piano  nell'acqua,   sì  che 
le  pulci  corrono  sulla  sommità  asciutta  di  sua   persona  , 
finché  si  riducono  tutte  sulla  testa  :  la  furba  intanto  eoo- 
tinoa  a  tuffarsi  fioche  quelle  non  si  sono  raccolte  eotro  il 
ciuffo  di  pelo  rimasto  sempre  asciutto,  allora  io  lascia  cade- 
re neir acqua,  e  mentre  gl'insetti  annegano,  la  volpe  toma 
quasi  trionfante  in  terra. 

Dopo  avervi  un  po' trattenuto  sulle  qualità  dei  due 
anim'ali,  che  sono  come  gli  attori  di  questa  favola,  notate, 
miei  cari  giovanetti ,  con  quanto  avvedimento  l'autore,  che 
è  Gasparo  Gozzi,  valente  davvero  nell'arte  dello  scrivere, 
notate ,  dico  con  quanto  avvedimento  abbia  messo  innanzi 
tutto  le  due  qualità  di  magra  e  spamUt^  quasiché  ci  Taglia 
far  intendere  che  nel  guardar  quella  donnola   saltava  a^i 
occhi  sopra  tutte  le  altre  qualità  la  sua  magrezza  estrema; 
e  perciò  non  si  contenta  di  chiamarla  magra,  sì  bene  la 
dice  anche  sparuta ,  che  è  assai  più ,  come  se  dicesse  che 
per  la  tenuità  di  sua  persona  per  poco  non   spariva   dal 
guardo.  Inoltre  giova  osservare  che  prima  si  legge  l'agget- 
tivo magra,  poi  l'altro  sparuta;  che  se   il    Gozzi   avesse 
fatto  a  rovescio,  il  secondo  vocabolo  avrebbe    perduto  la 
sua  forza ,  e  sarebbe  anche  tornato  inutile.  Dunque  tenete 
a  mente  che  nell'uso  delle  parole  bisogna   osservare  una 
certa  gradazione  giudiziosa,  affinché    ciascuna   possa    far 
figurare  l'idea  che  rappresenta.  E  qui  cade    in    acconcio 
una  similitudine,  che  vi  piacerà  anche  perché  sente    no 
po'di  cucina."  Ditemi ,    nei    pranzi    i    cibi  più  saporosi  e 
piccanti,  più  dolci  e  squisiti  non  vengono  forse  in  tavola 
gli  ultimi  ?  0  se  invece  venissero  i  primi  chi   gusterebbe 
più  con  piacere  i  lessi  e  le  zuppe  ?  non  altrimenti  é  delle 
parole:  quelle  che  hanno  più  efficacia  debbono  succedere 
alle  altre.  Ma  dovete  ritenere  un'altra  cosa.  Questi  termini 
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^\ie  hanno  somiglianza  di  significalo,  ma  che  differiscono 
Va  lofD  per  qualche  idea  necessaria  che  si  trova  nelFuno 
D  neir altro,  si  chiaman  sinonimi^  per  retto  uso  de' quali 
ci  voole  specialmente  un  po'di  quella  benedetta  grammatica , 
che  non  vendono  i  librai ,  ma  che  viene  col  tempo  e  con 
\o  studio,  e  si  chiama  la  grammatica  del  giudizio  ,  il  quale 
si  andrà  viepiù  formando  in  voi  con  la  lettura  e  T  amore 
dei  classici. 

Or  bène:  se  la  donnola,  di  cui  si  parla,  era  magra 
e  sparuta ,  doveva  essere   ben  piccola    cosa   a    vedersi , 
quindi  con  proprietà  è  rappresentata  dal  diminutivo  don-' 
noleita,  accompagnato  poco  stante  da  queiraltro  di  fesiurella. 
Oh  !  la  nostra  lingua  com'è  atta  a  formare  di  queste  al-^ 
terazioni  che  danno  alla  parole  un'ariaN vezzosa  e  leggiadra,  e 
similmente  a  comporne  di  quelle  che  ingigantiscono  le  cose  o 
le  le  mostrano  brutte  e  spregevoli.  Qui  il  verbo  è  entrata,  con 
una  tal  quale  significazione  di  presente,  ci  fa  vedere  come 
se  Tanimale  entrasse  ora ,  e  ci  par  di  vederlo  nel  granajo. 
Sennonché  a  un  tratto  il  Gozzi  lascia  questo  quasi  colore 
di  presente,  e  racconta  in  passato:  o  perchè  questo  salto? 
Eh ,  miei  cari ,  i  poeti  fanno  altro  che  salti ,  fanno  anche 
de'  voli ,  ossia ,  per  comodo  della  rio^  o  del  verso  si  pren- 
dono molte   libertà   che    non    si  concedono  a  chi  non  è 
poeta.  Pervenuto  a  questo   punto   della  Favola  il  nostro 
autore  doveva  descrivere  la   sceltezza  e  l'abbondanza  dei 
frumenti  trovati  in  quel  granajo.  Un  ciarlone  di  scrittore 
chi  sa  quante    parole   avrebbe   sciupato   inutilmente  per 
quella  descrizione  ;  invece  qui  con  l'adatta  e  sobria  simi- 
litudine del  convito  da  nozze ,  ce  ne   dà    un'  idea   vera- 
mente splendida;  nè^voi  che  per  avventura   avrete  assi- 
stito a  qualcuno  di  questi  lauti  banchetti ,  avete  bisogno 
che  io  ve  ne  dica  altro,  perchè  immaginiate  quanto  doveva 
essere  scelto  e  copioso  il  granajo.  Piuttosto  proseguite ,  e 
ditemi  ee  leggendo  cke  menava  a  furia  e  in  filetta  i  denti  e 
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ie  mascelle^  non  vi  pare  che  questo  modo  di  rappreseolare 
le  cose  dipinga  a  vivi  colori  T  ingorda  voracità  di  siffadi 
animali. 

Meno  male  però  che  fra  tanta  ingordigia  la    donnola 
non  si  dimentica  del  cielo ,  per  tanta  grazia  di  Dio  che  ^ 
trova  davanti ,  sì  che  se  dà  un  po'  di  scandalo    di   ghiot- 
lornia  ,  ammonisce  anche  certi  spensieratelii  di  ragazzi  e  di 
uomini.,,  che  né  prima  né  dopo  il  cibo  si  ricordaoo  mai  di 
ringraziare  Iddio,  che  ci  foroisce  de* suoi    doni  la  mensa. 
Ma  perchè,  voi  soggiungete,  la  donnola  ringrazia  precisa- 
mente le  stelle  ?  Vi  dirò  :  nel  linguaggio  del  poeta  ringra- 
ziar le  stelle  significa  ringraziare  il  Signore  ,  Torse  perchè  la 
loro  vaghissima' luce  è  quasi  un  ombra  dello  splendore  di 
Lui:  e  aììche  da  questo  concetto  potete  imparare  che  ancora 
dal  parlar  de'  poeti  si  possono  imparare  bellissime  rerità- 
Ma  per  non  saltare  di  palo  in  frasca,  torniamo   a  discor- 
rere  suiringordigia.  Che  fanno  i  parassiti  quando  sono  invi- 
tati a  un  pranzo  ?  appunto  come  la  donnola  che  mangiò  pei 
dì  passalo  ,  per  quel  ch'era  entrato,  e  pel  giorno  avvenire. 
Per  me  in  queste  parole  ci  vedo   proprio    il    ritratto  di 
coloro  che  vivono  per  mangiare;  laddove  luomo,  Toi  \o 
sapete ,  deve    mangiare   per   vivere  :    altrimenti   diviene 
peggior  della  bestia,  ed  appartiene  al  numero  di  qoe' laidi 
vituperosi ,  il  cui  ventre  è   il   loro  dio.   Ma    poi  che  ne 
avviene?  e' ne  portano  la  pena  con  la  morte:  perchè  ève- 
rissimo  che  ne  uccide  più  la  gola  che  la  spada.  Ma  il  P^' 
gio  si  è   che    r  intemperanza    uccide    ancora   ogni  buon 
germe  di  bonlà:  perciò  quel  celebre  Poeta  che  fu  ^''^''' 
cesco  Petrarca,  metteva  questo  vizio  come  prima  causa  o» 
corruzione,  quando  scriveva  cinquecent^anni  sono: 

La  gola ,  il  sonno  e  V  oziose  piarne 
Hanno  dal  mondo  ogoi  virtii  sbandita. 

In  quanto   poi  alla  donnola  non  solamente  era  colpevotó 
dMngordigia,  ma  anche  di  furto,  come  quella  che  invadeva 
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un  luogo  non  suo  per  rapire  laltrui:  quindi  si  meritava  più 

grave  pena.  Intanto  mentre  sentiva  il  gusto  del  mangiare  non 

rifletteva  né  punto  né  poco  al  male  che  face)  ;  ma  appena 

si  fu  satolla ,  ecco  il  rimorso  e  il  -timore   di    esser   colta 

suY  furto.  Avviene  appunto  così  nelle   opere   degl'  iniqui  ; 

fìachè  gustano  il  falso  piacere  del  peccato ,   non   pensano 

alle   tristi  conseguenze  di  esso;  ma^queste  poi    si   mani- 

festao  terribili ,  come  le  provò  la  povera  donnola ,  quando 

si  sforzò  di  uscire  dal  foro  e  lo  trovò  molto    più    stretto 

del  suo  corpicciuolo.  Vedete  un  po'  quanto  importa  guardare 

a4  futuro  nelle  nostre  azioni:  é  pur  vero  che 

Se  i  miseri  mortai  fosser  prudeoti 
in  pensare ,  aspettare ,  antivedere 
1  varj  casi  e  gli  strani  accidenti, 
Che  in  questa  vita  possono  accadere  r 
Sarebbon  sempre  mai  lieti  e  contenti , 
E  non  avrebbon  tanto  dispiacere , 
Quando  fortuna  avversa  li  saetta 
All'improvviso  e  quando  men  si  aspetta. 
Commuoversi  alle  sventure    degli    altri ,    comecché 
meritate,  è  nobile  sentimento  di   carità,   la    quale   versa 
lacrime  sulle  altrui  sventure,  e  cuopre  con  roano  pietosa 
gfi  errori  che  possono  averle  cagionate;  imperocché  quei 
che  soffrono  siano  pure  colpevoli  sono  sempre  infelici,  e  per 
questo  meritano  compassione.  Perciò  la  volpe,  che  fa  qui 
le  parli  di  affettuoso  parente ,  chiama  la  donnola  col  dolce 
nome  di  sorella  a  cui  parla  con  ischietta  semplicità  :  le  dice 
senti  per  invitarla  ad  ascoltare  ;  né  poteva  altrimenti  chia- 
mare  gli  sforzi  dell'  infelice  che  col  nome  di  smanie,  per-* 
che    infatti  la  meschina  doveva  trovarsi  nel  massimo  af- 
fanno. E  quindi  uscir^  sorella,  non  potrai,  e  gliene  dice  la 
ragione.  Perchè- troppo  sei  gonfia  e  piena  assai.  Arrivato  a 
questo  punto  forse  voi  mi  domandale  :  0  'che  la  donnola 
non  sapeva  di  non  potere   uscire   a  cagione  di  sua  gon- 
fiezza senza  che  altri  gliel  dicesse  ?  par  che  non  sapesse 
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persuaderselo ,  Ira  per  la  paura ,  e   il  ventre  pieno    che 
offuscaDO   la  mente;  tra  perchè  dod  poteva  oonfrooCare 
la  grossezza  del  suo  corpo  eoo  la  fessura,  cosi  bene  come 
poteva  farlo  la  volpe.  Quelle  parole  dunque  esseoclo  iùdizìo 
di  aoimo  iDclioato  a  ben  fare,  dovettero  essere    di    al- 
quanto conforto  alla  costernazione  della  sciagurata  donoola, 
che  perciò  chiama  la  ^volpe   stia   doke  amica ,   perchè  in 
vero  chi  si  mostra  disposto  a  giovarci  ha  diritto  sobiiameD' 
te  al    nostro    amore,   e  senz altro  gli  diamo  volentieri  il 
noooe  di  amico  :  perciò  lo  sventurato  animale  domaoda  uà 
consiglio ,  che  per  essere  efficace  doveva  esser  pronto  per 
l'urgenza  del  pericolo. 

Ed  essa  cui  dispiace 

Vederla  In  tal  periglio 

Te  disse:  or  devi  tu  senza  dimora 

Quel  che  mangiasti  in  pace  buttar  faora. 

Né  in  verità  più  opportuno  o  pronto  poleva  essere  il 
suggerimento  della  volpe,    e   sarebbe  stato  anche  profil- 
tevole  se  lallra  avesse  voluto  eseguirlo.   Ma   la    donnola 
par  che  fosse  di  quella  malnata  genìa  di  testardi  (e  ve  oe 
son  tanti  anche  fra  noi)  che  piuttosto  di  fare  a  mo*d^Ii 
altri ,  perdono  sé  stessi  e  le  lor  cose  più  care ,  come  av- 
viene degli  asini  che  cascano  nelle    fosse   e  nei  prec/p/// 
piuttoslochè   obbedire  alla  mano  dell' uomo  che  li  goid^* 
Così  fu  della  donnola  ;  che  non  volendo   mostrarsi  docile 
alle  parole  di  chi  la  consigliava ,  si  ebbe  la  pena  meritata 
di  morte,  laddove  la  volpe  restò  con  la  coscienza  tranquilla 
di  chi  consiglia  a  buon    fine.    Ma  qui  forse  altri  potrebbe 
dire  :  Come  !  la  volpe  che  ormai  è  il  simbolo  della  &DKÌooe 
e  deir inganno,  come  introdurla  a  parlare  con  tanta  schiet- 
tezza e  verità?  par  chequi  non  siansi  mantenuti i  costumi 
proprj  deir  aniihale ,  de* quali  dianzi  abbiam  detto.  A  questa 
osservazione  vi  rispondo  che  anche  un  mal  vagio ,  sia  po^^ 
una  volpe ,  può  rimanere  lai  volta  intenerito  dalle  sventure 
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di  un  suo  fratello,  dargli  un  buon  consiglio  e   fargli   del 
bene;  imperocché  egli  è  ormai  provato  dairesperienza che 
ancor  nei  malvagi  resta  sempre  qualche  particella  di  buono , 
che  di  tratto  in  tratto  scoppietta  fuori  e  riluce  a  guisa  di 
smorta  scintilla  sepolta  sotto  un  mucchio  di  cenere.  Per 
questa  ragione  la  storia  ci  narra  di  tanti  iniqui  che  fra  le 
loro  scelleraggini  furono  qualche  volta  capaci  di  un'opera 
buona ,  e  che  fu  talora  il  principio  del  loro  ravvedimento. 
Intanto  a  conclusione  di  questo  piccolo  commento  (  a 
cui  terranno  dietro  degli  altri ,  se  mi  avvedrò  che  questo 
vi  piace)  (1)  potreste  imparar  due  verità,  che  cioè  Tavi- 
dita  è  cagione  di  grandissimo  danno;  e  che  se  il  peccare 
è  miseria  degli  uomini ,  l'ostinarsi  è*da  bestie,  quando  spe- 
cialmente è  con  nostro  pericolo. 


j-tai 


LACRIME  E  FIORI 


Sbco] 


Sovra  un  letto  di  rose,  addormentata^ 

Al  quieto  raggio  del  morente  dì , 
Posa  una  giovinetta,  iutemerata 

Come  giglio  che  nacque  e  illanguidì. 
Volta  la  fronte  alla  celeste  sfera  , 

Giunte  le  roani  in  dolce  atto  d*amor, 
Par  che  schiuda  le  labbra  alla  preghiera  , 

Che  aocorj respiri ,  e  che  sorrida  aneor. 
Oh  I  com'  è  bella  quell'intatta  spoglia 

Che  l'anima  gentile  abbandonò , 
Quando  varcata  la  terrestre  soglia 

Al  suo  Fattor  purissima  tornò. 
E  neiraura  del  ciel  lieta  una  festa 

Di  melodi  e  di  luce  a  lei  si  tè] 

(1)  Accoglieremo  yolentlerì  le  osserTazioni  che  maeslri»  genilori 
0  gioTanetli  volessero  fare  sa  qaeslò  piccolo  saggio  :  le  qoali  osservà- 
zioni  polranno  essere  ìnTìale  alia  Diresione  delle  Letture  di  famiglia» 
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Ma  ne  piMoae  la  terra ,  aiBiiia  e  mesta 

Che  in  primavera  il  più  bel  6or  perde. 
E  deserta  rimase  nD*amorosa 

Madre  che  pace  ritrovar  noa  sa  , 
E  che  sul  marmo  ove  la  figlia  posa, 
Inginocchiata  ad  invocarla  sta. 
Misera  !  della  tua  povera  Jole 

Chi  Taroa ,  aprendo  alla  mestisia  il  cor  , 
Non  cosparge  di  gigli  e  di  viole 

E  non  geme  pietoso  al  tuo  dolor  ? 
Era  vaga  ,  gentile  ,  onesta  e  pia  , 

Semplice ,  ignara  delle  sue  firtù , 
Diletta  a  ognun  che  favellar  Tudla  , 

Angiolo  di  conforto  ai  mesti  fu. 
E  la  smarristi  per  la  via  più  bella 

Deir infinito  ,  ove  scorreado  va  y 
Come  la  pura  mattutina  stella 

Che  ogni  altra  vince  con  la  sua  beit^. 
Ergi  la  froatel  -  l'amorose  ciglia 

Volgi  alla  parte  più  serena  in  ciel; 
Mira,  e  vedrai  la  tua  diletta  figlia 

Coronata  di  rose  in   bianco  vel, 
Come  quel  dì  che  la  materna  mano 

Nel  virgineo  sepolcro  l'adagiò; 
Ed  alla  vita  richiamarla,  invano 

Il  tuo  bacio,  il  tuo  pianto,  ahimè,  cercò. 
Sovra  quel  casto  letto,  addormentata 

Al  quieto  raggio  del  morente  dì, 
La  sua  salma  riposa,  intemerata» 

Come  giglia  che  nacque  e  illanguidì  ; 
Ma  r  anima  felice  esulta  in  Dio, 

Allo  splendore  d*uu  eterno  Sol, 
Dove  mai  non  la  punge  uman  desìo. 

Dove  mai  non  la  tocca  ombra  di  duol  ! 

30  Maggio  4863.  Marianna  Gurrè. 
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* 

LA  SORELLA  DEL  VOLONTARIO 

*  (ConUnaax.  e  fine;  V.  av.  pag  662). 

X.  1  palmenti  di  un  anima. 

Oramai  la  . nostra  fanciulla  ayedi  aorbiti  tutti  i  dispia- 
ceri che  prodiga  a  viventi  questa  terra  d^esilio.  Il  dolore  ci 
tempra  Tanima  alle  più  forti  prove,  è  vero;  ma  quando 
eccede,  quando  pel  povero  paziente  è  spenta  ogni  spe- 
ranza, allora  sentesi  troppo  il  peso  dell  esistenza  ed  il  corag- 
gio vien  meno. 

Le  accoglienze  che  riceve    la   Cesira  da   quella    fa- 
miglia mitigano  un   pò*  le   sue  piaghe,    ma   non  possono 
restituirle  la  quiete  dello  spirito.  Il  pallore  del   volto    va 
aumentando    ogni  giorno;  il  sonno  l'abbandona  e  la  notte 
è  per  essa  un  martirio.  Poveretta!  solo  due  anime  la vea- 
no    intesa    nel  mondo  !  due  cuori  soli  eran  capaci  di  ri* 
spondere  ai  suoi  palpiti ,  e  questi  gli  ha  perduti  per  sem- 
pre I  II  fratello  dopo  la  giornata  di  Novara  non  le  ha  più 
scritto  e,  fra  le  congetture  più  strazianti,  vi  è  quella  che 
disperatamente  abbia  lasciato  la  vita  neirultima  battaglia. 
La  Irma  vive  tuttora,  è  vero,  ma  che  vita  condurrà  la  me- 
schina ?  Si  pente  di  non  averle  dato  Tullimo  addio ,  d'aver- 
la abbandonata  così  barbaramente.  S' immagina  come  sarà 
restata  ,  quando  avrà  trovata  vuota  la  sua  cameretta  ,  nes- 
suno le  avrà  potuto  dire  dove  siasi  rivolta.  Chi  sa  quali  cose 
si  sarà  messa  per  la  testa  I    quante   lacrime  avrà  sparse 
sopra  gli    oggetti    che  le  rammentavano  la  diletta  amica  ! 
Chi  sa  la  non  abbia  detto  fra  sé  :  Forse  è  andata  in  trac- 
cia del  fratello  e ,  trovato  il  cadavere    informe ,  la  gli    è 
morta  allato!  A  questi  riflessi  la  Cesira    non    ne  poteva 
più.  ff  Quanto  sono  stala  sconoscente  ,  diceva  ,  ad  abbando- 

Voi.  IV    Dr'C.  Il  *  93 
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nare  quella  che  sola  poteva  consolarmi  ;  quella  che  sarebbesi 
chiamata  felice  quando  una  sua  lacrima  mi  avesse  un 
po'confortato.  La  farà  bene  a  dimenticarmi,  a  maledirmi... 
me  lo  merito  !  Fui  troppo  ingrata  verso  di  lei  ».  Spesso  prima 
di  giorno,  usciva  sola  di  casa,  saliva  su' poggi  vicini  ad 
aspettare  la  levata  del  sole.  Da  quelle  vette  mandava  un 
saluto  alla  terra  natia,  alla  sua  cameretta,  alle  sue  colline. 
Nel  vedere  il  cielo,  que'  fertili  campi ,  que'cari  villaggi  le 
|)areva  impossibile  che  gli  abitatori  di  questa  terra  incante- 
vole potessero  esser  così  docili  da  piegare  il  collo  allo  stra- 
niero e  lasciarsi  togliere  da  lui  la  libertà.  Oh  !  allora  dava 
in  un  dirotto  pianto  ,  ripensando  alle  discordie  vecchie  e 
nuove  che  avevano  rovinato  l'avvenire  d' Italia  !  Era  quasi 
in  punto  di  sciogliere  una  maledizione  su' disgraziati  che 
ne  erano  stati  cagione ,  ma  poi  il  cuore  non  le  reggeva  a 
tanto,  e  invece  lasciava»  cadere  in  ginocchioni  e  pregava 
per  la  sua  patria  diletta  e  per  il  ravvedimento  degli  in- 
grati suoi  figliuoli.  Ma  ancor  queste  passeggiate,  che 
erano  il  solo  sollievo  rimasta  air  infelice ,  le  cominciarono 
a  pesare  ;  non  volendo  più  prestarsi  il  corpo  indebolito , 
dovette  contentarsi  di  passeggiare  un  po'  verso  casa;  e, 
un  giorno  dopo  essersi  sforzata  a  levarsi,  dovè  quasi 
subito  ritornare  in  letto  avendola  assalita  la  febbre.  St 
rallegrò  la  Cesira,  e  disse  :  Ora  son  contenta,  giacché  vedo 
approssimarsi  Torà  della  partenza.  Solo  crucciavale  a  mille 
doppi  V  anima  di  non  poter  rivedere  i  suoi  diletti  ;  e  quan- 
tunque quei  di  casa  la  incoraggissero  a  sperar  bene,  ripe- 
teva :  Forse  verranno ,  ma  sarà  troppo  tardi  ! 

XI.  //  ritorno  del  Volontario. 

Dopo  che  si  dissero  quietate  le  cose  il  volontario  fé* ri- 
torno alla  patria.  Il  suo  cuore  trema  nel  rivedere  il  pae* 
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^^    natio  e  va   guardingo  al  proprio  tetto  per  non    recare 
utn   urlo  troppo  forte  alla  sorella  che  doveva  crederlo  estin- 
to. Picchia  alla  porla  e  nessun  risponde;  ripete  il  colpo  né 
si   muove   foglia.    Non  sa  che  si  credere:  forse   Io  spasi- 
ino  la  uccjse  1  forse  i  suoi  paesani  V  han  cacciata  !  forse  fu 
imprigionala  per  cagion  sua  !...  ma  mentre  tulli  questi  pen- 
sieri gli  s  affollano  alla  mente ,  una  vicina  affacciatasi  alla 
fìneslra  gii  domanda  : 

—  Chi  cercate? 

—  La  .Cesira. 

^—  Oh  !  figuratevi,  saranno  or  ora  due  anni  che  non 
si  è  più  veduta. 

—  0  dove  si  è  ricoverata  ? 

—  Nonio  so  davvero.  Dal  momento  in  che  il. popolo 
inferocito  tentò  farle  un  brutto  scherzo  non  se  né  più  saputo 
né  puzzo  nò  bruciaticcio.  Chi  dice  la  sia  andata  in  traccia 
di  quel  farabutto  di  suo  fratello,  chi  dice  la  si  sia  rinchiusa 
in  un  convento,  chi  dice....  basta,  non  vo'dir  altro....  in- 

'      somma  che  cosa  ne  sia  avvenuto  non  ve  lo  saprà  dir  nessuno. 

^  Il  fratello  non  potè  rifiatare  a  tali  vergogne,  si  mor- 

'      se  il  labbro  e  partì.  Ma  dove  anderà?  In  cerca  dei  vec- 

^      chi  amici;    ma  essi  Tavrebbero  o  insultato  o  deriso;    se 

^       iBvesser   potuto  trapelare  i   poliziotti  guai  a  lui ,  v'era  da 

andare  in  prigione  chi  sa  per  quanto  tempo  !  Allora  si  ri- 

sovvenne   d'Irma  amica  sua  e  della  sua  sorella.  Almeno 

essa,    disse    fra  sé,  non   si  sarà  scordata  di  noi  e  forse 

potrà  darmi  notizie  più  certe  della  Cesira;  e  andò  in  traccia 

di  lei.  Appena  l'ebbe  ritrovata  stentò  a  riconoscerla^  Infatti 

della  povera  Irma,  fanciulla  d'angeliche  forme,  non  rimanea 

che  un'ombra.  Le   disgrazie  della    patria  e  la  sparizione 

della  Cesira  le  avean  tolto  ogni  speranza,  e  già  spaventata 

del  mondo ,  aspettava  la  morie  come  un  amico ,  salutava 

il  sepolcro  come  un  fratello.  Non  vi  dirò  come  avea  pas- 
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8ati  quei  due  anui;  vi  basii  che  il  dolore   non  l'avea  ab- 
bandonata.  Appena  riconobbe  il  giovinetto  non  potè  resi- 
stere a  tanta  gioia;  vi  fu  un  momento  di   silenzio  perchè 
quando  parlano  i  cuori,  la  lingua  non  ardisce  in lerroaipere 
quella  muta  ma  consolante  loquela.  La  Irma  non  potè  dir  oalla 
di  certo  sulla  partenza  della  Cesira.  Raccontò  le  furfanterie 
commesse  nel  13  Aprile,  da  quei  forsennati  :  come  quasi 
per  prodigio    Tavea  liberata  da  loro;  .come    la    ricondus- 
se in  casa,  e  come  si  erano   promesse  di  rivedersi  ogni 
giorno.  Ma  dopo  poco  trovò  vuota  Tabitazione  e ,  tutte  le 
ricerche  che  fece,  riuscirono  vane.  -*  Il  volontario  non  perde 
affatto  la  speranza  di  ritrovarla.  Non  vi  furono  ragioni  o 
riguardi  che  tenessero  lamica  a  non  seguirlo.    Già  i  due 
infelici  samavano  :  ma  oramai  Tamore  di  essi  non  aveva 
nulla    di  comune  con  quanto  il  mondo  severaoQeote   con- 
danna. Stabilirono  dunque  d  abbandonare  la  patria  ,  di  cer- 
carsi un  ricovero  lungi  da  quei  luoghi  funesti  e  intanto  far 
tutti    i  tentativi  per  rintracciar  la  sorella.  -  Partono.  Ma 
quanti  patimenti  dovranno  soffrire. 

XII.  La  Cesira  inferma. 

Chi  ebbe  in  sorte   un'anima  sensibile   può  cbiamarsi 
felice  1  Infatti  che  cosa  valgono  le  ricchezze ,  le  pompe , 
gli  onori  se  il  nostro  cuore  è  freddo  come  marmo  ?  Dice- 
va   bene    un  poeta   dei  nostri  giorni  :  «  Misero  chi  Qoo 
ama  l  »   volendo   dire   chi  non  ha  un  cuore  che  palpiti , 
chi  non  ha  un  anima  che  si  commuova  nelle  disgrazia  dei 
suoi  fratelli.  La  Cesira  possedeva  un  cuore  di  questa  tempra. 
Finché  vi  rimase  un  barlume  di  speranza,   finché  il  ^' 
frire,  il  perdere,  un  fratello  doveva  fruttare  la  libertà  a''^ 
patria,  ella  si  rassegnava  a  tutto;  ma  quando  vide  il ^^^ 
diletto  paese  tornato  sotto  il  dominio  della  casa  di  lo^^' 
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na  e  rivide  il  croato  stanziare  fra  oòi;  quando  il  fratello, 
unico  oggetto  della  sua  tenerezza ,  lo  credè  morto  a  No- 
vara, come  lampada  a  cui  manchi  Talimento,  cominciò  a 
declinare.  Quel  brutto*  tiro  che  le  tentarono  i  reazionari  e 
la  sua  fuga ,  8enza  aver  dato  Tultimo  addio  all'amica,  fu- 
ron  cagione  dell' ultimo  crollo  alla  di  lèi  salute  mal   fer* 
ma  e,    da    quel    momento  ebbe  origine  il    male  interno 
che   doveva  portarla  alla  fossa.  Que' generosi  che   Tavean 
raccolta  cercavano  divagarla,  infonderle  coraggio,  nqji   tut- 
to riuscì  vano.  Soffriva  doppiamente  la  Cesira ,  che ,  pò* 
aerina,  dolevasi  non  poter  corrispondere  a  tanto  affetto; 
anzi   un    giorno  che  tutti  si  trovavano  nella   sua    stanza 
a  confortarla  prese  a  dir  loro:  -  Lo  sa  il   cielo,    amici 
miei ,  quanto  amore  io  senta    per  tutti  voi  ;   ma  bisogna 
che    ve   lo   dica ,    per   me   non    v'  è  più    scampo  !  Pel 
mio  cuore  non   v'  è  medicina  che   il   sepolcro  !  La   mia 
vita  era  legata  alla  Patria ,  al  fratello   mio.   Se  il  sangue 
di  lui  avesse   fruttato   la  nostra  indipendenza ,   io  avrei 
pianto,   ma  inBne  mi  sarei   rassegnata   al   sacrifizio;    ma 
ora  che  tutto  è  perduto ,  ora  che  mi  è  negato  visitare  i 
luoghi  ove  nacqui,  sparger  lacrime  sul  terreno   che  rico- 
pre  le  ossa  della  madre  mia ,  che  mi  resta  a  desiderare? 
—  La  morte  !  Io  la  invoco  da   tanto  tempo,  e    Dio  mi 
esaudirà/  Mi  rincresce   lasciarvi ,    di   non    potervi   offrire 
che  lacrime  di  riconoscenza ,  per  il  bene   che    mi    avete 
elargito.  L'  Eterno  saprà  centuplicarvi  quello  che  mi  pro- 
digaste. Quando  sarò  in  cielo ,  pregherò  per  la  Patria  e 
per  voi  tutti ,  che  amai  riamata;  né  dimenticherò  gì* ingrati 
che  mi  ridussero  a  patir  tanto  e  a  morire  lungi  dai  miei 
cari ,  senza  più  rivederne  pur  uno  I  Vi  ringrazio  intanto 
che  vi  chiedo  perdono,  poiché  in  nulla  corrisposi  alla  infi- 
nità del  bene  che  mi  avete  voluto;  se. ...  ».  Qui  l'affanno 
le  troncò  la  parola  e  rimase  spossata  per  assai  tempo. 
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Xlil.  1  due  Fuggilivi. 

Disgraziata  Y  Italia  che  per  correr  di  secoli  ha  dovuto 
aoffrire  il  ghigno  e  il  danno  dello  schifoso  straniero  !  Ma, 
oltre  il  danno  e  la  vergogna,  quanti  mali  vi  si  sono  ra- 
dicali neir  educazione  che  per  estirparli  occorreranno  degli 
anni  molti  I 

Qopo  che  rAustr(^aco  tornò  Tra  noi ,  le  vessazioni  au- 
mentarono ,  lo  spionaggio  riprese  vigore  e  V  insolenza 
dei  ministri  arrivò  al  colmo.  Vi  ricordate  che  fino  il  no- 
me d'Italia  faceva  spavento  a  quelli  sciagurati;  pareva  loro 
che  un  giorno  questo  nome  ripetuto  da  milioni  di  vittime 
dovesse  annientarli.  Mentre  questi  apostati  gavazzavano 
fra  gli  agj  e  i  delitti ,  la  loro  immaginazione  gli  marto- 
riava coi  fantasmi  degli  uccisi  e  degli  esiliati.  No,  per  gli 
spergiuri  non  vi  è  un'  ora  felice  ;  teniamolo  bene  a  mente 
affinchè  la  loro  memoria  ci  faccia  guardar  di  imitarli. 
Ma  viva  Dio  quei  tempi  aon  passati,  è  caduto  la  larva 
dal  volto  degr  ipocriti ,  e  il  buon  senso  liberale  ha  ripreso 
il  suo  posto  neir  anima  del  popolo. 

La  Irma  insieme  col  Volontario  fiutarono  ogni  angolo 
della  Toscana ,  ma  non  riusci  loro  di  ritrovare  la  perduta 
Cesira.  Infelici  1  dovettero,  mentire  patria  e  nome* per  sot- 
trarsi alle  vessazioni  dell'  ìnfernal  polizia.  Mentire  il  nooie 
quando  T  anima  non  ha  nulla  di  rimorso,  anzi  va  superba 
d'aver  fatto  una  buona  azione,  dev'essere  un  martirio! 
Lacere  vesti  ricuoprono  quei  corpi ,  si  fingono  accattoni,  e 
il  Volontario  tiene  al  collo  una  mano  fasciata  accasando 
d' avervi  un  male ,  per  occultare  le  onorate  ferite  ricevute 
sul  campo  della  gloria  nazionale  !  Era  proprio  il  coraggio 
loro  e  la  speranza  di  ritrovare  il  caro  oggetto  dei  loro 
voti  che  li  teneva  io  vita  !  Quante  volte  il  Volontario  fu 
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lenlato  di  maledire  i  fratelli  e  di  desiderar  loro  T  eterna 
schiavitù  dello  straniero  !  Ma  una  voce  interna  lo  sgridava, 
e  tosto  si  pentiva  aver  dato  ascotto  à'moti  della  disperazione^ 
sperando  che  un  giorno  i  patimenti  di  tanti  milioni  di  sven- 
turati avrebbero ,  roerceddio ,  ridonato  alla  patria  il  suo 
splendore.  Né  s' ingannava  il  generoso  !  Il  59  iion  sarebbe 
stato  anno  di  redenzione  senza  t  patimenti  de' tempi 
trascorsi. 

Sfiduciati  di  non  più  ritrovare  la  Gesira  erano  riso- 
luti partire  da  que'  luoghi  che  accrescevano  la  loro  me- 
lanconia ,  e  portarsi  in  altre  regioni  ove  almeno  non  sareb- 
be maledetto  da'  fratelli  il  loro  sospirar  per  V  Italia.  Giun- 
gono ai  confini  ;  già  il  piede  tocca  la  terra  straniera  ;  un 
momento,  e  possono  sfidare  il  ghigno  truce  delP oppres- 
sore che  sta  alle  vendette.  Ma  perchè  non  proseguono  ? 
perchè  quasi  inorriditi  tornano  indietro  come  se  lor  so- 
vrastasse nuova  sciagura  ?  Ah  !  que'  miseri  son  presi  da 
fiero  sgomento.  Piuttosto  1^  prigione ,  lo  staffile ,  la  scure, 
la  morte  più  atroce  anco ,  ma  i  nostri  corpi  riposino  nella 
terra  natia  !  «  Quanto  cattivo,  diceva  il  Volontario,  io  sa- 
rei ad  abbandonare  il  mio  paese  quando  il  croato  lo  ti- 
ranneggia tuttora.  Io,  che -cimentai  la  vita,  ora,  sul  mag- 
gior bisogno  d*  uomini  rispluti ,  diraderò  le  file  di  coloro 
che,  non  potendo  far  altro,  per  esser  pochi,  sentono  ama- 
ramente la  schiavitù?  No,  non  sarà  mai.  Il  pianto  dell' ira 
infonda  vita  a  prove  maggiori  di  novello  valore.  Italia, 
patria  mia,  son  teco  e  sarò  ;  e  se  il  mio  corpo  dovrà  sa- 
ziare la  fatne  che  di  sangue  italiano  hanno  i  tuoi  carnefici, 
eccomi  pronto  al  macello  »  ;  e  tornarono  indietro.  Rividero 
di  nuovo  città  borghi  e  castella,  e  già  avean  perduta  ogni 
speranza  di  ritrovare  la  Gesira  ;  ma  quando  meno  vi  pen- 
siamo allora  Iddio  .è  vicino  a  farci  vedere  quanto  è  mi- 
sericordioso e  quanto  onnipotente  co'derelitti  che  con  fede 
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lo  invocano.  Una  sera  i  due  tapini  chiedono  di  ricove- 
rarsi in  una  casa  di  campagna  ;  il  lettore  ormai  s'avvede 
che  quella  casa  appunto*  era  la  stessa  ove  da  tanto  tempo 
dimorava  la  nostra  Gesira*  Quella  buona  gente  riceverò 
quei  due  rifiniti  pellegrini  e  volle  che  si  sedessero  a  mensa 
colla  famiglia.  Dopo  cena  i  padroni  di  casa,  parlando  di 
creature  infelici,  vollero  che  i  nuovi  ospiti  facessero  vi- 
sita alla  povera  ragazza  che  da  parecchi  mesi  vivea  con 
essi.  Il  Volontario  a  tal  notizia  trasalì,  parve  che  il 
cuore  gli  balzasse  dal  petto,  e  appena  ebbe  forza  di  di- 
mandare come  avesse  nome.  Quando  udì  che  si  chiamava 
Gesira  non  ebbe  più  ritegno ,  corse  il  primo  alla  ca- 
mera ove  tribolava  V  infelice  e,  dopo  aver  gridato  :  «  So- 
rella  mia  »»    si   trovarono   ambedue   avviticchiatu 

XIV.  Gli  iponsali. 

Dopo  rimasti  convulsi  cosàjper  parecchi  minuti  e  senza 
profferir  parola,  la  Gesira  sollevò  la  fronte,  e  riconosciuta 
la  buona  Irma:  a  Perdono,  gridava ,  sorella  mia,  perdono; 
prescelsi  ramingar  sola  per  non  renderti  vittima  de' mìei 
disastri.  Sciagurata  eh'  io  fui  1  dimenticava  in  quel  punto 
di  quale  amor  sei  capace  1...  Dio  mio  ti  ringrazio  di  tanta 
consolazione.  —  Fratelli  mìei ,  sentivo  appressarsi  il  mo- 
mento che  darà  fine  amici  mali  e,  il  solo  motivo  per  cui 
tremava  di  ritrovarmi  air  estremo,  era  il  pensare  di  ?ion 
avervi  potuto  dar  T  ultimo  addio.  Vedete  quant'il  Signore 
è  pietoso  cogli  oppressi.  Non  vi  può  esser  gioia  sulla  terra 
ch'assomigli  alla  mia;  ora  davvero  spirerò  pienamente 
contenta. Via,  non  piangete,  miei  cari;  lo  vedete,  sarebbe 
stoltezza  il  credere  che  possa  da  questo  letto  uscirne 
altro  che  morta.  Consoliamoci  d'esserci  ritrovati  e  d*aver 
goduto  questo  momento  di  delizie  supreme.  -  Fratello,  ti 
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chiedo  una  grazia,  e  questa  sarà  Testrema  e  solenoe  sicco* 
me  la  prece  d'una  moribonda  !  Vedi  ?  La  Irma  è  infelice 
per  cagion  mia  ;  lasciarla  sola  sarebbe  colpa ,  lo  stare 
insieme  col  solo  titolo  d'amica  mi  vieterebbe  il  perdono 
degli  uomini.  Invoco  in  questo  lieto  momento  aiuto  da 
Voi ,  0  ,Regioa  delle  misericordie  -.  Io  te  la  scelgo  per 
compagna  nella  vita;  essa  alleggerirà  le  lue  pene,  ti  par* 
lerà  della  sorella,  e  insieme  verrete  ogni  anno  a  deporre 
una  rosa  sulla  mia  fossa  ;  ed  io  n'esulterò  dal  cielo,  e  in 
spirito  sarò  con  voi  quando  il  29  Maggio  vi  porterete  in 
Santa  Croce  a  cantar  gloria  accaduti  nelle  battaglie  che  pre« 
pararono  il  riscatto  che  avverrà,  siatelo  certo,  della  diletta 
Patria   nostra  ». 

«  Sorella  mia,  rispose  il  Volontario,  ma  che  ti  sembra 
questo  il  momento  per  trattar  roatrimonj  ?  come  potrei 
offrire  la  mia  mano  a  questa  derelitta  quando  non  posso 
renderla  che  sempre  più  infelice?...  Pensa,  pensa  a  mi- 
gliorare a  guarire;  e  come  spunti  per  la  Patria  il  giorno 
propizio  ch'io  possa  restar  superstite  a  que'cbe  la  ren- 
deranno libera  dall'Alpi  airAdriatico,  allora  dirò  ad  Irma: 
Eccomi  ora  tutto  per  te  ». 

La  Cesira  chiamò  vicino  a  sé  l'amica  e  :  9  Acconsenti  ai 
miei  voli?  »  le  disse.  La  Irma  era  così  fuor  di  sé  per  le  cose 
avvenute  in  si  poco  tempo  che  le  pareva  di  sognare.  Pu- 
re non  potendole  rispondere  con  la  voce  ,  dette  il  suo  con- 
senso chinando  la  testa,  a  Lo  dicevo  che  la  buona  Irma  mi 
avrebbe  dato  un  nuovo  pegno  del  bene  che  mi  vuole  !  Qua 
qua,  fratello  mio,  obbedisci  a  Maria  Santissima;  è  Lei  sai  che 
m'inspira;  porgimi  la  destra  e  unisciti  per  sempre  a'quest'an- 
gelo....  e  spera  nell'avvenire  ».  Il  Volontario  cedette  a  tanta 
prece  e  furono  sposi.  Parve  che  l' inferma  facesse  un  miglio- 
ramento notabile  e  ciò  servì  perchè  tutti  se  n'allegrassero. 
Ohi  troppo  creduli  noi!  non  ci  raounentìamo  che  i  lampi 

Voi.  IV.  Dee.  II.  94 
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di  gioia  son  folgori  per  abbatterci  di  più  su  questa  terra 
di  dolori  ! 

XV.  La  marie. 

Passò  quieta  la  notte,  ma  sul  far  del  giorno  un  sus- 
sulto d  affanno  pose  tutti  in  isgomento  e  fé  temere  quello 
che  doveva  seguire.  La  Cesira ,  riavutasi  un  poco ,   chia- 
mò vicino  al  letto  gli  sposi  novelli  è  :  «  Prima  che  ci  la- 
sciamo ,  disse  loro ,  ascoltate  gli  ultimi  ricordi  della  vostra 
sorella.  Non  dubito  punto  che ,  dopo  Dio,  amerete  la  patria 
nostra ,  T  Italia  e  che  nonostante  congiunti ,  sarete  pronti 
a  dar  per  essa  la  vita,  i  figli  e  quanto  avrete  di  piìi  caro 
e  prezioso  al  mondo.  Benché  la  sua  resurrezione,  dico  T as- 
soluta resurrezione,^  non  possa  avvenir  subito  o  presto,  doq 
disperate  però  eh'  essa    non  avvenga  ;    ve   lo   dice   una 
moribonda ,  e  sapete  che  quelli  che  vissero  e  spirano  nel- 
l'amore,  hanno  qualche  cosa  di  profetico  ».  -  e  Non  t'af- 
faticare cara  sorella  »  interruppe  il  Volontario,  a  Lasciami 
trar  fuori  questo  filo  di  fiato,  fratello  mio.  Vedi,  mi  pare 
già    di    vedere  un  figlio  di  re  di  sangue  italiano,   prima 
annunziare  al  mondo  che  il  dolore  di  tante  genti  oppres- 
se  è   giunto  alle  di  lui  orecchie  ;  che  il  cuore  vi    è   ri- 
masto commosso....;  che  la  sua  spada,  le  sue  sostanze,  la 
sua    vita    saranno  offerte    per   salvare  la  patria;  che  è 
pronto  a  perder  la  corona ,  pronto  ad  andare  esulando  io 
terra  straniera  ;  ma  si  dirà  :  Cadde  da  fòrte  ;  fu  il  nume- 
ro dei  nemici  che  lo  fè'oadere:  Ma  no....  no....  io  vaneg- 
gio.... io  non  vi  profetizzo  il  vera  Questo  Emanuele  sarà 
il  salvatore  d'Italia  ,  egli  verrà  a  riunire  le  sparse  membra 
della  patria  comune;  un  Eroe  che  non  ebbero  eguale  le  storie,  * 
sorgerà  dal  popolo  per  ajularlo,  sicché  a  nemici  della  patria 
basterà  soltanto  il  gran  nome  per  porli  in  fuga.  Si,  voi  vedrete 
que'due  esseri  privilegiati  dal  Signore,  si  voi  vedrete,  ne  soc 
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certa,  quel  giorno  tanto  desiderato.  Io  in  ispirito  verrò  fra 
voi  a  godere  di  qQelle  inenarrabili  gioie.  Guai  a  colui 
che  in  quel  giorno  non  impugnasse  un'arme  o  perdesse 
il  coraggio.  Rammentatevi  che  un'ora  sola  decide  per  secoli 
di  gloria  e  di  libertà,  od  è  foriera  di  secoli  d'ignominia, 
di  vituperi ,  di  schiavitù.  Si  tratta  della  vita  o  della  morte 
deiriialia,  né  credo  abbisogni  parlarne  più  a  lungo  a  voi 
che  per  amarla  avete  perduto  tutto.  Se,  caro  fratello,  tor- 
nerai nel  mio  nel  tuo  paese,  perdona  a  quei  che  ci  offe- 
sere.  Bisogna  dimenticare  i  torti,  bisogna  distruggere  gli  odj 
antichi  affinchè  possiate  vedere  il  nuovo  giorno  della  certa 
certissima  resurrezione  della  Patria. 

«  L'anima  mia,  tra  momenti   sarà   a    goder   quella 
che  r  amor  solo,  la  fede  vera  può   schiudere  a'  pellegrini 

della  terra.  Addio,  coppia  diletta Addio  mìei  generosi 

benefattori....  Dio  vi  renda  il  merito  a  tutti....  in  cielo....  ci 
riabbracceremo....  »,  e  spirò.  F.  M. 

PIA  RICORDANZA  * 


Kime  fta  tra  il  vero  e  V  iatellctto. 

UAtfiK,  Pur ff.yh 

Ben  conosci  il  cor  mio,  suora  diletta  ; 
Ben  Io  conosci  ;  come  vola  sempre 
A  te  cnpidamente  j  se  mai  lieve 
Dolor  la  vita  mi  conturbi.  Amica 
De'  giovani  anni  mìei  sempre  indivisa 
Ne'  trastulli  infantili  j  e  nelle  gioje 
De'  tempi ,  aimè  1  presto  fuggiti  y  or  odi 
Qual  mi  affatichi  assidua  cura  il  petto* 
E  se  la  sorte  all'amoroso  lume 

*  L'Autoro  iDdiriiza  quetti  versi  a  sua  sorella  Angela  Amico  ne' Ber- 
nardi,  il  giorno  4  Giugno,  |>riino  Anniversario  della  morlo  dell'amala  loro 
genitrice.  '  M.  C. 
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De' cerali  occhi  taoi  non  mi  coueede 
RasBerenar  la  tenebra  che  involge 
Questa  del  viver  mio  ora  non  lieta, 
Come  segno  di  pace  è  bella  in  mente 
Tua  graziosa  gentilezza  ,  e  riede 
A  temperar  con  chiarità  di  lume 
Il  cor  diserto  d'ogni  bene.  Irata 
In  me  sorga  la  terra ,  tdtimo  asilo 
Mi  sarà  sempre  il  tuo  seno  amoroso. 

Credi  :  quando  al  pensier  toma  il  nativa 
Enee  nostro ,  e  le  fontane ,  e  i  verdi 
Amenissimi  clivi ,  un  vago  senso 
Di  mestizia  mi  punge  il  disXoso 
Spirto ,  e  le  ciglia  involontario  bagna 
n  pianto.  Oh  !  perchè  mai ,  sorella  mia , 
Con  sospir  mi  rimembra  i  patrii  colli , 
I  ben  noti  pomarj  ?  Un  giorno  ,  il  sai , 
(  E  deir  intimo  cor  che  non  t'apersi  ?  ) 
Qualora  ingrato  il  mio  destin  sentia 
E  la  trepida  mente  impauriva 
Timor  di  peggio,  sol  conforto  m'ebbi 
Nelle  prime  memorie;  eran  soavi 
Ricordanze  de'  miei  virginei  inganni , 
Illusioni ,  che  più  belle  il  core 
Finge  nel  suo  martire,  e  dalle  labbra 
Queste  voci  venien  sempre  :  Salvete , 
Solitarj  pendii ,  a  la  cui  fronte . 
Svelse  la  muta,  edace  ala  del  tempo 
Fin  l'avite  reliquie:  Salvete 
Umidi  valloncelli,  ermi  sentieri. 
Certo  il  genio  del  loco  a  voi  m' invita 
Se ,  fuor  d'ogni  lusinga ,  uopo  è  che  v  ^^ 
Questo  lasso  cor  mio  !  Giovane  un  tempo  ; 
Del  mondo  ignaro ,  e  lieto  di  speranza , 
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Unica  luce  perchè  a  me  fìi  bello 
Questo  de' giorni  miei  sogno  nascente, 
In  suUe  cime  dell' aprico  mónte 
L'ali  apersi  all' ingegno  ^  e  del  creato  . 
La  solenne  armonia  schiuse  al  pensiero 
Un'  intima  virtù  ;  rivelatrice 
Di  numeri  canori;  ed  al  diffuso 
Splendor  di  tutto  l'universo;  ornata 
Di  nivee  bende ,  m'irraggiò  la  Diva 
Che  crea  spirando  i  fantasmi  del  Bello; 
Ed  un'arpa  mi  diede:  io  le  divine 
Corde  percossi ,  e  la  canzon  sorgea 
Mite,  come  il  disio  che  la  spirava. 
Ohi  celesti  sembianze!  oh  beatrici 
Fantasie  !  Come  celeri  spariste 
Quando  più  che  di  rose  ebbi .  alla  fronte 
Aspro  un  serto  di  spine ,  e  andar  confuse 
L'ombra  e  la  luce,  l'infinito  e  il  nulla. 

Del  vigile  dolor  che  mi  consuma 
Gli  egri  giorni ,  sorella  ;  ahi  ben  t'  ò  nota 
L'amarissima  fonte!  A  noi  fu  tolta 
La  Madre  :  e  quando  più  speme  arridea 
Al  desire  de'  figli ,  e  fu  creduto 
Che  a  lei  sorgesse  d'ogni  luce  lieto 
L'astro  novello,  a  me  triste  un  presagio 
Mi  svelò  nuova  angoscia  che  mi  strugge. 
A  la  mente  venia  l'ultimo  giorno 
Che  la  vidi  languente  sulle  piume , 
Travagliata  coid  che  dalle  scarne 
Gote  la  morte  ogni  color  rapia. 
E  quando  m'ebbe  al  seno,  e  d'amoroso 
Pianto  la  guancia  inumidio  tra'  baci , 
Sentii  nel  cor  con  ineffabil  doglia 
Ch'  io  giunger  non  do vea  più  volto  a  volto , 
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Né  trovar  pace  tra  le  braccia  sue. 
Questa  iminago  dolente  ansi  al  peiunero 
Di  pianger  vago  si  posò  :  né  quando 
Vidi  altre  regioni,  e  dalla  tolda 
Stendeva  interminabili  dinanzi 
I  suoi  flutti  l'oceano  ;  nò  quando 
I  solinghi  declivi  e  le  campagne 
D'acque  liete  e  di  fit>ndi  ebbi  rednte 
Perché  di  Pisa  va  si  caro  il  nonse , 
O  mi  tennero  i  colli  ond'  ha  corona 
La  bellissima  Genova  »  mi  cadde 
Quel  funesto  presagio,  ognor  vivente 
Neil'  imo  petto.  —  Amor  trassemd  un  gionio 
^Per  la  pendice  che  vagheggia  i  chiari 
Meandri  eridanei;  muto  ristetti 
Pensosamente,  e  la  superba  valle , 
Cinta  dall'Alpi,  al  veder  mio  diechiuse 
Tal  di  poggi,  di  rivi  e  di  verdure 
Giocondissimo  aspetto,  che  rapita 
N'era  la  mente:  lUB^urro  il  cid;  tranquilla 
E  odorosa  venia  l' ala  de'  venti 
Le  acute  ad  agitar  foglie  de'pim> 
Aereo  suon  che  la  gioconda  calma 
De  la  natura  al  del  mandava,  e  Dio 
Ne'  ook^  dell'alba ,  e  nell'aurate 
Cime  delle  montane  erte,  e  nei  fiori 
Sua  radiosa  vis3(òn  m'apriva. 
E  allor  (perdona,  o  mite  Angela  mia. 
Se  lo  mio  spirto  ti  si  svela  ancora 
In  mestissimi  accenti)  una  leggiera 
Nube  correa  le  cime  ardue  deU'Alpi, 
Che  lieve  lieve  di  vapor  novelli 
Sempre  crescendo,  il  lume  àureo  del  sole 
,  A  lo  sguardo  mi  tolse.  Oh  !  veramente, 
(Cosi  del  dubbio  mi  parlò  la  voce 
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Nel  superbo  penaier)  la  nugoletta 

Fora  all'astro  ogni  raggio ,  o  tanta  koe 

A  noi  ritoglie,  che  parea  infinita 

Dall'alto  del  si  difibadesse  in^rra. 

Dov'è,  grand'astro,  il  tao  fulgor,  se  languì 

Al  nereggiar  di  procellosa  nube? 

Dove ,  o  mortai ,  tua  simiglianza  al  Nume , 

Se  il  vigor  deU'  ingegno  è  men  che  nebbia , 

È  men  che  solco  di  fuggevol  nave 

Ne'deserti  del  mare  ?  Apri ,  se  il  puoi , 

La  ri^^on  delle  oocfe,  e  del  divino 

Alito  i  segni  all'universo  ajqfnrendi. 

Chi  schiude  alla  virtìi,  che  avida  spia 

Atra  e  ìn^wanfliL  vorago?  È  dunque  Iddio 

Un  vuoto  none ,  cui  '1  timor  ne  adombra , 

E  che  doppia  gli  stenti ,  e  l'ansia ,  e  il  duolo  ? 

Simile  è  al  faro,  che  in  terribil  notte 

E  fortunosa  il  naufrago  rimira 

Invanamente  scintillar  da' flutti? 


Da  tai  pensieri  sccmfortato ,  ahi  lasso  ! 
Disdegnai  nostra  vita  :  e  vano  il  piaoito 
Sulle  ci^ia  credetti;  e  a  noi  nemica 
D'ogni  speranza  l'atra  tomba;  e  l'uomo 
Quasi  fantasma  passeggiar  sull'urna 
Che  doman  s'aprirà.  —  Ma  nel  più  fiero 
Turbamento  dell'anima  una  voce 
Col  caro  mi  chiamò  nome  di  figlio. 
Gli  occhi  levai  vdr  là  onde  veniva 
SI  dolce  il  suono  e  pio.  Angela,  ancora 
Mi  trema  il  cor  nel  rimembrar  chi  vidi  ! 
Era  la  Madre  che  dal  vel  disciolta 
De  le  sue  membra  a  Dio  fiicea  ritomo. 
Si  cara  in  viso,  come  allor  che  i  nomi 
Di  Oesù  x^*  insegnava  e  di  Maria. . 
'  Con  gli  occhi  mi  guardò  pieni  d'amore  ; 
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Ayea  di  paradiso  atti  e  movenze , 

E  le  folgea  Boll'aureo  crìn  tal  laoe 

Che  discopre  agli  sguardi  ogni  più 

Ragion  di  Dio.  Per  man  mi  prese  e  disse  : 

Or  non  più  in  terra  ci  vedrem  :  dal  cielo 

Ti  Teglierò^  dal  ciel  che  Dio  disserra 

A  chi  in  lui  crede  !  O  a  me  figlio  diletto , 

Ti  cercar  qneste  ciglia  allor  che  spense 

Morte  i  miei  giorni^  e  alle  tao  pinte  forme 

L'nltìsno  vale  i  dubbi  occhi  mandaro. 

Ed  il  mio  labbro  nel  tre  volte  santo 

Nome  di  Dio  ti  benedisse.  Adora 

Quella  lucOi  figliuola  se  vuoi  nel  grembo 

D'eternità  posarti  al  fianco  mio, 

E  la  pace  goder  che  ti  centende 

La  ragion  nuda  e  l'ombra  della  carne. 

^PregA  ,  figlio  ;  con  me  :  —  Veracemente 

Inaccessibil  de'  mortali  al  guardo 

E  la  luce,  Siqhob,  dove  locasti 

n  tabemacol  tuo  :  veracemente 

Occhio  non  v'  ha  che  penetri  tal  luce 

E  là  ti  miri  ;  ma  per  essa  io  veggio 

Siccome  vede  inferma  vista  il  raggio 

Del  nitid'astro,  al  cui  rutilo  disco 

Figgersi  non  può  mai  guardo  mortale.  — 

E  qui|  siccome  suon  che  in  lontananza 
Perdesi  nello  aperto  iter  la  sera 
-  E  dolce  un  eco  il  ripete  agli  orecchi , 
Soavemente  a  me  parve  una  diva 
Melode  intomo  risonasse:  i  cieli 
Vidi  schiudersi  a  lei;  vidi  aleggianti 
Le  cherubiche  schiere  aprirle  il  varco 
Fra  lievissime  nubi,  e  colorata 
Si  come  foco  al  sen  mi  strinse ,  e  il  viso 
Santamente  baciatomi  vanio. 
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Quel  eh'  agli  occhi  fsi  offerse  oggi  t'  ho  detto, 
E  il  cor  più  qaetamente  ai  riposa 
Ne'  veduti  portenti ,  e  il  dubbio  *  ingrato 
Da  me  partissi  al  par  d'augel  lugubre . 
Che  spiega  i  vanni  pel  nubile  cielo 
E  paventa  l'aurora.  Un  desir  santo 
Tutto  avvince  il  mio  spirto,  ed  a'celesti    • 
Templi  si  volge ,  siccom'  ago  al  polo. 

Confortata  cosi  la  mente,  il  pio 
Visitava  recinto  ove  han  riposo 
Dopo  i  mesti  di  vita  anni  gli  estinti , 
Là  dove  volge  per  lo  verde  piano 
Nel  Po  l'umile  Dora.  Un  inno ,  un  santo 
Inno  di  pace  l'Angiolo  di  morte 
Ivi  canta  mai  sempre,  e  la  devota 
Aura ,  che  accoglie  il  verso ,  il  suon  di  pace 
Ripete  all'  alme ,  che  vanno  dolenti 
A  depor  sulle  amate  ossa  una  verde 
Memore  fronda ,  de'  passati  giorni 
E  delle  brevi  gioje  ultimo  segno. 

Oh  f  tre  volte  felici  a  cui  fu  dato 
Questo  santo  conforto  !  A  me  contende 
Tanta  gioja  la  sorte  ;  unica  gioja 
Plorar  sull'adorata  urna  che  serba 
Lei  che  Dio  m'insegnò  chiamar  col  sacro 
Nome  di  madre,  e  che  natura  sculse 
Tenacemente  nel  mio  core  stanco. 

Or  tu ,  sorella  mia ,  che  T^er  spesso , 
Del  tempio  spiri ,  ove  il  suo  fral  riposa , 
Quando  a  sciòrre  ne  andrai  su  quella  fossa 
La  mesta  prece  de'  defunti ,  e  il  caro 
Grerman  ricordi  e  sua  dolce  consorte 

Voi.  IV,  Dee.  11.  %i 
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A  lei,  che  dal  suo  del  ti  ascolta,  e  le^a 
A  benedirti  la  materna  destra; 
Deh  !  per  lo  amor  che  ci  congiange  e  per  lo 
Disio  che  muove  la  tua  prece  santa. 
Prega  che  a  me  non  sia  importabil  pondo 
Questo  limo  plasmato  che  mi  grava 
•    D  mestissimo  spirto.  Atomo  errante 
Per  le  vie  dello  spazio,  inconosciuto  , 
Immedicabil  duol  si  mi  flagella, 
Che  solo  porto  di  salute  io  veggio 
Aprirsi  là  onde  prima  spiccosse 
Questa  scintilla  dell'  etemo  amore. 

Ugo  Antonio  Amico. 


Al  Direttore  delle  Letture  di  Famiglia 


Ctnriaimo  Cellini, 

Scrìvendo  questi  giorni  intorno  a  di*  belli  storneili  Dooà 
mollo  tempo  publicati  da  un  bravo  poeta ,  che  chiamerei  raeir 
tierì  popolare ,  ie  oggi  questa  parola  non  servisse  di  scusa  i^ 
una  cotale  correntexza  e  negligeosa  di  modernissimi  aatorì,  et 
n*  ò  caduto  nella  memoria  uno  che  fu  già  scritto  nel  giorno  àti 
festa  dello  Statuto ,  Tanno  decorso ,  da  una  brava  e  eulta  esc^ 
veneziana,  nelVedere  portar  via  dal  vento  il  velo  nero  che  sU- 
va  sulla  bandiera  veneta,  a  dimostrare  come  anco  nella  bn 
mestizia  gli  esuli  veneziani  partecipano  alle  nostre  feste  e  a& 
gioje  nostre  aveva  posto  fuori  di  una  finestra  della  casa  saa. 

In  questo  stornello  vi  ò  tutta  la  mestizia  e  tutta  la  spera» 
za  d'un'anima  ,  che  lungo  dalla  terra  natale  le  tarda  il  momeflti 
di  rivederne  le  mura  e  le  cose  piti  care  ;  e  nella  schietta  seia- 
plicith  di  quei  versi  mi  pare  un  vero  giojelliQO.  Come  tale  io  rbo 
già  posto  nel  nostro  giornale  la  Gioventù;  pur  credendo  iDcfae 
le  brave  leggitrici  delle  sue  Letture  di  Famiglia  lo  possano  vder 
leggere  molto  volentieri,  eccoglielo  qui  ricopiato,  perchè,  se 
le   piace ,   ne   faccia  lor  dono.  Per   me  credo  che  ne  faraoflo 
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le  feste  grandi  e  ne  saranno  moltissimo  grate  a  lei  e  alla  brava 
giovinetta  ;  della  quale  volentieri  le  vorrei  dire  di  nascosto  il 
nome ,  se  non  temessi  che  molte  leggitrici ,  venendo  a  doman- 
darglielo ,  ella  non  saprebbe  stare  alle  mosse ,  e ,  in  poco  d'ora, 
DB  sarebbe  pieno  tutta  Firenze.  E  quella  brava  e  modesta  fan- 
cìolla  non  vuole  che  sì  sappia,  nò  io  saprei  dispiacerle^ 
Firenze ,  S7  Maggio  4863 

11  SQO  affez. 
Gaetano  Ghivizzanu 

STOBIWBIXO.   ^ 

(l.^"  Giugno  4862] 


Lo  bruno  vel  se  Tè  portato  il  vento 
E  solo  ha  sventolato  il  tricolore. 
Ruggiva  il  mio  leone  di  contento, 
Libero  dell*  emblema  del  dolore  : 
Ed  un  sereno  augurio  in  quel  momento 
Con  gioia  palpitar  mi  fece  il  core. 

Venezia  mia ,  come  quel  nero  velo 
Dilegueran  le  nubi  dal  tuo  cielo; 

Venezia  mia ,  come  quel  velo  nero 

Vedrai  sparire  Toppressor  straniero. 

LETTERA  AL  PRIOR  LUCA 


Carissimo  Priore. 

Debbo  alla  sua  gentilezza  Taver  letta  la  saa  nona 
Veglia,  alla  quale  avrei  assistito  ben  volentieri ,  se  ella  av- 
visasse i  suoi  uditori  del  teoipo  e  del  luogo  delle  sue 
conferenze.  La  parola  che  piena  di  vita  e  di  brio  esce 
dalla  bocca  deiroratore  fa  le  mille  volte  più  effetto  sugli 
uditori  di  quel  che  non  faccia  in  chi  la  legge  raccolta  e 
stanoipala  ,  perchè  le  distrazioni  non  mancano ,  e  raramente, 
avviene  che  chi  legge  vada  fino  in  fondo  tutto  d'un  fiato  o 
onde  è  che  se  la  sua  nona  veglia  mi  è  tanto  e  poi  tanto 
piaciuta  a  leggerla ,  chi  sa  come  ne  sarei  rimasto  fanatiz*- 
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salo  86  fossi  Slato  ad  ascoltarla.  Un  bravo  missionario  fa 
dieci  volte  più  fruito  d'un  bravo  predicatore,  perchè  il 
primo  fa  come  lei ,  parla  col  cuore  ,  dice  alla  "buona ,  si 
presta  air  intelligenza  di  tutti  ;  e  il  secondo  per  Io  più  usa 
la  lingua  dei  dotti ,  lima  e  tornisce  le  /rasi ,  si  fa  ammì- 
rare  ma  non  convince. 

Bravo  Prior  Luca ,  qua  una  strelta  di  mano  e  mi 
rallegro  di  cuore.  Le  piaghe  non-  bisogna  nasconderle , 
bisogna  medicarle  ;  a  chi  vede  tutto  color  di  rosa  il  popolo 
non  dà  retta ,  perchè  i  conti  li  sa  fare  anche  lui ,  e  non 
ci  vuole  il  canocchiale  per  avvedersi  che  se  abbiamo  gua* 
dagoato  mollo  sotto  certi  rapporti,  sotto  certi  altri  abbia- 
ma  scapitato  e  non  poco  ;  ma  il  popolo  è  ragionevole  più 
di  quel  che  si  creda ,  e  bisogna  far  come  lei  ;  bisogna 
dirgliele  chiare  e  nette,  e  fargli  intendere  che  senza  sa- 
crifizio non  c'è  redenzione. 

Per  altro  ella  conviene  che  quelli  che  hanno  il  me- 
stolo in  mano  potrebber  far  meglio,  e  cita  per  iscusarli 
il  Salvagnoli ,  che  mentre  non  negava  di  errare  diceva 
che  gli  altri  al  suo  posto  avrebbero  fatto  peggio  di  luì. 
Lasciamo  da  parte  se  questa  scusa  possa  bastare;  ma  a 
me  sembra  che  in  un  governo  costituzionale  se  un  popolo 
si  trova  sgovernato  debba  dire  mea  culpa ,  perchè  la  Ca- 
mera dei  Deputati  è  quella  che  deve  tenere  in  filo  i»mi- 
nistri ,  e  questo  consesso  è  composto  delle  persone  che  il 
popolo  invia  a  rappresentarlo  e  a  difendere  i  suoi  inte- 
ressi. Perchè  non  ci  pensa  bene  quando  viene  il  giorno 
della  elezione?  Perchè  la  prima  adunanza  riesce  quasi 
sempre  inutile  per  la  scarsità  del  numero  degli  elettori? 
Perchè  si  lascia  inQuenzare  dalle  brighe  dei  partiti  ?  Perchè 
invece  di  eleggere  quelli  che  ben  conosce  accetta  nomi 
proposti  dai  giornali  che  tante  volle  aon  pagati  dalcandi- 
palo    per  sostenerlo? 

Guardi,  prior  Luca,  non  sono  mai  slato  alle  sue  confe- 
reilee,  né  le  ho  mai  lette,  fuorché  quest'ultima,  ma  se 
per  caso  ella  non  avesse  toccato  questo  tema  delle  eie* 
zioni  nelle  altre,  ne  potrebbe  pigliar  motivo  ad  una  de- 
cima che  sarebbe  profittevole  quanto  mai.  Anzi  se  fossi 
in  lei  vorrei  parlare  anche  delle  elezioni  ai  consigli  co- 
munali, dove  pare  impossibile  che  tre   quarti   ed   anche 
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quallro  quinti  degli  elettori  abbiano  tante  volte  a  rima- 
nere a  casa  invece  di  accorrere  a  dar  voto.  E  sì  che  i 
coosigli  comunali  son  quelli  che  piò  da  vicino  interessano 
i  contribuenti;  e  le  imposizioni  che  paghiamo  appena  per 
la  metà  vanno  al  governo,  e  le  altre  si  pongano  in  mano 
al  consiglio  comunale,  per  essere  impiegate  a  vantaggio 
del  pubblico.  Dunque  parrebbe  che  alla  scelta  dei  consi- 
glieri ci  si  dovesse  badare  un  tantino. 

Vorrei  pur  dirle  che  mi  ha  intenerito  a  sentire  come 
ella,  che  è  sacerdote  e  parroco,  tenga  nella  dovuta  vene- 
razione il  re,  che  da  tanti  altri  dei  suoi  compagni  vien 
dipinto  con  sì  brutti  colori,  s'intende  bene  non  aperta-, 
mente  per  paura  de  tribunali,  ma  in  modo  <la  farsi  in- 
tendere da  chi  deve  capire,  e  da  salvarsi  le  spalle.  Ella 
per  dì  più  spera  che  la  religione  sarà  resa  da  lui  piii 
pura,  perchè  spogliata  da  ogni  temporale  interesse.  Qui 
per  dir  la  verità  mi  permetterei  di  fare  una  noterella.  Io 
non  vorrei  davvero  che  il  governo  italiano  ricorresse  alle 
misure  proposte  dal  Passaglia  al  parlamento ,  e  che  furono 
secondo  me  molto  giudiziosamente  respinte:  ricordiamoci 
qual  fu  Teffetlo  di  simili  misure  a  tempo  del  primo  Na- 
poleone. La  legge  applicata  cori  esattezza  deve  bastare  a 
reprimere  le  intemperanze  dei  clericali.  Dio  ci  liberi  dal 
farne  dei  martiri.  Del  resto  ho  fede  in  Dio.  Mi  pare  che 
i  meravigliosi  avvenimenti  che  hanno  condotto  V  Italia 
verso  la  sua  unità,  siano  stati  dalla  sua  infinita  sapienza 
diretti;  e  spero  che  la  presente  scissura  si  comporrà  senza 
detrimento  della  cattolica  religione,  e  senza  detrimento 
degr  incontestati  diritti  del  popolo  italiano  all^  sua  unità 
e  alla  sua  piena  indipendenza.  A.  Qr.  C. 

RASSEGNA  DI  LIBRI 

li^  economia  Politica  insegnala  pubblicamente 

nelle  jprovincie  Venale, 

CI  vien  rimesso  dairAccaderoia  Olimpica  di  Vieeexa  od  ìovito  del 
giovine  eooflomisla  Sig.  Fedele  Lamperlieo,  che  ai  proporrebbe  d'iai- 
liare  un  corso  privato  di  fieoDomia  poliUca  pei  VicenliDi ,  i  qaali 
eooTorrebbero  a  quest'oggetto  io  quel  famoso  teatro  che  il  Palladio 
edificava  appositamente  per  la  rapprosentaxione  dell'Edipo  di  Sofocle. 
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Grande  è  l'amore  portalo  a  qaeata  seieaia  dai  ooslri  fratelli  delle 
Provincie  veoeaianei  e  ne  abbiamo  la  prova  nelle  Lesioni  che  il  Signor 
Luigi  Losaati  ha  incominciale  privatamente  a  Venezia,  ed  alle  qaali  la 
gioventù  della  Regina  dell'Adriatico  accorre  in  folla  desiderando  che 
il  veneto  economista  possa  trasferire  nell'Ateneo  il  suo  insegnamento. 

11  Sig.  Lampertico  ai  mostra  nel  soo  discorso,  che  poÀ  servir  di 
prolusione  alle  Lezioni  d'economìa,  profondo  conoscitore  della  scienia 
e  di  tutti  i  più  celebrati  scrittori  di  quella;  e  quantunque  con  rara 
modestia  dichiari  che  avrebbe  desiderato  piuttosto  sedersi  cóme  uditore 
alle  lezioni  che  altri  meglio  di  lui  avrebbe  potuto  dare  ai  giovani 
Vicentini ,  noi  crediamo  fermamente  che  nessono  meglio  di  Ini  avrebbe 
potuto  parlare  di  questa  scienza  della  vita  o  del  progreaso  dei  popoli , 
della  quale  ai  mostra  cosi  profondamente  iatruito. 

Belliasima  è  quella  parte  del  suo  diaconso  nella  quale  ribatte  le 
accuse  di  alcuni  scrittori  che  nell'economia  politica  non  hanno  saputo 
vedere  che  un  affare  da  negozianti ,  rimproverandole  di  apengere  nei 
suoi  cultori  il  sentimento  del  bello.  Essi  non  conoscevano  l'economia 
politica.  L'armonia  delle  leg^i  sociali  non  è  men  bella  di  quella  che 
Galileo  e  Newton  scoprirono  nella  formazione  dell' univerao,  per  cai  fo 
dato  al  materoalico  francese  Leverrier  di  indovinare  resistenza  d'un 
nuovo  pianeta  senza  averlo  veduto,  e  d'indicarne  la  posizione  nel  cielo 
prima  di  appuntarvi  il  telescopio.  Basta  aver  letto  quel  poco  che  ci 
lasciò  scritto  Federigo  Bastisi  sulle  armonie  economiche,  per  riconoscere 
la  falsità  di  quest'accusa,  che  il  Sig.  Lampertico  ribatte  con  vera 
eloquenza,  mostrando  che  Arnolfo,  Giotto  e  Dante  architettarono, 
dipinsero  e  poetarono  nel  tempo  appunto  in  cui  sorsero  i  banchi,  al 
gettavano  1  moli ,  quando  operose  erano  le  gualchiere ,  e  si  creò  la 
nobiltà  dell'arte  della  seta  e  della  lana.  -  L'Olanda, domanda  con  ra- 
gione il  nostro  economista,  perchè  da  Cornelio  Haatroan  si  vide  aperta 
la  via  delle  Indie,  non  ebbe  i  Vandick  f  L'Inghilterra  coi  provvedi- 
menti di  Elisabetta  e  di  Crorovello  per  far  grande  la  nazione  sai  mare, 
vide  forse  spengersi  il  genio  di  Schakspeare  e  di  Milton  ? 

L'economia  politica  avvia  le  nazioni  alla  felicità  e  alla  richezza, 
ammorza  le  invidie  mostrando  che  il  benessere  degli  altri ,  lungi  dal 
nuocere  a  noi  ci  è  vantaggioso ,  riconcilia  le  diverse  classi  della  so- 
cietà facendo  conoscere  che  l'uno  hanno  bisogno  delle  altre,  giustiGca 
il  diritto  di  proprietà  dalle  accuse  con  le  quali  i  soQsti  han  cercato  di 
screditarlo  e  ci  aasicora  che  l'umanità ,  mediante  il  lavoro  migliora 
continuamente  la  propria  posizione^  costringendo  le  forze  della  natura 
a  prestarsi  gratuitamente  al  servizio  dell'uomo. 

Cultori  anche  noi ,  quantunque  meschinissìmi,  di  questa  che  ulti- 
ma si  assise  al  convito  delle  scienze ,  come  dice  il  Lampertico ,  ma 
v'ebbe  seggio  regale,  ci  rallegriamo  di  onore  vedendone  diffonderti 
lo' studio  e  la  cognizione,  perchè  con  questa  l'Italia  potrà  consolidare 
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ssaì  più  che  con  la  forza  delle  armi  e  con  le  aatozie  della  polìtica  » 
m.  saa  onitày  e  il  dqoto  soo  regno.  A.  6«  C. 

li'  Istrazlame  popolare  in  Livcmo. 

La  Depatazione  dal  Mantcipio  LiTornete  nominata  ed  incaricata 
di  sorvegliare  le  pabblicbe  scuole  di  quel   comune»  ba  fatto   il  ano 
rapporto,  che  abbiamo  soli' occhio  stampato  per  ordine  e  cera  del 
Municipio  stesso.  La  sorveglianza  della  Depnlazione  si  asiende  al  gin- 
aaaio,  alle  scoole  tecniche  ed  alle  scuole  elementari  ;  ed  ò  argomento 
di    conforto  vedere  quanto  profitto  in  queste  tre  istituzioni  educative 
abbia  ricavalo  Livorno.  Il  frutto  delle  core  del  municipio  e  dei  vigi- 
lanti fa  in  abbondevole  proporziohe  del  loro  zelo.   La  Deputazione , 
mentre    ha  procurato  che  nel  ginnasio   e  nella   scuola   tecnica  nulla  . 
mancasse   per    procacciare   a    chi  vi    concorre   quello    sviluppato  e 
completo  insegnamento  che  loro  dev'esser  proprio,  portò  la  maggior 
parte  delle  sue  cure  solle  scuole  elementari,  giustamente  persuasa  che 
in  quelle   sta  la  base  non  solo  dell'  istruzione  successiva,  ma    bensì 
dell'  educazione  morale  e  civile  d*  una  nazione. 

Per  esser  l'isl  razione  elementare  quella  che  va  conferita  ad  un  nume- 
ro dì  fanciulli  immensamente  maggiore  di  quello  delle  altre  due  la  Com- 
missione  ha  favorito  l' impianto  del  maggior  numero  possibile  di  scuo- 
le. Sostenuta  dal  Municipio  che  per  V  anno  corrente  stanziò  per  la 
pubblica    istruzione   la    cospicua    somma   di  L.  185mila ,  ha  fondato 
nuòve  scuole  elementari  maschili  a  Monlenero,  Aotignano  e  S.  Iacopo, 
ne  ha  aperta  una  nuova  in  città,  che  ne  ha  cinque  con  quella,  e  la- 
vora attivamente  per  la  riforma  ordinata   ed  in    parte  eseguita   delle 
Bcoole  elementari   femminili.  Se  poco  più  della  metà   dei   giovanetti 
livornesi  sono  inscritti  alle  scuole  pubbliche  e  privale  none  certo  colpa 
del  Municipio  che  ha  fatto  del  suo  meglio  per  il  loro  progresso  ;  le  nuove 
e  continue  prove  di  zelo  che  esso  dà  per  questa  parte  sostanziale  del 
pubblico  bene  compiranno  l'opera.  Intanto  le  scuole  serali  sono  fre- 
quentate da  circa  800  alunni ,  da  217  il   ginnasio  e  da  170  la  scuola 
tecnica..  Fu  provvedoto  per  la  più  idonea  scella  dei   maestri  »  come 
per  l'acquisto  di  comodi  e  salubri  locali  e  al  riattamento  di  altri.  In- 
somma si  vuol  fare  per  l' istruzione  pubblica  in  Livorno  quanto  non 
si  fece  né  si  fa  da  altri  Municipi ,  e  ciò  sia  detto  in  onore  di  quella 
città  e  ad  esempio  delle  altre.  G.  C. 
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Sviir  «rdliiMiieoto  nasl^aato  M  R^é  d*  HalUit  di 
G.  MoMTAMBLU.  Fìr.,  Stamperia  Garibaldi,  1863. 

Coi  tipi  di  Lttigi  Ricci  osci  io  tace  on  trattato  del  Prof.  Gioseppe 
MoiitaDelH  aoirordinameoto  Dasionale  dei  regno  d'Italia;  opera  già 
resa  di  pabbllca  ragiose  nel  giornale  la  Nuova  Europa  del  qoale  il 
ìlontanelli  To  ano  dei  fondatori, 

QoantDDqoe  noe  ci  lentiamo  da  tanto  da  affrontare  l'ardoa  q«e- 
etlone  dell'ordinamento  del  regno,  por  nonostante  ci  sembra  che  le  idee 
del  Montanelli  nel  loro  complesso  sien  gioste  e  attaabili. 

L' Italia  non  poò  Tenir  gof ornata  col  sistema  d'accentramento  ebe 
ai  conviene  alla  Franela  ;  la  diversità  grande  di  clima ,  di  costami , 
d' indole ,  di  ciTillà  che  si  riscontra  da  un  capo  all'altro  della  penisola 
reclamano  necessariamente  la  soa  divisione  in  grandi  provincia  «  alle 
qoali  sia  dato  quell'ordinamento  amministrativo  che  è  più  adattato  alle 
loro  condiiioni ,  sema  pretendere  di  rìdorle  tatto  ad  una  fonata  unifor- 
mità che  ricondoce  alla  mente  il  famoso  letto  di  Procoste. 

Il  Montanelli  distingne,  per  quanto  ci  sembra  con  mollo  senno, 
l' unità  politica  dalla  onità  amminislrativa  e  dimostra  come  la  prima 
non  ha  bisogno  per  nulla  della  seconda ,  che  ansi  può  conciliarsi  be- 
nissimo con  le  autonomie  amministrative,  e  L'  uattà  politica  sollaoto 
«  è  necessaria  all'Italia  (  son  sue  parole);  ma  se  T unità  politica  con- 
«  aiste  nell'arbitrio  sovrano  e  direttamente  o  indirettamente  esercitalo 
«  dalla  nazione  »  egli  è  certo  che  le  autonomie  amministrative  noa 
«  posson  recare  alcun  detrimento  a  cotesta  unità ,  imperocché  a  qua- 
«  lonque  deliberazione  della  sorranllà  nazionale ,  sia  poro  per  loro 
e  deliberaiione  di  morte,  debbono  sottostare. 

«  L'esempio  dell'  Inghilterra  ci  rassicuri.  In  quale  altro  slato  Tonttà 
e  politica  si  manifesta  pia  poderosa  e  l'amministrazione  meno  ae- 
«  centrata  ?  » 

lo  fatti  i  tre  regni  uniti  di  Inghilterra,  Scozia  e  Irlanda  hanno 
legislazione  diversa ,  diversa  amministrazione  ;  ma  in  lutto  ciò  che  il 
Parlamento  ha  creduto  necessario  delle  disposizioni  che  indìslintamente 
•i  applicassero  a'  tre  regni ,  le  sue  decisioni  sono  state  sempre  accolte 
o  osserrate. 

Non  è  per  questo  che  l'Italia  si  debba. foggiare  all'inglese,  per- 
chè non  si  crede  adattalo  per  lei  l'accentramento  di  Francia.  Nò:  Tor- 
dioamento  interno  della  penisola  deve  esser  tratto  dalla  sua  storia , 
dai  suoi  speciali  bisogni ,  profittando  delle  istituzioni  antiche  che  vi 
si  incontrano  ;  e  il  Montanelli ,  seguendo  questo  concetto ,  propone  il 
suo ,  appoggiandolo  appunto  alle  antiche  istituzioni  delle  quali  traccia 
brevemente  e  chiaramente  la  istoria. 
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Non  diremo  se  questo  ordinameoto  che  il  MooUDelli  propone  sia 
il  più  adattalo  all'  Italia  >  ripeliamo  che  non  ci  crediamo  da  tanto  di 
proferire  nn  gindizio  in  ù  ardua  materia  ;  ma  nen  dubitiamo  di  affer- 
mare che  il  libro  dell'  insigne  defunto  atatista  merita  di  esser  lunga- 
mente e  profondamente  studiato  da  tutti  coloro  che  dovranno  prender 
parte^nel  definire  il  nuovo  ordinamento  d'Italia.  A.  G.  G. 

CRONACA  POLITICA 


L' insurresione  di  Polonia  si  mantiene  e  si  esleode  ad  onta  della 
crescente  barbarie  dei  Russi,  i  quali  hanno  messo  la  Volinia  sotto  il 
bastone  del  general  Mourawieff,  il  più  feroce  e  il  piò  barbaro  dei  loro 
capi.  Egli  è  giunto  a  prolungare  i  tormenti  nell'  esecuzione  delle  sue 
vittime,  fra  le  quali  si  notano  diversi  preti  polacchi,  poiché  in  Polonia 
i  sacerdoti  non  si  son  separati  dal  popolo,  ma  anzi  ne  infiammano 
gli  animi  a  combattere  per  la  religione  e  per  la  patria.  Per  ultimo 
il  general  Mourawieff  ha  fatto  arrestare  diverse  signore,  minacciandole 
(Iella  fucilazione,  se  dentro  un  certo  tempo  I  loro  congiunti  non  abban- 
donano le  file  degli  insorti  e  non  si  costituiscono  alle  autorità  russe. 
Diversi  generali  e  ufllciali  posti  sotto  gli  ordini  di  questo  barbaro 
hanno  spezzato  le  loro  spade  e  hanno  ricusato  di  continuare  a  prestar 
mano  a  tali  crudeltà,  incontrando  piuttosto  la  disgrazia  dei  governo. 
Raslakoff  ajutante  generale  russo,  dopo  lo  scontro  di  tubar  ordinò  che 
si  seppellissero  coi  morti  i  feriti  e  i  prigionieri  ;  e  l'ordine  venne 
eseguito. 

Ma  tutto  ciò  non  sgomenta  i  Polacchi,  che  in  diversi  scontri  con 
la  truppa  son  rimasti  vincitori ,  e  seguitano  con  un  eroismo,  che  non 
meriterebbe  l'abbandono  della  civile  Europa,  a  lottare  da  disperali  con- 
tro forze  dieci  volte  maggiori. 

L' Inghilterra,  la  Francia  e  l'Austria  continuano  a  prò  della  Po- 
lonia i  negoziati  ;  altre  tre  note  son  partite  di  recente  per  Pietroburgo  » 
nelle  quali  V  Inghilterra  e  la  Francia ,  oltre  le  solite  garanzie  per  la 
Polonia,  dimandano  una  sospensione-  d'armi.  L'Austria  in  quest'ultimo 
ponto  non  si  unisce  alle  altre  due  potenze,  quantunque  raccomandi 
air  Imperatore  Alessandro  di  far  cessare  lo  spargimento  del  sangue. 
Ma  che  vi  è  da  sperare  da  questo  intervento  diplomatico  7  La  Russia 
tira  in  lungo  perchè  sa  bene  che  fra  due  mesi  il  freddo  renderebbe 
impossibile  ogni  intervento  militare  ;  frattanto  ella  guadagna  un  altro 
anno  di  tempo  nel  quale  si  lusinga  di  schiacciare  i  Polacchi ,  e  dire 
all'Europa  che  l'ordine  ò  stato  ristabilito,  e  poniti  i  ribelli.  Ma  la 
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gioglilia  della  causa  Polacca  ó  cosi  manifesta  che  non  può  a  meno  dì 
trionfare  e  coiraiato  di  Dio  trionferà. 

La  generosa  condotta  dei  deputati  prassianl  alia  camera  in  difesa 
dei  principi  costi  lazi  onaìi  ha  spinto  fi  re  a  prorogar  la  sessione,  e  ad 
emanare  diyersi  decreti,  con  i  qoali  la  stampa  tien  sottoposta  ad  on 
sistema  di  moniti  e  di  sospensioni.  Il  municipio  di  Berlino  deliberò  so- 
bito  di  porgere  le  sue  rimostranse  al  re  pregandolo  a  non  inoltrarsi 
su  questa  via,  che  avrebbe  condotto  il  paese  al  pericolo  d'una  rifolta  ; 
ed  un  decreto  reale  fu  subito  emanato  per  vietare  ai  monicipt  ogni  di- 
scussione in  materie  politiche.  La  casa  reale  di  Prussia  va  incontro 
alla  sua  rovina  ;  ma  per  buona  sorte  la  bella  condotta  del  principe 
reale  la  salverà.  Egli  ha  biasimato  apertamente  i  decreti  reali,  dichia- 
rando che  se  fosse  stato  in  Boriinovi  si  sarebbe  opposto,  e  rischiesto 
dal  re  di  ritrattare  il  suo  biasimo ,  ha  ricusato ,  offrendo  piuttosto  di 
dimettersi  da  tutte  le  cariche  da  lui  occupate.  Sembra  che  la  sua  co- 
raggiosa prolesta  abbia  fermato  il  corso  della  reazione  ;  ma  é  certo  che 
lo  stato  della  Prussia  non  può  rimanere  in  questi  termini* 

Il  re  di  Danimarca  ha  finalmente  accettata  la  corona  di  Grecia 
per  il  giovine  re  Giorgio  I,  il  quale  ricevè  la  Deputazione  greca  con 
tutta  la  solennità ,  e  promettendo  di  dedicarsi  tutto  a  render  felice  i 
suol  popoTii  disse  che  si  sarebbe  sempre  ricordato  di  quello  che  aveva 
veduto  in  Danimarca,  cioè,  che  Vamore  dei  popoli  eostiluisce  la  forsM 
dei  re.  Bella  sentenza  che  trova  un  riscontro  della  sua  verità  anche  fra 
noi,  ove  l'amore  del  popolo  italiano  costituisce  la  forza  del  re  galantuomo 
che  dopo  tanti  secoli  di  sventure  ha  ricostituita  l'Italia,  e  l'ha  sollevata 
al  rango  che  le  spettava  in  Europa.  11  nuovo  re  di  Grecia  sposerà  prima 
di  partire  pel  regno  la  principessa  Elena  d'Inghilterra;  e  l' Inghilterra 
ha  già  manifestato  all'altre  potenze  d'esser  disposta  ad  abbandonare 
il  protettorato  delle  Isole  Ionie.  Il  popolo  di  queste  verrà  consultato 
col  sulTragio  universale  sulla  sua  unione  alla  Grecia  dopo  di  che  ne  se- 
guirà l'annessione. 

Le  elezioni  in  Francia  riuscirono  con  grandissima  maggioranza 
favorevoli  al  governo;  ma  in  Parigi  LIotie  Bordeau ,  e  in  qualche  al- 
tro dei  centri  commerciali,  l' opposizione  riportò  la  vittoria.  In  Parigi 
specialmente  nessuno  dei  candidati  governativi  ebbe  la  palma.  Thiers, 
Olivier,  Darimon,  Picard,  Jules^-Favre,  Gueroult,  Berrier,  Marie,  Henon 
ed  altri  la  più  parte  democratici,  vennero  eletti  a  grandissima  maggioran- 
za. 1  clericali  e  i  legittimisti  però  in  più  luoghi  non  vennero  rieletti, 
sicché  può  dirsi  che  la  Francia  abbia  espresso  con  le  sue  elezioni  il  de- 
siderio d'una  politica  più  liberale ,  ed  abbia  nel  tempo  stesso  mostrato 
la  sua  fiducia  nell'  imperatore. 

Finalmente  il  17  maggio  Poebla  cadde  in  poter  dei  Francesi.  Il 
Renerai  Bazaine  aveva  pochi  giorni  avanti  rispinto  con  gravi  perdile 
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«n  corpo  di  Messicani  che  lenlavano  di  veUovagliare  la  piazza.  U 
Generale  Ortega  domandò  la  mattina  del  17  di  capitolare)  proponendo 
di  ritirarsi  con  armi  e  bagagli  su  Messico.  Forey  ricnsò  le  condizioni. 
La  sera  dopo  la  caduta  d' ano  dei  forti  che  difendevan  la  piazza ,  Or- 
tegasi  arrese  a  discrezione  con  25  generali,  900  ufficiali  e  16,000  soldati 
in  circa  i  quali  rimasero  prigionieri  di  guerra  :  tutto  il  materiale  della 
piazza  rimase  In  poter  dei  Francesi,  quantunque  in  gran  parte  dete- 
riorato dagli  assediati. 

L'Imperatore  appena  avuta  la  notizia  della  resa,  scrisse  subito  a 
general  Forey,  congratulandosi  con  lui  e  con  Tarmata,  e  rinnovando 
la  dichiarazione  già  fatta  ch'egli  non  vuole  imporre  un  governo  contro 
la  loro  volontà  ai  Messicani,  ma  che  sien  governati  da  un  regime  fon- 
dato sulla  volontà  nazionale ,  che  rispetti  i  trattati  e  il  diritto  delle 
genti ,  e  che  il  Messico  sotto  questo  governo  sia  prospere  e  felice.  Sem- 
bra per  altro  ehe  nei  consigli  dell'Imperatore  sia  stato  deciso  di 
impadronirsi  anche  della  città  di  Messico ,  e  di  occupare  temporaria-^ 
mente  tutto  il  paese  e  perpetuamente  la  provincia  di  Sonora,  ricca 
di  miniere  le  quali  saranno  coltivate  per  conto  della  Francia. 

11  Messico  posto  snll'  Istmo  Panama  ò  il  punto  più  opportuno  per 
aprire  una  facile  comqnicazione  fra  l'Oceano  Pacifico  e  l'Atlantico,  e 
l'avere  in  mano  celesta  via  può  molto  giovare  alla  Francia,  la  quale  si 
affretta  a  congiungere  i  due  mari  per  mezzo  d'una  strada  ferrata. 

11  resultato  delle  ultime  elezioni  in  Francia  ha  dato  luogo  ad  un 
cambiamento  di  ministero.  Drouyn  de  Lhnys  rimane  agli  esteri,  Fould 
alle  Finanze,  Persigny  si  ritira  e  Baudet  gli  succede  all'  interno,  Ba- 
roche  va  alla  giustizia,  Duruy  all'  Istruzion  pubblica,  Behic  alla  agri- 
coltura, commercio  e  lavori  pubblici,  Rouher  ministro  e  presidente  del 
consiglio  di  Stato,  Morny  presidente  del  consiglio  legislativo. 

I  federali  in  America  hanno  toccato  nuove  sconfitte ,  ed  i  confe- 
derati del  Sud  sempre  più  assicurano  la  loro  separazione  dall'unione 
americana.  L'opinion  pubblica  dalle  due  partì  comincia  ad  inchinarsi 
verso  la  pace  per  la  stanchezza  dei  sacrifizi  che  la  guerra  impone 
agli  uni  ed  agli  altri.  Il  termine  della  guerra  d'America  non  é  lontano; 
solo  ò  a  lamentarsi  che  la  schiavila  debba  continuare  per  chi  sa 
quanto  ancora  a  contristare  l'umanilA. 

La  nostra  camera  dei  deputati  dopo  la  sua  riapertura  elesse  a  suo 
Presidente  il  Gassinis,  e  a  vice-presidenti  i  deputali  Poerio,  Cantelli, 
La  Farina  e  Bestelli.  Il  ministro  Minghetli  fin  dalle  prime  sedute  pre- 
sentò diversi  progetti  di  legge  per  nuove  imposte,  e  riordinamento  di 
quelle  esistenti,  chiedendo  che  fussero  votate  prima  del  termine  del- 
l'attuai sessione. 

La  festa  dello  statuto,  quantunque  osteggiata  dalla  Curia  Romana 
che  proibì  agli  ecclesi9«ff«-.i  l'bf^rvenfo  sotto  pena  delle  censure,  fu 
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celebrala  dapperluUo  col   massimo   ordine  e  in  molli  laogki  ,   ie  i^ 
ciò  nel!»  Lombardia  e  nel  Napolelano,  con  rinlerTeolo  spontase»  é* 
clero.  Nella   slessa   Roma ,  nel   Veneto  e  On  nel   Tirolo  e  a    Tries'. 
gl'Italiani  aolennìztarono  con  palrioUiche  d^moslrasioni  cotesto    sierv 
La  discassione  anseilalasì  In  parlamento  per  la  prmenlaxioiie  de 
doeomentl  diplomatici  relativi  alla  Polonia  dette  loogo  all'esaoic  ó^i 
lolilica  dell'attoal  ministero.  Fra  qnelK  che  sorsero  a    eombalterto  m 
fu  il  Rattaczi,  che  scese  anche  a  delle  personalità  poco  oooveoieati,  ft- 
ceado  carico  al  Mingbetti  d'essere  stalo  ministro  dì  Pio  IX.  La  r^pe- 
sta  del  presidente  del  ministro  fa  nobile  ed  eloquente;  ei  dinse  dT^Ter 
sertìto  il  Pontefice  qnando  lotti  speravano  in  Ini  e  che  dopo  la  fetaìe 
enciclica  del  S9  Aprile  laseiò  il  ministero  e  andò  a   eom battere  soitt 
Carlo  Alberto  per  la  indipendenia  d'Italia.  Rattazzi   Tolle  coateslare 
a  ifinghetti  che  egli  avrebbe  accettato  il   portafoglio  di  grazia  e  gin-    I 
stilla  nel  ano  ministero.  Minghettl  negò  recisamente  qnealo    falle  e 
Kattattl  chiamandosi  eflbso  della  smentita  provocò  un  daeilo  cbe 
laogo  alla  sciabola»  e  nel  quale  II  Rattazii  fn  lievemente  ferito  Id 
braccio.  È  doloroso  che  nomini  rispeUabtli  ed  eminenti  come  som 
sii  abbiano  a  scendere  alla  prova  delle  armi  per   decidere  da   qnal 
parte  stia  la  ragione.  La  freqnensa  di  queste  sfide  mostra  che  ab^tf- 
mo  ancora  molto  da  desiderare  in  Tatto  di  civillA.  La  Camera  fini  coi 
dare  al  ministero  oo  bel  volo  di  fldocia  approvando  l'ordine  del  giorsir 
proposto  da  Buon  Compagni  e  accettato  dal  llinistero  con  903  voti 
contro  51.  L'antica  maggioransa  ministeriale  età  Cavour  ai  sarelibe  ia 
tal  mudo  ricostituita. 

Le  strade  ferrate  Italiane  per  comodo  d'amminialraxione  Tanno 
a  riunirsi  in  quattro  gruppi.  Il  primo  formato  dalle  Lombardo  Tenete 
e  dalla  società  Vittorio  Emanuele.  Il  secondo  dalle  Liguri  LiTomeà 
Italia  Centrale  e  Romane  superiori.  Il  tono  della  ferrovia  di  Napoli 
Isolelta  e  dalle  meridionali  della  società  Bastogi.  11  quarto  dalle  Cala- 
bro sleale  e  da  quelle  deH'  isola  di  Sardegna. 

I  bastimenti  pentifiei  hanno  avuto  Tordine  di  abbaasare  la  fero 
bandiera  nei  nostri  porti  daechè  le  autorità  romane  esigono  dM  i 
bastimenti  mercantili  italiani  tolgano  la  loro  bandiera  nei  porli  «U  Ci* 
vitavecchia,  Roma  ed  Ostia. 

Lo  scoppio  d'una  fabbrica  di  fuochi  artificiali  e  V  incendio  del 
Politeama  contristarono  la  nostra  città  a  piccolo  intervallo.  Nel  primo 
fatto  si  ebbero  a  lamentare  3  morti  e  due  feriti  ;  nel  secondo  die 
morti  e  divorai  più  o  meno  gravemente  feriti  dei  quali  alenni  soo 
periti  in  seguito  allo  spedale. 

Universale  ò  stato  il  dolore  nel  vedere  deturpato  uno  dei  pia  bei 
monumenti  che  Tarle  moderna  avesse  innalsato  in  Pirente. 

A.  G.  G> 
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